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BEATIssIMo PATRI
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- Sueuorum hiftoriam,

* Gloriæ mancipatam tuæ,

Tui nominis ftygmateinfcribo.

Beatiffime Pater.

Te ipfum hic leges tui prodromum,

Exa&is retrò ætatibus nobilem.

Et Alexandrum mirabere

Alieno, ignotoque infocculo.

Nondum te orbisafpexerat,

Iam hiftoriæ argumentum dederas.

Habent hoc magna: -

Æternitati nata temporum iura nefciunt.

Se præuertunt ipfa:
G - AEuo



Æuoquè non claufà fuo, antefuere quàm fint.

Patere prodigia mc loqui, .

Cum de teloquor. ,°

Vt pofteris tibi fuperfles viuas, … i

Tui nominis hæres præftabit fáma :
Vt te prior maioribus viueres, i

Vaticinia præſtitere.

Hæc te Sueuorum hiſtoriæ inferunt; ¢n

: ' Scilicet, - · à :

Rediuiuus hifce fpirat in paginis - - |

Beatus Ioannes Calà.

Hic coelo iam olim indice

Expreſſum te nouitin fydere: (

Etcandidaschriſtiano orbitua è luce

Auguratus cft dies.

Quid mirum? .

Sicognatum adcò fuperis animum præfers;

Cum te tellus antequam ederet,

Tui prototypon habuit{ydus.

Opportunè ,

Setibihocin opere ſiſtit -

- Ioannes.

| Etenim -

t ' - Vera fececinife watem probat,

Impleto iam vaticinio.

}

Nem
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; Nempè,

Splendefcet cœlefte fydus in montibus fàn&is.

| Debes ergo eius gloriæ, qui tuæ iam olim fauit.

llle Ghifijfyderis lucem fibi propitiam nouit.

Nimirum, -

Eius radio præfepultum iam

Animi ſpolium fui

E tenebrishac ætate emerfurumcccinit:

Vaticinijappendix hæc cft.

Illam iam tempus comprobauit.

ldage,

Neinuento tui vatis corpore

Chriftiano orbi lateat nomen.

Vemerabumdus ad pedum oſcula.

/)om Carolus Calà Dux Diami,

& Marchio Ramontis.
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L'A V TORE A CHI LEGG E.

5; Ccoti Lettore vn hiſtoria parte eccleſiaſtica, e

parte profana ; la prima da più ſecoli non

vdita, nè letta, perche la Maeſtà diuina ha

â uea riferbato di rinouarnela cognitionein que

ſti tempi; e la ſeconda da minutiſſimi pez

zi, e frammenti raccolta;gueſti poi erano così

confuſi, intricati, diuerſi, e molte volte contrariſ, che con ragione

hanno apportato ſin hora più oſcurità, che notitte, e agli ſcrittori

non /6/6 difficultà d unirh in vna compita hiforiả , mà dẹ/iderto

di poterne ſaper alcuna coſa di certo. Perche ſe in qualche parte

è auuenuto loro dincontrarſi ne' ſucceſſi di que tempi, hanno

dubitato della fede degli autori, e con ragione, mentre trà le

contrarie atteſtationi, e memorie, nelle quali li r/contri, e circon

ſtanze fono parimente controuerſe, non ſi puòfermamente atte

ſtare più vna che vn'altra, e la candidezza dell'hiſtoria non per

mette che ſi ſcriua sà l'incerto, quando l'anima di queſta è la
-, *

*ひらrſtの 。 - -

gueſto che ad huomini grandi, e hiſtorici illuſtri hà recato

per l'addietro difficultà, con più ragione ha fatto lungo tempo du

raranco me, per non imprender coſa, che ſupera di vantaggio il

proprio intendimento, ma in ambedue ſono ſtato animato a farlo

dall'occaſione, nella quale hº fermaméte creduto,ch'il diuino vole

reper l'addietro ha tenuto queſte coſe ſepelite per ſuoi occulti, º

impenetrabili giuditijset hora ha ſtimato tipo opportuno da chia

rirle, perche così l'hauea da que principifenza principio con de

creto irrefragabile ſtabilito. E per darlo talmente ad intendere

vſa di mezzo così debole, acciò ſi ſappia che l'hauerlo effettuato,

non dipende da humano ſapere nè da talento di grand'huomo. Io

dunque da queſto principalmente indotto, come perche non è coτι

temuto il naufragio da chi conoſce meno i pericoli, ho ſcritto l'hi

ſtoria della venuta dell'Imperador Enrico ſeſto nel conquiſto

de Regni di Napoli, e di Sicilia, riferendone tutti que ſucceſſi,

delli quali ho ritrouato alcuna memoria, riſcontrando i tempi, e

concordido quanto più è ſtato poſſibile la differenza degli atteſta

ti. E confeſſo che quello che Dio hà fatto venir alla luce nell'età

noſtra, è ſtato in gran parte il mezzo da farmelo conſeguire, que

ſto è l'hauerpaleſato, e rinouato la memoria del ſuo gran ſeruo, e

profeta il Beato Giouanni Calà, che fù Capitan generale d'Enri
C0
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co in queſta impreſa, il quale combattendo valorofamente per il

fuo Ċe/are, li conquiſtò quanto ottenne la prima volta che venne

in Italia, paſſando poi à combattere con i demoni, e con l'infer- ºf;", th

no per il Re, o Imperadore dell vniuerſo, che dà corone che mai ºதி

a santos wnā cû chyi- finifrono, e fà compagni nel regno eternamente chi loferue. a Fez 鷺

磐蠶ಸಿ. queſto Beato campione di Chrifiograndemente dalla Maeſiάdi- 2.து.
蠶i uina fauorito, e ne miracoli aſſai celebre; mà con tutto cio ſi fa ſ

ttor. S. Cyprian epifi.57. fatto intendere da colui per mezzo del Prcncipe San Micheſe, ###4 rif

- ಘಿ.# che per ſuoi occulti giuditi la ſua memoriaſarebbe reſtata occul- ಕ್ಹ º
i deoration notab.i.ta, e dimenticata nel mondo ſin al Ponteficato corrente »per do- ಕ್ಹ

пит.2і. uerla poi rinouare con ſua maggiore gloria,o honore: & eſsendo * il Inf

così è punto ſucceduto, ſi ſono con grandiſsima facilità, e pron- :

tezza ritrouati li libri, che teneuano regiſtrati per noſtro inſegna- ：

mento li geſti marauiglioſi della ſua vita così ſecolare, come eccle- III”!

ſiaſtica : e quelli conforme han dato motiuo di rinouarli nelle KM.01.1

ſtampe, cosi hanno chiarito molte oſcurità in quelle poche memo- #!":trati.

rie, che dell'Imperador Enrico ſeſto ſi ritrouauano, e vnendo s

l vne con l'altre, mi cadde in penſiero di farne nuouo, & intie- *trºit,

ro componimento, che portaffe qualche certo raguaglio di quello,

che fin hora è ſtato controuerſo intorno la venuta, e i ſucceſſi nº Il C.

del detto Imperadore in queſte parti, così ſodisfacendo alla cu- វេយ្យោ

rioſità di chi ſi diletta dell hiſtorie, e delle notitie di quello,ch'au

uenne in tempi così remoti, con riportarne parimentel viilità di IID:14

rinouar la memoria di tanto gran ſeruo di Dio, per ſua gloria "พรขฟน,

maggiore, e per confo latione de bueni. - វេយ៉,

7Non è mia profeſsione lo ſcriuer hiſtorie, nè hº tanto talento *** idฝl,

di farlo con la candidezza e purità, nella quale la lingua italia- ***นน่งห0

ma in queſti tempi, con diletto grande di chi legge, ſi vede abbel- 姆曲

lita, onde l'hò fatto ር0ነህ quella,ch è ά me familiare. Se queſto non ***หูทะ ſ

арро rterà molto diletto, recaràgranfrutto, chè quello che deui .ே

maggiormente ftimare . Perpaſatempo » β curioſità men vtili di "ฟีไฟนท%

ſtile florido,e diletteuole, hai le librarie, che non poſſono più ſoſte- … ৫

nere quanti libri ſi ſono ſcritti, frà li quali contentati di paſ- ே -

ſar al ſodo di verità, e buoni racordi, portati da ſchettezza di ಗ್ಲ

lingua, che non vaneggia trà coſe inutili. Ho ſcritto all'uſo de' ';i.Iuriſconſulti, e queſto medeſimo toglie il modo da portarligiuſti 妃隧 0r

periodi, l'eleganze proprie, i detti curioſi, l'ingrandimenti, o

eſagerationi hiperboliche, l'orationi culte, c9 eleganti; perche in វ៉ែquella profeſſione non ſi può ſcrivere tutto quello che ſi vuole, ma ੇ ſ i.

quello che ſi troua ſcritto: non sapprouano i propri ſentimenti, ºº
v
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mà ſi ſtima il riferir quello degl'altri: non ſi fundano le coſe si

i detti di chi ſcriue, mà di chi ſcriſſe, nè ſi poſſono alterar lepa

role che ſi trovano ſcritte ſenz'alterar la verità. Queſta è quel

la che profeſſo, e non alterandola punto con miei diſcorſi, ne pro

pria ра[іоте, fono ſtato rigoroſamente sù'l riferire, e connettere

quelle coſe, che ſciolte, confu/e, e oſcurate nelle tenebre d'archi

uj, e librarie, o con autentiche/critture, o con teſtimonianza

d'antichi Padri fundar ſi è douuto; niente ponendo di proprio vo

lere, niente ſcriuendo ſenza incontrouertibile autorità, ſenz'alte

rar il ſenſo, nè le parole; e queſto ancora giuſtifica l'hauerle pu

blicate ſotto il mio nome, perche non diuertendo punto da riferir

quello cheſi troua nell'archiuj, o dai croniſti, e hiſtorici auten

ticamente ſcritto, non può arrecarmi biaſmo d'hauerl'io fatto in

coſa,che tocca in gran parte à miei maggiori. Andrea Angelo Fla

uio Connemo con ammirabile fatica formò la genealogia de Pren

cipi ſuoi antenati. Il Sanazzaro ſcriſſe molte coſe della ſua caſa,

e così anco7 riſtano Caracciolo, che di ſe, e d'una ſua ſorella

largamente tratto. Dell'origine della ſua caſa ſcriſse ancora Ago

ſtino Maſcardi nella tauola di Cebete, e pariméte lo feantonino

Theſauro. º Il Conſigliero Felice di Gennaro Marcheſe di San

to Maſſimo compoſe vn libro degl'huomini illuſtri della ſua fa

meglia, e l'iſteſso fece il Conſigliero Marc'Antonio Morra

della ſua. Il Ducadella Guardia D Ferrante della Marra ſcriſ

ſevn'intiero volume della grandezza della ſua caſa, e vn'al

tro ditutte quelle, che con la ſua parentarono, e Fabio d'Anna di

feſe la cauſa della nobiltà,e ſua diſcendenza. º Bernardo Giu- lib

ſtiniani Venetiano ſcriſſe l'hiſtoria della ſua patria, e largamen

te dell'antichità del ſuo caſato; Rafaele Giuſtiniani tratti ſimil

mente dell'origine della ſua fameglia, e ne formò l'arbore, o il

medeſimo fecero Girolamo Giuſtiniani, et Aleſſandro Scorzafie

ſco con vn volume aſſai grande. Dei gentil'hnomini Fiorentini,

Gio: Battifia, eg. Vbaldina Vbaldini , Vincenzo Acciaioli,

Giouanni Caualcante, Giouanni Morelli, Dante Velluti, e Ga

briele TNafi',tutti li quali ſcriſſero particolari trattati della difeế

denza, e nobiltà loro, com'anco fece della ſua caſa Monaldo Mo

maldeſchi dei ſignori di Montecaluello, e modernamente non la

ſciò d'honorarla con i ſuoifcritti, e relationi della ſua qualità il

b nelle ſue deciſioni alla

prºfatione num 44.

º nel conſ. 11o. dc. 2,

- - - i l, βανία - d ima d mella famºglia Pica
( 0% te Alfonſo Loſchi ne i compendijhiſtorici; d e Ferdinando delli Duchi della Miran

Colombo ſcriſſe l'impreſe di Chriſtoforo ſuo padre nell'Indie: dona,

Et in quanto al motiuo,che m'ha principalmente moſſo è ſcri
፳፯čr6
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uere la vita del Beato Giouanni Calà mio anteceſſore, ho anco

l'eſempio di molti ſanti Padri, che parimente lo fecero del loro

arenti. E cominciando dagli antichi:ſcriſſe S. Baſilio la vita di

ſua ſorella; San Gregorio Niſſeno fe il medeſimo di quella di

San Bafilio fuo fratello; San Gregorio Nazianzeno di San Ce

fareo fuo fratello, e di Santa Gogoniafua forella; San Gionan

ni Criſoſtomo ſcriſſe ſimilmente la vita, e le douute lodi di ſuo

padre, Sant'Ambrogio di San Satiro ſuo fratello; Sant'Agoſtino

quella di Santa Monica ſua madre; San Gregorio Papa ſcriſse

in lode di Santa Tarſilla, e Santa Emiliana ſue zie, e di San Fe

lice quarto Pontefice ſuo biſauo, San Bernardo nell'homilie ſopra

la Cantica inſerì le lodi di Girardo ſuo fratello; De moderni il

Padre Ambrogio Spinola Cieſuita ſcriſse la vita, e martirio del

Padre Carlo Spinola ſuo parente; Il Padre GabrieleMaſtrillo

fece il medeſime del Padre Marcello Maſtrillo ſuo nipote; Il

Padre fra Tomaſø 4"А4иіто,figlio del Prencipe di Santo Mango

ſcriſse la vita di San Tomaſo ſuo anteceſſore; Bernardo Giuſti

niani appreſso l'hiſtoria accennata della ſua caſa ſcriſse la vita

del Beato Lorenzo ſuo parente; Giulio Sanzidono ſcriſse anco

quella del Beatoஆ : Michele Giu

*- - Yºº - - iniani de ſignori di Scioſcriſſe il martirio de deciotto fanciul

,,,!”;;;;; ſ dellaſua# º Hò dunque l'eſempio di molti,份 delle

ſtorº ed altri comandº il proprie fameglie, e loro congiunti hanno ſcritto, e tuttauia credo

#çಸಿ.醬 non hauer biſogno d'auualermene, perche non ſcriuopamggtrict y

vita del detto stato. Lorº ma relationi hiſtoriche, delle quali ogni parola ſi funda nell'au

iº º º ºtorità di chi ne ſcriſse, facendolo così ſcarſamente per quello che
Thefauro me i panegirici - - \ v - - -

窩не і ##", tocca alla mia caſa, che più toſto dourà apportarmi lode. Non mi

giº, sanzidono nel ri- ſon meſso da vanità, eſsendone aſſai lontano, ma dal deſiderio di
ferito luogo: chiarir le coſe, che poſsono eſſere di notitia, e guida nella canoni

zatione di queſto gran ſeruo di Dio , per quando piacerà di trat

tarne alla ſanta Sede Apoſtolica, alla quale le mie fatiche, e tut

to me ſteſso humile,e prontamente proteſto di ſottoporre. Stà ſano.
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N Congregatione habita corafm Eminentifsimo Do

mino fub die 27. Iunij 1639.fuit di&umquod R P.Bo

nitus Congregationis Oratorij reuideat, & in fcriptis refe

rat cidem Congregationi , &c.

Horatius Maltacea Vic. Gen. -

Cam.D.AMattheus RemziS. T.D. & S.Offic.Conſ.

Emimenti/sime Domime.

mino D.Carolo Calà Duce Diani, Marchione,&c.

& Regiæ Cameræ Summariæ in hoc Neap. Regno

Præfide meritiffimo concinnatum, in quo author fibi nuf

quam diffimilis, eruditioni equè, ac pietati ftudens, ineftri

cabilibus peně hiftoriarum ambagibus explicatis , & proba

tiffimi viri Ioannis Calà ob ocülos propofitis virtutibt* ,

ΟΆ de Sueui:ab Illuſtriſs.Do

· tam antiquitatis, quàm religionis affeclis vberrima patefe

cit pafcua 5 opus inquam hoc fumma animi voluptate, atq;

auiditate voraui potius, quàm per!egi; cumque in eo nihil,

aut ab orthodoxa fide diffonum, aut à finceris moribus de

uium deprghenderim;digniffimum cenfeo quod diù à mul

tis exoptatam lucem videat, omniumque teratur manibus »

&celebretur linguis; ad fui authoris gloriam, ad fug familiae

ornamentum , & ad publicam cun&orum hominum vtili

tatem. Neapoli 22. Iulij 1 659.

Amdreas Bonitus Congregationis Oratorii Deputatus.

Ifa retrofcripta relatione retrofcripti R. Andrea Bo

niti Congregationis Oratorij Reuiforis deputati fuit

mandatum per Eminentifsimum,& Reuerendiffimum Do

minum Cardinalem Philamarinum Archiepifcopum Neap.

extrà Congregationem , quod imprimatur. Neap. die 28.

Iulij 1659

Horatius Maltacea Vic. Gen. -

Cam.D.AMattheus Renzi S.T. D.&S.Off.Conf.



Eccellentiſſimo Signore. -

\ L Preſidente D. Carlo Calà Duca di Diano dice à V. E,

\ , , come hauendola ſupplicato gli haueſſe dato licenza, con
commetterà qualcheduno la viſura del libro, che deſidera n

ſtipare della venuta de Sueui in Italia per la conquiſta delli |

- Regni di Napoli, e Sicilia, con la vita del B. Giouanni Calà [.

ſuo anteceſſore, che fù loro Capitano generale indetta im- ：

º preſa, e poi gran ſeruo di Dio; reſtò ſeruita commetterla allo : ;

! ſpettabile Regente D. Felice Vlloa, il quale s'è ſcuſato non º

| poterci attendere per gl'imbarazzi che tiene; ſupplica V. E.

commetterla ad altro che meglio li parerà, S&c. tº

Magnificus V. I. D. Carolus dc Amato vidcat , & in º

-
{criptis S.E. referat . - º

Burgo: Reg. Mufettula Reg. Vlloa Reg. º:

- Prouifum pcr S.E.N cap. die 3. Aprilis 1659. r

ſ -
- - AMaggius. º:

- -

- -

-

º:

| -
- Excellentiffime Princeps. H

i Veuorum in ltaliam aduentum clarißimo viro Ioannc tº.

Calà gentis illius du&ore, quem incuriofâ ætas omifit, 姆

ciufquc fuccefforum defidia quáfi pcrdidcrat ; D. Carolus "...,

Calà nulla animi ia&antia, ac fine fuco eloquentia publica tº

luce frui dcfiderat. Non vt eius familia orbi nota maiorum ſ:

-
ſuorum fadis,moribuſque conſpicua,cceleſtiquè agnatione 如

præclarior,fed tantùm vt fàn&ifsimi viri vita, mo:cs, gefta» s

fpiritufquè propheticus, quo fingulari Dei bcncficio polle- 嫣

º bat, innoteſceret. Opus nil continet quod editioni repu- º

gnet , imò profuturum animarum faluti arbitror » fi co- s

gnitis Bcati meritis, fcfe quifquam in procinctum imitandi º

accingere , ac decurrcrc per cadem gloriofa vcftigia dccre- s

| -
uerit. Si ita E. T. armorum pariter,pictatifquc cultori vidc- º

º bitur . 3. idus Iunij 1659. - . . . º

- T. Seruus humillimus ? º !,

- , , , Carolus Amatis;. s

- [ម៉េ្លះ feruata forma retrofcripte relationis, verum

|

-
tempore publicationis obferuetur Regia pragmatica.

Zufia Reg. Burgos Reg. AMu/êttula Reg. Vlloa Rg.

- -
Prouiſum Per S. E. Ncap. die 20. Junij1659.

: AMaggius .
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Super obferuantia Bullarum Apoftolicarum.

E Ccleſia militans exemplata eſt diuinitus à triumphan

te, * & ideò poít Deum Ecclefiæ reuerenter obcdicn- -

: " Niye Califtiş Pontifex ad Benedictü Epifcopü feri-:
bebat, ſicut Dei filius venit facere voluntatem patris , fic& cùmàììíîï瀏

vos voluntatem veſtre impleatis matris, que eſt Eccleſia ; & ººſ Frelºſie debºret

Gregorius etiam vniueifis Fpifcopis , d vt preceptis apo

ſtolicis non dura ſuperbia refiftatur , fed per obedientiam, que

à Jan Gia Romana Ecclefia , & Apoftolica authoritate iuffà .c.?j!;. regifir.in d. c.

fùnt falutiferé impleantur. Obediré chim,& fubefíe Romia- *'* difl.

no Fontifici, qui eft illius caput, & re&or , εβ omninò de me- d in c. 2-pricceptis 12.diſt.

ceffitate fálutis : * eft enim interpres, & exàçtor diuinæ le

gis, f & ficut ex contumacia ætérnam incurrimus reproba- „j,為魔驚
tionem, ità cx obedientia donum fummi muneris à Deo có- & obei efíquifuit iiifi.

fequimur, & in præfenti meremur gratiam . $ . ಘೀ;
- - oßrü,vcrb.tertio quo4

Plures extant fuper impreffione librorum , & Beatorum ÄÈÉÉÉÉÉÉ

cultu Pontificiæ Conftitutioncs, à quarum obfèruantia , & Šigiliif;;9.ji.

obcdientia in nihilopgnitus nos voluiffe diuertere protcfta-浣器”澀嘴鶯

nur, fed in omnibus earum mandatis, & obedientiae firmi- capifirano de auth. Papa

ter, & indubitanter inniti : វ្នំ
- - - - - * - - , Quintinus in Ariſtocratia

Prima incipiems Sam&iiffimus Dominus nofier cdia faង់ ង៉ូវ៉ាគ់

die 13. A4art# I 625. qua ttatutum cit: Nequorum.ais homi- ***** i*Per#: cohớ.

斧2;/ſ2 CZ”2 Janttitatis, vel martyrijfama,quantacumquè illa fir, f Io: „Quintim. loco cit.

defun&iorum imagines, aliique prediéta,& quodcumquè aliud coi i. dictimedium.

venerationem, & cultum pr efferem f, & indicams, in oratorijs , l -

aut locis publicis, féù priuatis, vel Ecclefijs tam fecularibus, vel ங்競೮. can. qui

regularibus cuiuſcumque religionis, ordints, inſtituti, congrega-’

tionis , aut focietatis apponamtur, antequam à Sede Apoftolica

camomizentur , aut beati declarentur ; &* fi qu.e appofite fumt

amoueantur, prout ea ftatim amoueri mandauit . . .

S. z. Ac pariter imprimi de cætero inhibuit libros eorum

dem hominum, qui fán&titatis, vel martyrij fama, vel opinione ,

ºvt prefertur, celebrer è vita migrauerint ,geſta » miracula , vel

reuelationes , fé quecumque beneficia tamjuàm eorum intercef.

fionibus à Deo accepta continentes, fime recognitione, atquè appro

batione ordinarij,qui in ijs recognofcendis theologos, aliofquè pios,

ac do&fos viros in confilium adhibeat ; &* mè deinceps fraus, aut

error , aut aliquid mouum, ac mordinatum im re tam graui com
-b2. mitيف..

b cap.i.&* 2. 1 2. difl.



:

* -

\ - mittatur, negotium inftru&um ad Sedem Apoftolicam tran/. &

\ mittat, eiufque refponfum expeëtet. *

º Altera fub die 5. Septembris 1 63 1. incipiems cæleftis; qua :
\\ illud idem omninò ftatutum eft;& confirmatum nouiffimo வி

- \ creto Sacre Rituum Gongregationis Eminentif$imorum ...”

હ | Cardinalium habitæ coram Sanétifsimo Domino Alexan

º | dro Papa feptimo fgliciter Ecclefiam gubcrnante, plerifquè *

| || fàlubriter additis circa cultum , eiufquè modum, & cxhibi- º

| - - tionem:Eoquê intermedio, & declaratione equuta fub die

- 5. Iunij 163 1. qua decretum fuit quòad hiftoriarum relatio

nem, impreßionemquè librorum: Vt mimirum mom admit- si;
- tantur elogia Sam&fi, vel Beati ab{olutè, &* quæ cadumt Juper ไ"ไม่"

| perfonam, benè tamem ea, qua cadunt fuper mores, & opinio- :

棗 | mem , cum proteflatione im principio , quod ijs mulla adfit autho- :

*|| A. ritas Ecclefia Romam.e, fed fides fit tanium penès authorem . *

1|| - Quò circa cum de plerifquè viris illuftribus fàn&itate, & ةبان

H - miraculis mentionem in hoc libro fgcerimus,corumquè ge- ' si

fta, & nomina cum beatitudinis titulo recenfeantur, moni

- - tum volumus, nihil eorum pro qualificatione perfonarum º:

i | præter authoritatem & Ecclefie Catholica confenfum con- º:

i tra Conſtitutionum praedictarum tenorem profiteri, & fcri- º,

ſ bere voluiffe, nec eos intendimus ex capite taliter infignire, “มี

劈群 fed figillatim retuliffe quod apud vctercs authores reper- º

% tum eft , modo, & forma quo dominapur x recenfentur, ii.

#| || nihilo pgnitus addito, vel diminuto , fides itaquè fit penès , sit

|| || authores recenfitos:& Conftitutionibus praediétis obferuan- հի

tia, & obedientia , qua par eft, infiftendo, non alio fenfu $

quidquid in eo retulimus accipcre , aut accipi ab vllo vellc , &

quam quo ea folent,qug humana dumtaxat authoritate,non º

* autem diuina Ecclefiae Romanæ , aut fan&ae Sedis Apofto- է:

licæ, quatenus eius approbationi non innitantur. sº

º Qug verò de Beato Ioanne Calà,de quo principaliter agi- º

mus,referuntur,quamquam agnofcimus in prohibitione re- º:

lata non comprghendi, fiquidem in Conftitutionibus anni §§

| - I 631. & 34. exprefsè declaratum eft,Summum Pontificem s

| præiudicarc in aliquo noluiffe: 1js qui per communem Ecclefiae º

cö/en/um, velimmemorabilem temporis curfum,aut per Patrum, s

i •virorum Samêtorum /cripta , vel longiffimi temporis fcientia 3 40 - º:

toleramtia Sedis Apoflolicæ, vel Ordinarij columtur ; Id quod §

º etiam in nouiffimö decrcto praediéto fimiliter expreffum ,
l eſt,

d



eft,addita etiam moderatione refpe&u eultus,vt fi à centum

annis citra , cultus huiufmodi aliqua ex parte conftiterit au

άus » & cxtenfus , eo cafu facra eadem Congregatio , eun

dem in Priſtinum reduciiubet, & reuocari, prout quemuis

cultum extrà cafus prædiâos ad expreffa tantùm verbaliter

in apoſtolicis indultis.

Hæc autem quæ ab inhibitione prædi&a excipiuntur, to

taliter,vel pro maiori parte de Beato loanne Calà verifican

tur ; nam etfi eius notitia plerifquè anteaétis temporibus ,

noftrifque fuerit obfcura, id tamen impenctrabili Dei iudi

cio fa&um cft, & quod in præfenti Beatiffimi Patris noftri

Alexandri feptimi Pontificatu renouaretur, cœlitus prædi

&um fuiffe comprobauimus . h De beatitudine verò, mira

culis,reuclationibus, prophetijs, & mirabilibus alijs, quæ de

Beato prædiéto ad Dei gloriam enarrantur, multis retrò fç

culis fcripta funt;ex quibus cum appareat euidenter de bca

titudinis quaſi poſſeſſione,non ſolum per immemorabilem

temporis:cuifum, fed per plures, multafquè centcnarias, &

immemorabiles in antiquißimis documentis patrum, fan

άorum virorum fcriptis,& grauiffimorú authorum teftimo

njs, meritò Conſtitutionum predictarum incurſum nulla

tenus quôad prohibitionem cenfuimus offendiffe , fed ро

tius eſſe in caſu permiſſae licentiae,& expreſsie conceſſionis;

& in cafibus cxcgptis; Imò requifita quæ difiun&iuè defi

derantur , & per fe quodlibetopcraretur effeółum , coniun

âim in hoc cafu reperientur haberi, & exuberanter adcffe.

Habemus namquè,vt di&um eft,vencrabilium Patrum , &

Sanétorum virorum fcripta, Ioachimi nempè, Lucæ Archic

'pifcopi Confentini, Bonatij, & aliorum teftimonia multo

ties repetita 3 item Epiſcoporum Eccleſiae Marturanenſis

Lconis Philippi de Matera,& Francifci Monaci,& aliorum;

Ioachinus autem, Lucas , & Bonatius inter Beatos Calabrig

recenfentur. i Habemus de fan&itate vite Ioannis præclara,

exprcfiaquè teftimonia proborum virorum, cum fànctitatis

fama relatorum in antiquiffimis fcriptis , quorum pleraquè

opera tranfcribuntur, & de earú legalitate,& fidc ftatim di

cemus,&alia paffim in hiftoria referuntur.Habemus admi

rabiles prototypos,elogia, epitaphia, libros, multafqué rcla

tiones, fupra hominum memoriam viuentium , & patruma

noftrorum,antcquam typis rnandarentur fcripturæ , & poft
- . chara

h infra lib. 2 p.3, n.24.

& 25..fol. 16oo

fentar infra .

i de Ioacbimo frater

Francifcus Bauarius im

apolog. poft Cronic. Flau.

Lucij Dextri 9.6. cř latè

Jeripſimus lib 1.p.4-m-34.

De Luca verò & Bonatto

AMarafiotus im cronic. Ca

labrie lib.4, cap. * 4 f : 56.

cy cap. 19 fol. 266 & lib,

5. fol. 3o7. & de Bonatio

tantăm Iacob. Grecus in

tronologia fati.24 fol, i c4.

Gabriel Barius de antiq.

G ſitu Calabrie lib. 2. fol.

119. & Syluſter Maroli

in mari oceanoreligionum

lib. 3.fol. 175, qui rtcen

*
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k do ήμο difίum eft iii

f, ti : :m:28, charactcrum împreſſionem, inuentionemq; typis excuſsó

rum , quorum præcæteris duo funt ex quinquè libris,

º蠶ಕಿ* qui dc gcftis il!uftribus,fànctitate, miraculis, reuelationibus,

m in libro, qui inſortbitur cœleflibus vifobusacquition prophetici fpiritus,& va

φomή αμνομη, είνgfirtur ticinijs aguht 5 & cx his multa videmus progrcffu temporis

i;f a lib. t •p.4.n.39. comprobata • - -

n rclata inferius lib 3 p. -' Sünt hiftoricorum , & croniftarum atteftationes ab anno

2. пит 2бо. ■ 2 56. quo fgliciter anima Bcati Ioannis cuolauit in cœlum

驚 ேº, wfºuëad annum 15c9. quo imprcfius fuit libcr Bonatij,cui
patientiam concordantes tituius cft de rebus fortiter geftis à Ioamme Kalà, in quo , & in

allegit ! 3. $ dare aiitem, omnibt:s a!ijs millies reperimus eum beatitudinis titulo de
-- - 【C てん ". l,6 ptics !a 2 * - - - - - -

# dºs coratum; Imo vfquè ad annum I 6oo. quo Reucrcndiffimus

íú cóp, gum à fìfìa fìtri- £pifcopus Marturanenfis Francifcus Monacus profecutus
r, τη - H. K---9.يهيتيسو،

poris , de cătſ poſſ iſ cy eſt duc & explicationem Vat1C1n1OIU]In ciufûcm Bcati,*

progr. hoff iſ :p il- De populorum autć concurfu ad fepulchrum cius,& gratijs

lud , de pr*fumpt. 4nd* propter eius rrierita receptis , antcqnam Ioannis memoria
Gaill pračtic. lub 2. ...? р £ptis » C -

. . ,“,“ ,“,“ B. Deo taliter difponente fieret obfcura, teftes funt Martinus

1. cap.s.fi, 196. & 1 13. Schcmer,& D. Angelus primus, ' & ArchiepifcopusCoséti

f "** *"** mus Lucas eurn etiàm miraculorum infignem invita,& poft

mortem fuific teftatus eft ; m & venerationis quoquè argu

ben empt. rnentum eft hyrnus elegans, antiphona, & oratio, qua me

q ad tex.in 1 quaedam moriam eius pcpuli vcnerabantur, eiufquè intcrccffioni

nulier, ff. de rei vendic. pariter, & deuotè fe commendabant. " . . ;

vbi Bartolus, &% addentes

},'"ííí' Vndè quod hifcc talibus munitum eft venerabilibus, ex

pragmaticor, decad,75 er- preſſiquê cultus documentis, quodquè in rcgeßis vctufsi

100. mis , 8: archiuijs fàcris, pontificijs ; rcgijs , & in bibliothccis

鷺 monafteriorum antiquorum reperitur, à longifsimo tem

ï'roman. poli $crijibin, porc , & fùpra longifsimi temporis , & immemorabilis cen

degf *$ ***£*£*£ tenarias. plures cum beatitudinis denominatione, non im
gor lib.4 ſyntagm: tap.7. . . . . ! . . 13 - -

Ä,?.,£'j? meritò dicemus habctc communcm Ecclefig confenfum, ac

Ca/;! lib. 1. controu.cap. Sedis Apoftolicæ patitntiam, & tolerantiam, nè dicam ex

§:#?? preffarn conceßionem;toierantia enim in incorporalibus idé

p ,„„„„„,„, ,, opcratur ac titu!tis,& pro traditionc habetur, ° &traditio,&

cafir, in i/crtitutes.ff.de titulus idcm funt, P & in rebus in quibus non cadit traditio,

#;)".... fufficit paticntia, quando cenftat quodex illa caufa quis pa
ý0ነ᎓Ç】1| .üç ! ÇÝ!!IL. 'UፖU.ኗn• ር• . • . - - - - - - - - - -

2^.m 5 in fin.& prob&tiir tientiam pręftitcrit , Գ imo titulus quoties habetur; I]On eſt

燃 ಶ್ಗ lög. ncceffarium aliud aliegare ; * ncquè probare fcientiam , &
temp. ibi: Ntilla fientiâ , - - - - - •íro. i - .rs وج ، - -

£££'j£#j, patientiam; (nam tacita praefumptaque fcientia, & toleran
& tcnet etiam &regor. ' ' - - . . . . . . . . . - . ... tia

Lopez it tº 5 tit. 31-par - . . . . . . - . . . . . . . . . * -

tit 3. Gilseiiiu* dé þreſcript þar.2 membr.;. c. í 2. ex n.9. adı o. Fatihin. controus lib. 8. cap.20, & poſt

tos Castill, de tertijst.28. hum-3: -
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tia fufficit,quae fcilicet à tempore inducitur, multoquè ma

gis ex immemoriali, & actuń frequentia; * & ex notorieta

te, publica voce, Sz fama, Sz denominatione, prout etapud ... '!

omnes authores, qui de Beato noftro fcripferunt. " #...¦

Cuius autem origo memoriam exceffcrit, iure eonftituti 1294. ex n. 15 Coft.di iur.
- - - a- - - - - - 6 fé ignbrinfpcéi 64n.

loco habetur,inquit Iurecófultus, * videlicet idem effe,ac fi ££ Å{o!in.de pri

titulo, &conceßione conftitutum quid vidcatur, » inducit- mogen. lib 2. cgp 6 n. • ;.
Rot. Rom. in pofth. Fart

* ... • - - - r - -

què titulum, verum, legitimum, & follemnc, quod & facri пас. toт.2. deeif. 32. п 3.

canones admittunt ; habemus enim in cap. 1. deprefèript. in

6.quod tempus immemorabile tituli loco eft,eiufquè vicem

habet,& in c.mouit ver/mon enim extra de iudic cum comcordam- . . •. -

tibus allegatis per glosi,quod inſtar conceſsionis,& priuilegi ಶ್ಗ麓

eft , & priuiiegium, & antiqua confuetudo â tempore cuius acquir;i ergà glof iifcip.

non cxtat memoria introducta parificantur im cap.quid per蠶燃
nouale , tº in cap. ſuper quibuſlim S preterea extr. de .. ိိုt'. ශී

verb. fignif. ibi, que nom appareant imperatorum, & Regum, ಕ್ಷೌ燃

vel Lateramenfîs Concilij legitimè conceffì , vel ex antiqua com-燃 #

fuetudine, à tempore cuius non extat memoria introdu£ta ; & 6. num 23.

probatur etiam cx Tridemtino ſeſſ 25. de reform. сар. 9. in -

<quo eadem vis, robur , & cfficacia eft in probatione imme- -

morialis,ac in cócefsionis exhibitione,& ibi Cardinalis Bel- x inl hoc iure, §. dutu,

larminus, & alijz dicunt fufficere alterutrum probare, vel 41!;. ff. de aqua quotli. .titulum cx priuilegio , vel immemorialem poffeßionem, a ᏬᏛ &füü• * -

Hinc docuit Andrcas, * quod h.ec immemorialis immititur do

mationi , &* wom pr.efcriptioni , &* dicitur Principem donaffe க்.ே燃 ''
- - - - - - Él C (l/llll. d6 tt?'t. .deh.

ex certa féientia 2 c9“priuilegia conceffe y quod probabit per túl- #|ိே

lem prefcriptionem, º idemquè " alibi. quod fí priuilegium

Principis hocfáceret , idemficietpreſcriptio , Ctt!!!! ??0% eſt ;/23- dinalis Fellar
- • - - - , /r-: Ի , - .. z Cardinalis Bellar

moria,Šć inequs， vals: թ, ſcriptio, сиtus non eſt "?", minus ibi, 2. Nicol garſ:

etiam fime titulo, vel iure alio 5 pariter, & Diomedes Mari- de Benefic.par. 5. cap. 9.

conda º loquens de immemoriali, vcl centenaria,ficinquit: "4
“. . . tº - - Ifta

2 fequatur Gonzal, ad reg»l8.Cancell. glof. 18. num.44. Rota deciſ 211; num. I. p. 1. in тонiji,Ca

ualer, decif 625, num.4. Auguft. Barbof Pott alios in collett. ad Concil. Trid. koc. cit. -

b Andr. in cap Imperialem num 5o. in fine, Óº num.7o de prohib, feud. alienat, per Frider. -

c & Andreamh fequuntur omnes communiter , ut apud Io: Anton. de Nigris in cap. Regnivolu

mus num,21- cirra medium, Seraphin. deciſ-998. Couar, lib. τ. υar cap.7, num και verſ. Sed ſi dubitctur,

sixtin. de regal lib. 1. cap.5, num 15o. Valenzuel, conf. 114 mum. 24; < 25 *"fº:驚
nar, coppin.4efac. polit forenf: Barbof dc iur. ecclefiaft.lib. 3-cap- 26. 9.2.num.5 2. infinitos addu City

omnium latius agens D. Ioan. del Catillo de tert. Reg. debit, c. 3. & cap.23. & 24.

d Andrcas in Conft quadragenalem in princ.

e in Conſtit. conſuetudincm prauam • . . .
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Ifta praefcriptio equiparatur priuilegio 5 & poteft omnia quæpo

'!#您 in con- tef priuilegium Principis;hinc vt docuit Oldradus,omnia qug
f фиа ragena {2 ፲Ÿ} ነ፱፱ፊ ኽፄ• - - - - - - - - -

""ci ſibilia per priuilegium poffunt queri per immcmorialem, f

in diüerfor.^ fiud, cap. in- & procedit etiam in rcferuatis Ecclefigin fignum fpecialita

";鷲 tis, 8 & in fpiritualibus, decimis, beneficialibus, & alijs Ec

feud num 34. , " clefiæ, & Sümo Pontifici referuatis, h data capacitate poffi

dentis; i & Petrus Gilkenius K dicebat:quod fi autem tale pri
g Alciat. conſ 4. in

princ lib. 1. Parifconf27. uilegium proferri non polit? «ս: Իս te/les , aut alia ratione

£îfîciîÀïíåíå. docere nequeat de tali initio, fatis effe f probet fe tamto temporis

| fpatio illo iure vfum,quod hominum memoriam excedat; ' Imò
1115 CO7. 77 ft. 3 I • tal. - - -

Abb. ர்ே .. 5 О.燃 Gregorius Lopez in cffe magis communiter receptum affe

gin. iun- covf42^u33:3 rit, quod fufficit fola præfcriptio immemorialis fine fama
~ol 1. ſatiflimé - - - - - - - - -

鷺鷺 priuilegij, n praefumitur enim adeffe, vt Ferdinandus Vaf

zq. pêr tot vol. örauet. quius etiam o infinuat : f ad talem poffeffonem iuftificandamq Գ "ےا * .

conf91. mu. 1. in fin. quos is, ael Pa ari - iſſe pre
refert, & fequitur Re- Imperatoris, vel Papæ concefо теcelf ria foret, ea interfuiffi pre

doan.dereb. eccl. non alien• ſumeretur, vel tale tempus pro tali conceſsione haber i,fi ad talem

in addit. ad queſt 63 verſ. effe&fum mille rerum, aut qualitanum сепсиr/ия , ac interuentus

4u0d bec opinio • Sixtin. -

3:...iii.... forent neceſſarij, omnes interfuiffe viderentur , fi fummorum

13o.& 144.9ptimè Pe- Principum diſpenſationes mille neceffariae dicerentur,omnes quo

... 'ಫಿ £ que interfuiffe viderentur;quid ergo deeffe poterit? tuctur enim

íüìïéíó$pêïé ôçgerit antiquitas temporis immemorabilis poffcfforem , & tanti

: % tcmporis curfus vim habet conceffionis à Principe , C410.40،0214202.9ه(مم---------&

鷺 3 priuilegij, P ita vt nec allegatio, fiuè probatio tituli necef

º

º&

h e.bac quippe 3.q.6. faria fit , fcd immcmorialis poffcfsionis exiftcntia fufficit »

& tam. conquefius 9. q. - tri

3.& in decimis docuit - -

Petrus Barbof. in l. titia mum. 44. circa fin. ff. folut matrim.dicens: quamuis nullum oftendant titulum

habitum à Summo Pontifice, fed tantum fiitantur in poffeffione immemoriali , quæ facit eas prg

fumi efíe concefsas in feudum ante Concilium Lateranenfe.

i idem uoluit Felin. Abb. Io: Andr. Loffred.& alü quos , data capacitate po(fidemtis infpiritualibus,

fequitur Peregr. de iur fifc. lib.6. tit. 8. mum.2 1 & 22.Mafcard.de probatiom.tom.3. concluf 1 372. num. 32.

fol. 47. fic etiam Ferdinam. Vafq. controu. * fufrequem, lib. 2. cap. 89. verf. quid dicendum , qui conclu

ait: Et fané magis placet , ut adhuc pcr tale tempus , cuius initij memoria non exiltat, laicus ha

beat , & affequatur firmum ius in decimis , fi fciat allegare titulum habitum à Romano Pontifice,

licèt reuera ab illo non habuiffet, quod cêtum medijs,& infinitis Dottoribus relatis comprobat Dom Ioan.

del Caſtill. de tertiis ditt. cap.3. & 23. cum ſeqq.

' K de preſcript. par.3. cap.8. num.19.

l fequuntur Didac à Britto de locat. é conduc. cap. 2. par.2, num. 15. & 18. Redoan de reb. ecclef

non aliem. in addit. ad qu«f?.63. verf. 1. quod motiuum, Reinofo fingul.obferu. cap.5o. num. 17. Ant. Gabriel

comun. concl. tit de præſcript, concl. I, n.44. Maſcard. de probat. concl. 1377. à n. 17. Augufi. Barbof de iur.

ecclef lub 3 cap.26. Cafiill. d. cap.3. num 1 1 4 16.

m in l. 2o & 23-partit i. glof.4.in fin. -

n fequntur Couar. Menciaca , & Molina relati per Barbofin l. titia n.45 in fin fffol, matrim. Gilken.

de prºfcription, lib 3. cap. 8, num. 2o. Gutticr, prati, queft, lib 1. cap. 15. verfnon obfant, Didacº Britto de

locat.& conduci cap * par 2 num 14 virca med.Alciat.qui de communi teſtatur d.conſ4.n.4.infin. lib. I. Ri

minald imm. poft ali9s •omf4i. m. 14. et feq. Redoam. loc. cit. verf. et ad preditia,Cafiill. d.c.3. num. 18.et 19,

о controм. illиf cap.86. т. I 7.

P cicit Peregr. de iure fifci lib.7. tit.3. mum. 22. fol 352.
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tribuitquè titulum;A £t vt Vafquius idem alibi * declarat, , ,

etiam f mom allegetur, adhuc idem effe videtwr , 4uis vera » ' ',.''' . . .

& cqmimanis opinio efi $ quod, tale tempus non fòlum habere q ßrundum$i &eap.

intelligitùr vim præfúmptiuam, ve! fithuam, fed etiam vim fij*jjgufi** g*;*;

indaêiiu4ns&tale priúilegium tacitum, quod eximmemo:蠶ே
-

riali cauſatati, fpotentiw*»*&* firmiw* eſt • quàn expref, induct;#

fum , wamifiwd poteßâ Principe reuocari cum voluerit,- at 蠶ಟಿಫಿ

verquedesimsenerialproceduospotſrevocarineeind«-Ä #

he tenſºuristleſºn, surrºwcatus ºperreſºrptºo ºli;

metan propriam principiº, se ſic ſacra Congregatio con "
cilijTridentini fæpius veafuit , & Rota multotics iudi- quiuigôéáliászátreug;

ಡ್ತೀ :::::::semtiu* £f? priuilegia,&*4*4falterum iwrnaturale quod muta- ༼བར་ལྷ་ ເ．” . . .

ri non poteß ,* & fòlereffe efficacior immemorabilis,quám fi$trã$f feqùent:

priuilegiuìa, & gratia Pontificis. y . ^ „,,,,,^,,., *********°7 –
.* Hinc diccbat lreconfaltus* *$i lex. agrinºm inueniatur fàisiężire,:

vetußatem vicem lgis tenere, & infra : habuiffe longa confue- J£!££££gjgj** B:&

tudime velut iure impofitäféruitwtem videatur;vetuftas enim,அக # º*

&inmcmorabilis könfüetudo idem operatur ac lex, quod, €t àìáriáé

&canonico iure probatur in c.conquefius 9. q. 3.ibi: cum hoc 4££*****

nec antiquitas(cuipatresfanxerät reuerentiä) habeat,&^ autho- هوهب *º, ། ། །ན་ལེ་ º

ritat/antorum camonum penitatumterdicat;Priuilegium itaquè u vt aptid hirsns*
inducit, titulumquè verums&legitimum,concefiionem què zal. adresul 8. cancell.

pontificiam,fententiam,& veritatem;fèntentiaecnim,& ve-ಔವಿಸ್ಮೀ
ritati equiparaturº & concludit D.Ioânes del Caſtiglio, º terti cap.24 num-4.

у". А то ; ; ; , В

quod immemorakilit poſſeſſio preſtar omnem fecuritatem paffi- :tatால்

âenti, & pr«ftat, &/upplet omfie illud,quod aliquawdo fiatùit „.fin libº3 Crevet téſ .

effe , adeò vt det poffèffóri ius pleniffimum ex fortioriஆ/ :%烷乙器

qua excogitari posfit -& facit verum omne poffibiles refúltatಘೀ
cnim eximmemorabili praefumptio iuris, & dc iure, $ quæ in additiofi:agiofiffimâs,

meritò conftituti vim,&conceffioncm à Summo Pontifice:ஆந்து

habitam inducit, & præ{umptioncm pro titulo , & conce£ 53. #
; : * ~ * * * - C ºf ſione t пид-8», ': ; ;. ': '

- , V, , , " ു \ , ; ; .......
"vv. ... .: : ， ‘. . * : * * * * -- *-*.

y -pof Innoc. in cap. ad apofolicam n 4. de Simonia» & Rebuff in traff de赞微#ri*:

Valenzuol.conſ 1 14 num » 2 crauett de antiquit. tempor par. 1.in princnum.43.Cartium de fºud par#
qugf.£num.5;verfadde tw, Scrader. poft alios defend par 19 fum.*;83rxtin.de νιξαία".5.пит. і يو :
&'i4i.quos refert Dominus meus?ref.Marcbiö Ramohtis in libello de lo* di£zmo$i$8;, sººº:

z "inti. 9. deniquè f de aqa pluu, arcen. " ' , ' , :, :, ":"
a 1.1. C. deſeruit, iſ pupills; adfin. ff. de adminiſtr. tutor. Bald, conſ. 32, &mulaήνοι" .

b cap.22 num 3. in fin verf egº MGe
-

c cap. bis qui fiiem iunâa:::4º c. arbitſ.tutěłš8 #t.

inasib faiannesſen:º 3 cas dematie: azºnspt:Menscb.depreſamfi.lib.+ grifamp;#89 n':6ře
-

- اح.1

lenz poſtalios d.“ºliº assºs. & al. A ملهنااهونم..ةذف..نذا....يف
--

-



* * d Bart in l. 1.eol.vlt C.fone priuilegij gu೫non admittit pröbationem in contra

- de Jum.Trinit. Butr.in c. rum. ها،همادارد º sa at . . . . . . . º

££*#**** dege*** ***Multoquè magishamia cafu noßro non habemus,nuod ;

\ . 醬:::::::: à beatitudiais,aut cultus poficffione,fèu quafi fuerit eicάus, &

\ - -

Alºxºconſºliprincip. º neque preceptum ſuperioris, i nec aliquematum con- si

Sº 蠶 tra:ium, qui poffit immemorialeis hanc poßeßionem eli- *

$º gºalie.gif::ò， ï. Àof dere, iuxtà ea quædocuit Rota Romana, sigie diftinguit !

མ་ཧཱ་གོ། ། ། ། {皺 interactus contrarios ſupracentenariam, e infra.º.*: , ; *

& :::: - *Quodautem à mcnioria patrum noflrorum exciderit r

浏 | &idjus £f 463. n öf-& Beati ioannis.notitia,iam dixiiiius id eueniffe imperfcruta- r.

}}| 蠶 bili Dei iudicio, &ita Princeps Angelorum Michael eidem =

Xº i feriti i Beato noſtro predizitiauthore Lucio de Donato, qui an- i

X. º ಛಿ। 還 : : gelica yerbaត្បsnouន ssligait. Es fob occulta, esº

舖| -
eumque refetcaigld. imperſcrutabilia pei iudiciańlabisiinterdam nner нит, а

港北 | #ူ့႔႔ ႏွံ႔ေ maior tandem conſurgetgloria:idemquè loannes qut Marti- º

黏 i ?# no Schenercontuberiùir fuo apparuit dicens,* quod ex is

4 : ಘೀ-蠶 tunc enas opera ceffrent , ità de miraculis intelligens ºf a

§ bet ့ ့ ့ ့ ့ ့၊ $': anteà præceperat,vt fcriberet eorum agypto tempore;quo º

º | PúdArafiritiidëmi3gifírat. Deas omnipotens pro eofum memóriaiaudari poffet,ibi:

; ;燃 Scribe quod fecimus Martine;nam erittempusіn quo. mirabili, :;

浏非 | ïï<£ Deus pro nojtra memora laudibitur$ eiufquè indicauittem- #

º, º $&£i*% ®**. „ pus renouáturæ,quo fuperfolio pontificio,& montibussâ: si

•+ # i. ĝis Ghißüm ſpédeſteretirdus."Vnde fuccedit ſaodா/ d

žº •aliter（f（evſespion:յնprofeffo probationem generis 7,073 *cludit," etenim non in- j

※ | ##.. terceáeate contrario titulo , fiue fuperioris præcepto, licèt ii,

& ಸಿನಿಸಿ: i.ಸಿ. in aâa longitemporis mutare conditionem eius non potuit, • & ,

%| ÁÉÉÉÉÉÉÉ intermiffio cultus , & obliuio quafi poffeffionem eius non É;

aior. * '.' ' * intermifit. Sunt exemplain 4 , c. de aqu. quotid.cy eſiin; s.

º :ள்adf#4.н. Reуз. vbi tam ເຄ textu quam 1ດ glòfi in principio legitur, quod i

} ال \
gae;$$ipari:& aqua quotidiana non tantum illa eft, quæ quotidiè ducitur, is,

$- 4:3***. p**fr* £d & illa quæ omnitempore duci polfit,dücitamen aliquo ,

ź. “... $ ' tempore non expedit; lürecon(ultùs inquit, quotidianâ eft ,

º º . de蠶 latè Ioa, que duci asfiduè folet, vel æftiu0 нтроге, vel hiberno, etiamի .ே

ºl. ጨÝዴሪቮ4 đÇ ¢ŸÜČ¥ìዘ•Øፓ¨ ነንጋ¢▪ ,. /, - - - - || --

È | :::::::; land à:೫೫, “49 am # *
} | wићr, C.de prefeript, tri- * - " " - * * * * · Jerui- , !!!

;

gin.vel natrag-ann,num». - - º ºº is . * - - - - - - - º

250ள்鷲 poß eos,& alios plerofquè D.Ioan.del Caffiglio de tertijs e.x6. ex nimi. 26 ad43. vbi fuetur !,

ihnoccniij do&rinam,quam probágit ctiam Ludouicus Molinâ deHiſpan primogenli.ac.6.ex néº- *
i de ſpiritu prophetie fol. 166 inſin, ... . . . . . . . . . . - * . . . . . º

k filli 43. * * * * * * * * “ ””” ' ' ` ` ` ` ` ` . *. . . . . . . . . . . "

l fol.132. - * > . _ _ _ - **** º sº - - º º - - *

„m, ita Martinus iftâ fol 14* infin & D. Angelus primur fot15o. . . . . . . .

n in l. nec omiſſa 16. C. de liberal cauſ:ubi Світалії зівар.4 уйт.з. - * !. . . º.º º ... -- Af

o l.fcientii, G. de ingen manamif o l. fivefram, C. eod. : tt نامه... ا

மி
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' pio obtinuit, in omne tempus etiam interualli, & intermif

feruitus intermißione temporis diuifa eft;& in §. quod autem:

Ergò quotidiama quidem aqua alia eft , quae quotidie duci poßit,

vel hieme,vel eftäte, etfi aliquo momento temporis duëta non fit; -

& ibidem docuit, quod interdi&um illud etiam ad aquas pe- -

remmes pertimet, ad eas tamem peremnes, quæ ducipoß unt 5 caete- .

rum funt quedam,qu.e, etfi perenmes fumt, duci tamem mom poffmt, '

vtpotè puteales , gº que ità funt fubmerfe , vt defluere extra

meatus fuos,& vfui eße non pofiimt ; quia ncmpè naturaliter

aptæ funt, vt effoffae perennes fiant , quæ aliquo temporis

interuallo exaccidentiiacebant.

Intermifsio autem fiuè interuallum quod idem eft,P po- P ut digit gl.inl, ufufru
teft efle ex natura, vel accidenti, 9 & vtcumquè fit, in iure £ius.ff.de ufu, et ufufr.leg.

feruitutis, venerationis, aut cultus non facit vt ad tempus, q aiaa l.cum ufi fu

vel extempore conftitutum aliquid videatur,fed perpetuum jus ffde ujgs;uffif:!3:

eft, & pufum , & non definit; * Beatiquè noiiieri quod à £Ί***"*
- - - w ““ ban. pred.

fanta Sede Apoftolica Spiritu San&o coöperante à princi- - -

- r d. ferultutes in princip.

- - • - - - - t in §.interualla, et ibi gl.

fionis habuit, & habebit; f Succeffit enim fa&o coeli, vt no-#

' ftrates inquiunt, vt intermitteretur, non autem hominis,

quod poffeffionem non aufert, vndè idem eft,ac fi naturali- _!.*£,!^?*'**'jjj!
- - - - • T , * - reſcribit in l. cum allis 6.ter tetigiffet , nè continuatis temporibus fieret, & perindè ஜி decurator furiof ц

eft , ac fi pcrpetuò fa&um effet ; ità ftatutum in l.foramen, - -

fideſeruitut. vrban predibi:Quod è calo caditerſi non aſſidue --

fit, ex maturali tamen caufa fit , &* ideò perpetuò fieri exiftima- -

tur, & glofa verb, perpetua , ca verb, perpetuas , exem

plificat etiam in ftillicidio, , & aqua à cœlo cadente ,

quæ dicitur habere caufam quafi perpetuam propter

aptitudinem 5 eleganter etiam Baldus t dicens: matura

lis interrumptio dicitur dupliciter ; vno modo per maturalem

intermiſsionem, ſuè interpellationem, alio modo per priua

tionem. Primo modo, aut ißa maturalis imterpellatio eft quòad \

actionem, & aptitudinem,& fic habemus feruitutem habentem

caufam difcontinuam,autquoad aífum,nom quoad aptitudinem,

& fic habemus caufam quafi comtimuam . Ifta igitur interpella

tio mom eft priuatio, fed interuallatio inter primùm aëtum,& fe

cumdum,&* fic de vlterioribus, & ideo mom priuat perpetuò cur

fum incoatepreſcriptionis , Ղ)t hic , nam ea que fui ነ}4፸፱ዸፖ4 Jſ:итt .

temporalia, ficut mom caufant habitum perpetuum , ita necgeme

rant priuationem perpetuam, fed magis fuffendumt ad tempus ,

vt/upra · Quafi continuam verò, feù quafi perpetuam cau

- й 2 fam

t in d.l. ſeruitutes 14-in

addition, num-4.



n at f,amen, p.li.loc. fám habet quod perpetuò, feù continuè potentialiter, fed

£ft et Martim Laudenfibi- non a&ualiter eft in vfu, u & ratio, quia licèt non excrcetur
dem nnm.2. fernper,cft tamen aptum femper excrccri fine faéto hominis;

- quia ncmpè non rcquiritur alia permiffio, fiuè conccffio

Pontificia, vt iterum exerceatur, vt in ftillicidio diximus,&

. . . aqua à coclo cadente, quia non femper pluit, vcl naturalitcr

º coelo fereno,vel ex accidenti taliter Deo difponente,fed cum

pluit,per fe ipfàm cadit aqua,& ftillicidium cft femper aptum

eam recipere fine fa&to hominis, poflquam à principio con

*} £rgnt*^?*****ljg* ftitutum eft : x hinc Paulus I. C. y dicit, * quod in feruitu

+++9 te ftillicidij dicitur quis habere continuam poffeffionem. •

Et hæc funt quæ ad obferuantiam bullarum,& concefIionis

:醬 :: earum in cafibus exceptis occurrunt , in quarum difpofitio

- nc probatum cft permiffionem fcribendi, & cultus Beati

z et fic eam fummat Ioannis euidenter includi. Hanc quoquè hiftoriam ex obe

## dientiae debito, & vberiori cautela recognitioni praediſta

ÄOrdinarijpromptiſſimè ſubiecimus,& approbationem ſtu

ម្ល៉េះ :: duimus obtinerc. Emincntißimi nempè Præfulis noftri

### 3. Cardinalis Philamarini, cuius paftorali, fan&aquè follicitu

e 12 nuocol z & n.1o dine regimur in ſpiritualibus, triplici decreto, videlicet con

a f.tcit textus జా! cefsionis imprimendi, publicationis libri, & imaginis noſtri

ligtur12. ibi pojiſſaris Beati fculpturae.Et nihilominus humili animo quæcumquè

të modofruatur failibe- fcripta funt corre&ioni etiá, & mandatis fanótae Sedis Apo
ral. саи/. ftolicæ fubmictimus, & ab ca tamquam examinanda, &c

approbanda placuit retuliffe , interim proteftantes à nobis

omnia in eo ftatu relinqui, non obftante longifsimi,& im

memorabilis temporis curfu,fan&orumquè virorum,&an

tiquorum patrum teftimonijs , quem hifce lucubrationibus

noftris fcclufis, iuxtà fidem authorum per fe probabiliter

obtinerent , nec ideò aliam , quam humánam hiftoriam in

• omnibus fcripfiffe,vfquequò ab Ecclefia comprobentur, &

fignanter quòad venerationem, & cultum; mam ommis/âméta

religionis relatio ad Sedem Apoßolicam , 4aaf adсари:Eccle

fíarum debet referri, &inde mormam fùmere, vnde fumpft

b d. tap.2. 12. diR. exordium. * . . . . . . *
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Opere, delle quali alcune ſi riſtampano ltوناه fțampanoع/7 di

nuouo nel ſecondo libro di queſta Hiſtoria.

I. E rebus fortiter geftis à Ioanne Calà, au

Ꭰ thore D. Ioanne Bonatio ordinis Floren

ſis. Stampata in Hedua, ouero Autun Città

di Borgogna nell'anno 15o9. -

II. Proceffus vitae Ioannis Calà, authore Martino

Schener eius contuberale. Stampato à Tifer,

detto da altri Dautoma nell'anno 1473.

III. Vita, geftaquè B.Ioannis Calà, defcripta à D.An

gelo primo Ciftercienß, ad Patrem Fauftum ,

heremitam. m. f. c lib 4.14 flzº, or
IV. Traétatus Lucij de DonatodeSpiritu Prophetiæ,皺* 266. Ø lib. 5.

quem tradidit Altiffimus B. Patri Ioanni Ca- - - -

d nel libro intitolato
M

là IIl. S. Ioachiim Abbatis , &

- ſc - 1 - - - - ...* . Florenfis Ordinis Cro

v. Opufculum D.Ioannis de Bonatio de prophetis ÉÉÉÉÉÉÉ,
fui temporis - Ill-S. cognométo, Greco Sily - t - - - . 1

1aneo Ciftercienfis' or

. V. w dinis,& S.T.M.& eiuſdië

Della legalità, efede dell'opere diJopra riferite, e della qualità ordinis iº ºinciº
- - de loro autori vtriufqué Calabrie, &

- - , Lucania: Preſidente, all

- thore, ſtampato in Coſen

On Giouanni Bonatio è riferito con titolo di Beato"D nelle croniche di Calabria del Marafiotti. e င္ဆို႔ို.” α με τον

- Don Roberto Couet, c'hebbe penſiero di ſtam

pare l'opera de rebus fortiter geſtis, dice nella lettera de

dicatoria, che Bonatio fù vn'huomo ſanto: author eſt virf del quale ſi è trattato da

fančius ordimis noſtri. - - me largamente nel primo

- d - - - - v lib.p.4 n 34 e nell'apolo

Giacomo Greco º del medeſimo, 8 altri dice: Tempe-getico di Fra Franceſco

fate fiquidem boni Guglielmi omnia cum pacata vigeremt, ad- £?,£f%%'
- - - - - - mētarti fatti à Flauio Lu

mirabilis Ioachim ᏝᏇ! qua fuerat præuentus gratia no/cendi futu- cio mel *

ra, inſtantis pre/ciив calamitatis', occulta nudauit 5 cum bomi frifte tutti lifjit Padre
- -- w - - - - *

tefiimionj, fanäaque conuerfaiionis fratribus feorfum vocatis j#££
- - - - - - - ley"

Bomacio fcilicet , & Peregrimo,ac Iacobo eiufdem germano , vt in hi, ob nefarinono, e lo'j-

ore duorum , vel trium veritas ipfâ pateret, in hec verba pradi- £%£%*'*''°'j'ri'
ta delle calunnie, aggiungo

xit:In proximo eß tribulatio, nec vltra differtur. - -р - ſt ſ s nec l μlifrtur - - il P. Abb. Don Gregoo

Gabriel Barrio Francicano nell'opera de antiquitate , & de, Lauro ffjf?£££* ff,
fitu Calabrie , " doue feriue dell'Abbate Gioachino, f få'!!!* bi

IIՈCՈ- •
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…”

g Stampato in Meſsina

appreſſo Pietro Brega nel

l'anno 1613. libi3. à cart.

175.

h à carte 26.

i ve li apprſſo nell'hi

fioria lib.3. par.in. z.

métione della ſantità di Bonatio,e d'altri monaci dell'Ordi

ne Floréfé,dicédo;Ex Cænobitis eius, qui ipfo viuéte san&iitate

floruerüthi süt,Peregrimus, et eius frater Bomatius, quibusfutu

rä , &proximâ tribulationê reuelauit, Lucas eius /cribа,4иіро

ftea Epifcopus Con/entimus fuit , Girardus Abbas, 1oammes, &•

7Nicolaus,quorum alter Abbas momafterij Coratj fuit, alter iftius

•vices gerebat, item Mattheus , qui poft Ioachimum Abbas Flo

riacenfís fuit , &*poflea Geremtinus Epifcopus, Rogerius Diaco

mus Ecclefi.e Seuerimatis, Petrus, & 7\icolaus,qui omnes fam&fa

ºvitae viri extiterunt .

Il medeſimo Gabriel Barrio nella fine dell'opera di ſo

pra riferita pone il catalogo di tutti gl huomini illuſtri diCa

labria, è appreſſo i Martiri fa mentione de Santi dell'ordi

ne di San Bernardo, frà li quali pone Bonatio: Diui Bernar

di, Ioammes, Ioachimus, Peregrimus, Bomatius, Lucas Epifcopus,

Gerardus, AMattheus, Ioammes, Nicolaus, Petrus, Bernardus.

Silueſtro Maroli Meſſineſe dottore in teologia & Abba

te in Sáta Maria Rocca Madura, nel libro, che s'intitola ma

re Oceano di tutte le Religionſ, & {criuendo de' ſanti Padri del

l'ordine Florenſe, conchiude l'hiſtoria con queſte formali

parole: Produſſe queſta ſanta Religione molt huomini di ſanta

vita, e trà gl'altri furono di gran ſantità, Peregrino, e fuofra

tello Bonatto, che per errore di ſtampa ſtà ſcritto Bonifacio:

Luca ſuo ſcriuano, quale doppo fà Veſecuo di Coſenza, Gerardo,

& altri, Giouanni Abbate di Corazzo,Nicol ſuo Luogotenente

nel detto Monaſterio, Mattheo ſucceſſore di Gioachino nell'Ab

batia di Fiore, quale dopò fà fatto Veſcouo di Cerentia, Rug

giero Diacomo nella Chie/a di Seuerina, Pietro, e Nicolò tutti co

ſtoro furono huomini di ſanta vita, e furono chiari per loro gran
/antità . Si veſtiuano di bianco molto aſpro x 6grofo» e faceuamo

gran penitenza. - - -

Dalle teſtimonianze de'quali autori ſi chiariſce la qualità,

e ſantità di Bonatio, che ſcriſſe così la prima, come l'Vltima

dell'opere di ſopra riferite, anzi il medeſimo nella prima,che

contiene la vita ſecolare del noſtro Beato Giouanni i teſti

fica, che ſcriſſe anco la vita eccleſiaſtica, mentre dice: Satis

diximus im vita fpirituali eiufdem Bcati viri , quæ vulgata ef?

apud omnes, di queſta però ſin'hora non ſi è tenuto notitia,

i E fà mentione dell'wltima opera dell'iſteſſo Eonatio Don

Angelo primo, del quale appreſſo dirò, mentre ſcriue: Hee

- 0፹/1ነጔÍČ$



•mnia fiuifiià Patre Bonatis Ciffercitfi,qui tibi hac enarrauit

prodigia, in libro de fpiritu prophetiefan&iorii noftri tempori;e

quelta dall'autore dell'hiſtoria ſi conſerua originalmente di

carattere, e pergameno antichiſſimo, e nell'anno 1656. eſ

fendofi riconoſciuta dá notarogiudice,e testimonij,fe ne fè

publico inſtromento, e di vantaggio ſi è regiſtrata nel real

archiuio della gran Corte della Zecca di Napoli º k stirain, alla fine

i Martino Schenerautore della ſeconda opera, dai primiglia calare a come vi

anni il Beato Giovanni Calà, eſſendo ancor ſecolare"i
蠶*ſuo compagno nell'eremo ſin'alla morte di quello, folis, -

oppo la quale partì per Germania;&il Bonatio nel tratta- 2 :

to derebusੰ lo chiama huomo ſanto ºſanctusಘೀ:

vir Schener:*exprimis :: inſeruiuit mee appreſſo foli 7, infine,

vmquam reliquit eum,vfque quâ Beatus ipfe aduolauit in Calú;. - -

&វ្នំ dice: 44 fanäus ille vir Martinus $che-:1.13ate infa

mer-Fù detto Martinovno de morti reſuſcitati miracoloſa

mente dal detto Beato Giouanni, e così lo ſcriue Don An

gelo primo nella ſua vita, verſo la fine in quelle parole: In

ter quos connumeratur eius contubernalis Martibus Schemer. *

- Don Angelo primo fu compagno dell'AbbateGioachi,

no, come queſto lo dice nell'epiſtola ſettima, nel libro di

quelle che ſono appartenenti alle coſe di Calabria,a e ben

che dica eſſer dell'Ordine Ciſtercienſe, queſto è,perche dei

medeſimo fu l'Abbate Gioachino, che poi fondò il mona

ſterio di S.Giouanni in Fiore,e ſi diſſe Florenſe per quella

particolare Congregatione, della quale fà autore, e così ta

to Don Angelo, quanto il Bonatio, che ſimilmente fà ſuo

compagno, alcune volte ſi chiamano Ciſtercienſi, 8 altre

volte Florenſi - e cº- . ---

Queſta relatione di D'Angelo primo della vita del Bea

to Giouáni Calâ ſi c6ferua originalmétein pergameno an

tichiſſimo nella litraria Angelica degli Eremiti di Sant'A-

goſtino di Roma, dalla quale ſe n'è pigliato copia per atto

publico dal notaro Ceſare Colonna Romano, con la lega

lità ſolita di Monſignor Auditore della Camera Apoſtoli

ca, & è parimente regiſtrata in detto real archiuio.

Lucio di Donato fù quatriduano reſuſcitato dal detto

Beato Giouanni Calà, come di lui, e dell'opera ſudetta fà

mentione Don Angelo primo verſo la fine; Lucium de Do

mato quatriduanum pratereo fcribere de fpirituPr: º quº

64ſ ºf

--

.*. ***...*. ºf

n del quale ſi è fatto men

tione nel fol. 178.

-

* - - ---

* -- - - - - 3.



Beatus pater imbutus mirabiliter fuerat; feriffe ad inftanza dei

Veſcouo di Martorano chiamato Leone di Matera, del qua

e lik ºp susso nu. le èmétione appreſſo e Queſto trattato di Lucio di Dona

to di carte 18. in pergameno antichiſſimo era nella libraria2کهه

del monaſterio di Santa Maria della Pietà dell'ordine Ci

ftercienfe in Cofenza , hora originalmente confegnato ala

~ l'autore;fù eſibito dal Padre Abbate Don Gregorio di Laus

ro Viſitatore maggiore di dett'ordine nelle Prouincie di

A Calabria, e Baſilicata nell'anno 1656. con interuento di

panello in preſenza di publico notaro,giudice e teſtimoni,

P amfitter*7" creaflunto in forma publica. p • -'. * ۰ ، ... و

Nell'vltimo libretto del Bonario d; prºpheti,ſairemporis

a oltre del Beato Giouanni Calà,ſi fa anco mentione di Gio»

uanni d'Aquitania con titolo di Beato, e così amco ſi legge

deltrattato decollationibus del Padre Roberto di Donato in
s fetiemaa3. iù luoghi, e Giacomo Greco Sillaneo nell'opera riferita, º

ſcriue molte coſe in lode di detto Aquitania, e conclude:

Vnde annor triginta mouem juxtà Samāj Benedi&i regulam,cy

0rdinis Floremfis morem in Dei beneplacito, &fratrum tlara

* - , , . . .'; a edificatione cacurris, veineanobio Florenſ domina cuiindefeſi

' *?]eruierat ffiritum reddere promerueriífiaire, veratoanniae

hume velut fam&lum reputarät,nam deuotu,vnit fara visit,
1 *-*. . . . . . . ... - - - - - - * ...,

partiter dimicauit,&infanäa pace quieuit. ' : ' ota - z:::
* * * *, * ºf . . . . - - --- -
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Delli fortunati principi della caſa di Sueuia, e ſue -

i grandezze; E delli meriti dell'Imperadori da quel

la diſcendenti per l'impreſe hereditarie, e ſucceſ- * *

:

fue di Terra Santa. Délle fue diſgratie,e rouine,& . . . . .

infelice fine di tutti loro, ede loro diſcendenti per : “

la diſobedienza a Sommi Pontefici, 8 vſurpationi
- º -- C t

fatte alla Chieſa, allequalis attribuiſce il loro eſter

minio. Della morte di Guglielmo ſecondo Nor- º

*

| manno Rè dell'wna, e dell'altra Sicilia, al quale ſo-  ੂੰ

prauiſſe Coſtanza figlia del Rè Ruggiero primo,

| ſuo Auo. Se ſia vero che Tancredi fuſſe figliole- .

gitimo di Ruggiero Duca di Puglia > ònaturale di : :ਾਂ

detto Ruggiero primo. Dell'elettione di Tancre

di al Regno procurata da Siciliani, 8 oppoſitione

fattali dal Pontefice. Del matrimonio diCoſtanza

con l'Imperadore Enrico Seſto;e ſe quella veramen

te fuſſe ſtata Monaca, 8. Abbadeffa. . .

- - - - -

Li ſtrani ſucceſſi,8z infelici auuenimentidel- -

l'Auguſtiſſima Caſa Stauffema, che diede a Dopò gli antichi,

i molti Duchi alla Sueuia, molti Rèalli Re-ಸಿಧೌ

ºl gn delivni, e dell'altra sicilia & al Mondo"i
- - - - - - - afĩai grandi e potentiffini Imperadori: a la- summonté fol.257 par *

ſciò a ſecoli futuri chiaro argomento dell'inſtabilità della :::::;雛

fortuna, e molto larga materia à gl'hiſtorici di ſcriuere annotationi al colenue

della ſua varietà; percioche quella chiariſſima luce dºvna ಡಿ.ಘೀnobililima, e felicifima cafa, in que tempi arbitra, edo- វ៉ុ: J

I

mlna
‘’’ “ . .
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minatrice di gran parte dell'Europa, reſtò in breuiſſimo

- - tempo, e con grand'infortuni, ſpenta, e totalmente ecliſſa

:: ta. * E quanto più furono fortunati i ſuoi principij, tanto

diſcorſo da lingua Lati- maggiormente fà precipitoſa, e deplorabile la fine.

蠶鬣#ಘೀ Diede principio alle grandezze di tanti Prencipi Federi

isirifi, co Conte d'Hohen Stouffen Canaliere di gran fama, il qua

le militò in ſeruitio dell'Imperadore Henrico Quarto, nelle

guerre con Ridolfo Duca di Sueuia, che procuraua ſpogliar

lo della corona, 8 vſurpar l'imperio; & eſſendo rimaſto

perditore e morto in battaglia Ridolfo, principalmente per

e serie ci ſeppe car opra di Federico, meritò queſto in premio de' ſuoi ſeruiti,

neuale nel citato luogo, e valore d'eſſer honorato da Enrico con il matrimonio d'A-

器黜"gneſe ſua figlia e n'ottenne in dote il Ducato di Sueuia. Da

fing Lazio nei filano e queſto matrimonio nacque Federico per ſopranome Mo

::::::; nocolo, che ſucceſſe à quel Ducato, e con altri figli Corra

i"do Duca di Franconia, 8 Imperadore, che fù detto Corra

rore,e鄧蠶 fù do terzo, zio dell'Imperadore Federico primo, chiamato

蠶ºº Enobarbo, ouero Barbaroſſa: c e di queſto fù figlio l'Impe

radore Enrico ſeſto,la cui ſucceſſione, e venuta nelli Regni

"idisicili, ci accingiamo a ſcrivere º -

"c" Il primo Federico, che da priuato ſignore della Prouin

stoufen vuolf Lazio decia di Virtembergh arriuò ad eſſer genero dell'Imperadore

º"Enrico (come ſi è detto) altroue è chiamato Federico no
e neificio il fi bile di Stouffen, & altri lo chiamano Federico Stauffen, pri

"moDuca di Sueuia, che però il cognome e fameglia de
##fol.25o.cº. 257.ºi ſuoi diſcendenti dall'oltramontani vien detta de Stauffen,

zio figo carafafolo, e da noſtri Italiani Stauffema, f fortunatiſſima in vero ne'

• Runſ; pl. lib'ſ fl. “ſuoi យ៉ាញ៉ូយ៉ូper la grandezza dell'imperio, alla quale per

2, cif iriſio, di uenne,mà infelice ne' ſucceſſori, che tutti capitarono mala

Napºlib i fol,9 at mente ſin'à Corradino, con la cui morte non ſolo i Regni,

f Vuolfan. Lazio ne'ſuo- ele conquille ſi perderono, ma lo ſtato patrimoniale ancora

ghi citati, nelli sfol, di Sueuia,il quale lacerato, 8 vſurpato da molti Prencipi,re

ប្ដ ſtò in più parti diuiſo,& in diuerſe ſignorie ripartito, º

id,disi. Molti vogliono attribuirlo giuſtamente all'auidità d'ha

fen, Gioſep carneual nel- uer poſto mano con poco riſpetto nelli beni della Chieſa,

ººº e mancato talvolta nella douuta obedienza alliSommi P6

g Zazie de migrat-gent, tefici; e ſi bene appreſſo gli Scrittori di que tempi ſititroua

dilib.8-fol.429. gran diſſentione nel riferire l'attioni, e portamenti di que

ſti Imperadori con la Chieſa, percioche alcuni biaſmano il

loro dominio, crudeltà, e contumacia con la Santa Sede

Аро
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*

Apoſtolica, ſupponendo che queſta macchia delle violenze

vſate alla Chieſa oſcurò tutti i loro meriti, e portò in eui

dente e precipitoſa rouina tutte le loro coquiſte. E queſti "ºglielmº Nembrinſe
- - - - lib 4 c. 1 Baron nel an

riferiſcono le guerre, S&inuaſioni nello ſtato Eccleſiaſtico, :*சே#j

e perſecutioni à i Pontefici.i 1 , 9o. circâ finem , Paolo

Altri però attribuirono i loro cattiui ſucceſſi a quell'im-臀 Santor nell'hiſtoria
- del Monafterio Carbonen

penetrabili giuditi del grand'Iddio, delli quali non può ſe fol 8, Felino sardeo

ſenza ſicurezza d'errare inueſtigare il noſtro intendimen- º 3 º 4 ºfº:
- - - - - - p.ſ.lib. º. fol 254.293. &.

tola cagione. Scriſſero che nella diſobedienza alli Pontefi- i ſi -

ci furono grandemente irritati dall'iſteſſi con diuerſi pre

teſti,S& occaſioni, prouocandoli per cauſe leggiere, proce- ಗಿś.

dendo contro di loro per ogni minima occaſione à ſcom ifil,7 i pantofo co

muniche, nonoſtante le humiliationi che fecero: che le燃 燃

guerre e conquiſte furono da loro con giuſti titoli molle e ಪಿ.;盟

poſſedute, publicarono le loro raggioni, difeſero le proprie raf, nel biſ ai Nap fol.

attioni,e raccordarono i loro meriti. * Percioche nò ſi leg-醬說臀艺 -

ge che altri Imperadori ſi fuſſero tanto impiegati, quanto communiche. I rag

queſti di Sueuia nella conquiſta del ſanto Sepolcro, nella ಶ್ಗ
- - - ᏝᏝ• 2• JOt ] 1 ICÍCI 1C1

quale con ſucceſſiua emulatione, e magna， Petro cញុំ

tutti i teſori, e ricchezze dell'imperio, e del loro Regni, Regb. Neap & Sicil fol.

eſponendoſi a pericoli, e diſaggi grandiſſimi per conſe-”

guirlo. - KCome ſi legge appreſº

Ma appreſſo di noi gran fundamento tiene, ch'alla pri- & *驚

ma cagione debbia giuſtamente attribuirſi l'eſterminio di ಸಿನಿ ಚಿj

queſta caſa, 8: il caſtigo,e mortificatione data dalla Maeſtà no anno i 29.º appreſº

diuina à tutti loro dependenti, accioche quindi ogn'vno"º"ſºр - - - q g Milano nel fol.73. il Do

apprenda, che per meriti grandi c'habbia nel ſeruito di glione nell'hiſt del Mondo

Dio, come in effetto hebbe la caſa di Sueuia; ſarà nulla- f349 fin'ºlf 354 e fol.

dimeno ſempre reo appreſo la diuna giuſtitia, qualunque"
- р - - pp - giuiti la 5 G ºlº colenuccio che ne ſcriſſe

volta in vna minima coſa diuerta dall'obedienza douuta co maggior liberta ap

alla ſanta Sede Apoſtolica, e che non è lecito ricorrer'al- # 鸚

l'armi,ma con humiltà, e riuerenza accudire al Vicario di cil fol,;. -

Chriſto.E così lo vediamo, e douemo credere dall'effetti,

percioche gl'Imperadori Sueui molte volte contumaci, e

diſobedienti à i Sommi Pontefici,benche per altro colmi di

merito per l'impreſe di Terra ſanta, con tutto ciò reſtaro

no in vn tratto con i loro poſteri eſtinti,8 aboliti dal mi

do,e quaſi dalla memoria degli huomini. -

E per darne va ſuccinto,e breuiſſimo ſaggio, è da ricor

a darſi che Corrado Imperadore, e Duca di Sueuia hauendo
A 2. 1坳
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inteſo l'afflittioni che patiuano i Chriſtiani in Oriente per

bocca di Bernardo Abbate di Chiaraualle, mandatoli dal

- Pontefice Eugenio Terzo, il quale l'animò a liberar quei

- popoli di Chriſto dal giogo miſerabile che li opprimeua,

impreſe con generoſo ardire la guerra di Siria contro l'infe

deli per la ricuperatione della Città di Dio, e del ſanto Se

polcro,parendoli indegna coſa di laſciar in mano di barba

ri con vilipendio del nome Chriſtiano il luogo, che fù de

poſitario del corpo ſantiſſimo di Giesù Chriſto,e che reſtò

I nel lib. 16. cap. 18.2o ingioiellato dalle goccie del ſuo pretioſiſſimo ſangue, ſti
M to. - - - - - - - -

23. & lib. 17-сар. I. mando ណ្ណenamente effer queſta la vera conquifta С lite

ſori ineſtimabili, che li Prencipi Cattolici deuono ambire:

"Largamente lo ſcriue Guglielmo Arciueſcouo di Tiro, e
nic. di Monte Caſino anno , - * * * » L * MTl_.

114o i 147 e Paolo Go- Gran Cancelliere del Regno di Gieruſalemme nell'hiſto

醫nel librº del filºsiria della guerra ſacra, i doue ſi leggono i cattiui auueni
fol. 21. . menti, pericoli, e trauagli ch'incontrò. º E che vedendo

n lib, 17 e 8. Giouio loco ſi quaſi priuo della gratia, & aſſiſtenza diuina, di maniera
&ltato. che li pareua non poter far coſa alcuna ſecondo il ſuo deſi

derio, fù coſtretto di ritornarſene per l'infelici ſucceſſi,

ತ್ಗ "º chhebbe, & à pena arriuato in Alemagna ſe ne morì. "

- - - - - Hebbe Corrado per ſuo compagno in quella peregrina

* tione Federico Duca di Sueuia ſuo nipote figlio del ſuo
p Baron.nell'annal. to.12. fratell - ſi legge i le C iche di

in s..fl;77. paolo fratello maggiore, come ſi legge in tutte le Croniche di
Giou. loc.cit. quei tempi, e lo ſcriue particolarmente l'iſteſſo Arciueſco

- , uo di Tiro, º che fà mentione di detto Federico, e di
q Anonimo nella Cron. di - - - : D---------> 1 > w

Afonte aſi, a go tutti gli altri Principi d'Europa, che concorero à ſegnalar

# 燃 ſi in quella guerra. Queſto fu Federico Primo ſucceſſore di

豐激ಸಿಸಿ... Corrado ſuo Zio all'Imperio, Pilguale né oſtante la freſca

cap.13 Genebrard lib4 memoria delli patimenti, e difficoltà eſperimentate in quel
an. I I 91. Baron tom. I 2. - - - • v ᎥᏲ

f.824.6 ſeq. Michel Ric- la guerra in tempo di Corrado, volle con tutto ciò ſacrifi

io di Regi Neap & si carſi ad opra così pia,e grande nella quale era il ſuo patro

filfo 3-1 ?iolºgnon cinio, e difefa humilmente inuocata da miferi Chriltiani
zielle Croniche del Rè Ric- d'Ori ;d ffi di fonal ^

i fisi d'Oriente;doue portoſi di nuouo perſonalmente, e menò

richi dell'hiſtor Anglicana ſeco Corrado ſuo figliuolo, S. vn eſſercito così poderoſo,

"com'era neceſſario per sigrandimpreſa. Sopportò coſtanI 191. Paol. Emil. Santor. - - - - - - - º

nellbſt carbon fºo. D. temente Federico diſaggi, pericoli, e fatiche per guada

"gnare queſto gran merito, ma finalmente annegato in vn 12
nologia dellaMadre di Dio 2 - - - > * - - -

di燃 Vergine f 314. func d Armenia, terminò il buon imperadore i giorni

at Colemuc. appreſso i ſuoi, è inſieme con limprcfà di Terra ſanta i ſuoi pro

Coffofol.47. ater, lib.4. im ſii. R --- -

print.Caraf fol.75 at- grc111 •

Del
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Della guerra di Federico Primo nella Paleſtina ſcriſ r nelto. 5. antiquar lei.

ſe elegitemente Tagone Decano Patauino,da alcuni detto ſ Di tutti loro fi méti

Tagenone,che và impreſſo trà iſcrittori delle coſe di Ger-, ប៉ារ៉ាវ៉ៅ

mania,con vn'altro ſcrittore Anonimo regiſtrato da Cani- latinis p. lib.2 fol.44o.

ſio nelle ſue Opere, re parimente Gottifredo Viterbienſe tº º

che fù Secretario del medeſimo Federico il libro del quale t to 1.an. 152 fol.377.

vien portato da Martino Polono nelle ſue croniche, º mà e 388 o an. 1157 f4 9.

Ottone Friſingenſe più largamente ſcriſſe la fua vita » Sz,,,,,,f. 21. e di Federi

impreſe, com'anco delle coſe occorſe nella ſua venuta in coi ſuoi anteceſsorido

Italia trattò diſtintamente Radeuico Canonico nella ſua pº altri e feritº, Giu.
vita, e d'ambedue fà mentione il Baronio nell'annali, :燃 di

l'hiſtoria d'Ottone, come quella di Radeuico, de quali il

primo fù Veſcouo,& il ſecondo Canonico Friſingenſe,vá- 燃 ತ್ಗ de

no nel terzo tomo dell'hiſtorie di Germania di ſopra refe- Rigbsiahlib-i in ſin.

rita, e con breuità ne ſcriue Paolo Giouiò nell'Elogij. º y nel cap.35.

Di queſti ſcriſſero alcuni che l'Imperadore volſe paſſar z nel luogo cit 65.

i; il fiume per abboccarſi con ſuo figlio, che guidaua parte ೫× 6ஆ. 5.

dell'eſercito dall'altro lato ; altri che vi entraſſe per la-ººº ººfº”

uarſi, º mè Ottone di S. Biaſo 7 dice che fù per rinfreſcar- bann.119o circa in.

ſi,mentre la ſtaggione era caldiſſima,e che quel freddo del

l'acqua repentinamente eſtinſe il calor naturale, e venne i Roberto Gaguinoliº. 6.
- - - - - Palmer.nelle cronic. Biõ

meno, tendens Tarſum in amné refrigerandi cauſa ingreſſus di acci, ci

fubutaneofrigøre maturalem calorem exti nguente deficiens ſub- brard lib. 4 ann. 1191.

- - - - y Giorgio Lilio nelle Croni

mergitur; il medeſimo ſcriuono Gio. Bromton nell'Hiſto-,:ੰ

ria Anglicana, Giacomo Gaulterio nelle tauole genogra- doue dice che Riccardo

friche, º & il Baronio º Onde auenne che gli altri Rè, e នុ៎ះ့ဖူ႔ႏိုஆ

Prencipi che l'accompagnarono con eſerciti in Oriente ſe Guglielm Nei brig rerum

ne ritornarono è i loro Regni, metre reciſo il capo reſtaro- anglic.lib.4 cap. 12. et 18.
- r- - - Beda in biflor.gent.amglic.

no le membra del corpo di quella grand'impreſa priueto- ಶ್ಗႏိုင္တို႔ႏွံ႔

talmente di forze:Frà queſti furono Filippo Rè di Francia, i del hiſtor di Napo

Riccardo Rè della Gran Bertagna,il Duca d'Auſtria, e di 4

Porgogna il Conte di Fiandra,S& altri Prencipi e

Màbenche etintol'Imperadore Federico I. nó cefsò per醬

queſto nella caſa di Sueuia, e ſuoi ſucceſſori quel ſanto de-ii Eia, ſi, si

ſiderio di leuar Geroſolima dall'immonde mani di Saladi- º ſicciº Regiº Neap:

libera i {antil hi dall'eſſ d ſ t & Sicil.lib.2.in princ.fol.

no,e uperarquei tanti luoghi allettecrande e Porcne ce 135 dopo Armilaerone.

14 rimonie de'Maumettani, percióche Enrico Sefto Impera- siau.lib.:cap. 2.3: &:

- - - - - - 5. che ſcritte tutti gli
dore figlio di Federico impreſe di nuouo quella ſanta guer- "ci, queſta guer

12 COIl tutte le fue forze. d ra, come teſtifica il Ba

E non hauendo potuto andarui perſonalméte, come ha-鷺 89 Ø Befold.

ԱCԱa



6 LIBRO PRIMO.

ucua diſegnato, vi mandò in ſuo luogo l'Arciueſcouo di

Magonza & il Duca di Saſſonia, conſigliato da ſuoi perche

è E lo ſcritto o il Baron ſi reſtaſſe, non tanto per fermar con la ſua preſenza i moti,
icccio ne luoghi cita- - > - - - - - -

ಸಿ ", e ſolleuatione de' ſuoi Regni in Italia, quanto per ſommi

hiri sigono de niſtrar l'aiuti neceſſarij, e prouedimenti per l'eſercito che

Agºſtº": mandaua in Oriente come à ſuo luogo più particolarmen
Arnold nelle croniche, e º - C --

Beſold. de Reg. Neap & te diremo .

Sicilföl.57 I. E Federico Secondo hereditando la grandezza, e gene
- - v - - à c v,

f Riccardo di San Germ- roſità paterna,vole fimilmente impegnarſi a cosgrande,

ia riallo nel e glorioſa impreſa, con andarui anco di perſona ad imita

tom 3 an 225 º tione di Federico ſuo auo. E continuando la guerra con
с ато 3 г. тит.53 С”
ſq Michel Rice loc.cit. felici progreſſi s'impoſſeſsò del Reame di Geruſalemme,e

della Paleſtina 3 -

15

gºum" C6 che quattro volte la caſa di Sueuia c5 molta ſua glo
Nap..fol. 94. par.2 Rice . - - - - - - - - - -

i. ?? #". 1,. e ria,e del nome Chriſtiano portò l'armi in Oriente per la ri

prima i loro ſicciº" cuperatione del ſanto Sepolcro, dopò la prima conquiſta
3an Germano,& Alberto

Stadenſe nelle cronich w - - - - -

dell'anno i 25. Corrado qui ſi vede l'errore d alcuni di ſopra referiti, che parlando
Vuſpergency Matteo Pa- 2 : i Federi - - ife

riſio nell'hiſt Anglic En- dell'impreſa di Federico Primo, inauertentemente ſcriſſe

nella quale fà Capitan Generale Gottifredo Buglione; e

16

,ilriali pie-ro che fù queſta la quarta guerra di Terra ſanta, ſollecitata

tro delle Vigne" da Clemente Pontefice,eſſendo in effetto la terza perche lade, Regiſtri di Gregorio no- ,,,.; di G t ifredo fù nell' - - ſ: do

no, º altri che li ino- prima di Gottifredo une anno 1 ©96.fecondo il Campa

derni scrittori riferiſco nile. h La ſeconda di Corrado nell'anno I 147. i Later

វ៉ែ za del detto Federico Primo nell'anno I 189. che poi mo
\

foi Baroniotom.i3.an. ri l'anno ſeguente in Oriente; la quarta d Enrico Seſto,

1 º 25 n t & ſº º º c'hebbe principio nell'anno 1 1 o . O l’ උ
1231,n-53. & ſeq. princip I 195. quand 1 Imperador

I Nella famiglia Filinge- no ſeguente l'eſercito;e la quinta di Federico Secondo,che

rafol. I 30- nell'anno 1229 glorioſamente ſi coronò del Regno di Ge

i Baron.d.ann, fol 335

ſpiegò lo ſtendardo della Croce,con hauer incaminato l'an

ruſalemme nella medeſima Città ſanta, e che queſta vltima

fuſſe la quinta impreſa così anco l'afferma Carlo Sigo

ſ de Regno Ital lib 7 nio. º mentre parlando di quanto oprò queſto Imperado
- كه - v - - -

f38s re nel poco tempo che dimorò in Oriente, e del ſuo ritor

no in Italia,conchiudc: Hunc finem quinta expeditio Oriem

talis habuit. - - -

Chi dunque à piena bocca non loderà la generoſa pietà

di queſti Imperadori? e chi non conoſce il merito heredita

rio, e plauſibile della caſa di Sueuia? chi non ammirerà la

varietà della loro fortuna nella gratia de' Sommi P5tefici,

e nel vedere le loro grandezze in breuiſſimo tempo mala

- * - ՈlCՈtC
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PARTE PRIMA, y

mente eſtinte inſieme con la loro poſterità • - - -

Di Corrado già ſtà detto quanto infelici furono i ſucceſº
fi е quanto ſtrauagantemente terminaſſe Federico il corſo

º della ſua vita; dopò la quale eſſendo ſtato eletto Corrado

Duca di Sueuia ſuo figlio per il comando dell'eſercito,que

ſto parimetevi morì l 8 alcuni dicono ammazzato º altri

di peſte. a e queſti anco vogliono che parimente il detto

Duca di Sueuia ſi chiamaſſe Federico, e ch'eſſendoſi l'Impe

radore ſuo padre in Aſia ſommerſo nel fiume, fù eletto per

loro capo, e Generale da que' Prcncipi, chc fi ritrouauano

nell'eſſercito.

8 D'Enrico ſeſto fù fama, che ne ſollecitaſſe la morte Co

” ſtanza ſua moglie con veleno. º e benche li ſuoi familiari

lo negaſſero, P certo è, che fù perſeguitato grandemente da

ſua moglie, la quale fece lega con ſuoi nemici, onde piglian

done animo li Siciliani, ammazzarono molti de ſuoi ſoldati,

e l'iſteſſo Ceſare aſſediato e ridotto è grandi anguſtie º ſe ne

morì finalmente à Meſſina e -

Hebbe l'Imperador'Enrico ſeſto due altri fratelli, l'uno

chiamato Corrado, e l'altro Filippo; al primo de'quali con

la ſua elettione all'imperio, e con l'acquiſto delli Regni di

Napoli, e di Sicilia rinunciò, 8 inueſtì il Ducato patrimo

niale di Sueuia: Fù Corrado Prencipe di molto valore,ma

gnanimo e liberale, ma dedito alli piaceri,8 à gli amori tal

mente, c'hauendo violentato la moglie d'wn caualiere di

Durlach, fù da queſto ammazzato, e come altri vogliono

dalla medeſima donna, º per la cui morte Enrico fe Duca

di Sueuia l'altro fratello Filippo,e queſto fù parimente Du

ca di Toſcana, e ſuo ſucceſſore all'imperio, però morì anco

miſeramente, perche hauendo i medici fattoli aprir la vena,

mentreftaua conualefcente d’vna fua indifpofitione, Otto

ne Conte Palatino del Reno, e Duca di Bauiera fè ſcioglie

re i legami malitioſamente, e con l'uſcita di tutto il ſangue

reſtò eſtinto. * , -- -

, Federico ſecondo fù infelice con ſuoi figli perciòche eſi

ſendo aſſente per occaſione dell'accennata guerra di Siria,

laſciò gouernando la Germania Enrico ſuo figlio primo

genito, il quale ingannato dall'ambitione, 8 inſtigato dal

l'inimici & emoli paterni, procurò d'vſurpare anticipatame

te l'imperio, 6 eſcluderne ſuo padre; onde queſto titeཨཱ་མns
- Q

19

! Baron, an. 1192. f6+5.

Bromton nella Cron Aº

glicinella vita di Riccardº

primo, n.Iه 189f.1165.

m Vuolf Lazio de migratº

gent.lib.8 fol.390. т.6.

n Sigon. de Regn Itallik. -

15 fol.351. • Laz- loc.cit.

o Cruſio lib, 12, cap. I*.

riferito da Beſoldo de »

Reg. Neap.cº. Sicil-cap.5.

Թl, 37o. . .

Р come νuίρετικfυ

dal medeſimo Befolde

riferito l'accenna

2O

-

-

q Et così da Ruggierº

nell'annali, 8 altri gra

uiffimi autori ſtà ſcrit

to, Reſoldo cap, 1.fol-56*.

Baron, tom. 12, an 1196–

fol. 693

r Beſold loc. cit Ciaccºm,

ви.щі98 fol.634. Виопfg,

1.25o. Paol. Emil San

tor.neltbifior.Carbonfal

87.e più largamente di

remo nella fine di que

ſta prima parte -

ſ Come l'afferma Vuſ,

pergen nelle croniche annº

#192 Lazlib.8.f392. .

t yufperg. wella cronic4

riferita dal Bzou. nel

l'annali an. 12 o8 in prime

Wuolf Laz. lub 8 tit.de

Sueuis fol, 39o %f 433.

Buonfigl nell hiſ di Sicil

lib. 1.p.7f75°. - -
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usato nelle eroine do da Siria lo carcerò, & eſſendo fuggito Enrico, e poi di

riccardo di s Germano, nuouo carcerato a Martorano Città di Calabria, e menato

- ಸಿಸಿ '! " nel Caſtello di Coſenza, iui miſeramente ſe ne morì. “ e

ே 235.ти і 1. e2"; fcriuono alcuni che la ſua morte fu ſollecitata dal padre. *

nº Pietrº Gio Bocca in Alcuni anni dopò fini li giorni ſuoi l'iſteſſo Federico Se- 22

ಶ್ಗ騰鶯 condo di veleno, in vn picciolo Caſtello della Puglia detto

does & 6 Buonfig. p.t. Fiorentino,altri dicono affogato con vn piumaccio da Man

燃鶯ੋº fredi ſuo figlio naturale nell'anno 125o 7 - º

. Fino sini, il re- Hebbe Federico ſecondo ſei mogli, e molti figli così da 2;

gib.c? Regn Neapol cap. queſte, come da Bianca lancia, la quale hebbe ancora in
15. Ricc. nella medeſima -

il", luogo di moglie, anzi alcuni dicono che realmente fà ſua

jfol i 39# moglie. * Il Mazzella nella deſcrittione del Regno di Na- ,
la nella deſcritt del Regno -م.داد:-12---<_*1.1: . r“. º

;: poli ឆ្កែ cºna Bianca Anglang d'Aquoſana, & il Fazzello

gamente ni; libro gra dice che fù Lombarda: Gio:Villano º riferito dal Duca del
do 4.c. 2. la Guardia nella fameglia Maletta dice che fù vna bella, e

y Triſtano Caracciolo de gran Signora di Lombardia, e che fù moglie di vno de'Mar

variet-fortu c.1. Rice.lib. • "º \ - - *:

2. fol 143.ខ្ស cheſ Lancia, che però Vuolfango Lazio la chiama Marche- .
Reg.cº. Regn.Neap c. 13. - b na A - $ 1Ꮒ; • * * * * *.

JFazl-ell. appreſſo Beſol- ſa di Lanczen. º mà gl'altri hiſtorici più comunemente !.

dofil.599 però lo nega fanno mentione di tre mogli, forſe perche da queſte ſola

ಶ್ಗ.ே mente hebbe prole ſoprauiuente, cioè Coſtanza d'Arago

gi,si na ſorella del Rè di Caſtiglia, dalla quale nacque Enrico |

ſtor di Napp º lib.2 fol morto in carcere, Iolanta figlia di Giouanni di Brenna Rè di

ನಿi ſi dirà Gieruſalem dalla quale nacque Corrado, S. Eliſabetta ſorel

con l'autorita di Pietro la del Rè d'Inghilterra º , che il Mazzella per errore chiama
Troſillo, 8 altri che ſcri, Matilde, e da queſta hebbe vn'altro figliuolo, chiamato ſi- º
uono etere ſtato Mäfre- . = - -- w - - -

di figlio legino, na- milmente Enrico, che morì aſſai giouane. Il Fazzello nel

rurale di Federico: l'hiſtoria di Sicilia, d pensò che queſto ſecondo Enrico fuſ- º:

:: # ſe figlio di Iolante, però tanto queſto,quanto altri che l'han

tione del Regno di Napoli no ſcritto, fanno chiaramente errore, perche fù figlio d'Eli- º

"ſabetta, e di Iolante Corrado, il che meglio di tutti lo ſcriſſe º
fol.436. Fazzell.mell'bif!. - - - - - - - - º,

ai sia riferito di Guglielmo Podio riferito da Dandalo nell'hiſtorie, reaſſu- º

ſºldofol 59' Vuolf Laz mendo il contenuto del teſtamento di Federico. : i si

醬 Mà è da notarſi che queſto Imperadore fè più volte teº

ronto.13.ani 235. num. ſtamento, con l'aſſertiua, e varia diſpoſitione dei quali molti 24 º

畿荔醬 ſi confondono; il primo fà quando andò a Geruſalem, ri- . .

Eiffi nel cronicº, ferito da Riccardo di S. Germano nell'anno 1228. ll ſecon- si

“್ಲಿ! º do fu fatto eſſendo vicino a morte molto diuerſamente; e di

":::::: queſto ſcriuono Dandalo, º e Buonfiglio º il quale pone i

to da Beſoldo fol 599 così la genealogia, come la diſpoſitione di Federico Secon

ººººº do, che noi parimente habbiamo letto, e riconoſciuto, se
* * 11] º
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in eſſa ſi vede, º che li figli che ſoprauiſſero a Federico ci si

furono Corrado, al quale come primogenito ch'era ri-ºlºº

mafio, laſciò che fuſſe ſuo herede, e ſucceſſore all'Im-fratuito ai sitif.sz:
Perio» e morendo Corrado reſtaſſe Enrico; è detto En- -

rico laſciò il Regno di Geruſalemme, è il Regno Are- ಶ್ಗ ietro Trofil

latenſe ad elettione di Corrado con 1oo. mila onze d'o- 0 fol.27.

ro: & à Federico ſuo nipote figlio del primo Enrico laſciò

il Ducato d'Auſtria, e di Siria con altre 1o. mila onze

d'oro. - - -

E dalla Marcheſa Bianca Lancia hebbe parimente Fe

derico Secondo due figliuoli, cioè Entio che fù Rè di Sar

degna,e detto Manfredi, 8. aggiungono per errore il terzo

figlio Federico Prencipe d'Antiochia,nato da Beatrice Re

gina d'Antiochia, figlia di Boemondo Terzo. h. Ma nel h Buonfigl forº Vuºlf
detto teſtamento ſi vede che di queſti tre li ſoprauiſſe ſola- 儘" cit. e Befold.fol.

mente Manfredi,al quale ſuo padre confermò in Prencipa

26 to di Taranto, con i Contadi di Monteſcaggioſo, di Trica

rico, e di Grauina, e li concedì la Città di S. Angelo con

tutto l'honore del Monte, i e con le città, terre e luoghi di iHonore del Monte,

quello, e volſe che quando Corrado fuſe in Alemagna, S. Angelº Arº":醬

Máfredi reftaffe fuo balio,eVicario inItalia,e particolarmé- .蠶

te nei Regni di Sicilia, con ampia poteſtà di conceder cit- detto Ducaldella Guardia

tà,luoghi,dignità,e benefici, come haueria potuto farlo eſ-醬 ಶ್ಗ蠶
ſolmperadore Federico;e di più li laſciò 1o m. onze d'oro វ៉ែ ម៉្យា Sangue_>

per ſuo ſoſtento, con ſuſtitutione che morendo Corrado Reale

ſuccedeſſe Enrico, e morendo Enrico Manfredi è quanto

di beneficio loro haueua diſpoſto. * K Fấno métione di detº

Hor di queſti figli dell'Imperadore Federico Secondo te tre mºgli gig"
- - - - - - io, e Dandalo riferiti

fù cosi ſuenturata, 8 infelice la fine che tutti violentemen- "ನಿ នុ៎ះ

” temorirono ; perche di Corrado fù fama che faceſſe morir fol 99 at Fazzellº al
Enrico ſuo fratello. I ſopra di che molti hiſtorici erranono" daಶ್ಗ

tabilmente, perche alcuni intedono che queſto fuſſe il pri-器 il Tarca

mo fratello Enrico, quale chiamano Rè d'Italia, altri Re dignotfºliº º º缴

Longobardi altri Rè di Germania,altri Rè di Romani,altri,蠶° 4

Enrico Settimo che come ſi è detto,morì carcerato nel Ca-1, malato, ampl

ſtello di Coſenza, 8 in quella Catredale ſepellito,e più lar-7, coſio nel memo

gaméte ne parlaremo nell'ultimo librodi queſta hiſtoria. E iº蠶

queſto naſce da né hauer'oſſeruato che Federico hebbe dueಘೀ 4.

figli del medeſimo nome d'Enrico, delli quali il ſecondo ſi

dubitò che fuſſe fatto ammazzare da Corrado, mentre era

B Wç÷
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venuto da Sicilia per vederlo, ſoſpettido che quello haueſ

fe peniero d'apirar all'Imperio, ilche fi chiariſce, si perche

a sanatomi, facs. il primo Enrico era morto in vita del Padre " sianº dal
, fol,71 n.20 fol teſtamento di Federico, doue lo ſuſtituì è Corrado al lm

7"º: º fai º perio,8&alli Regni diGeruſaléme,e di Sicilia." E dal vede

lib.' fºtº e ſet te chail R& d'Inghilterra dell'aſſaſſinaméto di queſto En

n Ranald tom 13 fº rico terzogenito ſi dimoſtrò grandemente offeſo, perciò che
m.33- & fol.7 1 3. Troffillo
nel luoco cit. era ſuo nipote,come nato da Eliſabetta ſua ſorella,S il Pa

paparimente à ſua iſtanza diede carico à Corrado della ſua

º"fº morte o mè egli aſſeuerantemente lo negò, dandone mol
m.45.cº ead.to.amn. I 250. I. . . . . . . • • * ~ * -

,ai 1, n. 4. ti diſcarrichi, e chiamandoſi di ciò innocente ne · dimo

ſtrò tanto dolore e paſſione, che mai più ſi vidde con ſem

biante allegro,ò ridente, ma ſempre meſto, & addolorato

р Rainaldan 1254 f72. d'vn'interna malenconia in breue ſe ne morì P & alcuni

cớ” 713 • ſcriuono che fù ſimilmente di veleno per opra di Manfredi

q Felino Sand. riferito di ſuo fratello. º onde Volfango Lazio º chiama Manfredi

28

ſopra Il coſto nel cit. vcciſore del padre, e dei fratelli, e non ſenza cauſa, per

lº:"" che oltre di Corrado dicono che faceſſe anco morir il detto
Mazzcll. d loco f438. - ſ - \ * - • I • , \

Enrico , º ma più comunemente è ſcritto, & attribuito è

rlº º ti ºº fº Corrado,il quale dopò pochi meſi eſperimétò la diuina giu.
4. О- ſtitia, con pagar la medeſima pena del fratricidio nella ſua

ſCome ſi legge apprºf perſona, anzi vogliono che Corrado neanco hebbe ſepol

ಶ್ಗ tura, perche il corpo s'abbrugiò caſualmente prima di ſe

peliri mentre celebrandofi pompoaméte le fue efequie,le

torcie acceſe in via altiſſima piramide attaccorno fuoco al

tetto del tempio, che irreparabilméte lo brugiò inſieme ci

e secondo il summont. il cadauero di Corrado: “ onde il Mazzella ſcriuédo che fù

ಶ್ಗ Nappi lib,2 ſepellito in vn'anguſto marmo nella maggiore Chieſa di
21foll.ىد221.عو------ = o. I

Buonfiglio che più parti- Napoli, Buonfiglio dice che queſte fono le fue ceneri rac.

colarmète raconta il caſo. colte,e rubbate alla voracità dell'incendio. Il Carafa º at

tribuiſce à Corrado parimente la morte di Giordano ſuo
u lib.4fºg-atº 94.

cilia, dicendo che fù ammazzato nella Rocca di Sanfelice

da Giouâni Moro, il quale occultamete lo menò in vna ca

mera, mentre era venuto da Sicilia per veder il fratello;

però io non ritrouo che Giordano fà altrimente Rè di Si

cilia, sì perche non è credibile ch'il padre haueſſe voluto

coronarlo di quell'Iſola eſſendo egli viuente, sì anco

* Cºmº ſeriº Buonfi perche Giordano - morì bambino nelle faſcie ; onde
glio nell'hiſt di Sicil, p. 1. - - - - -

lib.7 fol.254. ſenza dubio il Carafa equiuoca con Enrico fatto ammazza

IC»

29

fratello e figlio legitimo di Federico, e lo chiama Rè di Si- .
3o
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re,come ſi è detto da Corrado, métre era venuto da Sicilia:

Queſto Enrico ſono alcuni che ſimilméte lo chiamano Rè

di Sicilia, ma non è vero, perche ſuo padre non l'inueſtì, y Come Buonfigl, lib.7.

ne li laſciò detto Regno; naſce ſi bene l'equiuoco perche Pº fol.257. - -

Manfredi rimaſtobalio di Corrado dopò la morte di Fede

3! rico Secondo loro padre,madò detto Enrico ſuo fratello è

gouernarla Sicilia,e Calabria ſotto il baliato del Cóte Pie

gro Ruffo. z z Come largamente lo

Con che tutti li figli legitimi di Federico morirono ma- မြှိုု့.ே

1amente: &i naturali non hebbero differente fine, benchei#

dalla fortuna portati à ſuperiori grandezze, e ſtato regale. eiusſilis fit e 37 Cole

Hntio, ouerÈnzo nome diminutiuo di Lorenzo al coſtu-"º

32 me di Napoli, così chiamandoſi queſto Prencipe. * fu da a pice Paol. Emil sători

º Federico ſuo padre ſublimato,eſſendo ancor'egli viuéte al- nel biſt carbonen f95.

la corona del Regno di Sardegna,ma poco tempo ne godè;

perciòche militando per ſuo padre in Lombardia reſtò mi- -

ſeramente eſtinto nel Bologneſe . º e come altri dicono b Come l'atteſa Felino
eſſendo ſtato rotto, e fatto prigione da Bologneſi, mentre鷺 de ్యలో Regn.

andaua in ſoccorſo di Modena. º icil. cap. I4.

Nacque Entio dalla medeſima Marcheſa Bianca Läcia, e iº figliº il fil
33 madre di Mafredi,come ſi è detto, a 8 il Mazzella e allaº lib.4 fol.92.

medeſima per errore attribuiſce ancora il parto di Federico d E così lo ſcrivono

Prencipe d’Antiochia,mà Buonfiglio ffà mếtione di que- ಘೀ

ſto Entio ſopponédo che fuſſe figlio d'altra madre,com'an-fi a - -

co d'Enrico Rè di Corſica, e di Riccardo Conte di Ciuita,

e in effetto ſi confondono tutti grandemente. Michel Fer- fol.436.

no, ouer Felino Sandeo 8 ſcriue di Entio da lui chiamato ffol.258.

JEniſio che nò fù altriméte ſpurio,ma figlio legitimo di Fe- g Nell'Epitome de Regib.

derico, e che Manfredi fù baſtardo; e qui è da notare che tegn sicili nel cap.i.

Manfredi comunemente ſtimato per tale, io ritrouo in più

34 graui autori che fuſſe anco figlio legitimo dell'Imperado

re Federico,così chiaraméte lo dice Pietro Troſſillo di Va- h intitulato de ſucceſſione

lenza autore aſſai dotto, 8 elegante in vn ſuo libro che ஆன.
manoſcritto appreſſo di me ſi conſerua, º Item idem º alior, nel fol.26.

Imperator habuit , &*procreauit ex altera tamen matre legitima

eius vxore,poß mortem diëtæ Ifabelle alium filium , cuius mo

mêfuitMäfredus,& fic filij diëii Illußriß.Federici Imperato

ris legitimi,&* maturales fuerät quatuor, f.Héricus primogeni

aus,Cöradus, Henricus, Mäfredus.Giufeppe Buöfiglio i fe-皺 ತ್ಗಿ.
guitädovn'altro autore in vn libro fimilméte manoſcritto ib,7. f. 258,

• В 2 di
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dice l'iſteſſo, Da Bianca Lanza nacque AAanfredi che poifà

Rè dell'uno e dell'altro Regno, denotato dalli Scrittori per ba

ſtardo, ſi bene ritrouiamo in vn libro ſcritto a penna, però

ſenza autore, che Bianca fa quinta moglie di Federico ,

della nobile famiglia Lanza di Lombardia, da cui nacque

l'inclito Manfredi, e Coſtanza . E veramente eſſendo

ſtata la Marcheſa Bianca lancia ſua madre Prencipeſſa

aſſai bella, e di gran ſangue, è veriſimile che fuſſe ſta

ta moglie di Federico , ouero che queſto la ſpoſaſſe

dopò che fù ſua donna, per leuar quella macchia di ba

ſtardia così è Manfredi,come al Rè di Sardegna, perche al

trimente nel teſtamento non haueria potuto con raggione

1 Imperadore foftituir Manfredi alli Regni, & all'Imperio,
-

come fece. *-

Ma che che ſia,dopò d'hauer molto tempo Mâfredi go- 35 tº

uernato il Regno di Napoli, e di Sicilia,ne occupò la Coro

na con i mezzich apprefio diremo , e terminò le fue gran

dezze,inſieme con ſua moglie,e figliuoli aſſai più infelice,e

miſeramente dell'altri ſuoi, percioche nella battaglia di Be

neuento con Franceſi reſtò priuò del Regno,e della vita, di

maniera che non ſi ritrouò fin al terzo giorno trà i corpi

morti,e di fango, e di ſangue talmente macchiato, ch'à pe

- na ſi riconobbe per il cadauero dei morto Rè, ne meritò

- d'hauer quell'honorata ſepoltura, che può ſperar vn priua

to Caualiere ancotrà i nemici,e nò ſolo détro i luoghi ſacri,

ma ne meno détro la Città,con preſuppoſto che fuſſe mor

to con fcómunica; onde pofto primicramente in vna fofia

- appreſſo il Ponte di Beneuento, doue quaſi ogni ſoldato

K Pandº, colenue nel ci buttò vn ſaſſo,e poi fatto d'ordine del Papa cauarda quella

'! ಸ್ಟ್ರೀ ignominioſa ſepoltura niente megliorò di conditione, per

at o altri appreſio Chri che fù mandato ad atterrare fuora i confini del Regno sù la

燃# ripa del fiume verde.º e ſua moglie,e figliuoli carcerati dalဗွီဒီး’ே • Rè vincitore furono fatti di neceſſità, e di pura fame mo

1 Comhabbiamo cri ່ ່ ້ nelCaſtello dell'Ouo di Napoli, anzi vno di eſſi fù Pri

to alla riſpoſta del ma- º crudelmente fatto acciecare. I J. -

nifeſto dei Re di Fricia Dei nipoti legitimi dell'Imperador Federico, comincia

蠶 do da quello che nacque da Enrico fuo Primogenito,il qua

i 7. e io ſcrive i col le ſortì il medeſimo nome di ſuo auo, e ſucceſſe al Ducato

燃影:ವಿ; d'Auſtria e di Siria,fù anco la morte aſſai violente, ſupponé

ai,doſi che barbaramente íeguifle per ordine di Corrado, al

trl

*

.."

º

***

ناف

36 º

37 蝴
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tri per opra di Manfredi: percioche venendo è ricuperarle

38 1o m.onze d'oro laſciateli dall'auo in teſtamento per paſs

ſarſene in Auſtria, Giouanni Moro con preteſto di volergli

numerare il denaro d'ordine di Máfredi,ritrouádoſi à Mel

fi l'inuitò ſeco à cena, dandoli da mangiare vn peſce auue

lenato,col quale li tolſe la vita, º e poi fingendo Manfredi

39 che Gio. Moro con il conſeglio del Marcheſe Bertoldo, e

ſenza ſua notitia haueſſero commeſſo tal delitto, come an

cora che fuſſero ſtati miniſtri della morte di ſuo fratello En

rico,che il Carrafa per errore º dice che fù Giordano, feta

gliar la teſta ad ambedue º

Vguale anzi maggior diſauentura ſuccedè à gl'altri fra

telli di queſto Federico, per cauſa ch'eſſendo ancor fanciul

sli ſerraronol vſcio sù la faccia all'imperadore loro auo, il

quale riprendendoli molto dell'offeſa,li riſpoſero che mag

ior'offeſa haueuano eſſi riceuuto con l'ingiuſta morte fat

ta da lui dare ad Enrico loro padre,di che adirato l'Impera

dore li fece morire. P - - - -

Altretito infelice fu Corradino con il quale finì la pro

genie di Sueui,perche eſſendo Rè legitimo, e ſucceſſore di

queſti Regni, fù trattato come inuaſore da chi tirannica

41 mente» e ſenza raggione l'hauea vſurpati, e con iniqua, 8.

ingiuſta ſentenza di vn barbaro Giudice fu fatto publica

mente decapitare. º

, E qualche differáza tra gl'iſtorici nello ſcrivere di chi

º fuſe figlio Corradino Michel Riccio il Biondo, º altri

dicono che fù figlio d'Enrico primogenito di Federico Se

condo,e di Coſtanza, e che dopò la morte di Corrado reſtò

ſuo herede teſtamentario,però altri con più certi fondamé

ti ſcriuono che fu figlio di Corrado,e queſto è vero.

Fù Corrado comunemente ſtimato crudele per le ri

43 goroſe dimoſtrationi, e caſtighi che diede alla Città di Na

poli, percioche nella ſua venuta d'Alemagna ribellandoſi

da lui,béche tutto il Regno li rendeſſe obedienza,eccettua

tone Capua, 8 Aquino ad iſtigatione del Conte di Caſer

ta,Corrado poſe l'aſſedio a Napoli, quale continuò per ot

to meſi, e finalmente hauutola per accordo ſalue le perſo

ne, nell'anno 1253. entrò in eſſa trionfante, fè rouinare le

~

4

mura della Città, e delle Fortezze, 8 inſieme molte caſe di

nobili,de quali molti ne mandò in eſilio, hauendo prima

m Colemuc lub 4 fol.1c3.

af. i o #. C? І І 3.

n lib.4, fol.94.

o Colemuc, d.fol. 1 o’.ater.

Caraf l.c. Buonfig.f. 259.

p Buonfigl. f.259.

q Felin. Sand, de Reg. Ć.

Reg Neap, cap. 17. Waldeſ.

de dignit. Reg. c. 17. nu.7.

Berard. Corio nell'hiſt di

Milano p. 2. fol. I 28. Gio.

Battiſta Pegna nell'hiſtor.

Eftenje lib. 3. f. 2o7. Gio.

Ant.de Nigris melli prelu

di alli Capitoli del Regno

mum. 17. Camill. Salerm.in.

Confuct.fi teflator glof.di

cit Napod. Colchuc. lib 4.

cap. 22 f. I 17. Buonfiglio

mell histor di Sicil par. 1.l.

7. f. , có, Petrim. bell.de re

milit. p. 2. tit. 16. P.Mat

thei nell'hiſtorta di S. Lui

gi nono lib. 4 fol. 1 2 1. che

tutti habbiamo riferiti

nella detta Riſpoſta al

manifeſto di Francia fol.

46 con altri che porta

remo più appreſſo.

r Ricc lib.2 föl 143. Biöd.

Colemttc.cố altrifol. I co.

113 & 1 19, Il Tarcagnot.

mel compend.fol. 67. ater.

Raimaldtom. 13.an. 1254.

тит.44 fol.7ц3.

ſFazzell.l.8. c. 3. Buonf.

nell'hiſt. di Sicil fol.258.

C 259. Innocenzo III.

epiſt. 23 o. lib. H. Baron.

tom. I 2-annal.f7 13. Rai

mald. tom. 13.f666. n. 33.

Summomt p.2,lib.2.fıo1.

I o3. 1 2o. 14 I.& I48. Fe

lim.Samd.c. I 5. Mazzell f.

438.Vuolf Laz, lih.S. fol.

48c.Sgon de Regn Ital.l.

17, in fin.& lib. 19 fol.81.

B2,ott, am, t 199. c. 2. Pla

tin. nella vita a Innocºzo

IV. Pineda lib,2 6, cap.5 .

Gbirardacci nell'hiſtor. di

Bologn.lib.6..fol. 158.
fat

-- e.

7
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fatto il medeſimo è Capua, e preſe a forza d'armi Aquino

all'hora Città nobile,e dopò hauerla ſaccheggiata la febru

i "fº" di giare. “ ma dopò alcuni meſi venne à morte Corrado, co
Nap, lib.4, fol.93. me habbiamo detto, laſciado herede Corradino ſuo figlio,

ch'era rimaſto in Alemagna appreſſo ſua moglie Eliſabet

ta ſorella del Duca di Bauiera, e per ſuo balio Manfredi,il

- quale gouernò il Regno a nome di ſuo nipote Corradi

a coſtanzo nell'hifior di no. " e poi Publicando falſamente la ſua morte vfurpò il

Map Tartagn idºl Regno,e ſe ne incoronò. * & acclamato Rè daivaffalli ne45 tº
tri riferiti da Valdeſ.de » - • V -

digit, rig cap.17 fi{3. 9"sºn" la confirmatione da più Pontefici. V

in e da me nella ri- E con tutto queſto Vrbano IV. publicando che Man

ſpoſta al Manifeſtº di fredi era tiranno del Regno, e che malamente anco porta-46
Francia fol.45, uaſi con la ſanta Sede Apoſtolica, riſoluè di priuarlo: & il

È燃獻蠶 ſuo deſiderio ſaria ſtato d'inueſtirne il Rè d'Inghilterra,ma

"conſiderò che i Prencipi di tal Reame altre volte inuitati

a fol 14; Mazzell nella alla Corona di quello di Napoli,e di Sicilia non haueuano

#ಭಕ್ಲ potuto conſeguirla,péſando principalmente alla diſtanza di

i coſtanz nel- queſto Regno dall'Inghilterra, e alla difficoltà c'haueriano

:" tenuto per mantenerlo:hauendo di ciò l'eſempi,perche in

#ੇpri tempo di Corrado nell'anno 1251.Innocézo Quarton'in

ſpan, cap.17 14 infº, ueſtì Ciarlotto fratello di detto Rè d'Inghilterra, il quale

Ś# “ l'accettò,e nelle lettere ſi ſottoſcriucua Re di Napoli, e di

-- Sicilia, nốdimeno mai vếne in Italia, ne curò di ricuperarlo:

y Il ಶ್ಗ º Fù conceduto ſucceſſiuamente da Aleſſandro Quarto

i"Pontefice ad Emmondo Conte di Lincaſtro figlio d'Enrico

ſandro IV ne fa mio Rè d'Inghilterra il quale eſſendo infante non potendoam

醬 miniſtrarlo,ne imprender la guerra contro Manfredi pari

iro della Monarchia di S. mente reſtò vana l'offerta; E continuando nel medeſimo

蠶ஆº penſiero Aleſſandro,n'inueſti Enrico padre del medeſimo

Cóte Emmondo,perche amminiſtraſſe il Regno in ſuo no

= Colenue.lib.4 f2oal me,fin tanto ch'Emmondo fufe de 15 anni, nel qual tem

º po doueſſe venire perſonalmente in Regno,8 accettando

lo Enrico con vna lunga capitolatione che ſottoſcriſſero,

con tutto ciò ne ſuo figlio, ne lui erano venuti, ne manda

• s.…...….…g....….e. $9 gigmaiâpigliargelà Poffeffiong• forf& diffanimandoli
1254 n.1.o anno i 255 n l'aſſiſtenza di Manfredi in Regno,& il ſuo valore,la volon
4. & 1 263. n. 5- riferito tà de ; - - - -

ர்ே: 'dei Popoli che li portauano molto affetto, e la difficoltà

e sicap.; fa, o 6,5. dell'impreſa,eſſendone così lontani º

º". Che però hebbe penſiero Vrbano d'inueſtirne i Rè di
riferiti nella riſpoſta al

:::::::::::::::::" Castiglia, ma confiderando parimente ch'Alfonſo conten

de
º

_

47
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deua con Oduardo Rè d'Inghilterra dell'Imperio, e vedé

doſi così l'Inghilterra,come la Spagna nell'impiego di mag

gior impreſa,c occupati in quella guerrae chenon così fa

cilmente ſi ſariano impegnati in vn'altra. º volto l'animo b Ezou an 1263 col 8.

per vltimo ricorſo alla Francia,inuiando l'Arciueſcouo diº

48 Coſenza ad offerir'il Regno al Rè Ludouico,ma il ſantoRè

non volle accettarlo, ſapendo che ſpettaua à Corradino vi- ಜಿ. riferiſce ಶ್ಗ

uente,come heredità che per raggione non poteua leuarſe- ##Â.

li e Non hebbe però queſto ſcrupolo Carlo d'Angiò C6-".

te di Prouenza ſuo fratello il quale accettando l'offerta fat- #ಘೀ

tali per mezzo del medeſimo Arciueſcouo, ne riceuè l'in-lib.3 fol.197. e ſi è ſcrit

ueſtitura, la quale confirmata da Clemente Quarto ſucceſ ""嵩

ſore nel Pontificato, venne in Roma, e dal Papa fà coro- 46. -

49 nato. º e partitoſi Carlo per il Regno di Napoli con po

tente eſercito, venne à giornata con Manfredi, reſtando

queſto miſeramente veciſo,e Carlo ſe n'impoſſeſsò,che fù
nell'anno 1266. e e Ricc.lib. 2. fol. 146. Il ,

Corradino fatto già maggiore vedendo occupato il ſuo #...紫

5o Regno ingiuſtamete da Carlo,venne da Germania col Du- n. 2 Paol Emil Sant nel

ca d'Auftria,per tentar la recuperatione del fuo, e combat-燃盤
tendo con Carlo reſtò perditore, e fuggitiuo nelle campa-燈 燃

gne d'Aſtore,doue eſſendo carcerato col Duca,furono am-ſºſº"

bedue crudelmente tolti di vita sù la piazza del Mercato di #醬 ಸಿ:

Napoli per mano di carneficee per ordine di Carlo, come dici Napodanus Gio Ai:
ſi è detto di ſopra . f de Nigris nelli prelud. alli

cap.del Regnin 17. Buonfº
Con che ſi vidde in pochi anni il termine infelice cheb- nell’iſori sicilip il 7.

bero i ſucceſſori dell'Imperadori di Sueuia,che per altro pa- fº66 ºg" ಶ್ಗ
- - - - - - - I •

reuano colmi di merito per la guerra ſanta ſucceſſiuamen-醬騰嶽

te,e con molta gloria da loro impreſa: douemo credere in
º dubitatamente ſeguiſſe per giuſto giuditio del ſommoDio,盡 (criueಶ್ಗ وه

appreſſo il quale i meriti ſono demeriti, quando i Sommi *#

Pontefici ſuoi Vicarijeſattaméte non s'obediſcono, e qui- l 7 circa fin P.Emilsanr.

dosvſa violenza nello ſtato, e beni della Chieſa 8 e così ºº

lo vanno ponderando autori grauiſſimi, li quali parlando

dei Rè di Sueuia, dicono che queſta fù aſſolutaméte la cau- gNeubrigºn lib4 cap.13.
:- - - • V Baron.nell am.amno 1 190.

ſa della loro rouina; e fono affaià prgpofitg le parole che verſo la fine, Santor. sel

vſa Paolo Emilio Santoro parlando d'wna Caſagrande di phiſ.carbon fºo. Buon

queſto Regno, per altro meriteuoliſſima, e liberale. h His".
- -- - - - - - - - con altri citati di ſopra,

inhaeret anguftijs clariffima domus ; & in Italia mulli fecunda,

miferamdum in modum,Ecc!efiaßicarum occupationibus rerum, h d libfl. 132.& 189.

Prዽ

d Ciaccon. nella vita di

Clemente IV.

y
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:

prefertim CænobijSanéti Elie.praecipitata im occafum:magnum

¥arietatis exemplum,ad commouemdos Baromum animos, vt fe

fe tandem colligant·& amimarumfalutt , ac pofteritati confи

lant,Ecclefiafticis rebus,templis,& aris reftitutis,me offenfe di

i Del pgtimento,& hu* "T*T - - - - - -

ញ៉ែÉÉÉ uimitatis fulmen certo occafu fui,ftirpi/q;experiamtur.

tefice, e reſtitutionio - E fù tardi il pentimento de Sueui,& aſſolutioni in mor-52
- ilippo fi di- - -

醬 te,le proteſte che tutti fecero, il perdono domandato, e le

quelle di Enricovi nel- reſtitutioni ordinate,quando in vita affliſſero la Chieſa, la

ºfº" cerarono la reputatione de Pontefici, poſero le mani alle
me parimente della re- v 1 - - v - - -

io, fatta da det- coſe ſacre,è gli Veſcoui,& à Sacerdoti.

to Enricº di lui". E queſto oltre la ferma credenza,S indubitata raggione
ueua tolto Federico I. | b iC lici d ibui 1] -

io padre, e di vantag- che come buoni cattolici douemo attribuire alla rouina

gio, fcriue蠶 della Caſa di Sueuia, poco appreſſo lo fundaremo con in

န္႔ႏွ႔ို ನಿ dubitata teſtimonianza di chi l'auertì, e vaticinò all'Impe
A. - - - - -

ti alla Chieſa da Fede-radore Enrico Seſto, che cosi doueua ſeguire, come appref

醬點 ಕ್ಡಣ್ಣ ſo diremo º mentre per altro con legitimo tirolo l'impe
Oll - - . - - . ... • - -- -

ioi,rio,& i Regni particolarmente della Sicilia poſſederono, e

ಕ್ಡ 鷺 le loro venute in Italia hebbero principio da giuſtiſſimi ti
alTO Im OT1 , Ma YCéll. (lC - - … - ~ - -

Iur.ſccul. Roman Pótific. toli, econ autorita della fanta Sede Apoſtolica, quando la

jjií4 Bzou tom 1 3. an. linea legitima de' Normannis'eftinfe.

I嵩#: . Hor con queſte antecedeze così ſuccintamente riferite,

քap. I . •.\ ，L [L- * I - - - - - -

i picampº in daremo principio alla noſtra hiſtoria della venuta dell'Im

ಶ್ಗ::: peradore Enrico Seſto in Italia, per la ricuperatione dei Re
y 1 - tanderſ, F Caltri- - - - - - - - - -- - y -

:{{#.#.#,#Íġni dotali diNapoli, e di Sicilia, e delle coſe all'hora ſucce
di Bologn:lib. 3 in ſi go- dute,le quali ritrouandoſi ſcarſaméte ſcritte, di maniera che

燃 poche in tấte turbolếze cố grandiiiima côfufione,& incer

pl, carafila f84.tezza, ſe ne ritrouano, è ſia per le ſuenture, e calamità oc

ſºffi" fºsº corſe in quei tempi, è per la medeſima cagione che Dio
263.doue dice che anco !-----------' . - - - - - - -

i, baciai i volle eſterminari Prencipi di Sueuia dal mondo,8 abolir

piede nel ritorno dalla ne pariméte la memoria; queſto medeſimo hauerebbe arre

guerra Santa, e pagó ºr: - >

Ę;:j.£$ ftato la noftra Penna da ſcriuerne per non parere c'haueſſi.

la Camera Apoſtolica, mohauuto maggior ardimento di quello degli altri, che

K Lib tin proof in tanti ſecoli non oſarono di farlo, quando né haueſſimo

- .2.p.2 et in proceſſu - - - -

i"certamente ſperato nella diuina gratia & affiftenza-perha
Δchζικr. uer viſto chauea riſeruato di rinouarne la memoria mara

uiglioſamente in queſti tépi,come appreſſo ſi vedrà. E toc

candone qualche parte alla noſtra Caſa, ci pone in obligo

di paleſarne quello ch'è peruenuto alla noſtra notitia; que

ſto rende il corto intendimento noſtro molto facile ad im

prenderlo,S aſſai confidente à ſperare che debbia eſſer gra

- to

53
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v

to il trattarne di qualunque ſtile potremo, che ſarà cos ì

ſchetto e naturale come la medeſima verità, ſenza ornamé

to d'altra veſte deue piacere. , , , , ,

E però da ricordarſi che Guglielmo Secondo per la ſua

molta virtù, e religione chiamato il Buono º gouernò lun-1 Il caraf. lib. 3.f74 at.

go tempo in vna ſomma pace, e tranquillità li Regni di

Napoli,e di Sicilia -

Hebbe queſto Rè per moglie Giouanna ſorella di Rici

sa cardo Rè d'Inghilterra dalla quale non hauendo tenuto fi

gli,peruenne à morte con dolore,e ſentimento non ordina

rio de' ſuoi vaſſalli, come à punto ſe haueſſero preſaggito

có la ſua perdita le future loro ſciagure: ſcriuono comu

nemente che con Guglielmo s'eſtinſe la linea legitima dei

Rè Normanni, ma che del medeſimo ſangue Tancredi, e

Coſtäza ſoprauiueſſero che furono occaſione di tutti i ma

55 li,e della lunga guerra che ne ſeguì molti vogliono cheTi

credi fuſſe ſtato figlio naturale di Ruggiero Primo, auo del

Rè Guglielmo,e Coſtanza figlia legitima del medeſimo, 8.

in queſta maniera ne formò l'arbore Tomaſo Coſto.º pe-m Appreſſo il Tarcagn:

rò Pietro Troſſillo di Valenza che ſcriſſe in compendio ma醬 lodi, e Sito di Nap.

con molta chiarezza l'hiſtoria della ſucceſſione dei Regni* 4.ു.

di Sicilia, a dice che Tancredi fù naturale,ma nato da Gu

glielmo il malo figlio di Ruggiero Primo, e che di queſto

Ruggiero fuſſe figlia legitima detta Coſtanza. o Zoe Regib, Sicil, libr.i.

Michel Riccio, º il cui teſto comenta con luoghi d'altri infine

hiſtorici Chriſtoforo Beſoldo,P è di ſentimento totalmente

contrario, perche dice che Tancredi fù figlio naturale del

Rè Ruggiero Primo, ma che Coſtanza fu ſorella di Gu

glielmo il Buono, 8 in conſeguenza figlia di Guglielmoil

malo. . . . . .

Riccardo di San Germano nel principio della ſua Cro

nica ſuppone che coſtanza fuſſe figlia del medeſimo Rè

Ruggiero, perche parlando di Guglielmo il Buono ſuoni

pote dice, £rat ipfi Regi amita quadam in Palatio Pangrmi

iano,quam idem Rex de confilio iäm di&ti Archiepifcopi Henri

co Alamanorwm Regi, filio Federici Romanorum Imperatoris

in coniugem tradidit, e poi venendo a Tancredi dice che fù

figlio naturale né del Rè Ruggiero, ma di Ruggiero Duca

di Puglia figlio di detto Rè; così ſi legge nella ſua Creni

ca, q Tancredus ifte Ducis Rogerij filius fuerat maturalis , qanno 1193.

- €12

n Nel fol.17.

p nell'anno 1186fol.536.

---
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:

cuius pater Rogerius Primus im ;Regno Sicilie Regis ſorti

tus eſt nomen - Sono altri che vogliono, che tan

to Coſtanza , quanto Tancredi fuſſero ſtati ambe

due figli legitimi, e naturali di queſto Ruggiero Duca

di Puglia, e benche queſta vltima opinione ſia aſſai ſin

golare, e molto diuerſa dall'altre, non laſciarcimo però di

riferirne ciò che letto n'habbiamo. - - - - - - -

Nel compendio dell'hi- Pandolfo Colenuccio - dice che detto Ruggiero Pri

ſtorie del Regno di Nap, mo mandò il ſuo figlio primogenito,chiamato del medeſi- 56
fºlio 71. mo ſuo nome, in caſa di Roberto Conte di Lecce ſuo pa

- rente per farlo ammaeſtrare in lettere e buoni coſtumi pen

ſando che leuandoſi dalla troppo comodità, e morbidezze

della propria Corte,doueſſe nutrirſi,e maggiormente auan
zare nelle virtù, 8: attioni degne d'vn Prencipe; mà ch c{-

ſendo riuſcito aſſai bello, e leggiadro, d'vna figliuola del

Conte Roberto della medeſima età ſua reſtò grandemente

innamorato, e peruenuto al deſiderato fine degli amanti

m'hebbe due figli vn maſchio, e l'altra femina, che furo

no detti Tancredi,e Coſtanza, quali ſecretamente fece alle

uare; e perſeuerando sfrenatamente negli amoroſi piaceri

cadde in vna grauiſſima infermità, per la quale fu neceſſa

rio che il Rè Ruggiero ſuo padre lo faceſſe ritornar in Sici

lia;mà eſſendo già eſtenuato,e fatto tifico e vedendoſi eſſer

vicino è morte, narrò teneramente al padre tutto il ſucceſ

ſo,e con molte lagrime i ſuoi errori, e la caggione della ſua

mente: Il Rè fieramente adirato minacciò di far vendetta

del Conte, e di tutta la ſua progenie, preſupponendo che

per opra ſua,ò con ſua notitia il tutto fuſſe accaduto, però il

giouane Ruggiero tanto pregò il padre, che per conforto

- della ſua morte,n'ottenne non ſolo il perdono del Conte

Roberto, ma che prima di morire poteſſe ſpoſar quella ſua

figliuola, accioche Tancredi, e Coſtanza rimaneſſero legiti

mi per il matrimonio ſoſſeguente, il che fatto paſsò da que

ſta vita: Morto queſto Prencipe, il Rè Ruggiero ſuo pa

dre poco oſſeruò la promeſſa, e moſſo dal giuſto dolore ſi

diede alla perſecutione del Conte Roberto, in modo che

queſto ci tutti i ſuoi, e con Tancredi ſuo nipote,fù coſtret

to di fuggirſene in Grecia,doue ſtiè mentre viſſe,8 eſſendo 57

rimaſta Coſtiza, Ruggiero la fece porre in vn Monaſterio

di Palermo,che alcuni dicono di Santa Maria, altri di Santa

-- - Chia

-
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Chiara, 8: altri di S.Saluadore,nò eſſendoci coſa per minu

- t ſia di quei tempi, nella quale i Scrittori concor
1110 . " * -

Eſſendo poi ſucceduto è Ruggiero Guglielmo ſuoni

pote,il quale non haueua figli,e deſideroſo d'hauer ſucceſ

ſore del ſuo ſangue,fè cercare per tutta la Grecia detto Tá

credi, e finalmente richiamatolo in Sicilia,li fè molti hono

ritenendolo appreſſo di ſe finche viſſe,con reſtituirli il C6

tado di Lecce: & in queſto racconto del Colenuccio con

cordano il Carafa, e Tarcagnota con altri nell'hiſtorie di

ºNapoli,e Giuſeppe Buonfiglio in quelle di Sicilia, º il qua

le aggiunge che Guglielmo in ſua vita lo dichiarò ſucceſ

ſore nel Regno: Però laſciando queſta dichiaratione alla

ſua fede come parimente l'hiſtoria degli amori di Ruggie

58ro per quanto tocca à Tancredi non hà dubio, che i Baro

ni Siciliani dopò la morte del Buon Guglielmo l'eleſſero, e

dichiararono per loro Rè, nelche né volle côſentire il Pon,

tefice Clemente Terzo, ſupponendo che Tancredi non era

legitimo ſucceſſore ne Regni, mà che queſti fuſſero deuo

luti,&apparteneſſero alla Chieſa;che però immediatamen

te formò eſercito per diſcacciarne Tancredi, il quale eſſen

doſi oppoſto al Papa, ſuccederono in Regno molte fattio

ni,con incredibili danni,e rouine;mà poi riconoſcédo l'im

preſa più difficile di quello c'haueua credutopensò d'inue

- ſtirne altro Rè, honeſtandolo col matrimonio di Coſtan

za,la quale cauò dal Monaſterio, come ſi è detto, ilche fece

principalmente per configlio, e perfuaſione di Gualtieri

Arciueſcouo di Palermo,inimiciſſimo di Tancredi, il qua

le prima che Guglielmo moriſſe, preuedendo la futura

elettione di queſto, andò inſinuando al Potefice l'eſpedien

te d'eſcluderlo. > - - -

Scriuono alcuni che Clemente eſſendoſi riconciliato

con 1'Imperadore Federico Barbaroſſa, dopô le guerre

ch'hebbe con la Chieſa, nelle quali fà ſuo parteggiano, e

ſeguace il Buon Guglielmo, per maggiormente aſſodar la
53 Pace trà l'Imperadore, e queſto Rè, haueſſe trattato antici

patamente il matrimonio di Coſtanza con Enrico Seſto fi

glio di Federico,eletto già Rè de Romani, e ſucceſſore al

l'imperio, mentre ſuo padre doueua paſſar all'impreſa di

Terra Santa contro Saladino, il quale faceua gran tragges

С 2. &

f Colenuc.fol.7.1.at.e Ca

rafa fol. 76. dicono di S.

Maria.Buonfigl.nella p. 1.

l.7. in princ. dice di Santa

Chiara, 8 infiniti che ,

citaremo appreſſo di S.

Saluatore, e particolar

mente il medefimo Ca

rafa lib3 fol.57.at.

t Caraf lib. 3-fol.76.Tar

caglib.2 fol,58. Cafare 2

d'Engenio nella deſcrit.del

Regno di Napoli impreſſa

da Ottattio Beltramof 69.

& Bromfloccit fººts, at.

*
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u E frà gli altri così l'ini

"&oppreſſione de Chriſtiani in quel Regno, º altri dico

migrat gent. lib.3 tit de º no che il matrimonio fù dopò la morte di Guglielmo, anzi

cimmerijs fol. 89.col. 2. dopò ch'il Pontefice eſperimentò la difficoltà dell'impreſa

» Marcellae iure ſecul Ro contro Tancredi,quale non volendo riconoſcere, ne appro

"uareper legitimo poſſeſſore del Regno, ne tolerare che go

ಔಘೀ deſſe la Corona contro la volontà della Sede Apoſtolica, e

le pontefici in quella di con ſuo diſpreggio, trattò di cauare dal Monaſterio detta

$ç,!# Coſtanza, aſſoluendola per cauſa di detto matrimonio dal

"gi virg voto di caſtità: e molti ſono che per il Pontefice intendo
號 lib.懿燃 p. no Celeſtino III. mà il vero è che fù Clemente III benche

- - ITV. - - - - -

ម៉្យាង្គី, iskºg. Celeftino continuafe nell'eſecutione del medefimo penfie

鷲 ro,hora ſia per proprio ſentimento, hora perche vedeuale

究*妥薇露 盎 coſe portate troppo auanti, come diremo. -

Sảntor.nell'biflor.Carbon- \. * - - - - "n

fisi.o 82 caraf.lib4 Fù dunque ſecodo l'opinione di coſtoro, cauata dal Mo

i"naſterio Coſtanza, come moglie deſtinata ad Enrico, che so
chi wltimamëte il Cofio - - - - - A • \ - *

appreſſo Tareagfio. Il alcuni chiamano Enrico Quinto, però più comunemente
- -

- -

capace nel foraſtierºnellº Enrico Seſto. « - - -

盟" Però molti vogliono, che ſia coſa fauoloſa il dire che

zelinella 2 dec lib7 cap Coſtanza fuſſe monaca profeſſa, ma che nel monaſterio si

:: fuſſe ſtata qualche ſpatio di tempo per ſola educatio

.* , ne, y & altri aſſolutamente negano che fuſſe ſtata nel mo
у Ciacon nella vita di det •: - - - - - - -

,iºs naſterio: º Riccardo di S. Germano dice che queſta Pren

fol.628. cipeſſa fà alleuata nel Palazzo Reale di Guglielmo, 8 ap

z Come ſi legge appreſ- preſſo di detto Rè. º -
i.

ſºiº"; " Màla comune atteſtatione è, che Coſtiza in tempo del 62
1204f128.Sigon.de Reg. - - - - - – --

ii,i ſoldi matrimonio era monaca profeſſa, anzi Abadeſſa del mo

$4s.૮ 345 naſterio di San Saluadore, quale aſſoluè dal voto di Caſtità

alRiccardo citato di ſopra detto CeleſtinoTerzo, e che la cauò da detto monaſterio

#:ಘೀ皺 per mezzo di detto Arciueſcouo di Palermo ſuo parentesse

រ៉ូមុំា;. ” aggiungonò che così appare dalli moti propri, e bolle P6- 63

*… tificie nell'archiuij di Romae di Sicilia. º Et aſſegnano di

.#ஆ: ciò la cauſa, dicedo ch'eſſendo venuta curioſità al Rè Rug

felinsand cap;#3 : 4: giero fuo padre, di ſaperle coſe che haueuano da ſuccede

#澀 reà ſuoi figliuoli , mandò à chiamare da Calabria l'Abbate

#:::::::::::nalitz”. Gioachino,il quale venuto in Sicilia dal Rè, trà l'altre cofe

º filº " Pºg" che li prediſſe,fù che ſe Coſtanza ſua figlia ſi maritaua,ha

"uerebbeattaccato così gran fuoco initia, che ne riare
350.summontរ៉ែ ίύ.α. si gran fuoco in Italia che ne farla re

fol,7o e che fu dell'or- ſtata deſtrutta, e rouinata; e perche Gioachino era di tanto

ಘೀ credito, & autorità, che in quei tempi ſi ſtimaua come pro

” feta,riſoluè Ruggiere di ponerla dentro il Monaſterio, do;
ԱՇ

---
-->

---
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ue poi f创 profeſſione,e reſtò ſacrata. º ** conolog. della Madre di

Però che che ſia, non hà dubio che Coſtanza ſi maritò 驾懿鷺*
con Enrico Seſto figlio di Federico Primo & hà molto fon- ” . Santor.loco cit.

damento,che il matrimonio fù concluſo prima di morir il : ಬಿ.

Rè Guglielmo, e prima di paſſar Federico nella guerra delĀś,#
ſantoSepolcro,ma ſe queſto matrimonio fù trattato prima, carbon fols o carne

ò dopò per mezzo del Papa, 8&in che Ponteficato,tutto an- ºlſº º

daremo appurando eſattamente nella parte ſeguente: Per

** hora reſterà aſſentato che fù per eſcludere Tancredi,il qua

le ſe bene alcuni vogliono che fuſſe legitimo per il matri

monio che ſeguìtrà Ruggiero, e quella figlia del Conte di

Lecce, e che Guglielmolo dichiaraſſe ſucceſſore; altri però

lo negano eſpreſſamente,dicendo in contrario che Gugliel

momedeſimo atteſtò che Tancredi neanco era figlio di ib. 1, dell'hiſt.di

Ruggiero, intendendo il Carafa per il Duca Ruggiero r&il ခိိုஆ黔蠶

Pazzello forſe per equiuoco del Rè Ruggiero, º &in ef- lib?.cº.fieſoldfal543.

fetto in queſta varietà di coſe hauendo oſſeruato eſattamen- -

te quello che gli antichi ne ſcriſſero, biſogna confeſſare che

Tancredi non era nato da legitimo matrimonio, perche al

trimente non è credibile che la ſanta Sede Apoſtolica ha

ueſſe voluto imprender così efficacemente la deuolutione

de Regni per eſcluderlo tanto più che non vi era maggior

raggione d'includer Coſtiza,ſe fuſſe ſtata ſua ſorella, e na

ta dalla medeſima madre,perche anzi in vna parità di grado,

e naſcimento, doueua Tancredi come figlio maſchio eſſer

preferito;tenemo dunque per fauola quello che ilColenuc- s .

cio dice, e che gli altri autori di ſopra riferiti l'hanno ſenza

dubio ſcritto moſſi dalla ſua atteſtatione:& ilCarafa che fe- e carafa nell'hip di Nap.

ce il medeſimo racconto nel citato luogo,nò fù coſtante in "ifiº"
.trarionel medlibf57.at...2--*-*-م1هاسم،

queſto penſiero, & altroue ſcriſſe il contrario º . Ma di chi

65 fuſſe figlio Tancredi è maggior difficoltà:Il parere di Pietro

Trosſillo il quale vuole che naſceſſe da Guglielmo il malo,

è anco ſingolare, e così reſta che dal Rè Ruggiero, è dal

Duca Ruggiero naſceſſe. . . . . . . .

Che ſia figlio naturale di queſto, lo fa dubitare quello

che il Colenuccio,e gli altri riferiti dicono, che detto Duca

ottenne dal padre di poter ſpoſare la figlia di Roberto C6

te di Lecce con la quale ſi crede l'haueſſe generato,3 all'in

contro lo perſuade che li medeſimi dicono che Guglielmo

per toglier ogni futura difficoltà,8: oſtacolo procurò in ſua
- W1C3,



22. LIBRO - PR IMO. יר

vita di farlo dichiarar ſucceſſore nel Regno,il che né ſareb
t be ſtato neceſſario, ne hauerebbe potuto dubitarſi s'egli era

legitimaméte nato dal Duca Ruggiero:dique pare che non

ſia vero, che queſto ſpoſaſſe la figlia del Conte Roberto, &

in conſeguenza che fuſſe figlio naturale di detto Duca, co

me chiaramente ſcriſſe Riccardo di S.Germano,alquale pe

rò non vedo altri conformi nel riferirlo, anzi più comune

f Nel che concordanº mente che naſceſſe dal Rè Ruggiero: º Coſtanza però non 66
- - - ~ * | 2. - - - - - - - - - - - - - -

º驚監:ே hà dubio che fuſſe figlia legitima del Rè Ruggiero, e Lia
4ዠ0 -

i"i nell'anno del Buon Guglielmo, e perciò legitima ſucceditrice ne

i 186, nel fºgliº iº" Regni, che furono promeſsi in dote ad Enrico, il quale co

35iil Mazzellaflºº j prima in Italia, come Rè de Longobardi e poi ac

cingendoſi Federico ſuo padre nell'impreſa di Terra Santa,

reſtò come Rè de Romani gouernando l'Imperio, e così

lo fece con gran prudenza, S& valore. 8 * . . . . . .

g Neuburgenflib.; c.26%

iromson nelle croniche di Queſto matrimonio di Coſtanza con Enrico, non può 6

Riccardo I trà liſcrittori ſaperſi con certezza in che tempo fù contratto, e per

豐ಘೀ mezzo di che Pontefice; perche alcuni cominciano ſin

, 77 e ſeq.si, dall'anno 1 186. che gouernaua la Chieſa Santa Vrbano

torfolº" II. di queſto parere è Gottofredo Viterbienſe, e l' Abbate
i 151. Baroni, tom:12, fol. ſe, riferiti 2 - lefiaftici R - * *

i"si , Vuſpergenſe, riferiti negl'Annali eccleſiaſtici del Baronio,

lib; Aenead,9 ſolº77 h e nella vita del Pontefici in quella d Vrbano particolar- 68
- - - - - - r. º.Ahanno 1186 num.25. ººº appreſso il Ciaccone. l Altri fcriuono, e piu co

munemente, che fù per mezzo di Clemente III. in tempo
i tom.ifol,604. del quale morì Guglielmo nell'anno 1 189: 8 E ſono alcu- 69

r: rai nella p.4 lit, 1. mi ch'arriuano ſino a Celeſtino il ſuo ſucceſſore, come

doue ſe ne fa vi eſatto Paolo Emilio Santoro nell'hiſtoria Carbonenſe,8 altri,ma

ſº con manifeſto errore: perche quando fù eletto Celeſtino

per morte di Clemente, era già Enrico in Italia con ſua mo

glie Coſtaza,8 in tutti gli Annali Eccleſiaſtici così ſi legge

Della venuta dell'Imperator Enrico Seſto in Italia, e di

quello che ſuccedè nella conquiſta di queſti Regni, ſono

molte poche, 6 oſcuriſsime le notitie, e d'alcuni anni in

tieri non ſe ne sà coſa alcuna : E perche venne, e ritornò

da Germania più volte, queſta è la cauſa che i Scrittori co

fondono le traditioni di quello, che in ciaſcheduna volta

- ſuccedè; talmente che ben dice Buonfiglio nell'hiſtorie di

i suonfigl par. 1. lib.7. Sicilia , º eſſer queſta vna ſelua intricata, ch'à pena ſe
fol.258. ne puo'vſcire ) & l'hiſtorici iſteſſi parlano come nella

Torre di Babilonia,eſsi medeſimi non ſanno che dirſi, ſi co

fondono,

º
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fondono, e caminano alla cieca, 8 veramente vi ſono tanti

intrichi, e diuerſità di coſe, che à gran fatica poſſono in

qualche parte concordarſi: noi dunque hauendone fatto

molto ſcrutinio, non ſenza particolare ſtudio, e fatica, an

daremo riferendo quello, che ſe ne ritroua fin'hora ſcritto,

aggiuſtado i ſucceſſi de tépi con l'ordine douuto in tutte le

volte, che venero in queſti Regni, e ritornarono in Germa

nia,così l'Imperatore,come Coſtaza; quali coſe né oſferuate

dagli altri eſattamente, apportorno gran confuſione à

quelli che ne ſcriſſero, cheda noi s'andaranno ponendo in

chiaro al poſsibile. , - - , : -

. . . t
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T) ELLA venuta dell'Imperator Enrico Seſto in

º- Italia, nella ricuperatione del Regni dotalidi

Napoli, e di Sicilia, e delle guerre, e ſucceſſi di

quei tempi. Della morte delli RèTancredi, eGu

glielmo terzo detto Guglielmino, 8 della fine

de Normanni. Dell'aſſedio di Napoli, e peſte.

che ſoprauenne all'eſſercito. Della carceratione.

dell'Imperatrice Coſtanza in Salerno, e ritorno di

detto Imperatore in Germania. Della carceratio

ne di Riccardo Rèd'Inghilterra, che ſeguì nel ri

torno dell'impreſa di Terra Santa, e del ſuo riſcat

to: Della ſeconda venuta in Italia di detto Impera

tore Enrico ſeſto, & acquiſto di detti Regni di Si

cilia, e delli rigoroſi caſtighi, e vendette vſate con

tro i Salernitani, e cõtro tuttii depếdenti de Nor

manni per cauſa della loro infedeltà. Della carce

ratione di Guglielmo III e ſue ſorelle, e della

Regina Sibilia ſua madre, e di molti Prelati, e Ba

roni Siciliani. Del nuouo ritorno di detto Impera

tore in Germania con detti priggionieri, e morte

ignominioſa di detto Guglielmo, e della naſcita.

dell'Imperator Federico Secondo; Dell'vltima ve:

nuta di detto Imperatore Enrico Seſto in queſti

Regni, e delle machine, 8 inſidie, che li furono

fatte nella vita, con ſoſpetto d'intelligenza di Co

ſtanza ſua moglie, e rigoroſe giuſtitie fatte per

queſta cauſa.# morte data al Conte

della Cerra fratello di Sibilia,8 à Giordano Barone

Siciliano molto qualificato, e grande, il quale nella

morte che ſi machinauaad Enrico, aſpiròvanº
º - pmente

!

ſ
*
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2

3

mente al matrimonio di Coſtaza. Della ſolleuatio

ne de Siciliani contro l'Imperatore, con intendi

mento di Coſtanza, e reconciliatione di queſta col

marito. Della guerra che detto Imperatore En

rico Seſto tentò di mouere all'Imperatore di Co

ſtantinopoli, e della morte che ſeguì di detto Im

- peratore Enrico, e ſua diſpoſitione. -

& ontratto il matrimonio trà l'Imperator En
± rico, e Coſtanza, mentre quello voleua 2C

ià 5 cingerſi alla recuperatione de Regni dell'w-

na, e dell'altra Sicilia; turbò grandemente

l Css Mº Enrico l'infelice auiſo della repentina morte

dell'Imperatore Federico ſuo padre in Orićte, che li caggio

nò anco diſturbo non ordinario, per le ſeditioni che inſor

ſero nella Germania: percioche alcuni di quei Prencipité

torno di concorrere all'Imperio,non oſtante ch'egli ſi ritro

uaſſe eletto Rè de Romani; ma Enrico con valor grande

ripreſe la loro audacia, caſtigandone alcuni:E con la mor

te del Veſcouo di Lieggi autore delle nouità,hauédo gl'al

tri domandato perdono, laſciorno immediaméte l'impreſa.

Gon queſto reſtituì Enrico al Duca di Saſſonia tutto quel

lo che ſuo padre l'haueua tolto,S di vantaggio li donò die

ce Terre, e Città molto belle: e per reconciliarſi l'animo, e

volontà di tutti , fece il medeſimo con quell'altri Pren-a così ſcrive risier,

cipi, li quali ſuo padre haueua ſpogliato dei loro Stati per nell'Amali riferito dal

cauſa di fellonia, reſtituendo ad'ogn'vno qllo ch'era ſuo º '! ;ႏွစ္တ

Quietate le coſe, e ridotte in buono ſtato di tranquillità, riſ,ஃேே

fi diede Enrico à formar vngrá Effercito per venire in que- lib4folié9.

ſti Regni, & diſcacciarne Tancredi. Fù la ſua moſſa da b Riccardo dis, cerna

Germania nella fine dell'anno 1 19o. e paſſando l'Alpi in: no anno 1.191.il carafa
ſieme con Coſtanza ſua moglie, º arriuò à Cremonâ ಳ್ಗ: Napoli lib

Città che giontamente con Pauia fù ſempre fedeliſsima al- 3. fol,76. **

li Sueui, come Milano per contrario capitaliſsima nemica"
del nome loro, e de ſucceſſori º Da Cremona paſsò l'Im- ก๊อกนี้ ...ಸಿನಿ

peratore à Bologna, che fù a 12. di Gennaro I 19 1. alla cedente, Sigonio de Regno

quale concedè facoltà di battermoneta, &indi ſuperato燃燃醬

l'Apennino peruenne à Piſa, oue intendendo che Tan- con altri appreſso #.

credi s'apparecchiaua di riceuerlo coraggioſamente,vnen-ſ" º "ºp º
do • Sienl. cap.5 fol.549.
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do le forze d'ambedue li Regni, entrò Enrico in maggior

penſiero, e perciò riſoluè d'aſſaltarlo così per mare, co

me per terra. Erano i Piſani in quel tempo in gran fortu

na, & autorità in Italia, come parimente i Genoueſ, &am

bedue queſte Republiche potentiſsime in mare; onde ſti

mando Enrico la loro amicitia molto profitteuole per l'im

preſa, ſe primieramente lega con i Piſani, il che fù è primo

di Marzo del medeſimo anno,8 volendo tirarui anco i Ge

noueſi, mandò da Piſa Ambaſciatorià Genoua, doman

dandoli aiuto di forze maritime contro Tancredi , nel che

ritrouò queſta Republica prontiſsima, offerendoli di ſom

* miniſtrarli vna buona armata, in corriſpondenza dei ri

ceuuti benefici da Federico ſuo padre, e di quelli che ſpc

raua da Enrico, il quale offeriua di farli molto honore º

assa, dati i fa. Hauendo dunque Enricovn'Eſercito molto potente da

349.n.Ios incaminarlo per terra, 8 vn'armata maritima parimente

grande, apparecchiauaſi con gran ſollecitudine d'entrarin

queſti Regni. Radulfo Diceto trà l'Hiſtorici antichi d'In

ghilterra e ſcriue,che comádaua l'armata maritima de Ge

noueſi, e Piſani Bonifacio Marcheſe di Monferrato,come

Alfiero Maggiore dell'Imperatore, dicendo,Sicque Ianuen

fium, & Pifanorum tam auxilio , quàm confilio j B0

mifatium Marchiomem de Monteferrato totius nauigij fui 3.

quod excreuerat in immenfum,Signiferum ordinauit : mà Si

f perg. hal lib. is, gonio f dice, che il Marcheſe di Monferrato fe lega con

anno i si.fol.3sonº l'Imperatore, nel ſuo ritorno in Germania, che fù nella

- - - fine di detto anno: con che l'hauerlo condotto a ſuo ſerui

‘. . tio, facendolo Alfiero maggiore nell'armata maritima,fù la

ſeconda volta che detto limperatore venne in Italia, e que

ſt'è vero,come diremo a ſuo tempo: * - - -

Mà quì non è da tralafciare la differenza ch’è trà gl'hi.

ſtorici, nel riferire ſe realmente Enrico fuſſe ſtato chiamato

- in Italia da Clemente terzo Pontefice: volendo alcuni che

監鷺盟 l'haueſse più volte ſollecitato; mentregli co le forze della

ੋfi, e io fup- Chieſa non era ſtato baſteuole à diſcacciar Tancredi: º on

pogonº" de Ruggiero negl'Annali d'Inghilterra, le cui parole riferi
llo, riferiti da Ciaccone - - * * * - - - - -

ಸಿಸಿ di Celefiino ter- ſce il Baronio,º và dicendo che Enrico eſſendoſi reconcilia:

e Tom. 1. nella vita di

Riccardo I.fol.677,

£0 ° to con li Prencipi d'Alemagna,mâdô Ambaſciatori à Cle

h rom, is, as 1,90. "“” domidido la Corona dei Regni, e dell'Imperiore li

fol.825. -
promeſſe che haueria conſeruato tutti i priuilegij, & dignie

tà
-

º
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tà della Chieſa Romana puntualmente, e che il Papa ce la

concedè, preſcriuendoli il termine di venir in Roma nella

fequente Pafcha di Refurrettione. . . . . . . . . . . . . . .

e Altri dicono che Cleméte non hebbe molto guſto della .

venuta d'Enrico,e che andò fraponendo difficoltà nella ſua

coronatione,béche quello pertinaceméte la domádaſſe e che -

à queſto era indotto dalla memoria de danni, che causò

Federico allo ſtato della Chieſa; e l'occupationi da que

e ſto fatteli,moueuano alquato l'animo di Clemente, per non

conſentir di buona voglia alla coronatione d'Enrico ſuo

figlio; onde trà l'altre coſe,domandaua in primo luogo la

reſtitutione di quello che alla Chieſa era ſtato tolto da ſuo

padre, 8 Enrico per facilitar la ſua pretenſione, prontame- i Sigon, loc, cit, fl. 349,

te l'offerì, ratificando anco la promeſſa di conſeruar'illeſi "º

i priuilegi e prerogatiue Romane:E ſe queſto è vero,come º

Sigonio, 6 altri ſcriuono, biſogna ſupponere,che il matri

monio di Coſtanza non fuſse ſtato trattato da lui, ma da

da Vrbano,8& Gregorio ſuoi anteceſſori,tanto più ch'il me

deſimo,8 il Cruſio di ſopra riferiti ſcriuono,ch'Enrico paſ

sò l'alpi, portando con ſe Coſtanza da Germania, come s'è

detto. - * … . . . . . . . . . .

Mentre Enrico procuraua in tutti i modi di riconciliarſi

la volótà di Clemente, ſuccedè la morte di queſto a 25. di

Marzo dell'anno i 19 1.e dopò quattro giorni fà eletto Ce

leſtino terzo, per la prontezza con la quale il Sacro Colle

gio concorſe nella ſua perſona, per le ſue gran virtù 8 me- ----- - a - -

rito comunemente conoſciuto - º si " . K Platin. e9• nella

Nella perſona del nuouo Pontefice pesò Enrico di tro- .器赏

uar più facilità per la ſua coronatione, 8 entrò in aſſai 349.ங் -

buone ſperanze, preſupponendo che vi troueria maggior ,

volontà, 8 buona diſpoſitione;per l'amicitià, S. conoſcen

za che con eſſo teneua, mentre in vita di Federico ſuo pa

dre haueua fatto più legationi, & nuntiature appreſſo di

uella maeſtà, portandoſi ſempre con molta prudenza, e ,

deſtrezza, talmente che n'acquiſtò grand'opinione, 8 af- - - -

fetto; onde ſempre era ſtato humanaméte accolto e tratta- 1 ciacon nella vita di

to da ſuo padre: º che però hauendohauuto auiſo della ſua celeſtino III in princip.

promotione, mandò ſubito Enrico Ambaſciatori ad alle- - -

grarene, e darli prontamente obedienza, e queſti riceuuti : - -

ÇOn grand'accoglienza S. affettuoſe demonſtrationi che ci --

. . . - ID 2. - loro
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loro fece il Papa, l'auiſorno che veniſse di buon'animo in

Roma à coronarſi, con ſicurezza della volontà di Cele

m sigon.lib.15, fol. 349. ftino. " . . . . .

常º,º" . Con la medeſima accennata controuerſia d'opinioni,
azzello riferiti da Cia- - - - - - - -

come i vita dice molti affermano che queſto Pontefice volſe perfettionar
200 s Fópera cominciata da Clemente; onde Paolo Emilio San

n fol.8 1. 4 82. toro nell'hiſtoria Carbonenſe º lo chiamò autore di tutti li

mali, e trauagli d'Italia: vogliono anco che il medeſimo

Pontefice diede ordine à Gualtieri Arciueſcouo di Paler

mo,che cauaſſe dal Monaſterio Coſtanza all'hora monaca,

& Abbadeſſa, 8 la portaſſe in Roma, per effettuire il matri

o II che ſcrivono ့ ့၇ monio con Enrico, º però queſto chiaraméte ſi cofonde có
து. gt Carneual f: (illo che Sigonio,e Cruſio di ſopracitati ſcriuono,ch'Enrico

paſsò l'Ampi portando ſeco Coſtanza da Germania, Pil

pº" che ſuppone, che Coſtanza molto prima da Palermo era
raf. lib.4 fol,76 in fin andata da ſuo marito:Ma che che fia,né mancano ancora di

quelli, che ſopra l'animo di Celeſtino pongono in du.

• ? - A = bio il ſuo conſentimento, e ripugnanza nella coronatio

鷺 ne, º preſupponendo che lo faceſſe di malavoglia, per la

io libi cap. 1 fol.32 I guerra,e fattioni che antiuedeua doueſſero ſeguire in queſti

Regni, nelli quali vogliono che Tancredi fuſſe ſtato dichia

rato Rè dalla Sede Apoſtolica:Anzi aggiungono che procu

rò di differir Celeſtino la ſua coronatione, acciò ſi differiſse

anco quella d'Enrico, Diſtulitſaam coronationem Caleſtinus,

vt differretur Hërici,quia cum multa ia&famtia venerat, fcriue

Arnoldo nell'Annali, riferito da Ciaccone nella vita di Ce

leſtino, r& altroue riferito dal Baronio ſ dice così, Igi

. . . . . .” , tur Domimus Imperator percepta benediífione, profèétus ef? int

- ſ ಕ್ಗ 'ಸಿ: Apuliam .accepturus totam terram Vulielmi ficuli, quae eum

蠶fol.829. cum Imperatrice vxore fua contingebat, de quâ tamem profc&io

me animum Domini Papae mom parum offenderat,quia alius Rex

--

t Come ſi legge in tutti . \ - - - - - -

តៃវ្នំ- Tamcredus nomine à Sede Apoftolica iam ibi ordinatus fuerat ;

| - mente in quelli del Ba- Con tutto ciò eſſendo venuto l'imperatore in Roma,otten

體燃立r" ne la coronatione che ſeguì nel Vaticano ſolennemente in

medeſima platina, ciac-ſieme ci l'Imperatrice ſua moglie,a 15. d'Aprile dell'iſteſſo

! ಕ್ಲಿ; anಗ್ವಿಲ್ಲ - - -

鷺si è Haueua in quel tempo il popolo Romano vn'oſtinata

raf lib3 fol at º guerra con i Tuſcolani, S. queſti non hauendo molta ſpe

::::.蒿 räza nel Pontefice ſi diedero ad Enrico, riceuédo la ſua pro

fol.79. at. tettione, 8 preſidio;di che i Romani soffeſero grandemen

- [C) .

* * *

|.-
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te,& lifecero intendere che ſe non li conſegnaua Tuſcolo,

l'haueriano prohibito l'ingreffo al Vaticano , & ilriceuerla

Corona dell'Imperio: Reſtò di queſta propoſta molto tur

bato Enrico, non ſapendo è che partito appigliarſi : Nel

conſignarlo penſaua di controuenir alla fede, è alla ſua di

gnità; & di non farlo, dubitaua di dar'occaſione di nuoui

diſturbi & impedimenti alla ſua coronatione, 8 all'impre

ſa de Regni dotali, neli pareua eſpediete per difender Tu- -

ſcolo conſumarle ſue forze in vina guerra inutile, è laſciare

13 i nemici così potenti alle ſpalle: Riſoluè per tanto di de

poſitar quella Città in mano del Pontefice come Padre co

mune perche così reſtaua ſodisfatto ad ambe le parti,ò men - • . . . .

I4. offeſi i Tuſcolaniº e così la coronatione d'Enrico,e di Co- #! 醬

ſtanza ſeguì nel giorno ſeguente, che fù conſegnato Tuſco- è particolarmente in .

lo, e con conditione di conſeruari priuilegi e prerogatiue " ಗಿವಿ:
del popolo Romano, di non offender lo Stato della Chieſa,端｣# ಪಿ.

anzi di reſtituirli quello che l'era ſtato tolto in tempo di con Sigon lib.15.fol.349.

Federico, e tutto il di più che li toccaſſe, ſalue però la di

gnitàe raggioni dell'Imperio: che à fue pee douese far

l'impreſa del Regno di Napoli, e di Sicilia, con diſcacciarne

Tancredi, che li teneua occupati, e di pagarne il cenſo ogni

anno alla Chieſa. Si trattenne altri 15 giorni in Roma Enri

co,dopò li quali s'incaminò per il Regno:mà tofto i Roma

15 ni domandorno Tuſcolo al Pontefice, proteſtandoſi che ſe

non lo daua,haueriano procurato d'hauerlo à forza d'armi;

& vedendo la loro oſtinatione ce lo concedè, credendo con

queſto di ſodisfarli: mà i Romani hauuta la Città,la ſpia

norno, e deſtruſſero talmente, che in vendetta dell'antiche

ingiurie, 8 per l'inteſtini odij,che con eſſa haueuano, dopò

hauerla ſaccheggiata, 8 bruggiata, anco le pietre portorno

in campidoglio, per ſatiar con la continua viſta di tal ven

detta la loro iracondia, & inhumani rancori, con maraui

glia di tutta Italia, che vidde eſeguir con tanta rabbia, S&

indegnità del nome, 8 generoſità Romana, vina crude

le e non più inteſarouina di quella Città, della quale è pena

ne reſtò la memoria. * -- *--- ....--:---- .م.

16 Quì è da notare che benche Sigonio ſcriue, che queſto謁蠶版

ſucceſſo, 8 rouina di Tuſcolo fù dopò partito l'Imperatore 76 o 77. Tarcign.រ៉ែ

da Roma, tuttauolta in vna opera del Bonatio che viene ri-ſº” ,

ſtampata da noi nel ſecondo libro di queſta hiſtoria, ritro

• * Ul13 ſſlO
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y delle"mereAnnibale Cartagineſe, Y poſe vn ſtrettiſsimo aſſedio
oli, & lorofortezza , - ". -

vedi Santorfol.86.
: . . . . . .

uiamo che nella preſa di Tuſcolo ſi trouò l'eſercito del

l'Imperatore, anzi che il Pontefice Celeſtino concede moltº

indulgenze ai generali, e ſoldati che doueuano andarui al

Pepugnatione & maggiormente à quelli che ſi fuſero ſe

gnalati con qualche particolar prodezza, 8 così ſi chiariſce

in quélle párole » Sed Pontifex ipfe, vt militum amimos fortuis

accenderet, non modo omnium peccatorum abfolutionem quòad

pænam , &* culpam concefft omnibus, & fingulis Ducibus, qui

huic pr«fto effemt expugnationi, ſed his qui j infigne ibi

dem peragerent facinus E2 e. Onde biſogna confeſare, cosi

per l'autorità di queſto ſanto Padre, come perche viſse in

quei tempi, & poteua ſaper queſto con certezza, che l'eſpu

gnatione di quella Città fu prima che partiſse l'Imperatore:

forſe perche non è vero che Tuſcoli ſi era poſto ſotto la

protettione dell'Imperatore, 8 teneſſe il preſidio di Ceſare,

mà che queſto s'obligaſſe à quell'impreſa, come d'vna Cit

tà ribellata alla Chieſa; è pure perche ſtando ſotto la ſua

protettione, 8 con il ſuo patrocinio, mentre l'Imperatore

volſe conſignarla al Papa,repugnaſſe la Città d'vbidirlo, 8.

fuſſe coſtretto di farla condeſcendere a forza d'armi, però

dalla conteſtura del Baronio il primo pare che ſia più cer

to, non eſſendo credibile, che hauendo il preſidio poteſſe far

tanta reſiſtenza, ſenza prima ſcacciarlo, di che non ſi fà mé

tione in autore alcuno, che viſto habbiamo.V. - -- -

Ma entrato Enrico in Regno con Coſtanza, non hebbe

alcun oſtacolo di momento, eſſendoſeli reſi prontamente

tutti i luoghi ſin'à Napoli; queſta però ſoſtenne l'impeto

dei Tedeſchi, perche non volſe riconoſcere altro Signore

che Tancredi: onde Enrico fè in primo luogo fcorrerla ci

pagna all'intorno,dando il guaſto a tutte le coſe, procurado

di ridurla per queſta via all'obedigza, e per il timore di mag

gior danno; però dimoſtrandoſi i Cittadini in queſta parte

molto coſtanti, gagliardamente ſe l'oppoſero: & Enrico ri

trouandoſi Napoli molto ben munita, 8 con quelle fortifi

ficationi, & muraglie, che fecero in tempi antecedenti te

alla Città, che durò tre meſi, ma ſuppone Arnoldo Lube

cenſe º che queſto aſſedio apportò poco profitto ai diſegni

º "d'Enrico, per cauſa che i Napolitanº haueuano modo d'eſ
eap. 5. riferito dal Baron.

ſer ſoccorſi delle coſe neceſſarie per via del mare, e che per

ro

*

I
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rò Enrico da queſto ſi moſse à voler'vnire vn'armata ma- .*

ritima da Piſa, 8 altre Città, dicendo, guod non multum -

attendebamt qui intus erant , quia per maritima imtrandi , &*

exeundi copiam habebant , ipfe verò de Pifa , & aliis Ciuitati

bus cogitabat comtrahere maues plurimas , &* arélare Ciuitatem

terra, marique; ma non è come Arnoldo ſcriue, perche l'ar

mata de' Piſani, & Genoueſi era venuta dal principio col

medeſimo Enrico, il quale da Genoua in Roma venne an

19 co per mare, 8 al capo di San Vincezo paſsò pericolo di sé

mergerſi,métre eſsedo ſucceduta vna borraſca molto gride,

à tempo chevoleua l'Imperatore leuarfi da tauola, vn’onda

impetuoſiſſima prodigioſamente lo portò a mare, º ſi che è a come a ſuo luogo ſi
più certo quello che Sigonio con altri ſcriue, che l'aſſedioಘೀ par. I, di

fu ſtrettiſsimo, 8 che la Città reſtò ſerrata per ogni parte," YᏘ4 e

quare permotus Henricus , vrbem toto circumfufo exercitu cir

cumfedit, atque omni exitu, addituque obflru&io,acriter obfidere

inſtituit.b *

Suppongono alcuni Scrittori che in queſta prima venu- º sigºliº º anºi.
ta Enrico mandaſſe ſua moglie Coſtanza in Sicilia, e che fol.349. пит-бо.

poi la richiamaſſe,quando volle ritornar in Germania; ma c II che ſi legge appreſ
2O - - - - іл 1:l, *

4- queſti errano notabilmente, perche confondono la prima ſoil Colenucciolib.3-f72.

2

- - - lib. - l. 8.

con la ſeconda venuta d'Enrico, nella quale ambedue loro # រ៉ែ 獻ੋ

andorno in Sicilia, doue reſtò l'Imperatrice, che poi fà ri

chiamata da ſuo marito, mentre dal Regno di Napoli ri

ſoluè di ritornare in Germania,come à ſuo tempo diremo;

Nè il côtrario è credibile, percioche nella prima volta tutta

la dimora dell'Imperatore fù di pochi meſi, 8 ritrouando

ſul principio tanta gran reſiſtenza in Napoli, non è facile il

penſare, che l'Imperatore voleſſe impegnar ſua moglie con

inuiarla in quel Regno, quand'egli in queſto reſtaua -

baſtantemente occupato ; e tanto più che Tancredi era

prouiſto ancora d'armata maritima molto potente, gouer

nata da Margarito Generale di molto nome. .

I Eſsédo l'aſſedio in Napoli,ſoprauénero caldi molti ecceſe

ſui, e cò eſſi la peſte, che fece vna grâ ſtragge nell'Eſercito

Imperiale, anzi a 23. di Giugno ſuccedè vno ſtrano porté

to, che aggiiſe à quello del cotaggio maggior terrore; pche -

ſi oſcurò il Sole per molte hore,talmente che apportò è tut

, ti marauiglia, e timore molto grande, dalle quali coſeve

dendo la difficoltà dell'impreſa, 8 l'imminente perico

lo
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-

d Faro e sgon cole- lo della ſua vita, riſoluè l'Imperatore di retirarſi in Germa

nece. Tarcagn garaf & nia,come fece,leuando l'aſſedio dalla Città,d

蠶 Le galee de Genoueſ,e de'Piſani ſi retirarono à Caſtel

for. lib. 5 fol 378. San- l'amare, doue inſorſe vn falſo auiſo, che l'Imperatore era

:皺A.蠶 morto di peſte, 8 in effetto ſi raccoglie da chi ne ſcriue, che

, i rancredi fila, ai quanto indiſpoſto fuſſe ſtato: ma la fama portata da mol

te, e diuerſe relationi, alterorno la verità, aumentando l'in

fermità ad occaſione di citaggio,3 poi di morte; per lo che

i Genoueſi da Caſtel'amare ſe n'andorno è Baia, doue ſo

prauenne Margarito con la ſua armata che li prouocò à cô

battere. Era l'armata maritima dell'Imperatore di 33. ga

lee, mà con tutto ciò aſſai inferiore è quella di Margarito,

così nel numero di legni, come di ſoldateſca, e ciò né oſtan

te vſcì coraggioſamente ad incontrarla per combattere:pe

rò Margarito vedendo la ſua riſolutione, andò retirandoſi

nell'Iſola d'Iſchia, ſenza volerci fai'altro; il che vedendo i

comandamentidelle galee Genouefi, & Pifane,fi retirorno

à Ciuità Vecchia, &indi per ordine dell'Imperatore è Ge

noua.e Felino Sandeo nel compendio dell'opere del Bion

do, & altri che ſcriuono le coſe del Regno di Napoli, dato

in luce da Michel Ferno, fvuole che Tancredi ſi ritrouaſſe

dentro di Napoli,mentre la Città ſteua aſſediata, 8 ch'Enri

có iui lo faceffe ammazzare, Henricus igitur comparato exer

citu in Tamcredum mouet , cuius aduentu territus Tamcredus

?Neapolim fe contulit, & imclufit , quem poß multam obfîdionê

interfici curauit;Et nel capo ſequente l'iſteſſo Felino varian

do alquato nella relatione di queſto ſucceſſo, ſcriue ch'En

rico, & Coſtanza s'erano già retirati dall'aſſedio di Napoli,

ritornando in Alemagna, con hauer laſciato l'Eſercito, dal

quale fu preſo Napoli, 8 che vi reſtò ammazzato Tancredi,

e Guglielmo ſuo figlio, così dicendo: Henricus, da vxor ah

obfidione?Neapolitama propterpeflem defiftentes, in Alemaniam

rediere ; £apta Neapoli ab Exercitu, Tancredus, & Guglielmus

filius interfe£tifunt. -

Mà quanto Felino ſcriue circa la morte di Tancredi, e

еяхря. 51359 имѣло;

fin epitom de Xeg Neap.

k: Sicil çağ 3 ç: k3

di Guglielmo, è aſſai controuertito, eſſendo anco chi dice º

che morì nel 1192 altri nel 1193 alcuni nel 94.8 molti nel

1 195 come appreſſo diremo. Ruggiero riferito nell'An

nali del Baronio, 8 ſuppone che prima di poner l'aſſedio a

Napoli, haucua Enrico eſpugnato Salerno, doue laſciando

- - l'Im
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l'Imperatrice Coſtanza, portoſſi nell'aſſedio di qlla Città,8&

che da Salernitani fù carcerata l'Imperatrice, 8 mandata

al Rè Tancredi in Sicilia:Antea verò fuiße expugnatam ab co

Ciuitatcm Salermitanam, Rogerius in Ammalibus addit;reliëtam

autem ibi comiugem Comftantiam , cum ad obfidiomem Neapolis

fe conferret, per Salermitamos proditione captam , miffamque ad

Tancredum Regnantem in Sicilia; Di maniera che ſuppo

ne che Tancredi non morì, nè fù in Napoli, e con tutto ciò

Buonfiglio nell'hiſtorie di Sicilia concordando con i riferiti

autori, in quanto ſcriuono che Tancredi ſi trouò preſente

nell'aſſedio di Napoli, aggiunge vna notabile particolarità,

eh'eſſendoſi ritirato l'Imperatore dal detto aſſedio, Tancre

di tagliò a pezzi l'Imperiali, che ammorbati,e ſemiuiui era

no reſtati nel campo, 8 entrò nella Città di Napoli; sbaglia

però nel tempo:perche crede che ciò ſeguiſſe l'anno 1 194.

º Sc che richiamata Coſtanza da Gaeta,fù nella ſtrada di Sa

lerno preſa da vno ſquadrone di foraſciti, & conſignata è

Tancredi, quale chiama ſuo fratello. Dice parimente che

dopò l'eſpugnatione di Salerno, fù Coſtanza con gra ſecre- - - -

to rinchiuſa di ſuo ordine in vna fortezza, onde fù per qual- -

che tempo vniuerſalmente tenuta per morta, 8 che Tan- , , , º, .

credi allegerito da quella guerra,fè coronare Ruggiero ſuo

figlio, 8 l'ammeſſe nella Compagnia del Regno; da che ſi

vede quanta differenza , & controuerſia fi troui trà i Scrit

tori, in ciaſcheduna coſa de ſucceſſi di quei tempi.

Noi però appurando la verità al poſsibile, così dell'aſ

ſedio di Salerno, come della carceratione dell'Imperatrice,

ritrouiamo che Salerno fà più volte preſo, 8 ricuperato,

hora per parte d'Enrico, & hora di Tancredi. Peruenne la

prima volta nelle mani degl'Imperiali prima che poneſſe

ro l'aſſedio in Napoli,eſſendo preſente l'Imperatore;e que

ueſto oltre l'atteſtatione di Ruggiero,ſi proua chiaramen

te da quello che Bonatio ſcriue della morte del Gigante

Salernitano,riferita nella ſua opera, che ſi riſtamperà nel ſe

condo libro di queſta hiſtoria: Con la ritirata dell'Impera

tore ſi ricuperò immediatamente da Tancredi,perla pronta

volótà di quei Cittadini ch'odiauano à täto ſegno l'Impe

ratore che ardirono di carcerar ſua moglie. " Voglionopoi"ஆ

che Diopoldo haueffe prefodi nuouo Šalerno à forza d'ar-: §ಳಿ 醬

mi,có l'aiuti che l'inuiò Enrico da Germania, i ma ciò che 78 at. - -

17

忌 - ſi fia -

h Buonfigl fol.249,
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ſi ſia di queſt'vltimo, ſuppongdo alcuni che fù preſo di nuo

uo dall'Imperatore, nella ſeconda venuta in Regno, come

apprefso fi dirà . " - -

Per quanto tocca alla carceratione dell'Imperatrice, ſcri

: Regn. Itallib. աC Sigonio , 8 con cffo alcuni altri, º ch'eſſendo Enrico

15. fo!. 15о, тит. 1о. С" nell'aſſedio di Napoli , mandò l'Imperatrice Coſtanza ſua

26. croniche di Foſſano- moglie à Gaeta , acciò con la ſua autorità, e preſenzali

蠶 procuraſſe da quella Città alcune coſe neceſſarie per l'eſ.

parola in rigi f.83o ſercito,e da Gaeta procurò che paſſaſſe à Salerno;però ch'eſ

cſsendo è Gaeta riceuè molti oltraggi da alcuni ladroni, e

poi arriuata à Salerno fù carcerata da i Salernitani , e

mandata in Palermo è Tancredi;però il Colenuccio,8 Ca

i colore, il fil rafa nell'hiſtorie di Napoli dicono, che l'oltraggi che ri

72 caraf ſimilmente lib ceuè furono è Cuma, mentrepaſsaua da Gaeta a Salerno,e
3.fol. 76. at. &. Befoldo - - \. - ,v ’

per relatione di detto tutti coſtoro ſuppongono che non fù altrimente prefa da

cileni, fi; o, Salernitani, ma da Tancredi a Salerno;º Però Cruſio º ri-º

- ferito da Chriſtoforo Bcſoldo dice, che Coſtanza peruenne

.ಸಿ.ಸಿ. in potere di Banditi in Gaeta, dalli quali fu trattata con po.

nelhiſioria carbonenſe, co riſpetto, & à pena vſcì da loro potere e che poi arriuata à
fol.83- Salerno fà carcerata da Salernitani : º Per aliquot dies

n mathiflorill.i...i.4%gºſ” ºre" ad quedam procaranda Caietam , indi Sa

ann. 1191. lernum mifit: apud illam im latrones delapfa multis oncrata fuit

v, … - a-, - contumelijs , apud hoc verò à Salernitanis comprehenfà eft , &*
o così lo riferiſce Bc- - - - * * * - - - -

:::::::::::..“ à Tancredo Panorunum traduċia : il Buonfiglio riferendo

queſto ſucceſſo P ſuppone, ch'eſſendo chiamata dall'Impe

Pºliº Pº ºliº 7-fol ratore da Gaeta,mentre ſi era leuato dall'aſſedio di Napoli,
2 9. - - - - v \

24 e teneua penfiero di ritirarfi in Alemagna, andò à sbar

care a Salerno, e che nel camino di quella Città fà preſa da

foraſciti, e conſegnata a Tancredi. Da tutti i quali luoghi

facilmente ſi comprende, che quanto s'imputa alla Città di

Salerno non tiene molto fondamento, benche Enrico grá

demente ſe ne vendicaſſe, perche è Coſtanza da Tancredi

fù preſa, è da banditi, li quali penſando farli coſa grata, la

reſero nel camino e la conduſſero è detto Re Ceſare d'En

“genio nella deſcrittione del Regno di Napoli, le cui fatiche

s'arrogò, e diede alla luce ſotto ſuo nome Ottauio Beltrano

º ºfgºº a più modeſtamente parlando del ſeguito a Salerno, vſa

queſte parole: Morto l'Imperator Federico, il Rè Enrico ſuo

figliuolo paſso in Italia nel 1191, e fa da Papa Celeſtino coro

nato Imperatore in Roma, di doue ne paſsò in Regno coll'Impe:

" . - rátrice

2 8 .

:
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ratrice, e poſto l'aſſedio in Napoli, mandò l'Imperatrice in Sa

i lerno, ma infermatoſi, volendoſene ritornar in Germania con la

moglie, li fò da Salernitani negata, e mandata al Rè Tancredi

º in Sicilia, il quale nel 1192. ad interceſsione del Рара,la rcfti

, tuì all'Imperatore, benche altri dicono, che il ReTancredi ri

ceuuta la Zia con honore, la rimandaſſe all'Imperatore.

Mà comunque ſia, quanto Enrico s'offendeſſe del ſegui

i to in perſona di Coſtanza, 8 le vendette che minacciò di

i farne, lo danno ben'ad intendere li rigori ch'vsò per queſta

cauſa nel ſuo ritorno. In tanto eſſendo coſtretto dalla ne

. . ceſsità di ritirarſi in Germania, per la ſtragge che faceua il

a 33 contagio, laſciò alcuni ſuoi Generali per il comando del

l'armi, & partì per Genoua il dì di San Martino, doue arri

uato, trattò del modo di rinouar la guerra con forze mag

| glori. *

[. Nella fine dell'anno i 19 1. paſsò poi Enrico à Piacen-r cruſ lib, 13 capi di

za » e di là à Cremona: fi collegò con la Città di Pauia ,ಘೀ. ಘೀ
º 34 Lodi,B gamg,c Como,e fè anco lega con Bonifacio Mar- 55o. " Engenio fol. 76.

º cheſe di Monferrato:Ai Breſciani cocedè alcuni priuilegij,

a riceuendoli ſotto la ſua protettione, e difeſa, contro tutte

* l'altre Città di Lombardia, Marcha,e Romagnola,eccettui

done Pauia, e Breſcia che li conſtituì vn tributo annuo

º di due marche d'oro, promettendo di rinouar'ogn'anno il

i s; giuramento di fedeltà all'imperio. E fatte queſte coſe fsign fl 35enso:

º parti per Germania;mà prima ſcriſse da Milano a Celeſtino

III. acciò ſi fuſse interpoſto per la libertà di Coſtanza ſuamoglie ...t - 's t Ruggier, nell'Annali

| Hor efsendo partito PImperatore,fcriuono il Carafa, &蠶 dal Baron. ann

36 altri, º che fù repartito l'eſercito reſtando Filippo Duca di 9I •

i Sueuia in Toſcana, Marqualdo è Rauenna, e nella Marcha u carafalib3. fol76 at:
Anconitana,Corrado a Spoleto,Diopoldo in Terra di lauo-#. ಸ್ಧಳ par L. lib.7-

ro,e Federico Lácia in Calabria:& aggiungono li medeſimi

autori, º che Diopoldo in aſſenza dell'Imperatore hebbe

aſſai felici ſucceſsi;perche né ſolamente pigliò è forza d'ar.

mi Salerno, ma conquiſtò tutta la Puglia,e Baſilicata; il che

appare eſſer ſucceſſo nell'anno 119 2. nè altre particolarità

ſi ritrouano ſcritte dall'hiſtorici in queſt'anno, anzi Sigo

nio V dice, che non ſi ritroua ſcritta coſa alcuna di quanto

ſuccedè nell'anno ſeguente nel Regno di Napoli, e di Sici

lia3 fequenti anno res mulla quæ memorieprodita fit,in Regno

Siciliegeſia eſt . E z Mà

-

x & con efsi Sigonio fol.

35 г. тит, Iо.

y d.lib.15, fol.35o.
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w

Mà nelle Croniche di Foſsanoua riferite dal Cardinal !

. . . z anni119* Bàronio º ſolamente ſi ritroua notato, che l'Imperatore º

- laſciò nelli confini del Regno Corrado, e Diopoldo, cioè il

- * primo nel Caſtello di Sora detto Sorella, & il ſecondo nel

/ - la Terra d'Arci,acciò queſti teneſſero a freno il paeſe, di che -

º noi più eſattamente ſcriueremo nella parte ſequente, eſſen

ſendo vero ch'il comando ſupremo dell'armi non fù altri

mente appreſso di coſtoro, e particolarmente nel Regno di 3

Napoli, perche Diopoldo, e Corrado erano ſemplici Ca- :

ſtellani nei luoghi citati, e Federico Lancia ſeruiua, & obe- i

diua come prattico,e confapcuole del pacfc alli fụprcmi cố- #

mandamenti, che con le forze maggiori dell'Eſercito Im

periale reſtorno in Calabria, come luogo ſituato in mezzo |

delli due Regni dotali. - º

- - Vn'accidente notabiliſsimo ſuccedè in queſti tempi in .

- Germania, che conferiſce molto all'hiſtoria del Regno, &

- alla moſſa dell'Imperator Enrico ſeſto, la ſeconda volta che

- venne in Italia, e fù la carceratione del Rè Riccardo d'In- 37

ghilterra. Queſto Rè (come s'è detto) fùyno dei Prencipi

ch'entrorno nella lega dell'impreſa di Terra Santa, nella º

quale andò l'Imperator Federico I. diſciolta principalmenº l

te per la morte ſucceduta di detto Imperatore, com'anco i

per quella di Guglielmo Rè di Sicilia, la quale apportò grã :

diſturbo, e fè gran mancamento,perche queſto ſi bene non si
v andò di perſona, cooperaua però grandemente al buon ſuc- , i

- . ceſso di quella, con 33 naui ch'aggiunſe all'armata mariti- 38 .

ma,reſtando incaricato dall'Imperatore che con queſte do

ueſſe tener il mare libero da nemici, e da Sicilia, & altre parti

d'Italia faceffe condurre li baftimenti,e prouifioni neccfīa- ;

a Riccio de Regib.Neapietrie per l'eſercito in Oriente. º - 姆

º". Per queſta cauſa ſe ne ritornò il Rè di Francia nel ſuo i
cap. 11. Colem. lib. 3 • fol. - - - -

e ai carafi, figa. Regno,reſtando il Rè d'Inghilterra Riccardo, il quale ben- 撒

at.Sigon de Regn Italib che ſolo, fà nondimeno in quelle parti molte honorate, e i.

º"º glorioſe fattioni, oltre l'acquiſto del Regno di Cipro, tal

- mente che con applauſo comune dei Chriſtiani ſi ſegnalò ,

^ - ſopra tutti gl'altri. Dei particolari ſucceſſi di Riccardo in 39

Oriente, ſcriſſero con molte lodi tre autori, che l'andorno ,

2 perſonalmente ſeruendo, 8 accompagnando in quell'im- .

preſa, che furono Gualtiero de Conſtantijs Veſcouo Lin- º

colmienſe, e poi Arciueſcouo Rotomagenſe, Guglielmo
- - ｴ* Pere
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Peregrino, che cantò in verſi heroici le ſue attioni nel viag- - - - - -

- - - - - - - - - - b delli quali ſimilmen

gio di Paleſtina, e di Siria, e Riccardo Ganonico Londo-ei

nienſe, che fece l'itinerario, il cui libro manoſcritto ſi con- ಗ್ಬ Voſſio nella p.

4° ſerua in Cantabrigia nel Collegio di S. Benedetto b Era ººººº

queſto Rè di tanto valore che n'acquiſtò il ſopranome di -

Cor di Leone, molto erudito nelle buone lettere, & aſſai

culto,8 elegante nel parlare, e per queſte virtù aſſai ben vi

41 fto, & amato comunemente ; mà li ſuccedè à Terra Santa - -

.y- c Guglielm. Neubrig2مم2مم:«

d'inimicarfi con ಶ್ಗ Duca d'Auſtria, per le cauſe, e reraib,

differenze ch'alcuni ſcriuono, nelle quali il Duca reſtò al-ºrgliº le crºni
- ffeſo, bench ll*h d le diſsi che fol. 83, Baron. ann,

ម្ល៉េះ o, benche perall nora prudentemente le disi- noi.fliga.

Illula 11C “ -

Hor'eſſendo rimaſto ſolo in Oriente Riccardo per il ri-鷺

torno di tutti gl'altri, e per la morte ch'ancoſuccedè del 2o. .- ...,

42 Ducadi Sueuia; il quale dopò quella dell Imperatore, fuo e Gugl. Neubrig, lib.4

padre era rimaſto nel comando della ſua gente, riſoluè an- cap, ieri,

co Riccardo di venirſene, il che fù vn'anno dopò ch'era nel鷺 ్క '!

partito il Rè di Francia: mà procurò dilafciar i Christiani:#

in quelle parti ben appoderati, 8 muniti, 8 per maggiore 1.fi 25o. &i248 e ſtà

loro ſicurezza fece vna lega di tre anni con Saladino, º ."
- - - - - di Normandia d'Andrea

Imbarcoſsi per Inghilterra Riccardo, 8 occorſe di diſu- onieſ folico,

nirſi dagl'altri legni della ſua armata per cauſa d'vna borra- - - - - - "

ſca che ſoprauenne; perche veleggiando quella con diritto鷲ಶ್ಗ

camino di ritorno ne ſuoi Regni, il vaſcello, nel quale an- fù in Decembre 119.

daua imbarcata la ſua perſona Reale, e che ſeguiua gli altri gºl""
• * ~ * v - fol. 58. 4. 83. Bromtom

43 della ſua armata, da quella diſunitoſi, entrò nel golfo di Ve- i croisier,

netia, & lo portò la furia de venti in Iſtria. º Pensò il Rè cardoវ្យែ

quì capitato, che ſeguitare il viaggio per terra ſarebbe ſtato # ಳ್ಗ
44 molto獸 à propoſito, onde riſoluè di così eſeguirlo, con ſeq. Henric Knighton de

portarfi adimbarcare prìuatamente in Fiandra : mà tofto #*#*#*#*#*#*#:#3:
- \ o y - - - hiſtor. anglic.fol. 2406. &"

ſi ricordò dell'offeſe fatte al Duca d'Auſtria, per il cui paeſeſi

neceſſariamente douea paſsare, ſi che giudicò conueniente ಸ್ಧ?! Bertggna e;

d'andare quanto più incognitaméte fuſe poſsibile, però né i "'!!!

riuſcì coſi felicemete come credeua, perche hauendolo pre-ſis Anglori, impreſſo dopò

4; ſentito il Duca con eſattiſsime guardie, 8 diligenze ch'vſo, '! 芯

finalmente fe prigioniero il Rè, º & doppo qualche tempo nelle cromie acire di per

lo conſegnò all'Imperatore Enrico ſeſto, che ſimilmente ſi tagliº dºpº il giº".
46 - - y - 1193. Andrea Ducheſn.

teneua offeſo da Riccardo, per la qual cauſa l'Imperatore i crimi

hebbe molto à caro d'hauerlo nelle mani, ſtimandolo non fol 1oo5. & 1ovo fol.
- - : هبه - v ico - 84o. Órfeq.<r 858.il Da

ſolamente reo di graui delitti, 8 ecceſsi, ma ſuoமூன்.
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e Baron appò Ruggiero che però li fe continuare vna lunga carcere. º

- Matteo Parisi al Scriuono alcuni che l'Imperatore vsò qualche rigore è 47

* - 影醬 ºſº º Riccardo per diuerſe cauſe, tutte le quali per relatione d'al

> -- _ tri racconta il Baronio, º & ſono che haueſſe ſpogliato del

hann 19, fºl º ſuo Regno il Rè di Cipri ſuo parente, togliendoli quanto

'! ల్ల teneua nel ſuo teſoro; & eon hauerlo carcerato haueſſe poi º

ºrdo i trà liſcrittori del venduto ad altri quell'Iſola: che haueſſe fatto ammazzare |

*鯊燃鷲 il Mareheſe di Monferrato in Siria, e machinato la morte

益#;i" del Rè di Francia, e che non haueſſe oſſeruato le promeſſe |

tibus Angiºlº º fol. giurate trà di loro nella collegatione dell'impreſa di Terra º
24c6, & f4tom3. w

יe-ל

Santa: che per diſpreggio haueſse fatto buttar in vna cloa- 版

ca della Città di Ioppe,hora chiamata il Zaffo, lo ſtendardo !

del Duca d'Auſtria ſuo parente; e che haueſſe maltrattato

d'ingiurioſe parole i ſuoi Tedeſchi. Mà quel che più lo ſti- º

mulaua,l'imputò che ſi fuſſe fatto parteggiano, e fautore di

Tancredi,con farli perdere il Regno di Napoli, e di Sicilia,

che per heredità, e legitima ſucceſsione li ſpettaua; con ha

uerli fatto ſpendere infinito denaro, in formar'vn potente

eſsercito per diſcacciarne Tancredi, nel che eſſo Riccardo

bauea promeſſofedelmente d'agiutarlo, e poi contrauenen- “ .

doà queſto, con aiuti , e conſegli haueua fatto il contrario |

anzi con eſſo haueua contratto parentado, con il caſamen- .

to di ſuo figlio Arturo Duca di Bertagna con vna figlia di

Taneredi; i Delle quali coſe diceua poterlo riconoſcere, e۲هناییسحح-2هبرس

i Li Capitoliche fi for- - - - -

maronº ſopra il matri- caſtigarlo,non folo come ſobrano Giudice, 8 Imperatore, n

monio, vanno riferiti ma come offeſo. - -

:b*燃墮 Prima di ſucceder queſta carceratione, haueua Enrico 4.

i deli scrittori antichi nel ritorno da Italia procurato di rinouar la guerra per li Re

盤ಸ್ಟ |號 gni di Napoli, e di Sicilia però machinaua più con l'animo,

il capº e che con le forze: l'impegno di recuperarli, mentre per giu
ſoldo ſºlº 44 ſe1 Caº ſtitia l'apparteneuano,e d'hauerci laſciato i ſuoi Generali lo 外

ήaftfol.75, ſtimulauano fortemente: E l'ingiurie riceuute con la carce

ratione di ſua moglie, pareua che lo neceſſitaua non ſolo º

à far'ogni sforzo per diſcacciarne Tancredi, ma di far'aſpra º

vendetta di tanto diſpreggio,8 ecceſſo. Procurò Celeſtino º

III di rimediarà quello che li pareua più vrgente ; onde º

s'impegnò per la ſcarceratione dell'Imperatrice Coſtanza,sì

perche Enrico così nel'haueua richieſto, come per andarlo

in qualche parte placando, mentre preuedeua le ſtraggi, e .

calamità grandi che ne ſariano auuenute, s

Vo- ;
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*

º ratione dell'Imperatrice, e che ſe ne ſdegnò grandemente, e

59

51

Vogliono alcuni ch'il Papa non potè ottenere la ſcarce

ſe queſto fuſſe, ſaria veriſimile quello che ſcriuono altri,

che Celeſtino chiamò Enrico, acciò veniſse à ricuperarſi

queſti Regni, e diſcacciarne Tancredi: º Et però con qual- -

che raggione Sigonio, e molti diſſero, che Coſtanza fu 蠶:

ſcarcerata da ſuo marito, il quale la ritrouò tuttauia prigio-燃 ವಿಧಿ) fol.

ne nel ſuo ritorno in Sicilia, di che diremo appreſſo. 81. D.gio Bonatio de pro

Noi però conforme della chiamata di Celeſtino III.hab-#

biamo altroue dubitato, perche non è credibile quello che .

Paulo Emilio Santoro ſcriue nell'hiſtoria Carbonenſe, m dei giallib 15 fol,
ch'vn Paſtore della Chieſa voleſſe ſollecitarà queſti Regni li 353.n. Io. -

trauagli che patì con la ſeconda venuta d'Enrico, così hab

biamo aſſai più veriſimile, ch'il Papa otteneſſe la ſcarcera- m nel citato luogo.

tione di Coſtanza, e che Tancredi prontamente la conſe

gnò; il che viene confirmato da quello che habbiamo acce

nato, cheTancredi la mandò all'Imperatore ſenz'altra in

terceſsione, perche tutti queſti conuengono che fù mandata

in Germania, e che non è vero che nella ſeconda venuta . . .

Enrico la trouaſſe tuttauia ritenuta in vn Caſtello di Sicilia. A

Mà nelle Croniche di Foſsanoua, le cui parole riferiſce il 2 - C -

Baronio, º chiaramente ſi legge che Celeſtino procurò la n anni 19, fol.86o.

ſua ſcarceratione, e che mandò il Cardinal Egidio d'Ara

gona in Palermo à pigliarla, & con elo la mandó à fue pe

fe molto honoreuolmente in Germania:Hoc ammo Dominus :

Caeleftinus Papa mifit Dominum.Aegydium Diacomum Cardi

nalem Aragomie Panormum, &*retulit Imperatricem Conftam

52

tiam , quam Salermitami dederant RegiTancredo ,& honorificè

duxit eam Romam;Et Domimus Papa fuis expenfis eamdem ho

morificê remifit in Alemaniam ad Imperatorem .

Non laſciò per queſto l'Imperatore il fermo, e coſtante -

proponimento di vendicar l'offeſa riceuuta per la carcera-...'ಘೀ

tione di Coſtanza, º e d'eſterminar Tancredi per aſſecurar- . ფº;•நீ ಲHºPI

ſi della recuperatione e dominio di detti Regni: mà veden

do d'hauer vn gran nemico, potente per eſſer ſucceduto pºſº"

53

- - - - - celatr. nell'hiſtoric di Na

nelli teſori e ricchezze accumulate in vna lunga pace dai iº,

Rè Normáni predeceſſori, com'anco per il ſeguito,S aiuto

dei popoli, e Baroni, li quali ſdegnando il dominio di na- .

tione foraſtiera, Sc particolarmente degl'Alemani per na

tura feroci, ſi contentauano di detto Rè,come nato dal si

\ gue

/
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Sue degl'antichi Padroni, alla memoria de' quali conſerua

a e Eni sale nel " molto affetto. E l'eſperieza Phaucadato cosiben ad

"fis, intédere, percioche à pena partito l'Imperatore comincior

no grandemente à tumultuare , e ſomentare le parti del Rè

- Tancredi, di maniera ch'i ſuoi Generali che reſtorno in

Nabrge tilne'i"- Regno ſi viddero in grande frettezza, e le loro militic affai

ghi citati, a detto Neu- niancate. Prima dalla ſtragge che ne fece la peſte,e poi con li

"ſpeſsi conflitti e battaglie hauute con Tancredi, e col paeſe
蠶 nemico. Conſideraua l'Imperatore eſſerli neceſsario vin'ap

Anglie libi º triliº parecchio non ordinario d'armata di mare, e di terra, e l'ha

#叢 uerla fatta poco dianzi con ecceſſiua ſpeſa lo rendeua aſſai
feq. Rodulf: de Diccto debile di forze * . . . . . - - -

imagin hiſtºr nº" º Applicò per tanto tutte le ſue ſperan
hiſtor. Anglic, tom. 1. fol. , . Pp р - "1 rר.ו р - -- -->

"a, il 3 altri di glia, che poteſse hauere dal Rè Riccardo priggione, coho

ſopra.鷺 neſtandò la domanda principalmente sù la preteſa refettio

i ne delle ſpeſe fatte in vano, nella prima venuta in queſti

; fol.378 col.2 Caraffol Regni, per ſua colpa, con i conſigli, S aiuti ſomminiſtrati a

::::: Tancredi contro la fede data. Nè fù ſenza effetto la do

:ே sin il 15. de manda perche hauendo riſoluto di cauarne per ſuo riſcatto

Regi Ital fol 35º tanta ſomma di denari, che con eſſi poteſſe far di nuouola
2o. 3o. Ćº 4Q• guerra contro Tancredi; tanto lo tenne priggione,che ne

cauò vna taglia di 140.mº marche d'argento, delle

f Arnoldo lib.;. e... pa quali diede la terza parte al Duca d'Auſtria, e ritenne le due

ron to 2 anni 196 fºl perſe, º & con tal pagamento fu liberato il Rè dalla prigio
2. 2. - - l- - > - - - -

ºººº" ne, e ritornò al ſuo Regno d'Inghilterra, che conforme ſcri.

- * * * * *

le vite de'Pontifict to, I. - - *\ -

fol.623.col. I. in fin. Ca- ue Sigonio fù à Gennaro I 194. -

ಛಿಛಿ. Con queſto denaro di Riccardo poſe inſieme l'Impera
9)2071I. pւ1 - 2 - - - - - - - - - - - - - -

fgl.fol. 248. g. feq: Cape- tore vn'effercito di feffanta milia huomini, per incaminarſi

celat fºl 7 º º di nuouo alla conquiſta dei Regni di Napoli, e di Sicilia, º

!"ſºº" scentro in certiſsima ſperanza di conſeguirla, con l'acciden
compend.ſol. 35o.& 353. * - pe - 8 2 -

carmenal fol 55. Biſºli. te che ſoprauenne della morte di Tancredi, e di Ruggiero,

fgl. 567, gdhºf:8; 1'auifo della quale lo rallegrò grandemente. i
Sigon, detta lib. 15.f.351. \ - - ం - - - ,

титі. 2О- Fù caſato Tancredi con Sibilia ſorella di Riccardo Con

- te della Cerra, ch'era del ſangue Reale dei Normanni, e
t Riccardo di S.

no a1279 I J 9 +• - - - -- -

ti Ruggiero, e Guglielmo, e l'altre femine, chiamate Al
al璧噶 teria, Cottanza, e Madonia . º - . . . . . . .

Fazzello dopo Beſoldo y - • - ... ºr ~74,

########). Ruggiero ch'era Duca di Puglia volle fuo padreammet

terlo in compagnia del Regno per aſſecurarli la ſucceſsione

in quelle turbolenze correnti, che però fecc coronarlo, e

falu

º da queſta hebbe più figli, de quali due furono maſchi, det

54

ze in vna groffa ta

55

56

57

58

59

60
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62

63

64

65

ſalutarlo Rèin fua vita,e l'ammogliò cò Irene figlia dell'Im

perator di Coſtantinopoli Iſacio, ma Ruggiero gode poco

della promotione nel Regno, e del matrimonio di tanta Pré

cipeſſa, perche fù preuenuto dalla morte, il che hauendolo

inteſo acerbamente Tancredi ſuo padre, ſe ne morì anche

egli poco appreſso di dolore, benche il Carafa nell'hiſto-x Riccardo di S. German.

rie di Napoli, dica che morì di peſte, e che fù nell'an. 1195.黨 際堂

có il quale côcorda il Fazzello per quato tocca al tépo della n o ſei suoi figlia.

morte: z Però queſti autori errano chiaramente, così nel di- i "fºtº
v y - 2 - - - nella uita di Celeſtino III,

re che morì nell'anno i 195 come in hauer alcuni di eſſi" -

laſciato ſcritto, che à Tácredi ſuccedè Ruggiero nel Regno,

& altri equiuocano trà Ruggiero, e Guglielmino,fupponế- Y lib.3. fol. 76. at.

do che Tancredi haueſſe hauutovn ſolo figlio, in tempo, ul, cap.ac. riferito

ch hebbe così l'Vno, come l'altro, delli quali il primo pre- da Reſoldofol.546.

morfe alpadre;&ificódoliſoprauiße“. Il Baronio ſeguits-, era:a:
do la Cronica di Foſſanouaº ſcriue,che tito Ruggiero,quá- ម៉្លេះ醬

to Tancredi morirono nell'an. 1192. però queſto ancora né lo ſcrive eſattamente

è così, perche in effetto Tancredi morì nell'anno i 194. º : $

E non è inueriſimile che la ſua morte ſeguiſse di peſte,eſsé-"

do certo che di queſta anco nell'anno ſeguente vi fù gran-b tom 12 ann.1192 fol.

diſſima mortalità, o ceſsò miracoloſamente, eſſendol'Im-ºº

peratore di paſſaggio in Calabria. d c Come habbiamo ap

Morto Tancredi,sibilia ſua moglie ſe coronare Gugliel-"
- - - ? ---- 12- ه"---م x 1.- : . di Celeſtino III. fol. 623.

mo ſecondogenito, che Paolo Emilio Santoro nell'hiſtoria e,

Carbonenſe e per errore chiama Ruggiero, eſſendo vero 3o Buonfigl fol.:49.

che (comes detto) ſi chiamò Guglielmo III e per la"* a coile airm•a is

tenera età Guglielmino.f -, - . . . . . . . tempo nel 2. lib. par. 2.

Hora hauendo inteſo l'Imperatore Enrico ſeſto la mor- dal num. 3o al 34

te di detti Rè,s'animò maggiormente all'impreſa, ſollecitá- e fol 86. & 87.

do la venuta, perche vedeua eſſer'vna grand'opportunità, - -

per ottenere il fuo deſiderio. Mandò anticipatamente in frautori di ſopracitati,

Italia due Ambaſciatori,l'Vno de' qualifu chiamato Tro- che ſcrivono della ſua

ſardo, 8 è queſto diede commiſsione, 8 autorità di com-ºººººº:

ponere le diſcordie e differenze, che haucuano alcune Città

di Lombardia; il ſecondo che fù Marqualdo ſuo ſeneſcallo,

hebbe ordine di trattar con i Piſani, e Genoueſi, e ſolleci

tar l'armata nauale da loro promeſsa, acciò ſi ritrouaſſe

pronta nel ſuo arriuo, & il tutto fù eſeguito. 8 Si moſſe

dunque l'Imperatore da Germania, & paſſato i monti arri

uò à Genoua nel meſe di Giugno dell'anno i 194 doue ri

F ceuuto

º
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h sigonfl;53, in print,

* .

º
-

i sgonfal 353 in prime primo di Settembre à Meſſina i Però ciò che ſia dell'arriuo

κ Βuonfgl.fol.249.
- -

z w

ceuuto con molto applauſo, promiſe gran coſe a Geno- cs

ueſi, honorandoli molto, S accarezzandoli di maniera, che

oſero in ordine vn'armata fioritiſsima di molti legni, con

gran ſollecitudine, e breuità; alle quali aggiongendo le ga

lee Piſane,vſcì dal porto di Genoua a 13. d'Agoſto, & arri

uò in Napoli a 23. dell'iſteſſo, e nel paſſaggio ſi fermò è

Gaeta, che ſe li reſe ſubito.h º

Scriue Paolo Emilio Santoro nell'hiſtoria Carbonenſe,

che in Napoli col buon'euento del primo aſſedio,pigliorno 67

animo i Napolitani d'opporſi all'Imperatore, 8 con molto

valore foftennero confiantemente il fecondo: mà Sigonio

dice il contrario, che hauendo i Napolitani viſto accoſtar

l'armata, & intendendo eſſerui l'Imperatore di perſona pro

miſero di ſottoporſi à lui, & obedire à ſuoi comandi, e d'i-

mitar, e ſeguir l'eſempio di quello, che haueſſero fatto i Si

ciliani, onde partito l'Imperatore per quell'iſola,arriuò à

dell'armata maritima in quella Città; noi habbiamo chia- 68

ra teſtimonianza, che l'Imperatore andò per terra, e fù in

Calabria prima di portarſi in Sicilia, il che ſi legge così nel

l'Annali del Cardinal Baronio nell'anno I i93. come

anco nell'opere di Martino Schener,8 di D.Angelo I. che

vengono riſtampate nel ſecondo libro di queſta hiſtoria,

nelle quali anco chiaramente ſi comprende, che detto paſ

ſaggio fù nella fine dell'anno i 194 e non è molto diffe

rente quello ch'altri ſcriuono che fù nell'anno 1195., K po

tendo eſſerſi moſſi da qualche accidéte ſucceduto nel prin

cipio dell'anno, mentre non hà dubio che detto Imperatore

fù nell'anno 1195 in Sicilia,benche nelle Croniche di Foſ

i croniche di Foſſanº ſanoua ſi ſupponga che fuſſe nell'anno i 93.1 il che non è
riferite dal Baronio anno

1193 in princ. e detto an- "
vero - -

ifi sé, ottone di san Mà prima d'vſcire dal Regno di Napoli,ſtimò l'Imperà
Eiafo , e Cruf.riferito da tore ſopra tutti gl'altri acquiſti il caſtigar la Città di Salerno,

Beföldo de Regih Neap-et

sicilie cap. 5, anno 1195.

fol;65.

m nell'anno 1 194.

doue l'Imperatrice Coſtanza fu con poco riſpetto trattata,e

ſi védicò baſtantemente dell'ingiuria, così ſcriuédo Riccar

do di S. Germano: "Salermum fibi remitens vi cepit , & /uis 69

dedit im direptionem, & predam, & ilbaronio n Salernum ex

n nell'anno i 192. fol86, pugnat,diramque vindiétamfumit de ciuibus,qui captă Coftam

«* anmo I 193. im princ.
tiam Auguftam miferant ad Tancredum, receptifque Apulis,at

que Calabris in fidem,44effanam fe contulit; pcrche accoftan
- - - ل. - dofi
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dofi Bonifacio Marcheſe di Monferrato con l'armata, 8:

hauendo viſto ch i Salernitani s'apparecchiauano alla dife

ſa, diede ſopra la Città, che pigliò a forza d'armi, e la codé

nò al ſacco,8 al fuoco, facedo prima paſſarà fil di ſpada tut

tili Cittadini ſenza eccettione alcuna, e nel ſacco non per

donò nè anco alle Chieſe; e quelli che viui capitorno in ſuo

potere, condennò tutti alla mannaia, & alla forca con gran e

eſterminio, & hauendo deſolata la Città paſsò il Marcheſe

in Sicilia3° Bonifacius itaque dum equora fulcaret intrepidus, o Cosilo fcriue Radul
dº Salernitanospro viribus paratos reſſtere cognouiſet, irruitfo de Diceto nella ſua ope

w - - - - - C -- ~ * . ra il cui titolo è, Hiſtoriarii

ſuper eos, & non modica ſtrage peralta, victoriam reportauit. Imagines, mella vita di Rè

Vrbem fuccendit, predauit : Ecclefiis nom pepercit ; Ecclefiam Rigâ;dô, trà grhiftorici

Sanèli Matthei violenter intrauit , afportauit thefàurum: fine:ாக 67,770

deleétu Ciuerim ore gladij trucidauit,quofdam truncauit capite, T''. 7 -- ..

quofdam fufpendit patibulo, mulieres omnes indiffùrenter pro- ·V ? -ât , - e ... É '

ftituit 3 Ciuitate vaftata tranfiit in Siciliam . . . …: … . . '

Eſſendo l'armata nel porto di Meſſina,ſuccederno alcu

ne differenze trà i Pifani,e Genouefie con la rimembranza

dell'antiche loro nemicitie, vennero alle mani talmente,

che trà di loro ſuccedè vn ſanguinoſo conflitto, e più ol

tre ſarebbe paſsato, ſe le coſe non fuſſero ſtate terminate, e

compoſte con l'autorità di Marqualdo, che ritrouoſsi pre- -

ſente. Furono poi eſpugnate Catania, e Siracuſa, e trattate -

7° rigoroſamente, per hauerſi voluto opponere, e far reſiſten- º
a all'eſserci eri P & di edè in Cata- „ .. .. … .. . 'Z sercito Imperiale, P & di quanto ſuccedè in C p Sigon, lib. 15, fol.353

mia ſotto la cidotta d'Enrico di Calendin, habbiamo ſcritto

largamente nella parte terza di queſto libro. Con queſto

eſſempio l'altre Città di Sicilia, temedo il rigore dell'eſſerci- -

to Imperiale, ſe li reſero tutte, il che vedendo Sibilia vedo

ua di Tancredi hebbe per bene d'andarſene con Guglielmo, º

vltimamente da lei fatto coronare di quel Regno, ritiran

7 doſi con eſſo, e con l'altre ſue figliuole in vn Caſtello,ſtima

to aſſai forte, detto di S. Giouanni: Ciuitates omnes in dedi

tiomê acc;pit, fcriue Radulfo Diceto , º Vuilielmus Tancredi

Regis filius in «tatepueriliJablimatus in Regę, cum matre fua q nel luogo citato di ſopra

prffidium adiit, ficut fertur tutißimum Caßrum, fcilicet Sam- fii678.*T*"

&t, Ioannis ; e nel medeſimo Caſtello entrò l'Arciueſcouo e º, ... ..

di Salerno, e ſuoi fratelli, per fuggir l'ira d'Enrico,e ſeguitar

la fortuna di Guglielmo. Ma vedendo che le coſe dell'im

peratore caminauano con proſperi ſucceſsi e che non . "CI2,

" . . . . 2, IúOC!Q

im principio ,
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modo di poter reſiſtere,pésò Sibilia di venire in qualche co

*
ueniente aggiuſtamento, & in effetto mandò Ambaſciatori

ad Enrico,con li quali ſi patuì l'accordo.

Vi è chi dica che la Capitulatione fù di douer diuiderei

due Regni, dichiarando che quello di Napoli reſtaſſe à Gu-7º

-
glielmo, e quello di Sicilia ſi doueſſe laſciare all'Imperato

蠶 º 2 però à noi驚 troppo vantaggioſo I ; per chi

",ſupplicaua, e più ſimile al vero ci pare quello ch'altri fcrif
Sicilia fol.55- ſero, che Guglielmo promiſe di cedere totalmente e depo

-
nere la Corona d'ambedue li Regni, con che ſe li laſciaſse

il Contado di Lecce, ch'era ſtato de' ſuoi anteceſſori,aggiù

gendoui il Prencipato di Taranto, e così ſi troua notato nel

-

l'opere di Sant'Antonino Arciueſcouo di Fiorenza, º il

r le cui parole riferiſce quale ſuppone che l'Imperatore midò prima a trattare del
Befoldofol.567» l'accordo, 8 ad offerirli queſti Stati, mentre parlando di Si

bilia dice:Cäqua Imperator Hëricus f cit depace tračfari, que

faciens demecefiitate virtutem, cum imperatore ità compofuit5

Ἀam Imperator interpofito iuramento conceßit Vuilielmo filio

eius,& heredibus fuis Litii comitatum, quem pater eius ad Re

gnum habuit in Apulia ; Infuper,'& addidit illi Principatum
Tarenti . " - の ' - -

e si rifleſso feriueca. Con queſta capitolatione vſcì Guglielmo con ſua ma

rafa lib. 3. fol.77. Sigonio dre,e ſorelle dal Caſtello, e con eſſi l'Arciueſcouo di Saler

fol 35, n. 1 o. Tarfagn f.

co, il quale né hauendo l'oppoſitione di Guglielmo, e ſuoi+#وههبوهدوب

ſeguaci, s'incaminò ad impoſſeſſarſi di Palermo, 8 iui rice

uer la Corona del Regno,ſcriuendo tutti che da Palermita

ni fù riceuuto,e coronato con molta pompa, e ſollennità,º

ma Sigonio dice che non laſciò d'eſſerui qualche reſiſten

za,e combattimento, di che eſſendo reſtato Enrico ſuperio

re, reſtò con la vittoria di quella Città ſenz'altra reſiſtenza

Signore aſſoluto di tutto il Regno,mentre ſcriue: Panormum

exercitum ducere inftitit, atque eam modico certamine expugna

tam in poteftatem adduxit 5 Panormus imtegrè præmium vi&io

-
rie fuit. Beſoldo con l'autorità di Nauclero - riferiſce il ca

x Naucler. 2...wolums gene- - - > -

i".ſo diuerſamente, dicendo ch'eſſendoſi accoſtato l'eſsercito

to da Beſoldofol. 568. Imperiale à Palermo, per maggiormente atterir quei Citta

dini, volſe l'Imperatore che ſi rompeſſe il muro del palco

reale, doue ſi coſeruaua per gridezza di quei Rè,vna quan

tità grande di ferociſsimi animali, il che vedendo i Paler

- t -- -
MltAI11»

u Carafa lib.3 fol.77.Ra

dulfo Diceto loc cit.f678

no, e ſuoi fratelli, riponendoſi totalmente alla fede d'Enri

73

74

75
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mitani, e conſiderando l'animoſità delle militie d'Enrico,

d'eſponerſi ad aſſaltare, e combatter anco con le beſtie, ri

ſoluerono di renderſeli prontamente, e che ſenza combat

terc l'Imperatorc liriccuè in gratia, & và defcriuendo l'en

trata, gl'apparati, 8 altre demoſtrationi di riuerenza, e vo

lontà, con la quale fù riceuuto, e dalla Città regalato di

molti generoſi caualli, e ſelle con freni d'oro, e che poi il

medeſimo Imperatore honorò i principali Signori dell'iſo

la con regali,8 riſtorò le neceſſità de ſoldati, con i teſori ri

trouati nella Regia di Tancredi. - -

Hauendo hauuto la Città di Palermo, ſoggiùge Sigonio,

- 76 ch’Enrico liberò Coſtáza fua moglie dalla priggione, e gon

|

|

•

£

;

|

tamente con esa riceuè la corona del Reame, con applau

ſo & cicorſo di tutti quei popoli che fù a 3o di Nouébre

1194 e da quel giorno della coronatione ſi cominciò è

contare il numero degl'anni di quel Regno, V ma per quel -

che tocca alla ſcarceratione di Coſtanza, l'atteſtatione di Si- }i.
gonio è ſtata da noi altroue rifutata; eſſendo più certo che i fi gnor.

l'Imperatrice fuſſe ſtata ſcarcerata prima, e mandata in Ale

magna,ad'interceſsione del Papa ſin dall'anno 119 2.

Pareua ad Enrico di non potergodere compitamente del

Regno, rimanendoui la moglie, e figli di Tancredi, e parti

colarmente Guglielmo, detto Guglielmino, tito più ch'an

daùa ſoſpettando di qualche ſolleuatione de' ſuoi parteg

giani, onde ritirandoſi coloro nei Stati conceduti di Taran

to,e Lecce,có l'Arciueſcouo di Salerno, e fratelli,e có Mar

garito Capitano di mare di ſuo padre, riſoluè di farli tutti -

carcerare all'improuiſo, come ſeguì, º il che fù a 3o. di z Caraf fol.77.

Decembre i 194, º Per la qual cofa hauendo maggiormé

te irritato gl'animi dei popoli, cominciorno ſul principio

dell'anno ſeguente ad andarſi maggiormente ſcoprendo

alcune congiure, per le quali oſtinandoſi più Enrico nella º ºººº Nºler
vol. 2 gener,40. an 1194.

a Sigonio fol.353. m. 2o.

ſua riſolutione, deſtinò ad vn perpetuo carcere Sibilia, con ci",

Guglielmino, e carcerò parimente molti nobili , e Baroni riferiti da Beſoldof,555.

amici,e dependenti dalla Caſa di Tancredi,come anco mol-鯊f窩繁

ti ſoſpetti nelle congiure,delli quali alcuni fece morire, altri fratarcagn f o il coſio

priuò di beni,e molti di loro laſciò in carcere, non tanto per : :)

caſtigo, quanto per aſſecurarſi del Regno, nè trà queſti per-ci泌

donò à Veſcoui, e Prelati, perche di loro furono anco leſtinº ſi fol 62 giri
carcerati molti, ch'erano ſoſpetti nella conſpiratione; º & meual fol. 55. Buonfigl.fol.

" 249.

arriuo

*

|
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arriuò à tanto ecceſso lo ſdegno dell'imperatore con Tan

credi, e ſuoi figli, che ſe leuare le corone dai tumuli, nelli

quali Tancredi, e Ruggiero erano ſepolti, dicendo che non
meritauano, nè l'apparteneua quell'honore,mentre furono

vſurpatori de' ſuoi Regni;e nella Cronica di Fofanouaº ftà !

riferito, che fece anco aprirle ſepolture, e leuar à i loro ca

蠶 daueri le corone che teneuano in teſta. ; ; ; ;

fldofi;55. Fatte queſte coſe pensò l'Imperatore di non ſtar ficuro

neanca trà ſuoi, mentre Coſtanza ſua moglie era in qual

che parte ſoſpetta d'hauer intendimento nelle congiure, ri

ſoluè per tanto di dar luogo all'odijconeeputi con ritorna

re in Germania, & andò diſponendo la ſua partenza, man-s,
dò prima i priggioni, 8: altri dicone che li portò con ſe, e Q

fù detto Guglielmino, Sibilia ſua madre, con l'altre ſue fi

gliuole, l'Arciueſcouo di Salerno, e ſuoi fratelli, altri Ve

ſcoui,e Baroni Siciliani,S: molti nobili che volle tener ſeco,

per oſtaggio della fede di quel Regno; sù'l meſe di Maggio

paſsò in Lombardia, e fece Duea di Toſcana Filippo fuo.

fratello,con il quale hauea ſpoſato Irene vedoua di Ruggie

ro;º e creò Malqualdo Duca di Rauéna,e Marcheſe d’An-81.

d l'autori di ſopra riferi-cona, doue lo laſciò; fece anco Gorrado Duca di Spoleto e
ti • -

Vicario in Sicilia;e ſecondo l'opinione d'alcuni,laſciò Dio

essenefi,s, n.se poldo in Puglia con parte dell'eſsercito, “ e Federico Lan
- cia in Calabria. f , , . . . . . . . . . .”

{ Buonfigl, fol. 349. Scriue detto Arciueſcouo di Fiorenza,ch'in queſt'anno

ſi viddero gran portenti, e che furono pioggie aſſai tempe

ſtoſe, tuoni, e ſaette, così horribili, che non erano ſtate mai

ſimili nella memoria degl'huomini, e che con le pioggie

caſcorno grandini, come ſe fuſſero ſtate pietre, di tanto pe.

fo ch'erano è guiſa,e grandezza dell'oua,le quali rouinorno

tutti l'albori, e le viti, con molto danno, 8 afflittione: Scri

ue parimente che ſi viddero i Corui, & altri vecelli portar

per l'aria carboni acceſi, con li quali poneuano fuoco alli

tetti delle caſe, talmente che pareua ch'Iddio voleſſe eſter

g cruſ.lib 12 cap 1. ſe minar il mondo: Cruſio nell'hiſtories pone queſto ſucceſ- e

º ºº ººſo nella prima venuta dell'Imperatore Enrico che fù l'anno
i 19 I mà Sigonio ſeguendo l'autorità di S. Antonino, loزهبزیم

pone nell'anno i 195.
-

Arriuato l'Imperatore in Germania con i priggioni-po

ſe in effetto il ſuo penſiero d'eſtinguer la linea de Norman- 3.

al

111 #
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ni, fè però abbaccinare Guglielmino, facedolo inſieme eu

nuco,e così caſtrato, e cieco lo condennò à perpetuo carce

re nel Caſtello detto d'Amiſo, & in lingua Todeſca Komen

Emboes nella Prouincia della Retia Curienſe, doue poi ſe

º ne morì; Sibilia con le figliuole ſimilmente inſerrò in vna

perpetua clauſura,dvn monaſterio di Vergini in Noembur

go d'Alſaſia detto Altitona:e perche vennero auiſi delle re

bellioni ſuccedute nel Regno di Napoli, e di Sicilia, fe ſi

milmente acciecare, e priuare di viſta l'oſtaggi, che ſeco por

tato haueua in Alemagna, e fe morire molti altri dei prigi

#5 gioni: e vi è chi ſcriua, che fù fatto il medeſimo dell'Arci

ueſcouo di Salerno, e dell'altri Veſcoui, e perſone Eccleſia

ſtiche, ma ciò non è vero, perche queſti ſoli furono eccet- h Buonfigl fol 249.

86 tuati, º ſi bene l'Arciueſcouo di Salerno fu condennato è -

- v, \ - - : -1. . i Come dice Nauclero

perpetuo carcere, ma a ſuoi fratelli furono cauati gl'occhiº ,. generat.4o an.

come à tutti gl'altri: Supplicio barbaro, 8 inhumano vſa- i 194 riferitº da Beſoldo
to in quei tempi, per il quale volſe Enrico che ſimilmente fol.569. Caraf lib.3 f77.

$7 paſſaſſe Guglielmino, con leuarli anco la ſperanza di far fi

gli, che peteſſero più moleſtarlo nella ſucceſsione, e domi

nio di queſti Regni. 8 - ne feri -

- Per tante rigorofe dimoſtrationi e crudeltå,ſi cócepi En- Ýಿಸಿ.

ricovn'odio, e maldicenza vniuerſale, S. è queſte s'aggiun- cagicofio, carneualca

ſero quelle,ch'vsò pariméte con Riccardo Rè d'Inghilterra"
- - - - Buonfigl. e Beſoldo, che »

88 nel ritorno di Terra Santa, con il denaro che l'eſtorſe, vol- ಶ್ಗ鷲 hi, doue

le per tanto in qualche parte cancellare la cattiua opiniones ſucceſſero, e furono eſ

che ſi teneua per tutta Europa di lui, e così eſſendoſi inteſo蠶

per lettere del Doge di Venetia, che con la morte di Saladi scrittori d'Inghilterrato.

no, li ſuoi figli erano in gran diſcordia, facendo guerra trà º ſºlº

di loro, parue vna grand'opportunità d'imprender noua

mente la guerra in Oriente, per la liberatione del ſanto Ses

polcro, alla quale veniua grandemente animato, & indotto

dalle perſuaſioni del Pontefice Celeſtino III. e corriſpon

dendo l'Imperatore alla chiamata, ſi riſoluè d'imprenderla

con ogni sforzo, dando ad intendere,ch'il denaro tolto à

Riccardo, fù con giuſta raggione da lui pigliato per le rag-1 Arnold Cronic slan lib.

gioni dette di ſopra, e non per ſua auaritia; e con tutto ciò }.ဂ္ယီဒီး' |

come tolto à Prencipe, che ritornaua dalla guerra ſanta,vo-” .

leua impiegarlo nella medeſima,có imprenderla di nuouo, .

in aiuto di quei popoli chriſtiani , tirnanizati da Barbari, m ಶ್ಗಕ್ಲ

e liberatione della Santa Città; º onde hauédo ಉಣ್ಣ೦鷲"" 95°.

|[1Cllâ

- --
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`n Baronio d. loco, $iggyio

fol.354 мит.4о

º

o Ricº.lib.de Reg.Neap.

& Sicil. in princip. Sigon.

fol. 354 num.4cs |

Dei progreſsi dell'eſ

ſcrcito dell'Imperatore

Enrico Seſto in Siria ,

fcríue largamente Ara,

noldo nelle Croniche, e -

particolarmente d'ha

ner liberato la Città di

1öppe, hoggi detta il

Zaffo dall'aſsedio , 8

altre ; e d'hauer mu

nito, e poſto preſidio

ad'altre piazze impor

tantiſsime nel Regno

di Geroſolima, e ritor

nato per la morte ſe

guita del Papa, e di det

to Imperatore, Baronio

атто ri97. fol. 895. Be

foldo fol. s71. Buonfiglio,

fol.249. Colemuccio f 65.

q & così l'habbiamo

appreſſo il Bayonio anno

I í 95 fol 889 lit.C.

* anno 1196 f.891, lit.E. -

nella Città di Vormatiai Prencipi, e Prclati più grandi del

l'Imperio nell'anno i 195. nell'ottava dell'Apoſtolo 5. An

drea, li palesò il fuo penfiero,ípiegando il gloriofo flcndar-89

do della Croce,e fu eſſo il primo che ſi croceſignò come fe

cero tutti quell' altri Prencipi, con grandiſsimo applauſo,

e diuotione, n con penſiero d'incaminarſi nella proſſima,

eſtà ventura à quell'impreſa.

Mà i continui auiſi della ſolleuatione d'alcuni Baroni,

e popoli del Regno di Sicilia, & i ſoſpetti che s'haueua

no, che queſti fuſſero fomentati dalla medeſima Coſtanza

fua moglie, diedero motiuo à ſuoi miniſtri, d'arreſtarlo dal

la coſtante ſua riſolutione d'andarui perſonalmente, rapre

ſentandoli che ſarebbe ſtato di maggior beneficio, ſe reſtan

docſolmperatore haueſſe mandato il ſuo eſercito, e pro-s,

curato di ſomminiſtrarli a ſuo tempo le prouiſioni neceſſa

rie,8 rinforzi, per continuar la guerra con ogni vigore, nel

che lo fecero conde ſcendere le cauſe accennate,8 il timore

che teneua dell'animo volubile, 8 odioſo de' ſuoi vaſſalli,

non parendoli conueniente d'abbandonarla propria caſa,

laſciandola in pericolo di perderſi, con la ſperanza di nuoue

conquiſte. Riſoluè pertanto di mandarui il Duca di Saſ

ſonia, quello d'Auſtria, e di Brabante, il Langrauio di iu

ringia,& molti altri Prencipi, l'Arciueſcouo di Magonza,

$ altri Veſcoui, e Prelati d'Alemagna, come ſeguì. º Scri

ue Sigonio che la partenza di queſti Potentati per Siria fà

nel principio di Marzo dell'anno i 197 e 8, che dopò l'Im

peratore nell'iſteſso anno venne in Italia:però pare che tute

to ſeguiſſe l'anno precedete, tanto più che l'vnione dei Pré

cipi, che ſi crocefignorno in Vormatia, con l'iſteſso Impe

ratore, come ſtà detto, fu verſo la feſtiuità di Sant'Andrea

nell'anno i 195 apparecchiandoſi al paſſaggio nella proſſi

ma ſeguente eſtà: º & nelle Croniche di Foſſanoua riferite

dal Baronio º ſi legge che l'arrito dell'Imperatore in Italia

fù nell'anno 1196. e che a 3o di Nouembre entrò à Fe

reutino, Città dello Stato Eccleſiaſtico: De tempore 4፱tፅን}፬

eius aduemtus im Cronico Fvffìmoue afferitur , hoc ammopridie

kalend. Decembris veniffe Fereatimum, Ciuitatem apud fatium

pofitam propè Hermicos, ibique pacific?permanfìffè diebus fe

ptem • poftea verò imquit , iuit Capuam.' - -

Ma ciò non ſarà di marauiglia à chi hauerà notato che il

--- - Si
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g: Sigonio và ſempre portando vin'anno auanti tutti li ſucceſ

fi dell'Vltima andata dell'Imperatore in Alemagna, nè in

queſto deue biaſmarſi, perche ogn'vno piglierà errore nel

l'hiſtoria de' Sueui, ſe con eſatto ſcrutinio non và minuta

mente ciaſcheduna coſa con tutt'i riſcontri poſsibili ponde

rando , ftante la diuerfità dell'atteſtationi, che ſcarſamente

anco ſe ne ritrouano ſcritte. Pensò dunque il Sigonio relss; infine fissa:

che l*Imperatore pafîaffe in Alemagna 1'anno 1 196. effen- núm.ió.

do vero che fù nel 1195, e che ritornò in Italia l'an. I 197. e ſi chiariſce in

benche molti ſcriuono nel 1 196. mà la cauſa della differen-ိိ coſe occorſe in

za è, ch'altri intendono dell'arriuo in Italia, alcuni nel Re- quel tempo, riferitº
no di Napoli,8 altri dell'arriuo in Sicilia, conforme i ſuc- ேonio,º altri, in detto

ceſsi che ciaſcheduno riferiſce; però in effetto la ſua moſſa" b

da Germania fu nell'anno i 196. dopò hauer chiamato da

Italia Filippo Duca di Toſcana fuo fratello, per inueftirlo

come fece del Ducato di Sueuia, ſtante la morte di Corra

do altro ſuo fratello.

s, All'imperatore era già nato Federico ſuo figliuolo, il

quale benche bambino, procurò parimente prima di partirſi

da Germania, di farlo eligere Rè di Romani per aſſieurarlo

della ſucceſſione all'Imperio, facendo che quei Prencipi lo

dichiaraſſero tale, di che hauendone il giuramento di fe

deltà,e recognitione procurato, ſe ne venne in Italia."

E'vn gran dubio frà l'hiſtorici, ſe in queſta vltima venuta

in Italia dell'Imperator Enrico ſi ritrouaſſe feco Coſtanza

94 ſua moglie e nella diuerſità delle opinioni,è nata parimente

quella della naſcita di Federico, ch'alcuni dicono ſortiſſe in

Palermo, 8 altri è Ieſi della Marca nell'andare in Germa

nia, & altri nel ritorno, di che habbiamo ſcritto di ſopra, e

più largamete diremo appreſſo. Dal Sigonio viene regiſtra

to vn priuilegio ſpedito da Coſtanza della data in Palermo
nel meſe di Marzo dell'anno 1196.8 eſſendo ciò vero,ſup- z

pone certamente,che non fuſſe andata in Alemagna, men

tre ſi vede, che l'Imperatore ritornò in Italia nel meſe di

Nouembre del medeſimo anno, & era partito due anni

rima - - -

Dicono che l'Imperatore venne con intentioned'eſter

93 minartotalmente i ſeguaci,e depédenti della Caſa de' Nor

manni, per cauſa delle conſpirationi fatte in ſua aſſenza, pi
gliando animo dall'odio concepitoli da Coſtanza fua mo

u sigonio anno 1197'fi.

354mum-$Q>
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y riferite dal Baronio an.

» scrivendolo così Ar glie: Vxore Imperatoris ab ipſo diſſidente grandis conſpiratio

. à primoribus terræ, à confànguineis etiam ipfius Imperatoris
аи.lib. 5. сар. 1Сg - - - -

íôÝîåí Éîanî 133. comtra eum exorta eft 5 Et nelle Croniche di Foſſanoua, &

fol.889. Annali d'Arnoldo V ſi legge, che detto Imperatore poſe in

i 96.fsgr.can.iig. Regno di Napoli, e di quà partì per Sicilia, doue arriuò a'

in princ. 16. di Gennaro dell'aiuno I 197.e come che veniua con ani

mo molto fiero, e ſdegnato contro i ſuoi rubelli, eſſendo è

Capua hebbe in mano vno de principali di loro, che fù il

Côte della Cerra cognato di Tancredi, e lo fà ſtraſcinare per

le ſtrade di quella Città, legato alla Coda d'vn cauallo, e poi

appendere per li piedi. E benche Ottone di San Biaſe º

º nell'aºlº3:riferito habbia ſcritto che la morte del Conte ſucceſſe nella ſeconda
da Befoldo fol.565, 2. - - - - - -

- - venuta d'Enrico in Italia, dicendo: In ſecunda in Italiam

profeífione Henricus Imperator Riccardum de Scerre Comitem

ditißimum apud Capuam fuffendit patibulo capite deorfum

verſo; con tutto ciò il certo è, che fù nell'vltima venuta,

come chiaramente habbiamo in dette Croniche di Foſſa

noua, & appreſſo Riccardo di San Germano nell'an, i 197.

il quale dice: Imperator ipſe de Alemania rediens, e aſſignato

fibi à Diopuldo Rocce arcis Caftellano,dictum Acerra. Comitê,

cum apud Capuam Curiam regeret generalem, trahi primum ab

equo per plateas Capue, e demum verſo deorſum capite, ſu

fpemdi viuum iubet,quem viuentem poft biduum quidam Impe

ratoris Theutonicus momine follis,vt ipfi Imperatori placeret, li

ordine vn'eſſercito di 6o m.º huomini, col quale venne nel 96

gato ad guttur eius momparu0 lapidispondere 2 ipfum turpiter

exhalare coegit; E quaſi con le medeſime parole lo ſcriue an

corº Arnoldo Lubccenfe , º & il Baronio . h .

In Sicilia fece parimente vna ſanguinoſa ſtragge di mol

ti, e frà gl'altri, hauendo intefo ch’i Siciliani haueuano ma

a riferito dall'iſtóſſo Be

földo fol.56o.

º anno 1197 inſin chinato d'eligere vn'altro Rè, fè queſto morire, con farli po

nere vna corona, nella quale erano chiodi acutiſſimi, che li

trafiſſero il capo, così ſcriuono l'autori accennati, però altri 98

c Così l'afferma Niceta dicono, che lo femorire aſſiſo in vna ſedia,e có vna corona,

f''''ನಿಧಿ'. ambcduc di ferroinfocato: * Il Baronio d và dubitấdo qua

riferiti da ſolo file poteſſe eſſere queſto Rè,dicendo che non poteua eſſer Tá

569. credi,perche queſto era morto prima, & nó potè darne rag

da , rigetson.lu. E gione; però Granzio nell'Annali º ſodisfa a queſta curioſi

€ ! ! 97. in princ. tà, dicendo che venne à notitia dell'Imperatore, che Coſta

za ſua moglieteneua occulti trattati di farlo morire, e di ri
e nel loco citate, -

mari
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faritarſi con vn Barone Siciliano chiamato Giordano, che

lei amaua;cò hauerli dato, e riceuuto per queſta cauſa mol

te gioie, e regali di grade ſtima di che ſdegnato l'Imperatore

diede in quella ſtrauaganza di rigore, e queſto è il Rè che

ſortì quella ſtrana,S horrenda morte, e quella corona tanto

diuerſa da quella ch'ambito haueua : Delatum fuerat Im

peratori, dice queſto autore,quod Conſtantia Regina, etſi in ſe.

mium vergeret,occulta tamem ageret confilia fubuertendi Impe

ratoris, vt alium è Regno maritum, quem amabat Regem fà- v,

ceret : Iordamum mobilem ficulum ferunt Reginae fuiße gratif- -

fímum • &* ab ea fùfcepiffe mumera, auro, gemmifque pretiofa,

viciſsimaue ſua non minori extimatione remiſſe. Mà ò ſia per

queſto, è per l'odio che Coſtanza l'haueua concepito, per i

maltrattamenti, e rigori che ſuo marito vsò con i ſuoi pa

renti,com'è più veriſimile, e lo ſcriue Ruggiero nell'Anna

li, º dicendo: Coſtantia verò Imperatrix videns mala que Im-f appreſo il Baronisan:

perator gefferat cum gente fua, fedus iniit comtra Imperatorem no ii97.fol.89 a.lit.E. "

maritum ſuum. Et l'iſteſso Baronio nel detto luogo: Porrò

feuitia Hemrici aduerfus ?\(ormannos eò progreffa eft, vt Con

ftantia Augufla ipfius vxor propago ?\orma»norum Regum,

imdigme ferems gentem fuam demetendam penitus traditam , &*

extinguendam,aduerfus virumfùum Imperatorem rebelläs,ar

maret exercitum. Il certo è che dalle diſcordie, e trattati ſe

creti fi venne à manifeſta ribellione, con hauer Coſtanza

ico poſto gente in Campagna, 8 formato eſſercito contro ſuo

marito, e concorrendo da ogni parte la volontà del popoli

ſolleuati per l'odio che haueuano verſo i Tedeſchi, l'aſſal

torno con tanto empito, e rabbia, che ne fecero gran mor

lot talità, eſtragge; onde il medeſimo Imperatore fù forzato di

ritirarſi in vna fortezza, con intétione di ritornare in Ger

mania, ma eſſendo iui aſſediato, nè potendo con ſaluezza

vſcirne, biſognò che voltaſſe l'animo è riconciliarſi con ſua

moglie come ſeguì, 8 riceuè da lei tutte le conditioni, che

la neceſsità del tempo li preſcriſſe. 8 fucsiero nell'Annali:

Continuò Enrico con ſua moglie per qualche tempo in"

buona pace e procurò d'andar ſoſſegido l'animo de ſudditi no 1i 97.

quáto più fu poſsibile,e p purgar il Regno d'alcuni mal'hu

º mori,con l'vſcita del malcótenti,che copriuano l'intimo dei

loro ſdegnicò la diſſimulatione; andò Enrico machinando

vna nuoua impreſa, e queſta fù d'hauer fatto ರೆ! ad

- 2. Alef
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:.

Aleſsio Angelo Imperator di Coſtantinopoli, che lhausſº

prontamente reſtituito tutto il paeſe ch vn tempo acquiſtò

in Oriente Guglielmo Rè di Sicilia, cominciando dall'Epi

dauro ſinalla Città di Theſſalonica, ouero che lo doucic

* * * riconoſcere da lui, con pagarli vn gran tributo che li pre

ſcriſse, e già s'apparecchiaua con vna potente armata per

andarui, quando Aleſsio atterito dalle ſue minacce, eleſſe di io;

pagarli il tributo domandato, quale Niceta ſcriue, che im

portò 16. talenti d'oro, º mà non arriuò Enrico a goderne,

a aironeais 1197 il perche poco tempo dopò venne a morte, con opinione che

鷲 i 4 ºſº º fuſſe ſtato auuelenato da ſua moglie, per le cauſe di ſopra ri

563, ferite; ſi bene i ſuoi familiari aſſeuerantemente lo negorno,

con e ſtà detto di ſopra,ſcriuendo che la ſua morte fuſſe ſta

ta caggionata dalle molte fatiche della caccia, nella quale

continuamente ſi eſsercitò nel principio dell'autino, di ma

niera ch'vn giorno ritrouandoſi in vin boſco aſſai riſcalda

to per quell'eſercitio, beuè acqua freddiſsima in vn fonte,

νωρενεαίο ηel, στο "! quale ariu per la qual cofa li ſoprauenne vna grauiſsi

niche a cruſio libi 7 c. ma infermità di febre: i Conobbe ben il pericolo della ſua

6. Befoldofol.*7e. vita Enrico,tito più che dall'Abbate Gioachino,che in quei

tépi hauea fama di molto ſpirito profetico, & l'hauea pre

detto tutti i ſucceſſi della ſua vita, 8 della futura naſcita

del figlio, era ſtato pochi giorni prima auertito della fua

- morte imminente, º onde cominciò a diſponer delle ſue

i caºlº, nell'hiºldi coſe, prouedendo in primo luogo alla ſua anima. Dimo
JNapoli lib.4 in princip. n_N - > - - - lf"ſtrò gran pentimento de danni cagionati nello Stato della

di Sicilia foliº Chieſa, e d'hauer poſto mano alli Prelati, e perſone Eccle

ſiaſtiche: comandò che ſi reſtituiſſero alla Santa Sede Apo

ſtolica li Stati, e Prouincie occupate, come in effetto ſeguì

dopò la ſua morte, ordinando che ſuo figlio Federico rico

noſceſſe dal Papa tutto quello che doueua, e cosìancoi

-iſuoi Generali Marqualdo il Ducato di Rauenna,e Marche،نهه~--|

I Della tutela di Filip- ſato d'Ancona: laſciando Federico ſuo figlio ſi la tutela

po a teiiimonianza'il laro ncona: laiciando rederico Iuo i glio otto la tutela

Sigonio fol 55 e di co- di Coſtanza ſua moglie, e di Filippo Duca di Sueuia ſuo

துºººº fratello,e nella protettione del Papa. Queſte,8 altre coſe

- - - contiene il ſuo teſtamento, delle quali ſi fa mentione nel

- , l'Annali del Baronio, mil quale dice che il teſtamento fù
m Innocenzo III. lib.1. | - he Enrico ſi riduſſe al paſſaggio di ſta vita

pii a rige il molto pio,e che Enrico ſi riduſſe al Pataggio di queſta vita

"Annali o altri appreſſo aſſai ` , e con molto pentimento delle ſue colpe

'' ºº7'ſ Scriue innocentio III, nelle ſue Epiſtole, che Enricola
- - - - -s. - ----- - - - - - - - ſciò
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ſciò ordinato che ſi reftituiſse al Rè Riccardo d'Inghilterra

il denaro che volſe per il ſuo riſcatto, e che non facendolo

ſuo figlio,doueſse eſſer coſtretto dalla Sede Apoſtolica. Però n riferiti dal rarosio -

icº Ruggiero nell'Annali º dice , ch'eſſendo infermo En 197 fº" º º

rico mandò in Inghilterra Sauarico Veſcouo Botunienſe蠶燃

ſuo parente,e Cancelliero, ad offerir al Rè Riccardo la ricò- ſtorie di Napoli fol. 182.
penſa,e ſodisfattione di quello che l'haueua tolto, in oro,S& lib, i.

argento,ouero in vno Stato ne ſuoi Regni, e che mentre il

Veſcouo era per camino in queſta legatione, ſuccedè la Nelle medeſime Epi

morte dell'Imperatore. º Queſta fù nella vigilia dell'appa- "i #

ritione del Prencipe San Michel Arcangelo dell'an. I 197. 23o lib 1 e 2 6 e 242.

laſciando l'amminiſtratione del Regno a Coſtanza ſua mo- ";蠶ಗ್ಧ

glie;& il ſuo cadauero fù traſportato in Palermo, P e ripo-º蠶畿

ſto invn ſepolcro di porfido nella maggior Chieſa di quel- ಸ್ಲಿಗಿ ម្ល៉េះ器
la Città. º . . . - . . . }ញុំ:

Fù Enrico di ſtatura mediocre, di corpo delicato, 8 aſciut- al Rè Riccardo, quella

to, di bello aſpetto e gratioſo, tenuto in concetto di moltoវ៉ែ

ſauio,prudente, e facondo, fautore di letterati, nella guerra la ſua ſcarceratione

terribile, e da nemici temuto; ſi dilettò grandemente della ... l Ricº.

Caccia, e particolarmente di quella di falconi, la qual'è fa- ಟ್ಗ鷲 ႕’

ma che primo d'ogn'altro,introduſſe in Italia Federico Bar- ciaccone nella vita dige
baroſsa fuo padre . . . . . . . . . . leſtinotiingºfsºs

Con l'auſo della morte dell'Imperatore Enrico VI., Fi- q Buonfiglio fol.25o. -

1 II ippo Duca di وlaتانu؟ c di Tofcana luo fratello , che poco r Leandro Alberto nellº

innãzi era venuto in Italia per paffar in Sicilia,à pena hebbe af:, italia:

ſcampo dall'inſidie che li fecero quei popoli, percioche ar-rito da ſºlº º fº

riuato à Montefiaſcone, luogo appreſſo Viterbo, ſi publicò →

la nuoua di detta morte, 8 eſendo nata vna ſolleuatione carneualf 6 e il Sig.

degl'habitanti contro i Tedeſchi,l'iſteſſo Duca Filippo por-: ಥಿ. ಶ್ಗ

tò molto pericolo nella ſua perſona, onde hebbe per bene i នុ៎ះ139

di ritornar in Germania, il che ſeguì non ſenza qualche di- iue l'Abbat

ſaggio, º quì poi trattò della ſua clettione, e ſucceſsione!ಘೀ益 iC

all'imperio, di che diremo a ſuo tempo, e reſtò Coſtanza in ºſildo figli.

Sicilia col ſuo figliuolo Federico. -

Et queſto è quanto ſi è potuto cauare dalle memorie

hiſtoriche, delle venute dell'Imperator Enrico VI. in Italia,

e quanto ſi ritroua ſparſamente ſcritto appreſſo di molti,

benche con varietà, e differenza grande. Mà tutti concor- -

º demente ſcriuono, che ſuccederono in Italia calamità non -

più inteſe,ſtraggi,e deſolationi molto grandi, If fac

º ; : * cneg

Io9

* -
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t nell'hiſtoria Carbonen: cheggiamenti di Città, 8 eſtermini lacrimeuoli di popoli;

feifol,83. e frà gl'altri Paolo Emilio Sátoro: t Hinc illa vaftatio totius

Htalie, Vrbium excidia, mobilitatis exterminatio,templorîi tuer

' fio , & faeratorum lufus ad omne ludibrium prote&torum apud

un mazzella nella de- barbaros; Etfù per l'incurſione d'eſserciti così grandi , che

feriti one del Regºiº, detto Imperatore portò di nationi aſſai feroci, 8 ingorde al

蘇"盟 ಕ್ಲ le prede di Regni opulentiſsimi, che per lungo ſpatio di té

Napoli cºn ottitotto anni, po che durò il dominio di Normanni º haueuano goduto

t

|

º;"... whalūga pace,& accumulatoricchezzcineſtimabilismāque-" "Ferabach, altri dicono cº- - - -

ie,però ce fte medeſime furono cauſa negl'habitanti dell'offeſe di

ſare 'iº" Dio, e del caſtigo che li ſoprauenne, perche abuſando l'ab
mo trattato nel fol.68 di- d :112 . У „1, 2:1 C I , d

i".", bondanza e la tranquillità ch'il Signore l'hauea conceduto,
tendendo del燃麒 Rè diuennero effeminati, e diſſoluti, dandoſi alle laſciuie, & ai

º"piaceri,talmente che prouocornola diuina giuſtitia, così lomo. Vedi il Coſto nel me р - - р - סיי ·్ప !

moriale dei ſucceſsi 微 ſcriue Innocentio terzo Pontefice in vin'Epiſtola riferita
'Regno di Napoli appreſſo in. x - - - -

#ಣ್ಣ:: dal Baronio, ſºggiungendo: A[/cendit im altumfetor eorum,

j.i'íŸîîâ & traditi funt ob multitudinem peccatorum fuorum im mani

città anno osºfºlº bus perſequentium, 8 lo conferma Martino Schener, y di

x anno 1 1 94. num. 18. & cendo ; Parce militibus tus qμο, vocaţii impunitionem valorii.

da Befoldo fol.556. Hora con la compita relatione delle coſe occorſe ſin'al

itatoani la morte d'Enrico, reſtarà ſolamente d'andar appurando

ஆாºalcuni particolari ſucceſsi appartenenti al noſtro intento, il

- che diremo appreſſo: --

|
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S I tratta in queſta Terza Parte dei Generali del

l'Imperator Enrico VI. nella prima volta, che.

venne all'impreſa del Regno di Napoli, e di Sicilia;

& ſi chiariſce ch'i ſupremi comandanti, e diretto

ri della guerra furono ſucceſſiuamente Giouanni,

& Enrico Calà, fratelli carnali figli di Ludouico

Calà del ſangue Reale d'Inghilterra, e di Violante.

di Borgogna. Dei poſti ch'occuporono Enrico

Teſta, Marqualdo, Corrado de Morley, Moſcain.

Ceruello, Diopoldo, e Federico Lancia. Delli ſuc

ceſſi,guerre,e fattioni occorſe tra le genti Imperia

li con l'eſsercito di Tancredie popoli di queſti Re

gni. Dell'infeudationi hauute da detti fratelli Ca

là in quello di Napoli di molte Città, Terre, e Ca

ſtelli, e particolarméte della Città di Caſtrouillare,

& altri luoghi conuicini. Di quelle ch'hebbero nel

la ſeconda venuta dell'Imperatore li ſudetti Mar

qualdo, Corrado, Moſca in Ceruello, e Diopoldo.

Della fellonia di Marqualdo, e di Diopoldo,dopò la

morte dell'Imperatore,e loro attentati. Dell'elettio

ne di Filippo Duca di Sueuia all'Imperio, e parime

te d'Ottone figlio d'Enrico Duca di Saſſonia, e con

firmatione di queſto. Delle guerre fuccedute trà

di loro ſinalla morte di Filippo: Della venuta del

l'Imperatore Ottone nel Regno di Napoli, 8 op

poſitione,che li fù fatta: & della remuneratione da

ta da Angelo Calà a Lorenzo Marzano, per hauer

ſeguitato le ſue parti contro Ottone. Delle guer

re di Federico II, citro Ottone, depoſitione,e mor

te di queſto, &elettione all'Imperio di Federico,
- Del
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Del Marefciallo Calatino, e fua progenie, defcen

denza,8 inueſtiture; e che queſto ſia differente dal

noſtro Enrico. Della venuta di Ludouico Calà da

Inghilterra,e perche cauſa; & della naſcità di Gio:

& Enrico Calàſuoi figli, il primo in Fiandra, 8 il

ſecódo in Sueuia. Della loro educatione nella Corte

dell'Imperatore Federico primo. E come quelli

erano in terzo grado cugini con l'Imperatore En

rico Seſto, in ſeruitio del quale militorono, egion

tamente vennero all'impreſa di queſto Regno. Si

fonda con chiare proue che detti Gio: & Enrico lo

conquiſtorono per detto Imperatore; e che nel ri

torno di queſto in Germania per cauſa della peſte,

reſtorono per mantenimento,e gouerno dellecon

quiſte fatte in Italia.

ºf Nº 3G2 E coſe de Sueui furono così ſcarſamente

trattate dai ſcrittori di quel tempo,ch'à pe

na ſe ne ritroua qualche memoria, ma par

- -> ticolarmente della venuta dell'Imperator
a Comº da Diego Bºgº

βnoriίο xona．co Agºº；º ;
ºSee Enrico ſeſto in Italia, e delle ſue impreſe, e

i cronica, da Gio fatti d'armi ſucceſſiuamente occorſi, con eſsercito così po

Auentino nel 燃.ே tente, come egli menò; & è ben da credere che le turbolen

醬 sa-ze di quei tempi non de ſſero luogo è iſcrittori di farlo, on

piente appreſo Geº de piangendo colui di quell'infelice ſecolo, diſse:
ciouanni Veſio e Ειβονί. " * * Mifera età in cui cigno canoro,

eis Latinis lib.2. fol.44°* °. - * V. - - - - - T -

243. da Leandro Albºrº Raro sºvdi, rara ff.rife hifioria,

nella deſcrittº ಛಿ: Difebo inaridito era l'alloro

ಛಿ।器இi; Onde all'oblio cadeua ogni memoria.

p. g. et cap.38 Cºſº. E ſtato però neceſsario, che li moderni andaſſero mendi

º:纜驚 :¿cando le notitie dai frammenti d'alcuni, che le rubborno

Σάρζό. Roberto de Μonίεalla voracità dell'armi º dalli quali però poche notitie hâno

· nell'appendice à S ಗ್ಯ potuto cauarne, e queſte con oſcurità,8 incontri tali, che le
dro monaco d - - -

*蠶º, isienderono confuſe e contradittorie talmente, che poſſono

vniuerſale. 禽驚ಬಿ. giuſtamente minorarli quella fede, che deue eſſer propria
Ý0¨ - - - - - - -

號醬"dell'hiſtoria, onde auuiene che trà di loro li moderni nean

i, a Matteo Pariſio co concordano, perche come la teſsitura di più, e diuerſe

sºliº4"lane forma il panno di vari colori, così non può eſſer vini
xcll Εφίβοίς d. Innocenzo - - - \ - - - *

II I. ' ` ` ` forme quella ſcrittura, che da più mani vien tirata, e non è

!

minog
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minor cauſa di ciò la paſsione, e partialità delle nationi,che

à difeſa,ò per odio dell'attioni di quell'Imperatore, qualche

coſa ſi fecero vſcir dalla penna, che anco induce diuerſità:

Però ſopra tutto manca la chiarezza dei ſucceſsi in queſto

Regno,per non eſſeruivn hiſtoria intiera, che li deſcriua; &

aggiungendo è queſto, che dell'autori riferiti, non eſſendo

di tutti in queſte parti i loro libri, fà che neanco di queſti

frammenti, nei tempi moderni habbia alcuno dei noſtri lta

ligni impreſo, di formarne nuouo edificio di compita, eve

race hiſtoria . Il Cardinal Baronio promette molte coſe

di quelle che trattiamo nel tomo decimoterzo, al quale

ſpeſſe volte ſi rimette nell'antecedente; però queſto non ſi

vidde vſcir alla luce del mondo, nè prima, nè doppo, che

quell'inſigne Croniſta di Santa Chieſa ne reſtò priuo, ben

che Odorico Raynaldo haueſſe modernamente, e ci gran

d’applaufo procurato difupplir le fue fatighe.Tomafo Faz.-

zello accuratiſsimo ſcrittore dell'hiſtoria di Sicilia º dice,

che tralaſcia con ſuo diſguſto di trattar le coſe, che occorſe

ro in tépo che regnorono in quell'Iſola i Sueui, per non ha

uer trouato autore alcuno che le racconti, & hauerle lun

gamente, 8 in vano ricercate nell'archiuij Reali, benche il

Ciaccone nella vita di Lucio terzo Pontefice e fà mentione canno 118-colºf.395

d'vn'autore incerto, che ſcriſſe de Rebus Siculis di queitem

pi, e dice conſeruarſi nella Biblioteca Vaticana, 8 allega

parimente in queſto, & in altri luoghi li regiſtri d'Innocen

zo III. per notitia di molte coſe, che non poſſono eſſere

comune a tutti. . . . . . *

Appreſſo i noſtri, del tempo che la Caſa di Sueuia regnò

in Italia, ſi ritrouano alcuni pochi,e minutifsimi frammen

ti: E nel archiuio della Grä Corte della Zecca della Città di

Napoli,doue ſi regiſtrauano tutti gl'ordini,ſpeditioni,e pri- .........., --

-- - - 2 - دمحدحالحام2 D اللمع ^ - - d Taſson. in Pragm.de an

uilegijdegl'antichi Rè del Regno ſino a Giouanna Secon-",i ;.

da, conforme hora ſi fà nella Real Cancellaria, d non vi è trib.12 num.299 fol 17o

altro de' Sueui, che vn piccolo regiſtro con due faſceta di "ಘೀ
poca conſideratione delle cofc di Federico Secondcs mà º&-8. lib. 1. 3 Nicol

d Enrico VI, ſuo padre ne pur vna parola. E bence Mar "iź.
c'Antonio Sorgente de Neapoli Illuſtrata e dica, che nelli Neap-par. "“”

libri Diuerſorum della Regia Camera,che ſi conſeruano nel- e lib.ic.7, num 3 infº.

l'archiuio di eſſa, ſono regiſtrate tutte l'attioni, e ſucceſſi . ---

del tempo de Sueui ſino ad Alfonſo Primo, con tutto ciò - -

Ꮋ 110ſ]

b nell'ottauo libro in fine

сар. I•

-
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non ſi ha notitia di tali regiſtri. Onde chi legge ſi conten:

terà di quello, che in queſta parte ſi è potuto da vari luoghi

raccogliere, attribuedolo all'infelicità di quei tºpi calamito

ſi,8 alle guerre all'hora ſuccedute, le quali affliſſero l'Italia,

e non diedero luogo è iScrittori, di tramandar le coſe no

tabili alla poſterità, e furono cauſa che in quei tempi ſi

eſercitaſſe così poco la penna, come tanto frequentemente

la ſpada - -

È da qui naſce, ch'eſſendo così oſcura la notitia dellelor

coſe,giamai ſi è potuto chiarire,quando ſi cotraſſe il matri

monio di Federico Ipadre dell'Imperatore Enrico,e benche

ſia vero, ch'hebbe per moglie Beatrice figlia di Reginaldo

Côte di Borgogna,nò è però frà li Scrittori aſſentato in che

tempo quello ſeguiſſe: e diſcordano parimente in che anno

naſceſſe al m5do il detto Imperatore Enrico figliuolo diFe

derico,e di Beatrice;perche alcuni han voluto, che fuſſena

to nell'anno 1165. & altri nel 1167. e non è certo ancora

quando morì,perche la più comune è, che ciò fuſſe nel 1197.

erò molti ſcriſſero nell'anno i 198. & variano parimente

nei ſuſpetti, che fuſse ſeguita per opera di ſua moglie; co

me tutte queſte coſe ſi ſon accinate nella parte antecedete,

e ci riſerbiamo di farnevn'eſatto ſcrutinio nella fine dique

ſto primo libro. Però continuidoſi la medeſima oſcurità di

coſe,non ſenza vina diſgratiata fatalità di queſta Caſa, già ſi

è viſto, che di ſua moglie Conſtanza, neanco conuengono

li ſcrittori, in chiarirci di che ſtato ella ſi fuſſe, percioche al

- tri monaca, 8 Abbadeſſa, altri ſecolare vogliono che fuſſe:

ne hà potuto giamai ſaperſi con certezza, doue partoriſſe

Federico, che fù ſuo herede di tanti Regni, e ſucceſſore al -

in Fazzillo nell'hiſtorie detto ſuo padre Enrico per lunga ſerie d'anni all'Imperio,

di Sicilia醬g" perche altri ſcriuono che nacque à leſi, piccolo Caſtello
- - • Aº "O- • * - - -

ಫ್ಟಿ:... della Marca, altri è Palermo in mezzo d'wna publica piaz

pellecroniche anno 119. 2a, º & molti che ſeguiſse in vn Padiglione dell'eſsercito

Il Doglione nel compº- Imperiale, è in preſenza di molte dame per euitaril füfpet

i liſti, il 3, il to di parto ſuppoſto, che naſceua dalla ſua lunga età. 8
Bzouio nell'Annal. Ec- Mà De che tocca al n - *clef. anno 1204 fol. 128. il Per quel occa al noſtro propoſito, ſenza dubio

sia alcuno, haieremo baſtanti coſe per prouarlo chiaramente,

Napoli際º ಫೆ.i cfšédo ilnofto principale intento, di dimoſtrare quali furo
Jºj Ÿ}ሸ¡ሮ• 4Ýረ¡፻ጬ ን᎓ሮ¡{4 - - y - > - - -

:::Fino li generali dell'armi dell'Imperator Enrico Seſto, li di

cioli a fine rettori dell'impreſa, 8 i loro progreſsi in queſto Regno,

- per
2
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percicche alcuni vogliono,che fuſſe Enrico Teſta,altri Mar

qualdo, e Corrado di Morley, 8 alcuni Moſcainceruello,
io Bertoldo,e Federico Lancia;e di Diopoldo vi è chi dica,che v

fù Luogotenente dell'Imperatore, & vien annouerato frà i

V.Rè del Regno, º ſi bene il Tarcagnota i dice, che Dio- r

poldo reſtò ſolamente con il gouerno di Terra di lauoro, 號醬繳燃ಫಿ.

quando l'Imperatore andò la prima volta in Alemagna. anno鷺

E benche ſia vero che coſtoro furono ſuoi generali,con tut- º º iº"
- \ * - - * - - 4. fol.8o.at, Tomafo Co

to ciò li ſupremi direttori della guerra, alla prudenza, e va- "i, i".

lore de' quali ſtaua appoggiata la ſomma delle coſe,3 il go-ta nel biſorie del ſito e lo

uerno ſupremo dell'eſsercito Imperiale, furono ſucceſſiva-º

11 mente Giouanni, & Enrico Calà, cugini di detto Enrico i fol.33.at, anno 1193.

Seſto,delli quali detto Giouáni con marauiglioſo ſucceſſo ſi

ritirò poi a vita ſolitaria, e fà grá ſeruo di Dio, e ſuo Profe

ta; & Enrico reſtando ſolo nel gouerno dell'armi, fù glo

rioſo Capitan Generale di quei tempi: queſti fratelli furo

no inueſtiti,8& honorati dall'Imperatore Enrico Seſto di ſta

12 to molto ampio,8 infeudati particolarmente della Città di

Caſtrouillare, e di molte altre Città, e Terre in Calabria, il

dominio delle quali reſtò poi al ſolo Enrico, il che tutto an

daremo chiaramente fondando.

Mà prima di paſſare al noſtro intento, fà di meſtiere ſg5

brar l'equiuoco, che ſi è tenuto in credere, ch'Enrico Teſta,

13 & altri fuſſero ſtati in queltépo Generali,e Luogotenenti di

Ceſare, ſenz'altra ſubordinatione: e ricorrendo principal

mente alle Croniche di Riccardo di San Germano, autore

che viſſe in quei tempi, habbiamo ch'Enrico Teſta Mare

ſciallo dell'Imperio venne in Italia, molto tempo prima

che deliberaſſe difarlo l'Imperatore Enrico,percioche come

habbiam detto, eſſendo morto il Rè Guglielmo ſenza figli

maſchi nel meſe di Decembre dell'anno I 189. laſciò con

cluſo il matrimonio trà Conſtanza ſua Zia con Enrico Se

ſto figlio dell'Imperator Federico Primo ; e perche queſto

ſe ne ſtaua in Germania, Tancredi Conte di Lecce procurò

º d'occuparil Reame dell'Vna,e dell'altra Sicilia,inuitato alla

Corona dai Palermitani, 8 animato daRiccardo Conte del

la Cerra ſuo Cognato,onde prima di partire per Sicilia,s'in

ſignori della Puglia e di Terra di lauoro, ne più oltre paſsò

l'occupatione, perche Riccardo Conte di Caleno, hoggi
Carinola, e Ruggiero Conte d'Andria gagliardamente fe

2. - Pop
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l'oppoſero, hora ſia per oſſeruar fedeltà ad Enrico come di
ce l'autore Anonimo della Cronica di Möte Caſsino, º ho

ra per inuidia, & emulatione ch’hebbero à Tancredi, come

ſcriue Riccardo, i ſuſcitorno gl'animi di molti, dal conſen

ſo de quali auualorati, mandorono Ambaſciatore ad Enri

1 d. anno 1193.

r co,ſollecitandolo a venire perſonalmente, è di mandare eſ

ſercito ad impoſſeſſarſi delli Regni di Sicilia, che per raggio

ne dotale l'apparteneuano,& à diſcacciarne Tancredi vſur

patore: e quello in effetto mandò Enrico Teſta con eſserci

* , - to poderoſo, il quale entrando in Puglia, causò molti dan

ni alli medefimi feguaci, & parteggiani del Rè Enrico, mà

poi debilitato aſſai di forze, il medeſimo anno ritornò in

Alemagna; Et eſſendo partito l'Imperator Federico I. al

- l'impreſa di Geruſalemme, ſi moſse Enrico ſuo figlio per

m Anonymo nella croni- venire in ltalia, come poi ſucceſſe l'anno ſeguéte del I 191.

ea di Monte Caſº º m Ecco dunque ch'Enrico Teſta fù nel Regno di Napoli,
Riccardo amo i 19o & - : > - - - -

119 I. prima ch'Enrico veniſse, ne ſi legge che poi ritornaſse con

detto Rè, anzi il contrario, che queſto fuſſe mal ſodisfatto

di lui, perche malamente trattò li ſuoiស្ណ in Pu

ಘಿ微* glia, e con poco profitto ſe ne ritornò º Venuto poi Enri

Riccardone i luoghi citati co perſonalmente in queſto Regno, quello ſoggiogò all'in

ſtante, dalla Città di Napoli in fuora, quale aſſediò,8 aſſaltò

molte volte, ma fu coſtretto di ritornarſene in Alemagna,

per euitare l'imminente pericolo della vita, per vna peſte

o Arnoldo lib4 14 Ba crudele che ſoprauenne. º
## Et hauendo Enricola fciato in Italia Diopoldo, Corrado

s, ſi è detto nella par di Morley, e Moſcainceruello, il quale da alcuni ſimilmente
te antecedente. vien chiamato Corrado Moſcainceruello, P non ſi legge

p come dall'autore Ano- che queſti hauefiero hauuto altro poſto, che di Caſtellani,

ino della cronica di cioè il primo di Rocca d'Arci, Corrado di Sorella, ouero

ே Caſinº "º "9" Sora, & Moſcainceruello di Capua , 8 in queſt'impiego

டி. cótinuorono per molto tempo, così ſi legge nelle Croniche

di Möte Caſino, º & appreſſo Riccardo nell'anno 1 191 in

I 6

º "Anonimº iº quelle parole: Relia imperatrice conforte fua Salerni, co
రూ 1192 Mo/cainceruello in Catellano Capue conftituto, & poco ap

preffo : Diopuldo quidem Teutonico in Rocca Arcis reli&io, &*

Conrado de Murley in Sorella conſtituto,8 nell'anno ſequen

te: Vires crefçunt ipfi Diopuldo, qui cum Comrado Caftellano

r affmo 119, fol.83o. Sorelle ſocietate contratta, equitant in Terram Suefse. Et il Ba

ronio nell'Annali Eccleſiaſtici, riporrò chronicon Foſſenoue

habet
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habet reliéios ab Imperatore in faucibus Regni: nempè in Ca

fello Sorano, Sorella di&to Conradum, & apud Arcem Oppidii

Diopuldum. Mà che Diopoldo fuſſe Luogotenente di Ce

º ſare, fu equiuoco di Beſoldo, che forſe s'ingannò da quelle

parole della medeſima Cronica: Cum Diopuldo Rocce Ar

cis Caftellano, qui fe pro Imperatore gerebat, congregato milita

ri,& pedeftri exercitu in Campamea quos prece,velpretio comdu

xerat; però queſto non fonda, che fuſse Luogotenente del

l'Imperatore:leggendoſi il medeſimo del Conte di Caſerta,

al quale Diopoldo obediua, come ſi legge chiaramente nel

mcdefimo Riccardo: t Tunc temporis vocatus ipfe Diopuldus t eod. anno 119a.

&Guilielmo Caferte Comite , qui pro Imperatore erat cum gente

ſua; anzi l'iſteſso Diopoldo, Moſcainceruello, e Corrado

obedirono tutti ſenz'alcun dubio è Bertoldo,il quale eſſen

do ſtato mandato Ambaſciatore dall'Imperatore nel Re

2o gno, e volédoſi opponere à Tácredi, che di Sicilia era venu

to in Puglia, comãdò à quelliche l’affifteffero,& acudiffero

perſonalméte, come fecero, 8 vnite le loro forze º s'oppoſe u scriuono di Bertoldo la

gagiiardamente à Tancredi, mà opprc{So Bertoldo con vn ”!'!

colpo di pietra, nella Terra di Monte Rotaro, in Contato di Riccardo anno i 92. -

Moliſe, nell'aſſedio della quale ſi era portato, morì miſera-º

mente Bertoldo, e li ſuccedè nel comando Moſcainceruel

”lo, ch'era di maggior autorità & eſtimatione di Diopoldo:

Bertoldus Comes exparte Imperatoris in Regnum legatus mitti

tur , dịce Riccardo , Coa/fiftentibus ei A4o/cainceruello , cơ

Diopuldo,69 Conrado predictis, & poco appreso: Tunc Ber

toldus per Capitamatam rediens, in Comitatu Molifii Caftrum

AMötis Rotarii,quodpro Regetemebatur,occupata obfidione coar

$tat, ibique die quadam dum illud aggredi faceret à pugnatori

bus , lapide margamelli contaétus occubuit, eique Mofcaincer- . ., . . . .
- - : x Così ſcriue Riccardo

uello in Ducem ſucceſſi exercitus. Con che ſi vede che Dio- ci"

poldo era ſemplice Caſtellano di Rocca d'Arci,S: non ſola- i 193 o dopò lui il car

º mente obedì al Conte di Caſerta, è Bertoldo,8 a Moſca in វ៉ែ ಶ್ದಿ
Ctruello, ma obedì anco à Marqualdo ſin'all'anno i 199.323. •4 - JOla

dicendo il medeſimo autore, º che detto Marqualdo po- - - -

ſe Diopoldo in preſidio delle Terre di Pontecoruo, San- "ººº

*3 t'Angelo, e Caftel nuouo: Tumc ipfe Marqualdus Caftrum

Pontis Curui,Terram S.Angeli,& Caftellum mouum ipfi Comi

ti Diopuldo,etfuis feruanda commifitse foggiunge,ch'efsendo

morto già l'Imperatore detto Marqualdo,tentò di farſi giu

I AIC 4

f anno 1 1 9:.
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- rare Balio di Federico, e Diopoldo in ciò l'aſſiſteua,procu

rando che tutti lo riconoſceſſero come tale, S& obediſſero è

Marqualdo. Diopuldus verò Marqualdum ipfùm antecedebat, 34

&prædicabat,vt omnes de Regno fe ad Marqualdumconuerte

v, rent,9 Regni Balium iurarent. Con che ſi vede, che niuno di

cotoro hebbe afoluto comando in Italia, in abfenza del

l'Imperatore, e che Diopoldo ſtimato ſuo Luogotenente,fà :5

i"inferiore di poſto, 8 autorità à tutti gl'altri, come anco di
hiſtorici del Regno ſi - - - a

legge, e particolarmé- naſcimento;onde Gualtiero di Brenna, né oſtante che fuſſe

te il carafa libat fol8o ſuo priggioniero, molte volte l'ingiuriò d'huomo vile, e

2 nel foglio 68. malnato, anzi appreſſo l'anonimo di Federico II º ſi leg

ge coſa ben ſingolare, che Diopoldo in vita dell'Imperator

Enrico Seſto fù ſuo percettore, 8. cſattore dei prouenti in

Salerno, le parole ſono: Diopulius, e Diopoltus, che così : 6

- variamente ſi troua notato nelle ſcritture, & autori che ne

fcriuono, Imperialis Caftellanus Imperatoris Enrici Sexti, & .

erat Comes, et Exactor prouemtuum im Salerno dičti Imperatoris,

huius erat Notarius Iudex Guglielmnus de Salerno, vt im fami

lia Bactipalea, ex /cripturis 1 2 1 3. -

Quello che habbiamo di certo è, che quando venne l'Im

:
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peratorc la prima voltain Italia,ii noflro Giouáni Calà crail*7 ;

ſupremo Generale dell'armi, e che in lui ſolo reſto l'aſſoluto

comando, giontamente con Enrico ſuo fratello, alli quali

l'Imperatore laſciò vna gran quantità di denari per conti

nuar la guerra, e donò Stato molto grande in Calabria, e

confini della Baſilicata, e particolarméte la Città di Caſtro

uillare,doue il corpo di detto Gio: ſi è ritrouato il che fon

daremo appreſso con chiariſsime proue: mà per hora cade

molto à propoſito quello che ne teſtifica D. Giouanni Bo

º iº: "º natio, che ſcriue la vita ſecolare di queſto, º mentre dice, 23
- is à Iäone Ka- > - - - -

தாக che fù coſtretto l'Imperatore Enrico di leuar l'aſſedio da

Napoli per cauſa della peſte,e ritornarſene in Alemagna,la

ſciádo detti fratelli nel manteniméto delle coquiſte. Interea

ingems peftis oborta cöegit Cæfarem aufugereTNeapolitanam ob

fidionem,&* deducere im Alemamiam exercitum, reliétis Henri

co , & Ioanne Kalà, vt conquifita cu/lodirent , tº inuigilarent

f precipuè rebus Kalabris,adiunëtis pariter ijfdem Federico Lä

cea, vtpotè in ea regione verfato: tradidit preterea praefátis Ioä

ni, Henricoque kalâ arcem Caffrouillaris,e9 villarum aliquod

diti/iitnam;o” coaceruatam múltitudinem,pr«ter alios infignes

f - agros

º
-

|

º
-

º
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agros feudales, &* ingentem pecuniarum copiam : Il medefim6

và inſinuando D. Angelo Primo nel principio della vita di

Ciouanni, mentre dice: Anno igitur mundaneJalutis 1 19 1.

Imui&fifiimus Imperator noßer Henricus Sextus , deuiétis

vtriufque Sicilie Regnis , ßätim ad patriam ditionem aufugit ,

portemtis celeftibus territuś &sº dira lue hic vbique gra//ämte,re

liquit Kalabrie cuftodiam B. Ioanni kalà, cui erat affinitate iun

&tus, Emrico ßremuo Duci eius fratri, vnà cum aliis Neapolita

,, nis eleëtis, &* fidelibus Ducibus : Et benche in quefte vltime

parole ſi dica, che con Gio: & Enrico, l'Imperatore accom

pagnò alcuni Generali Napolitani ſuoi câfidenti, acciò l'aſ

ſiſteſſero, io però non ritrouo che vi fù altro, che detto Fe

derico Lancia, & oltre dell'atteſtatione di ſopra riferita,

chiaramente ſi legge in vna lettera di minacce, che ſcriue il

Rè Tancredi all'Abbate Gioacchino, al quale attribuiſce,

chhaueſſe machinato di far ritornar in Calabria Enricò Ca

là Sueuo, e Federico Lancia Napolitano, acciò commoucf

ſero di nuouoli popoli di quelle Prouincie à fauore del

l'Imperatore Enrico, 8 li proteſta che non aſtenendoſi da

queſti trattati, diſtruggeria tutti li Monaſteri della ſua Re

ligione, come ſi legge trà l'opere di detto Gioacchino º in cintitolate, prophetic et

queſto tenore; Epiſt.2.Regis Sicilie, o Comitis Alitis ad Ioa- pi"萄chimum Abbatem Florenfem. . ”” CŞ

3o Quis, &* qualis fuerit, &* fit Normannorum erga fànótam » - -

veramque fidem pietas,ftatim ac illam nouere,omnibus luce cla

rius eft manifeftum , momme tot hoßium extermimia , tot auxilia

Summis Pomtificibus proprio fanguinepreßita, tot exempla, tot

que cænobia adeò magnifica in vtraque Sicilia extruóta? Religio

fiis quidem moftrae clarißimum teftimonium perhibemt : mommê

Guglielmus agnomine Ferrabachiusglorioſiſſime ſanè memorie

ipßs Ecclefiae hoftes faracenos primus exterruit ? Nommè inui

äißimus nofter Rogerius Nicolaum Pontificem maximum, Se

demque Sanítam Catholicam,ob Romamorum perfidiam iam la

bentem , Deo amnuente firmauit? prætereo quodtùm idem , tùm

potentißimus eius frater Rogerius mirabilia effecerèşideò dexte

ra Domimi fecit virtutem , dextera Domini exaltauit eos. Sileo

im eternum memorabile Boemundi momem , &* triumphos in Dei

Ciuitate, San&ijfimoquè fèpulcro liberandis. Linquo maiora

alia, quia innumera qu.e maiores moftripraeßiterumt, pietatis,&*

religionis ergo: adjcio dumtaxat, vt pudorem confufionemque

- vetre



64 LIBRO PRIMO.

-

|

preſenza del Reu. Abba

veſtræ ingeram paternitati, quantuminquàm inuičiſsimus me.

po% nofler infudauerit,vt Alexandrum Pontificem A4aximum ,

Eccleſiamque Catholicam à Federico Aenobarboprorfus oppref

- fam,&'profligatam eleuaret ; Paternitas tamem vefira eundem

- - quóad fieri poteft,fouifti , ac fouε,4ui diabolicas partes fe&iatus,

*.

º etiam obftinatior reuocas occultis tračłationibus in Kalabriam

- Henricum kalâ Sueuum, &* Federicum Lanceam T\eapolita

mum , vt rurfus commoueant populos 5 quapropter teftor Deum

vt excufatum me habeat, fi breuiim vtraque Sicilia conftruéia

Cæm6bia ordimis tui cuméta iuſtè irritatus demoliar. "

Alla quale lettera di Täcredi riſpoſe l'Abbate Gioachino3 @uefo libro dell'Abb.

Gioachino è nel Monaſte

vio di S Maria della Pie- - - - - y -

ಸಿà# profetia, perche li diffe , ch'cffo Tancredihaueuafdegnato

ſe in coſenza &anco ap-Iddio, e però auuertiſse, che non ſolamente baueria per

#" duto il Regno, ma li ſuoi ſucceſſori ſariano rimaſti accie

- ಸ್ಥಿ lettere d'oro; E di cati, infteriliti,& eſtinti: e Perlegi 1mіnacem Epiftolam AMaie

queſta Epiſtola ſi featto fatis tue,cui numquam officere volui,fed voluntatem Regis Re

£'£ÉÉÃÄjgum Dei adimpleui.Hæc autem dicit Domimus: Egredietur rur

publico da Notare Ᏻi0:

coſenza a 16 di Nough ſus vt ignis indignatio mea, 9 ſuccendetur. Rex cadet qui ſedet
| 1654. con interuento , e

im affé, & ob defferationem tabefeet. TNati eiusfterile/cent fer

º íe íidetto Monafierio, & ro, & oculi eorum igne perdentur, vt pereat memoria generatio

£j£*j% mis fue. Oro tamen inceffànter, vt auertat Deus iram fuam
tolarmente à fuono di că K - - W

pana , per interuenire a * AMaieftate tua,quam humillimè, vt par eft reuerror. Ex Mo

queſta recognitione cºat naſterio Florenſ nonis Iulij 1193. Et così ſucceſſe puntual

*0°・ mente come prediſſe Gioacchino, perche Tancredi morì, e

e come ſi legge nel mede- l'infelice Guglielmo fù caſtrato, Scacciecato d'ordine del

ſi" º "iº" l'Imperatore, di maniera che di colera, e di maltrattamenti
Abbatis Florenfis ad Tä- ſ: V - - in G - f fi efbinfe la li d

„„„ rgem, comitem te ne mori priggione in germania ; ' ii eftinie ia finga de
„4litis- Normanni, e reſtorono séza contradittore i Regni dell'vna

e dell'altra Sicilia nella Caſa di Sueuia. g -

Che però ſi vede con teſtimonianze così chiare, & auté

- , tiche,che i noſtri Gio: & Enrico Calà,erano i ſupremi Co
g Bayonio tom. 12. anno danti Federi ia ſtim -

i1, fie, mio mandanti, e Federico Lancia ſtimato particolarmente per

par lib, 8 fol.249 & Generale dell'Imperatore in Calabria, 8 iui laſciato nel go
,251. Beſoldo de Reg. Neap. - - - - - -

¿ si... ¿.uerno, e mantenimento di quelle Prouincie, come ſcriue il

ſ Come ſi è detto nella

parte antecedente.

«წ” «Ap.5·f0l.$6I · Carafa,Buonfiglio, º altri da noi riferiti nella prima parte,

º reſtò ſenza dubio alcuno ſubordinato ſimilmente à detti

º fratelli, e ſotto il loro comando per auualerſene come prat

". Ecclefe muper deſtructionem totis viribus procurauit º vec prio

* ribus contra me facinoribus commißis contentaris: Verumj*junc

humilmente, e con poche parole, piene tutte di ſpirito di

ແtiⓞn fi
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tico del pacfe, nè fi ritroua, ch'à Diopoldo, Moſcainceruel

lo, & altri di ſopra riferiti haueſſe laſciato 1 Impcratore * H Cºn habbiamo detto,

tro poſto, che quello di Caſtellani, h ne datoli remuneratio- e ne ſiano l'Anoni

ne alcuna ſin al ſuo ritorno da Germania, nel quale detti mo di Federicº II fº

fratelli, oltre le prime infcudationi hauute la prima volta, “º

riceuerono maggiori gratie &honori,meritidolo così laco

giuntione che teneuano del ſuo ſangue reale, e le loro fati- -

ghe, & eſatta prudenza nel gouerno dei popoli, e dell'eſser

cito, con le vittorie ottenute, anzi perche in queſta ſeconda -

º volta,che vene l'Imperatorein Regno,ritrouò Giouáni paf- - -

to à vita Eccleſiaſtica, e con fama di ſantità,fù perſonalmen- . . . . . . . .

teà vederlo, come diremo, i cc quello prima di partirſi, lo iº"

ſupplicò, che S. M. Ceſarea ſi contentaſse d'approuarlare

futa,& donatione,ch'egli intédeua di fare ad Enrico ſuo fra

,atello del dominio delle ſue Terre, e della portione di quelle

che teneuano in comune, al che prontamente condeſceſe

l'Imperatore, dicendoli che lui l'hauea guadagnato queſto

Regno, e dal ſuo valore l'hauea tenuto, che però queſto era

aſsai poco al molto che meritaua, e fe ſpedir ſubito il priui

legio à fauor d'Enrico, che ne reſtò aſſoluto padrone: così

dice D. Angelo Primo: K Deinde quoniam arces, caftraquè * - - - -

tradita fibi per Imperatorem атт0 і 19 1. erant cоттипia , с9" . particolarmente nel fol.

indiuifàcì Emrico fratre eius,orauit Beatus ipfe Ioâmes,vt aßô- - -

fum præſtaret tradendi omnia pr.ediíto eius fratri, mihi! ßbi pe

mitus referuans,nifi Collem Samcti Ioamnis,vbi degebat cum com

tubermalibus fuis, fortè quod mudus luétare cupiebat cum inimi

co,vt facilius eum fùperaret, vel mudus mudo Chrißo defidera

bat occurrere: non abnuit Imperator,fed priuilegium fatim iux

sa petitum eiffcit,diſcedenfquè hec deuoto corde, teneraſ; emi

&tems lacrymas prefatus eft, me mei obliuifcaris Ioannes , etc. e - . . . . . . . ."

Martinô Schener ' dice il medefimo: Deindè rogauit Impe- !j?,??!;!j£££?
ratorem pro Enrico Kalà eius fratre, &præcipuèpetiit permif- mis Kalà fol.17.in paruii

fionem inueftiendi eum domimio Caftrorum per ipfum Ioánnô cô

ceione Imperiali po//sorá, que omniaftatim ačta fuerumt, li

beréqué Enrico fratrt traditum fuit illorumpeculiare dominiii.

Di maniera che non ſolo l honore dell'aſſoluto coman

35 do, ma anco le remunerationi furono ſolamente di detti

fratelli,e ſin'all'anno i 194. S i 195. non ſi vede,che colo

rohaueſſero ottenuto infeudationi, ſe non quando l'Impe- . .

ratore volle ritornar di nuouo in Alemagna,S all'hora per

R che

2
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fol. 893, & 894. Crifiof.

r

che Corrado era parimente ſuo parente,lo fe Duca di Spo- 3º

m Baronio to. 12.an. 1 197. lcto?& Vicario in Sicilia. º - - -

醬:*蠶 al Conte Ruggiero, che ſeguiua le parti di Tancredi, contro

- - il quale detto Moſcainceruello hauea continuato la guer

ງູ． rain luogo di Bertoldo," mà queſto durò poco tempo per
I 190s che ſucceſſe la morte di Moſcainceruello , 8 l'Imperatore

., donò il Contado di Molife à Marqualdo, º
o Riccardo anno 1.197. Il

Duca della Guardia nel- > - - -

i fini, Marchiſ fol. ancora l'Imperatore della Marca d'Ancona, altri che il Con

226 il Giarlºº tado di Moliſe anticamente fuſſe Marcheſato, e che in lin
- l S. - ե, - Са - - - - - - -" ίiύ. 4. gua latina ſi chiamaſſe Marchia, e che l'infeudatione di

Pº" º"º coglie l'vno, e l'altro eſſer vero, perche Marqualdo poſſe

E à Moſcainceruello inucftì dcl Cốtado di Moliſestolio,
7

Sono alcuni che vogliono, che à Marqualdo inueſtiſse 38

Marqualdo di queſta Marca, e non di quella d'Ancona ſi

debbia intendere; però da Riccardo di S.Germano P ſi rac

deua parte della Marca d'Ancona per gratia dell'Imperato- º

re, quando del Contado di Moliſe fu parimente inueſtito,et

eccone le parole, nelle quali parlando di Marqualdo dice:

Qui cum ipfîus Imperatricis literis , ex Ducatu ad Comitatum

A4olifî veniens, qui tunc A4archia vocabatur, & fibi fauebat,

- cum illum fibi Afafaimceruello mortuo cóceßit Imperator, fub

· ſcuro Cardinalium Conuentu, e9 ſecuritate predičti Petri Cela

mi Comitis,cui propterea Bairamum tradidit, reliétis im ipfo AMo

lifii Comitatu Caftellamis fuis,& baiulis,ad Ancon.e Marchiam

q oe migrationibus g?-

tium lib. 8. tit. de Sueuis

fol. 45o.

chiariſce davn priuilegio regiſtrato da Volfango Lazio, º

doue fifa mentione di Marqualdo, Marqualdus Sene/calcus

* - - - - Marchio Ancone e 7 Dux Rauenne: & concorda nel medeſi

ranno i 194, riferito da - -

c"pipi di moVuſpergenſe nella Cronica º
Regibus Neapolis, et鷺 В vсnuto poi ľvltima volta l'Imperatore in Italia nel

'ಫಿ" i 197 era tuttauia Diopoldo Caſtellano d'Arci, e da detto

filb.i fºs4. Il da Imperatore fu fatto Conte della Cerra, 8 la cauſa fu, per

鷲ಘೀ,;.ே che Riccardo che teneua quel Contato,era nato dal ſangue

349. ' Reale de Normanni,e diſcendente da Roberto Guiſcardo;

onde ſeguiuale parti di Tancredi, 8 vnito con i Napolita

i Riccardº di "ni, s'oppoſe in aſſenza dell'Imperatore gagliardamente à
no anno 1196. al quale di

ce, che fu tradito da vm > - - -

monaco con il quale ſi era nel Caſtello d'Arci, ſin al ritorno dell'Imperatore, a chi lo

"prestò in Capua, doue fù fatto ſtraſcinare legato alla coda
occultamente zſcire dal I, \ - - - - -Jcire ; d'vn cauallo, come ſi è detto per le piazze di quella Città,e".لاقو

poi

fuo pro parte domimio fubditam/e contulit:& maggiormente fi

39

Diopoldo,dal quale finalmente fu carcerato, º e cuſtodito

|
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poi impiccare con inueſtir Diopoldo delle ſue Terre,

Queſti furono i poſti, li ſucceſsi, e gl'honori, ch'hebbero tcoſi ſi legge nella cro

Marqualdo, e Diopoldo,non oſtante li quali doppo la mor-際\;
> - - - - - - 07??. I 2. (17.7io

i te dell'Imperatore ambidue furono diſubidienti, e poco fe-' 96 ,i, i

deli alla ſua Corona:onde la vedoua Imperatrice fù coſtret-鷺

ta dar bando è Marqualdo,e ſcacciarlo da queſti Regni con # ஆ

4º tutti gl'Alemani,con giuramento di non entrarui più, ſenza tecedente.

ſuo eſpreſso comandamento,º mà non già il noſtro Enrico, Riccard ! - A - ay

tenuto sépre dall'Imperatrice appreſso di ſe, 8 ingouerno#?

dell'armi, e col medeſimo poſto, 8 autorità che teneua in lanti nell'hiſtoria del San

vita del marito; così ſi legge in più luoghi d'vn libro anti-" "º.

chiſsimo manoſcritto, che cotiene alcune viſioni, vaticinij,

& Epiſtole del B.Giouanni Calà,che forſe ſarà in tutto,ò in

parte traſcritto da quello, di cui fa mentione Lucio di Do

nato, º dicendo che detto Giouanni lo ſcriſſe d'ordine eſi r • *->

preſso del Pontefice Innocenzo III. Teſtentur tot Regum鷺

Epifole, vi Regnorum futurosſtatus prædiceret; teſtetur liber pariioanníKaii, hef;

eiufdem Beati Patris de vifionibus,et vaticinijs, ad iuffus Inno- ri£pa qui appreffo.lib.
centi III. compoſitus; di queſta medeſima opera del noſtro 2. ք.3.

AGiouanni fi hà notitia apprc{So il Bonatio de Prophetis/ui

temporis y in quelle parole: Scripfit ad inftantiam Sedis Apo

/?olicae librum vaticiniorum, non tamen explicitum , morte præ

aentus; hor in fine di queſto libro del vaticinij, e al noſtro

propoſito regiſtrata vna lettera di detta Imperatrice Coſtan

za, ſcritta al medeſimo Giouanni di queſto tenore. Epiſtola

Seremißime Domine Imperatricis Conftantie , ad Beatum * - -

Hoamnem Kalà. AMitto P. V. Iacobum Delphina , vt arduas * …"

zmentis mee anguftias oretemus tibi fignificet , &* mom dubito

equidem,quod ommi ßudio, omniquè qua polles efficacia, P. V.

fudebit, vt voluntatis mee morem geras , atque eo magis quod

id quod exopto,ad maius D.O. M.feruitium refertur. De cætero

nuncio P. V. quod aliqui Meffame,fub fpecie catholicæ,& Or

thodoxa fidei facra miferia cötamimabant; erant enim ex A4au

ቕሥ0ፆÐራነ፹፯ftirpe : fed cra?pænam dabunt , &* viui immittentur im

ignem, vt fupplicii horribilitas aliis exemplum præbeat procaci

bus, & impiis. Salutat P. V. Emricus frater tuus, atque pof?

aliquet dies veniet, vt Kalabris rumoribus fedatis, ad Apuliam

cum copiis fe conferat. Vale Dei feruus, atque me Domimo fe:

pè, ac multum commenda. comfamtia. In vna rifpofla di Gio

uanniall'Abbate Gioachino, få mentione d'Enrico fuo fra

I 2 tello

y riſtampato nel 2 libro di

que?'hifloria mella par.4.
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tello infermo à Meſsina di febre quartana:Reſponſo B.Igä

mis Kalà ad B. Ioachimum Abbatem Floremfem , &c. Ora pro

' me Pater dulcifíime,& fànëfis orationibus tuis commendes Hi*

z Riccardo dnno i 198 º

1 199. il Ciarlanti nell'hi

ſtoria del Sannio lib. 4 c.-

1 r. c” [ 2จ * -

a di detto Anºnimo nel

l'anno 1 1 97.

b Di Marqualdo, e fue

attoni, ſcriuono il Roßt

nell'hiſtoria di Rauenna

lib.5 f.361. Siluefiro Prio

rato nell'Epiſtola dedica

toria delſuo libro intitola

zo Roſa Aurea. Il Mar

zaro nell'hiſtoria di Vicº

za Sigonio de Regn. Ita

lic lib. , 5 fol. 357,& ſeq.

Giuoldo de Septemuirata

$. R. I. fò!.7o. Il Camp4

ma nella vita di Filippo

II. par.4 fol 63 il Padre

Antonio Caracciolo nella

v.:.: de, º Cairtan, Tia

2, a f ... 173. ca ; iar

i hv. 4 tap i 2 12.

ricum fratrem meum, qui apud Caflrum Meffane grauiter tor- .

quetur diuturma febre, quam appellamt quartanam . Vale , &

iterum vale dulcißimè Pater. indignus Dei feruus, & famu

lus tuus in Chrifto, Ioannes Kalà.E particolarmentc in vn'al- *

tra lettera di detto Giouanni ad Epifanio Caldora. Epiſtola

Bcati Ioannis ad Epiphanium Caldoram,&c. Henricus mofter

benè valet, e7' V. D, feruum mamorat additifsimum, nec (ceà

fcribit mihi) tardabit Imperatrix tradere veniam tibi , vt loces

f/iam tuam Iuliam, ceù tibiplacet;ipfe etenim rationes tuas m4

xima cum dexteritate apud Imperatricis maieftatem propofuit,

& pacata eft demique Illuftrtfisma Domima noftra.

Succeduta la morte dell'Imperatrice,s'incaricò Innocen

zo Pontefice della tutela, e Baliato del piccolo Federico ſuo iº

figlio, ci hauer inuiato due Cardinali à gouernarin fuo no

me il Reame, con che ceſsò l'autorità d'ogni altro, che per

Prima in nome d Enrico, e di Coſtanza comandauano. Pe-43

rò Marqualdo osò d entrare in Regno, e tentò d'occuparlo

có l'aiuto, & aſsiſtenza di Diopoldo con preteſto di volerlo

conſeruare à Federico, S. hauer penſiero della ſua vita, e

faluczza; onde vfurpando il nome di Balio di Fcderico, co

me tale procurò di sforzari popoli a giurarli fedeltà, per il

che fù ſcomunicato da Innocenzo : & paſſando in Sicilia

tentò anco di ſoggiogarla, º di che ſdegnato il Pontefice in-46

uiò in agiuto del Rè Pupillo cố poderoſo eſsercito vn Car

dinale legato con Giacomo Conte d'Andria, li quali eſſen

do venuti è giornata con Marqualdo, dice Riccardo, che lo

ſcófiſſero e poſero in fuga:ma nella Cronica di Monte Ca

ſino” ſi legge che già occupò Palermo,8 hebbe in ſuo po

tere Federico, 8 maltrattando molti di quei nobili, egli

alla fine vi laſciò la vita miſeramente, º e con tutto ciò

reſtò Diopoldo nella medeſima ribalderia, & oſtinatione,

continuando a diſturbare la quiete del Regno, e l'obedien

za al Pötefice come Balio di iederico, onde Innocenzo de-4º

ſtinò Giouanni Gualtiero Conte di Brenna, per opporſi à

Diopoldo, con il quale nell'anno 12o1. fù più volte alle

mani & hebbe con lui diuerſe,e ſanguinoſe fattioni, ma fi

nalmente nelle Campagne di Sarno reſtò Diopoldo vinci

t0rc
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tore nel 12o5 con hauer carcerato il Conte Gualtiero, che

49 doppo alcuni giorni ſe ne morì,e Diopoldo con molti prig

gionieri ſi ritirò a Salerno,doue tutti fece miſeramente mo

rire. “ In queſto tempo, e con tal'accidente dice il Carafa,º º ſºiarlantinel detto e
che Diopoldo rimaſe come Signore, & amminiſtratore del ” lib. 4.

5o Regno di Napoli, il che può eſſere anco ſtato cauſa dell'e- d nell'hiſtorie di Napoli

quiuoco di coloro che ſcriſſero che Diopoldo fuſſe ſtato Vi- º ſºlº

cerè, mà confondono con i tempi la verità, perche queſto

che dice il Carafa non fù in vita d'Enrico, ma doppo la ſua

mortee nella confuſione,e turbolenze del Regno, nella mi

nor'età di Federico II. trà le quali hoſtilmente portato dal

l'ambitione, & inſuperbito di così proſperi ſucceſsi, osò

I di paſsare anco in Sicilia,e s'impadronì del palazzo Reale di

Palermo,8 aſſicurò dell'iſteſsa perſona di detto Federico,

mà toſto fù liberato il bambino Rè da i Siciliani, comanda

dati da Gualtiero de Pulcherijs Cancelliero del Regno, il

quale con gran valore s'oppoſe al ſuo ardimento e lo carce

rò,benche Diopoldo di notte fuggendo ſi liberaſſe dal peri

colo, ritornando in Salerno, e quindi in Napoli, doue ven

ne à giornata con i Napolitani, quali vinſe, e poſe in fuga,

º con hauer fatto vna grande ſtragge di loro. e -

In tanto vacando l'imperio dopo la morte d'Enrico Se- e tutto ſi legge nelle cro
fto immediatamenteל fù coronato Rè de' Romani Filippo niche di Monte cμβηο del

53 Duca di Sueuia ſuo fratello, di che grauemente ſi querelor-醬 #

no alcuni Prencipi d'Alemagna, l'Arciueſcouo di Colo- Riccardo anno 1297.

nia,& altri Veſcoui,ſupponendo che l'elettione fuſſe nulla,

mentre s'era fatta ſenza il conſenſo di tutti coloro, che do

ueuano interuenire, e non in Aquiſgrano,conforme il foli

to,mà à Magonza con l'interuento di pochi; onde intimata

la dieta in Aquiſgrano, trattorno di nuoua elettione,la qua

le ſucceſſe in Ottone, figlio d'Enrico Duca di Saſſonia: e

datone parte ad Innocenzo III. Pontefice, queſto per la me

moria dell'ingiurie,S vſurpationi che ſupponeua eſſere ſta

te fatte da Enrico VI. alla Chieſa, confirmò l'elettione in

perſona d'Ottone, con ordine che tutti lo riconoſceſſero,S&

vbidiſfero come tale, i di che ſendoſi querelato Filippo » e : - - - ich

reclamatone al medeſimo Pontefice venne in ſperanza con醬

l'humiliationi,8 offerte gradi che li fece, in ſeruitio di San- nali Eccleſ. tom 13 annº

ta Chieſa, di non eſſer eſcluſo; &in tanto difendendoſi con鷺ಕ್ಲಧಿ జి.

l'armi, fidiuiſe la Germania in fattioni, e ne nacquevna ſia fissi

-

lunga

54

55 Vufþergenſe , Sigonio ,
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- - lunga, e ſanguinoſa guerra, che apportò molte calamità?

- quei popoli.

Fauoriuale parti di Filippo il Rè di Francia, & Ottone

era fomentato da Riccardo Rè d'Inghilterra, per vendetta

dell'offeſa che riceuè dall'Imperator Enrico: e con queſt'ap

- - poggi, e parteggiani anco in Roma il negotio haueua mol

te difficoltà,e dubiezza. Però finalmente il volere del Papa,

e del Collegio de Cardinali inclinò di nuouo nella parte

g tap, vehérabilen; de d'Ottone,3 mà queſto non fù baſtante à far laſciare l'armi è -

gleſiione, Bzolio extr an- Filippo, ſino all'anno 12o7, che ſeguì trà queſti Prencipi la

"pace, col matrimonio che ſi concluſe della primogenita diηum.τ. Riccio librºsigo- -- * * * - * -

- i deregº, ital.it. i, Filippo con Ottone, º il quale con queſto reſtò ſenza con

fol.9. - tradittore all'Imperio, & maggiormente con la morte di Fi. 7 ,

º lippo, che ſeguì l'anno ſeguente, i S& Innocenzo III. per

h Bzouio anno ino7, n.2. leuar l'occaſione di nuoua guerra, ſcriſse alli Prencipi di

i Innocenzo III. lib. 3. Germaniâ così Eccleſiaſtici,come ſecolari che INOI) fìceffero

epiſi;io Ezquio anno altra elettione, con che Ottone reſtò ſtabilito all'Imperio, e

го8. пик.3. venne in Roma per coronarſi, aſpettato dal Pontefice con º

- - molto deſiderio, credendo d'hauerlo grandemente obliga

| || to con tanti, e così ſingolari benefici:e con tutto ciò prima

d'entrar in Italia , volie ch'Ottone confirmaffe li priuilegij

della Sede Apoſtolica, e giuraſſe di non offender, nè mole

ſtar li Stati della Chieſa,e particolarmente il Regno di Na- 9

K fnnoeentio epifl. 412; poli, e di Sicilia infeudati à Federico, º del quale eſſo Inno

cenzo reſtò balio doppo la morte di Coſtanza ſua madre,

- il che Ottone prontamente promeſſe, i però malamente

ಸಿಥಿ oſſeruò,percioche portandoſi ingratiſsimo con la Chieſa, i

i 2-9. num. pena entrato nelli ſuoi Stati, li fece molto danno, e leuò

alla Sede Apoſtolica molte Città,e particolarmente lo Stato 6o

di Spoleto, diſponendone à ſuo piacere: di che ammonito,

| e ripreſo da Innocenzo,ſi alterò talmente l'imperatore, che

º

- Вхоніо ато і 1 98.н.9-
-

º

º

continuò a far peggio, & entrando in Regno hoſtilmente

| per ſpogliarne Federico, ſaccheggiò molte Città, e Terre, e

| - ſcorrendo particolarmente la Puglia, & la Calabria, s'inſi
*Il ఫ్గ ;ಶ್ಗº gnorì di molti luoghi in * . -

. Ital, lib. 16. Innocent, - - - . - -

i". Inqueſta inuaſione ritrouoſsi molto debile di forze così
gcnſ mella င္ရဲမ္ဟုန္ဟစ္တ la Chieſa, come Federico,tanto più che credeuano di riceue

...::沅*Imperatorc in Italia come amico, che però maggior di
lib.4, fol.80, at. fturbo apportò l'improuiſo aſſalto, e con tutto queſto ritro- ,

uò Ottone nel Regno di Napoli molto oſtacolo, e princi- º

pal
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ai palmente in Enricò Calà, e ſuoi figli, li quali per la depen

62

denza che teneuano dalla Caſa di Sueuia,fecero ogn'opera

per ſuo ſeruitio, & vnendo alle loro forze quelle d'altri Ba

roni che li ſeguirono, ſe l'oppoſero gagliardaméte per il che

ſdegnato Ottone fece gran danno nelle loro Terre, & in

tutti li modi poſsibili tentò d'eſtirpar dal mondo detta fa

miglia,ma non li riuſcì totalmente, benche per molti anni

fi continuaffe la guerra: . .

Era all'hora frà li principali Signori del Regno Lorenzo

Marzano, il quale ſeguitò le parti d'Angelo Calà, figlio

d'Erneſto, e nipote del noſtro Enrico,8 hauendo per que

ſta cauſa eſpoſto le ſue fortune, e Stati è così euidente pe

ricolo in opporſi all'Imperatore, teneua obligato dettoAn

gelo, il quale perciò venendo a morte nel 122o. laſciò in

dono à detto Lorézo,&in remuneratione de' ſuoi ſeruitije

per gratitudine delli benefici da lui per queſta cauſa riceuu

ti,la metà della Città di Caſtrouillare e quella propriamente, della quale Enrico Seſto inueſti Enrico Calà ſuo Auo: t

mentre come dicemo, detto Imperatore donò queſta Città

con molte altre à detto Enrico, in comune con Giouan

ni ſuo fratello, S. ecco del legato fatto da Angelo è Lo

renzo belliſsimo atteſtato in queſte parole: Quia dum in hoc

præfenti feculo permamfi,mihi multo fuif?, fidelis amicus, mihi45

diuerſimodè complacuiſti, dubitò ne morte preuentus, non va

leam correpödereferultijs per me fideliter a te receptis, quefue

runt immumera,&* præcipuè omnem tuam facultatem alacri ami

mo profudifti, dum elapfis annis fecutus espartes meas, cä Otho

Imperator qugrebat me imterficere, &* gentem meampænitus ex

terminare.Etappreffo. Domo tibi, & heredibus,& fucceßori

bus tuis im perpetuum medietatem Cafîriuillarum, రూ propriè

illam, quam olim digmatus eß tradere inuiäißimus, &glorio

fus lmperator Emricus Sextus Enrico Kalà Auo meo, quàm po/-

fdeo ex fucceßione quondam Ernefti Patris mei b. m. E quel

che ſegue in vna publica ſcrittura originale, che ſi riferirà

intieramente appreſso. n - - -

Non haueua Ottone altra giuſta cauſa d'inſidiar alla vita

d'Angelo Calà,e di voler eſterminare gl'altri della ſua fami

glia in queſto Regno, che per eſſerſeli oppoſta in difeſa del

proprio Rè Federico, quando Ottone venne per occupar

lo,perche altrimente teneua obligatione d'honorarlo e farli

molti

n nel libro3i grado 3.
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-

| molti fauori, mentre Ottone, benche nato dal Duca di 6%

- Saſſonia, era però figlio d'vna ſorella del Rè l&iccardo d'In

- ghilterra, dal cui ſangue dipedeua la caſad'Angelo, ſi che

* , , la medeſima parentela toccaua ad Ottone parimente, che à

- Riccardo:nè può dirſi che anzi di queſto doucua offenderſi

- Ottone, penſando che coloro teneſſero obligatione di ſe

| | || - guitar le ſue parti, come dipendenti dal ſangue di ſua ma

dre, perche tenendo l'iſteſſa dipendenza da quello di Sueuia, 1.

- in queſta parità di cauſa, l'obligo di vaſſalli, e la giuſta dife

| ſa, doueua farli aderire al ſeruitio di Federico. E aggiungo

che Ottone ingratamente operò con li figli d'Enrico Calà, 64

in hauer procurato d'eſterminarli, come dice la ſcrittura,

| mentre detto Enrico, 6 il noſtro Giouanni ſi adoprorno

- molto per la libertà del Rè Riccardo ſuo Zio, quando fù

tº prigione dell'Imperatore padre di Federico; e tanto mag

giormente, che Ottone conſeguì la corona, S& elettione al

| l'Imperio contro Filippo Duca di Sueuia, per opera princi- ,

". . palmente di Riccardo, e con li ſuoi denari: onde non doue- .

| * ua portarſi così hoſtilmente con loro, quando queſti ſi era

. no così finamente adoprati è fauore di Riccardo ſuo Zio.

º Dell'agiuti dati da Riccardo ad Ottone di fauori, e dena

*. ri, oltre il Baronio, 8 altri, il Giouio P parlando di Riccar

| ò Con:e n'babbianoſcrit- do dice cosi ;Rem syriacarн Φεβιτςοιίius,domum redienş }

to, e citato l'authori nel 177 Germania g Leopold Austris Duceintrºpitur, vi Εnrito
principio del 3 libro pri- Imperatori in veteris odij, ad Ptolomaidis expugnatiomem inter

ma dell'arbore. fe concepti,vindictam traditus, fruftrà intercedente pro eo Caele

º "icºAngloriº ſtimo Pontifice Romano, in vincula cºnicitur. Et poco appreſº
JRegum fol. 59. fo. Rex Othonem Saxomie Ducem ex fòrore mepotem , contra

Philippum Hemrici defumti Caefàris fratrem, grandi pecunia

ad Imperium iuuat; e Gio: Bromton nella Cronica di Ric.

:

|

ſ cardo Primo, trà li Scrittori d'Inghilterra q fcriue: Hehrico

..._. ., ._, mortuo Otho filius Henrici Ducis Saxonie,mepos Regis Riccar
| si town: 1.fol.12743 di ex forore Â£atilde ,'eodem Rege Riccardo expen/is abundan

| º ter procurante, à quihu/dam Theutonice Principibus in Regen

... " Romanorum eligitur, alijs eligentibus Philippum Дисет Sие

tuorum fratrem Hemrici quomdam Imperatoris.

Non mancorono dei Baroni del Regno alcuni, che ſi ſot

topoſero al dominio d'Ottone, ma perche realmente era

cauſato dal timore, crudeltà,e danni che faceua il ſuo eſser

cito» comandò Innocenzo che è queſti ſi perdonaſſe, e non

fi deſſe
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es ſi deſſe faſtidio, però Diopoldo continuando nella ſua fello

mia còtro il Rè Federico, ſi auualſe della congiuntura,e ſi fe

partigiano d'Ottone, e giontamente con Pietro Conte di

a Celano,li conſignò la Città di Salerno, e quella di Capua,e

li diede ancora molte monitioni di guerra, delle quali l'Im

peratore teneua gran biſogno: per le quali coſe apprettata la

Città di Napoli ſi reſe ad Ottone, 8 in premio di queſti

misfatti, e tradimenti, Diopoldo ne ottenne il Ducato di

Spoleto. * -

Non ceſſaua Innocenzo d'ammonire paternamente Ot- r Amonimo nella Cronica

tone, acciò laſciaſſe di trauagliare i popoli del Regno, ma"
egli {ᏁᎺᏁ ceſsò mai dall'oſtinato penfiero d'eſterminar Fe- do anno 1209. Cronica di

derico Parendoli che queſto ſin dalla culla era ſtato inaugu-蠶
e8 rato all'Imperio e Pindole marauigliofa del giouanetto Pré- Cานในที่นี้เเบี.4 ถtp:13

cipeli daua da penſare, che creſcendo negl'anni poteſſe ap- r" -

portarli diſturbo,e perciò ſtabilì nell'animo ſuo di ſpogliar

lo non ſolamente del Regno, ma della vita: Cum Otho Im- |

peratorproſperis vtens ſucceſsibus, dice il Bzouio, f Apuliam, ... -

&* Calabriam imuafiffet , & Ciuitates in deditionem accepiffet , f nell'anno 1211.mum 5.

Caftra militibus fuis cuftodienda commififfet, Federicum quoq;

puerum Henrici Imperatoris filium exterminare conatus,obtem

perare mandatis Apoſtolicis contempſit. Di che finalmente -

ſdegnato Innocenzo lo dichiarò ſcomunicato, e priuo del- e Riccardo di Sangrº
69 l'Imperio. t - - . ೦೯/೦ al

Horpigliando occaſione ſi Prencipi di Germania,che ha

ueuano ſeguitato la fattione di Filippo,di fauorir la Caſa di

Sueuia, perſuandédolo così particolarmente il Duca d'Au- . . ـــص "

ftria, chiamorno Federico,fier eliggerlo fuccefíore d'Otto. ; ಧಿ' ಭ;

7o ne, & eſſendo andato, ne ſeguì la ſua promotione, eſſendo nellbitoria carbonenſef

già di 2o anni, di che reſtò aſsai turbato Ottone, 8 abban-ºº

donando le coſe del Regno di Napoli,e le conquiſte in eſſo

71 fatte,hebbe per meglio di prouedere alla ſomma delle coſe, «picheſ riuono l'Abba

º con ritornar in Germania, º doue hebbe continua guerra"

con detto Federico chiamato Secondo, e da queſto final- Sigonio nel citato lib 16.

mente ſuperato nell'anno 1218. ſe ne morì,con gran pen-" Iº ſo

timento della diſubidienza, 8 ingratitudine vſata con la ''#;

Chieſa,e con molta contritione, e dolore delli commeſsi er- ſguitati da Bzouio anno

rori; * e Tomaſo Cantipratano appreſso il Bzouio curioſa-"

” mente riferiſce la ſua apparitione advna monaca ſua paren-i

te, per alcuni ſuffragi che li domandò, e dopo d'hauerli ri- ſºlº i -

- K ccuuti

do melle Croniche, Carlo ·
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ccuuti l'auisò della ſua ſaluatione y Con queſto ſtabili Fe

derico in ſua perſona, e con le vittorie, e con la morte d Ot

tone la corona Imperiale, e per aſſodar maggiormente

la quiete del Regno di Napoli, nel medeſimo anno fecar- ,

- cerar Diopoldo dal Conte Giacomo Sanſeuerino ſuo C
*蠶 nero, e dato buon'ordini per le coſe dell'Imperio: coni V

io a s. cernano nel bidienza di tutti quei Prencipi, ſe ne venne in Italia » T1CC

ಸಿನಿ? Cr uendo in Roma l'anno 122o la corona dell'Imperio, e con

fanti lib 4, cap. 13- molta prontezza , & applaufo de Romani, fevoto d’al-74

zarlo ſedardo della Croce,e paſſar quito prima in Oriente,

per la liberatione del ſanto Sepolcro da mano de Saraceni

º mà venuto prima in Regno, è prieghi de'Tedeſchi diede

libertà è Diopoldo, con hauerli Sifrido ſuo fratello rendtia-75

y Bzouio detto an 1218.

a Ezouia anna 122o.

toli Contadi d'Alife,e di Caiazzo, Riccardo di S.Germano ..

b ಸ್ಫೀº" º nella Cronicanº dice coſa alcuna della renicia è privatio

ne del Ducato di Spoleti, come è veriſimile che ſeguiſse, sì

perche Diopoldo fù ribelle,sì anco perche ſi vede,che fù pri

• _____ ! s,... uato delle coſe di minor geloſia & importanza; ſi fà benſi 76
c L'anni ſeguenti 1225. - - 1 - er - -

, "i" mentione nella medeſima e di Rainaldo Duca di Spoleto,

e di Bertoldo ſuo fratello, nè ſi dà raggione che fuſſero del

ſangue di Diopoldo, e ſuoi ſucceſſori, anzi in contrario pa

re, che fuſſero figli di Corrado, che da Enrico fù fatto Duca

- di Spoleto, la ſeconda volta che venne in Italia, veriſimil

a seguitata da Abraham mente ſpogliati dal Pontefice & in effetto Carlo Sigonio a
Rzonio nell'annali, annº dice, che Ottone inueſti del Ducato di Spoleto vin ſuo fa

2o9. тит.7. miliare, chiamato Bertoldo:mà ciò che ſi ſia di queſto ſi leg

satanati un anno ge appreſso il Rainaldo, che quelli ancora furono Poidº.

i num a 6 e fol, lo Stato priuati da Federico, S aſſegna la raggione, della

1415. . . . . . quale anco fà mentione Riccardo º -

i nell'anno 1,28 ct 12,1. Sino quì habbiamo traſcorſo per dar raggione del comá

do, e delle fortune di Bertoldo, Moſcainceruello,Corrado,

. . . . . . ." Diopoldo e Federico Lancia,e perche ſi chiariſse, che di co

-- - ſtoro niuno hebbe aſſoluto comando dell'armi in Italia, ma 77

che ritornando l'Imperatore in Alemagna nel 119 I li laſciò

graroni, detto an , 9r, in preſidio,e mantenimento di diuerſiluoghi e fortezze,con

78;o Gioſ Buonfiglio nel buon neruo di gente trà di loro ripartita, 8 e per le loro fa

º"tighe, e valore ciaſcheduno hebbe poi il ſuo premio nelli
lib.7.& 8. in princip. - - - • , -

- luoghi,douereſtorno di prefidio. E Diopoldo,che per la Pro

a uincia di Campagna Felice, hoggi Terra di lauoro, ſi portò

có diuerſi ſucceſſi, fù più noto alli Napolitani e per queſta

-
caufâ

| -

º
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cauſadaloro ſtimato per Luogotenete di Ceſare perchel'am

bitione, è la neceſsità è veriſimile che lo faceſſero allargare

dal Caſtello d'Arci, onde dipende ch'altri penſorno,che fuſ

ſe reſtato cº il gouerno di Terra di lauoro, come dice il Tar

-, cagnota,º della cui autorità auualédoſi erroneaméteil Coſto h nell'hiſtoria del ſito, e

”i l'annouerò frà i V.Rè di Napoli, ma è vero, che tutti co-lºd di Napoli anno 1193.
ſtoro ſtauano ſubordinati a Giouáni, & Enrico Calà, che in fol.58 ater. -

aſséza di detto Imperatore, reſtorno gouernádo le coſe d'I- i Appreſo detto Tarta:

talia;e con il corpo,e maggior neruo dell'eſercito Imperia- gnotafolº8.

le furono laſciati in Calabria, e con eſſi Federico Lancia

cóſapeuole del paeſe, come in luogo opportuno, 8 in mez

zo delli due Regni di Napoli, e di Sicilia, acciò poteſſero

dar calore, & aſsiſtenza all'altre militie diuiſe nelli preſi

dij di diuerſi luoghi di queſti Regni, preſupponendo, come

è vero, che dalla Calabria poteuano le loro forze daragiu

to à tutte l'altre parti, tenendole in obedienza, & eſſer pri

te alli moti, che poteſſero occorrere dei popoli dell'Vno, e

dell'altro Regno, per il buon gouerno, e direttione di tutti;

e con effetto non s'ingannò l'lmperatore in tal penfiero,

perche non oſtante queſti prouedimenti, cominciorno i po

sepoli à tumultuare, e ribellarſi i Baroni, per l'affetto che te

neuano alla Caſa dei Normanni,onde quelli diedero in tan

ti ecceſſi, quanti habbiamo riferito, ſino è poner le mani

ſopra l'iſteſsa Imperatrice Coſtanza, di che ſdegnato l'lm

peratore, nel ſuo ritorno fece quelle giuſte vendette, che

molti chiamano crudeltà, 8 io non niego che in alcune co

ſe,e particolarmente nel riſpetto della Chieſa,e perſone Ec

cleſiaſtiche debbano biaſimarſi. *

Ottone di Santo Biaſe, e Cruſio nelle Croniche, º par- K dell'amo 1193. rife

lando della ſeconda venuta dell'Imperator Enrico in riti di Chriſtºfilº

queſti Regni, e delle rigoroſe dimoſtrationi che fece con-蠶湖

tro i ſuoi nemici, e ribelli, fanno mentione d'vn Mareſciallo 566. -

º Enrico Calatino mandato dall'Imperatore in Sicilia per eſ

pugnar Catania, dicendo che queſto preſe la Città,e fece vn

grand'eſterminio di quella gente che ſe l'oppoſe,S altri che --

s'erano ritirati, e fortificati nella Chieſa di Sant'Agata ab- - م.

bruciò con la Chieſa medeſima, come anco la Città tutta,

e ritornò dall'Imperatore con il Veſcouo di Catania,e mol

ti altri prigionieri. Di queſto medeſimo Mareſciallo Enri

co Calatino,ouero di Calendin,che dell'Vna,e dell'altra ma

K 2 niera

-
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niera viene chiamato dall'autori ſudetti, vedeſi fatta men

tione in due priuilegi conceduti nell'anno i 195. dal me

deſimo Imperatore, in ſua preſenza, e d'altri Signori, che

l'aſſiſteuano, & il primo con la data appreſſo Aſcoli della

Marca, dell'infeudatione di molti Caſali,e Terre concedute

al Monaſterio di San Giouanni in Venere,che ſi ritrouare

I fol, 17t. giſtrato trà li priuilegi della Città di Chieti, º & l'altro da

to in Salerno,confirmando li priuilegij del Monafterio del

la Santiſsima Trinità della Caua, nel cui archiuio original

mente ſi conſerua; & alcuni equiuocano da queſto Marc

ſciallo al noſtro Enrico, ſupponendo che in lingua latina il

cognome di Calatino ſia compoſto dal Calà: mà è manife

ſto errore, percioche fù molto diuerſo di perſona poſto,

e qualità queſto Mareſciallo Calatino da Enrico Calà,con

forme aſſai differente era la pietà, e religione, ch'hereditaua

da ſuoi antenati Enrico,dall'impietà, e crudeltà commeſſe

dal Mareſciallo: il che ſi proua dall'eſſerui in Sueuia la fa

- meglia dei Mareſcialli Calatini, come ſi legge appreſso

m de migrationibus gent. Vuolfango Lazio, º che appunto fa mentione di queſto

lib 8 tit dºº Mareſciallo Calatino, ouero di Calendin, anzi di due del

medeſimo poſto,nome,e caſato;il primo de'quali hebbe per

moglie Anna figlia d'Alberto Signore di Biberlach, della

quale ci queſto matrimonio n'acquiſtò il detto Mareſciallo

il dominio, che li fà confirmato dal medeſimo Imperatore

Enrico Seſto: onde nell'auuenire i ſuoi ſucceſſori ſi nomi

norno Calatini di Biberlach: & l'altro Mareſciallo Enrico

Calatino hebbe per moglie Ruta, ſeu Guta, ouer Giuditta

de Reychenbach ; e queſto appunto è quel Mareſciallo

ch'andò à Catania perche Cruſio allegado Matteo Pappen

haym Scrittore di quei tempi, e forſe anco ſoldato delme

deſimo Imperatore, e parente del detto Mareſciallo, dice

che coſtui hauea per moglie detta Guta, e le ſue parole ve

in dettofol.566, gono riferite da Chriſtofaro Beſoldo, º il quale dice: Tunc,

- &* Hemricum Mare/ allum Calatinum Equitem auratum, qui
o Come tutto queſto con - - • * .

ÂÂ£ÃÄî vxorem habuit Gutam de Reychenbach, cum copijs mifit contra

le caſe , fi ಟ್ಗ?" Catanam. Et li ſucceſſori di queſto ſecondo Mareſciallo ri
ርያ ንlፎ - - مسر * - -

"tennero per differenza delli deſcendati del primo il sogno

# 鸞疊 de Calatini, e Pappenhaymi º & aggiigo due altre no
e di Vuolfango Lazio de biliſti - • , \ - - רי-וצ

migrationibus gent. lib. 8. biliſsime particolarità, perche il noſtro Enrico Calà hebbe

i su usi altre mogli, e differenti inueſtiture dal detto Mareſciallo

Cala

82
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Calatino, P le conceſſioni del quale, benche fatte in Regno derà nel lib.grado .

con la ſottoſcrittione dell'Arciueſcoui di Capua, di Reggio,

e di Coséza furono però di feudi e beni donatoli dall'Impº- a c. arrison
ratore in Germania, e particolarmente verſo il Danubio.º girato dai medeſimi au.

Queſto medeſimo Mareſciallo Calatino fù parimente tori

quello che doppola morte dell'Imperatore Enrico Seſto,eſ

º ſendo in Germania pagò alla Caſa di Sueuia con ardita di

moſtratione il prezzo di tanti fauori, e conceſsioni: percio

che hauendo Ottone Conte Palatino, e Duca di Bauiera

nell'anno 12o8.ammazzato Filippo Duca di Sueuia, e ſuc- r Bzonio annºº

ceſsore all'Imperio ad Enrico Seſto ſuo fratello, º acciò

l'Imperator Ottone reſtaſſe ſenza competitore;detto Mare

ſciallo Enrico vedicando la morte del ſuo Signore,ammaz- ſ Vuolfango Lazio demi

zò detto Conte Palatino vicino Ratisbona, con che ſi ve 8"3"
- - - • ac Sueuis fol.45o-mum.3 •

de chiaramente la differenza di detto Mareſciallo dal noſtro G, gigio ,

Enrico.E tanto più che il poſto di Mareſciallo lo dà ben'ad annºº ſºlº

85 intendere, perciochetrà gl'Alemani, e Franceſi, Marefciallo

vuol dire il medeſimo, che comeſtabile, e per raggione del

ſuo officio pºrta la ſpada nuda auanti l'imperatºre in ſe e come era solise,
gno della giuſtitia, e poteſtà Ceſarea, º però il noſtro Enri- nell'appendice della ſua

co era il Capitan Generale, e direttore dell'armi Imperiali, opera de Imperº Ronſº

comehabbiamo detto altre volte e con altre teſtimonianze “

il ſuo ſupremo comando, 8 autorità diſtintamente, e con

chiare proue andaremo appreſſo fondando, métre prima al

cune coſe della naſcità,e qualità di detto Giouanni,8& Enri

co ſuo fratello ci conuerrà riferire, e particolarmente del

primo, la cui vita ci accingemo à ſcriuere.

Furono detti Giouanni, & Enrico figli di Ludouico Ca

là, e di Iolanta di Borgogna, 8 il primo nacque à Gante di

Fiandra,& il ſecondo in Sueuia;però ambedue furono edu

cati nella Corte dell'Imperator Federico I. marito di Bea

trice di Borgogna loro Zia, percioche Ioláta,ouer Violãte fù

figlia d'Adolfo, fratello carnale di Reginaldo C6te di Bor

gogna padre di Beatrice, e del Pontefice Caliſto Secondo, e

fù maritata con il detto Ludouico Calà Ingleſe,e queſto per

comune atteſtatione di tutti l'hiſtorici era nato dal ſangue

reale dell'antichi Rè della Gran Bertagna, che chiamano

Inghilterra. -

Ma come vſciſse la ſua caſa da queſto Regno, e come ve

niffero in Fiandra Ludouico, e Iolanta, e la cauſa del parto è

- Gante »

8
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Cante, appreſſo i noſtri autori, 8: antiche hiſtorie del Re

gno ne habbiamo le particolarità: ma primieramente dico

non eſser coſa nuoua,che naſceſſero è Gante altri Prencipi

del ſangue d'Inghilterra e trà gl'altri il Rè Henrico Quarto,

che fù figlio del Duca di Alincaſtro, chiamato Giouanni di

come in tutte 'biori Gante,che in lingua Latina dicono Gandauo:u queſto Gio

#醬്. uanni di Gante Duca d'Alincaſtro fu marito di D. Coſtan
particolarmente i guella za, figlia del Rè D. Pietro il crudele, e preteſe di ſuccedere

!lº'ಧಿ ಟ್ಗ nel Reame di Caſtiglia:mà ſe l'oppoſe D.Aluaro Perez Oſo

io, rieitarie scotic rio Marcheſe d'Aſtorga con due mila fanti, e ſeicento ca

蠶 ualli aſſoldati ne' ſuoi Stati, onde il Duca fà coſtretto di far

ງູ pace, e concordarſi, con dar ſua figlia Caterina al Prencipe

paruis . d'Aſturias primogenito del Rè D.Giouanni Primo:º e quì

- è da notare, che queſto Précipe vſaua del ſopranome di Gi

;.""dauoper honorarquella città ſua patria, la qual'è famoſiHaro nel nobiltario di y Գ patria, Y la qual é famoia

Spagna libi fol 259 e non ſolo per la naſcita di queſti, 8 altri Prencipi, ma anco
Ceſare Campana nella vi

ta di Filippo Secondo , p. - - - -

iiiore ai Re di Quinto, º con che non paia ſtrano, che il noſtro Giouan

Leone e di Caſtiglia fºni, eſſendo della Caſa Reale d'Inghilterra naſceſſe à Gante

y confºrmeſtriue it Biö- di Fiandra, poiche ſi vede ch'altri Prencipi dell'iſteſsavi

do nell'hiſtoria d'Inghil- nacquero

º "ºpº º Mà più particolare, e ſpecifica cagione ne habbiamo

nell'hiſtorie della vita di lui, ſcriuendo tutti conformemen

2 Il Fazzello nell'hiſto-te, ch'eſsendo Iolanta grauida di Giouanni, era trauagliata

ºſº da graui dolori di ſtomaco, per la qual cauſ, fù conſultato

Ludouico, che doueſſe menarla nelli bagni naturali, che

nella Città di Gante ſi ritrouano, così lo ſcriue D.Giouâni

Bonatio nella ſua vita ſecolare, che laſciò ſcritta, il cui titolo

è,De Rebus Fortitergeſtis à Ioanne Kalà, con queſte parole:

Ioammes Kalàpatrem habuit Ludouicum, ex Regum Brittano

rum antiqua profapia,matrem Iolantam filiam Adulphi fratris

Reginaldi Comitis Burgumdie: ortus eft Ioammes ipfe Gandaui,

uo duxerat Ludouicus Iolantam vxorem , vt optimis ibidem

balneis liberaripoßet à diris ftomachi doloribus,quibus diù fue

rat exercita:geftabat ipfà hoc tempore Ioannem vtero. E lo con

ferma Lucio di Donato chiaramente, nell'opera de Spiritu

Prophetie,quem tradidit Altißimus B. Patri Ioammi Kalà,doue

arlando di Ludouico dice:Qui cum tota familia degebat tumc

Gandauie obbalnea ſuſcipienda. Et che lolanta fuſſe figlia di

Adolfo, fratello carnale di Reginaldo Conte di Borgogna

l hab

perche fù Patria del glorioſo, e grande Imperatore Carlo

90
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l'habbiamo nel medeſimo Lucio di Donato citato di ſo

pra, che dice: Pater fiquidem eius fuit Ludouicus cognomine

Kalà, à pr!ßis Anglie Regibus originem ducens, mater eius Io

/amta filia Adulphi fratris Reginaldi Comitis Burgundie, ©

Comfohrima Beatricis Reginaldi filie } 4ие mupfit Friderico Im

peratori Enobardo ; adoleuit itaque Beatus Pater cum Henrico

Impcratoris filio , ac cum eo poftmodum venit Italiam. Dalle

23 quali vltime parole habbiamo,che detto Giouanni ſi nutrì,

& alleuò nella Corte dell'Imperator Federico Primo,mari

to di Beatrice di Borgogna, figlia del Conte Reginaldo, e

Conſobrina di Iolanta ſua madre, il che acciò più chiara

mente s'intenda, fà di meſtiere di ritornar'all'hiſtorie del

Bonatio, il quale nel citato蠶 l'eſplica maggiormente,

dicendo,come ritrouandoſi Ludouico Calà con Iolanta ſua

94 moglie à Gante, fù chiamato da Adolfo ſuo Socero, acciò

con Iolanta veniſſe in Borgogna, per interuenire alle noz

ze, che ſi doueuano celebrare, per il caſamento di Beatrice

ſua nipote con l'Imperator Federico Primo, e che hauendo

obedito Ludouico alla chiamata, andò volentieri: mà finite

s; le feſte, 8 allegrezze di tal matrimonio,non volle l'Impera

tore che Ludouico partiſſe dalla ſua Corte, e per conſuolo,

a compagnia di Beatrice,hebbe per bene, che giuntamente

con Iolanta ſi tratteneſſe ſeco in Sueuia, ſuo Stato patrimo

niale, percioche Federico fù figlio del Duca di Sueuia: non

volle contradire Ludouico, e continuando quella ſtanza,

9º hebbe da Iolanta il ſecondo figlio, che fù Enrico, ma poco

dopo eſſendo paſſati all'altra vita Ludouico, & Iolanta, la

ſciarono li generoſi figliuoli ſotto la tutela, e indrizzo del

l'Imperator Federico loro Zio, il quale con paterna carità,

97 & amore li trattò come propri figli,S&vnitamente con que

ſti l'alleuò,con tanta indifferenza, che con eſsi di volto, e di

volótà grandemete ſi aſſomigliauano, à ſegno che pareuano

vocatus fuit Ludouicus ab Adulpho eius Socero,vt vnà cum I0

lanta coniuge Burgumdiam properaret, vt intereffet nuptiis Im

peratoris Federici Emobardi,& Beatricis filie Reginaldi Comi

iis, obtemperauit ftatim Ludouicus,fedpera£tis muptiarum Im

perialium faftis, inftetit Imperator Adulpho, vt vnà cum Lu

douico Kalà, & Iolantaferum degerent in Sueuia; difcefferunt

eò igitur omnes, ibiquè poß ammum matus eft Ludouico alterfi

titt »

fratelli, 8 cccone le parole di Bonatio: Vix edito partu ad- -

!
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a riferito da Martino

Schenernellibrointito

lato Proceſſus Vite Ioan

sis Calà f'15. in paruis •

mempè Henricus, mec multum pofl Ludouicus ipfe, & Io-*

lanta comiuges clauferè diem, reli&iis Ioanne, &* Henrico filiis

fùb Imperatoris tutela, qui paterna charitate täquam filios am

bo dilexit,cy vnà cumproprijs natis enutriendos,69 inftruendos

rurauit: amborum ſpecies,imperio reuera digna, mirabilis indo

ies, & regales animi addixerunt mimium eis Cefaris matos,adeò

quod videbamtur eifdem fratres : & iì medefimo autore ncl

trattato de Prophetis fui temporis;ripetendo l'ifteffo dice:Bea

tus Ioannes Kalà ex antiquis Brittanorum Regibus originem du•

×is,educatus fuit in aula Friderici Enobardi Caftris, affinis ei

dem Ioanni. * . - -- --

Con l'educatione di queſti fratelli Giouanni, & Enrico

Calà nella Corte di Federico Primo, fù la loro riuſcita mi

rabile, così nella prudenza, e ſapere come nel valore inuit

to,che dimoſtrarono; mà Giouanni à dir il vero fu di forze

ſoprahumane, e portentoſe,talmente che ſupera la creden

za de gl'huomini, percioche fù ſtimato vin miracolo della

natura,8 vn prodigio di fortezza;e benche di giuſta ſtatura

d'huomo per quanto ſi raccoglie dall'hiſtorie, con tutto ciò

rinouò la memoria de Gigiti,e de Paladini,e fè credere per

vero quelle coſe che di loro per fauole ſi racontano;mà non

fia marauiglia à ch'intéde che queſto grid'huomo dalla ſu

prema potenza d'Iddio fù vantaggiato è gl'altri huomi

ni in tutte le coſe, dandoli così fatte prerogatiue, tanto

nella robuſtezza del corpo, come dell'animo; percioche da

vn'Ercole della militia,come lo chiamaua l'Imperatore,paſ

sò in humiliſsimo,abietto, e manſueto ſtato d'Heremita; e

davn fortiſsimo, e nouello Sanſone, come profetizò l'Ab

bate Gioachino, quando la prima volta lo vidde, che paſ

ſeggiaua con l'Imperatore, in vn pijſſimo Samuele: Sic te

Joammes inuenio , difSe Cefare , a quam mutatum ab illo Her

cule militie mee:& il ſecondo, circa la fine della vita ſecolare

di detto Beato,intitolata de Rebus Fortiter Geſtis, ſcritta da

D. Giouanni Bonatio di ſopra riferito, vaticinò dicendo:

Tu fortißime vir Ioannes citò ex Sanfone fies Samuel. E così

ſucceſſe à punto perche ritiratoſi Giouanni à vita heremiti-.

ca, può dirſi, che fù Gigante di ſantità trà gl'huomini reli

gioſi, come prima era ſtato gigante di forze trà gl'huomini

militari; nè per altro deuo credere, che l'haueſse Iddio con

ceduto tanta robuſtezza di corpo, che per reſiſtere alla lun
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gaPenitenza, alle battiture, alli digiuni, aſtinenze, 8 altri

{pirituali eſerciti di ſeſsant'anni d'aſpriſsima vita. -

. Et Enrico che dell'iſteſſo ſuo ſangue era compoſto, ben

icº che non fuſſe di tanta marauiglioſa prerogatiua di forzedo

tato, s'accoſtaua con tutto ciò più d'ogn'altro al valor del

fratello:Tibi inquam, dice il Bonatio nella citata dedicatoria,

£ai mom minus quàm frater tuus gloriofus effulges, &prodigiº- __ -

-fus in armis:& nell'inueſtitura º delli feudi della Porta, e di醬 'ಬ್ಜೆ;i.

Caprile, concedutili dall'Imperator Enrico VI. ſi leggono 鷺 inſigni, o ſtupideme

parole altretanto memorabili: Attendentes admirabilem for-morie d'Enricº -

titudinem tuam, ac rei militarisperitiam imcomparabilcm •

Onde douendo detto Imperatore venir'à recuperareli ·

Regni dotali dell'wna, e dell'altra Sicilia, occupati da Tan

credi, con raggione appoggiò alli valoroſi ſuoi cugini Gio

uanni, & Enrico il maneggio di queſt'impreſa, dando loro

il ſupremo comando ſopra tutti li ſuoi Generali, come s'è

detto,nè punto l'ingannò l'euento, perche n'ottenne glorio

fi fucceffi in Italia,e n'acquiſtò breue,e marauiglioſamente

li Regni vſurpati:E coſtretto poi di ritornare in Germania,

laſciò detti fratelli per difeſa delle conquiſte, ſituando l'eſ

ſercito Imperiale nella Calabria,acciò le ſue armi vgualmé

te vicine teneſſero ambidue li Regni in vbidienza;così l'ac

cenna Ottone di Santo Biaſe, e riferito da Chriſtoforo Be- e anno chriti 1193.

ſoldo, º il quale ſenza nominar le perſone dice : Propinquis d de Regib. Neap. dr Si?

•jus gampaniam,& Apuliam fubcgit; Măpiù chiaramente lo ,'j%!...திi.
ſcriſſe Martino Schener nella vita di detto Giouanni:º Scias 56; in parus.

ergo quod Ioamme»&* Henricüs Kalà fratres,comuices,& Domi- Intitolata Proceſſus vite

ai noſtri, poſtauàm cum muitiſsimo imperatore Auguſto Hen-"塑
rico Sexto,eis vt feis, conſanguinitateconiuncto, Patrixfines de- la lingua Ingleſe nella La

reliquerê, bellumquè in Italos duxerà, maiore Italieparte de-"

Regniquè -
7Neapolitani aliquibus loci fubiugatis,ad Brit

sº, tanorum reprimendos tumultus Regis aduatata preſentia, ſupra

Regias militias obtinuerunt imperium gubernandi,difceden/ju?

Imperator Calabrie regionem non exigiiam fidelitati coiìfàngui- - - - - -

184 neorum Henrici, co Ioannis commendamit. Da che fi vede, º\$ ， , : , -\ }

che queſti fratelli non ſolo furono li ſupremi generali del

l'armi in Italia nella venuta dell'Imperatore, ma che reſtor

no ancora con l'aſſoluto, e ſupremo comando,quando l'Im

peratore ſi ritirò in Germania per occaſione della peſte:co

sianco lo dice D. Angelo I da noi poco fà riferito, nel prin

- * - l - cipio
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cipio della vita di Giouanni,doue parlando di detto Impera

t6re Enrico VI.dice: Dira lue hic vbiquè graffàmte;reliquit Ka

labria cuftodiam Beato Ioanni Kalà, cui erat affinitate iun&tus •

Henrico fremuo Duci eius fratri; e Bonatio cosi parimente lo

laſciò ſcritto nella vita ſecolare di Giouanni: Relittis Hen

rico, & Ioanne Kalà, vt conquifita cußodirent , & inuigilarent

precipuè rebus Kalabris; e lo repete nell'opera de Prophetis

fui temporis, dicendo: Aduenit igitur Italiam cum Hemrico,

Imperatore Ioannes Kalà,et Henricus frater eius, vbi pof? immu

mera,& mirabilia fortitudimis otenta, que patrauit in direptio

ne aliquarii Vrbiä Regni Neapolis,reuerſus ef paulºpoſtEmri

cus Imperator Alemaniä,lue,ac prodigijs celeftibus exterritus,re

liquitquè Ioannem,& Henricum Kalà fratres in cußodiam re

riItalicarum,preſertim Kalabria.Nè può dubitarſi che queſti

fratelli né fuſſero in gran parte eSquiſtatori delli Regnid'I-

talia à beneficio d'Enrico Vi.,e particolarmente Giouanni,

dalla cui diſpoſitione, e parere dipendeua il gouerno, e la

la ſomma delle coſe, perche così Bonatio lo ſcrile nel trat

tato de rebus fortiter geßis à Ioanne Kalà 5 Tumc inter cæteros

Proceres, Ioammes vmus intima moui Cae/aris excipiebat , Uniuer

ſumquèfèrègubernium à Ioannis conſilio pendebat. Et il me

deſimo autore raccontando li prodigioſi ſucceſſi della ſua

vita dice, che fà ſtupir'il mondo nelle marauiglioſe prodez

ze da lui fatte, per conquiſtar, l'Italia all'Imperio: Ex

clamabat, Sanétur ille vir A4artimus Schemer » ; dicebatquè

' mihi, quod fcriptorum doótifíimorum homimum millia nompo

teramt fuo iuditio emarrare complete, inclita, mirabilia,fumma,

- prodigio/a ⓛanni facinora, que obtupe/cente mundo patrauir

J. , in Regno Neapolitano , vt nomiam Cefari Italiae

* " quireret , - º - -

ditionem con

- v / -

. . . . . . . ."

- - -

.*.*.* -
-

. . . . . . -

endo Giouanni mutato lo ſtato della ſua vita dallaEth

militare allareligioſa, con progreſsive fama di gran ſantità eſ-ros

ſendo ritornato l'Imperatore da Germania, hebbe deſiderio

d'andarlo a viſitare nel ſuo Romitaggio in Caſtrouillare,

come appreſſo più diſtintamente diremo, e chiaramente

confeſsò che Giouanni l'haucua cóquiſtato il Regno di Na

poli, e lo pregò che ce lo difendeſſe con l'oratione: così ſcri

uono detto Schener,e D.Angelo I. nella vita di Giouanni, e

l'vltimo particolarmente dice, che proferì l'Imperatore con

gran tenerezza &affetto queſte parole, mentre da lui ſi li.
- - - - - -

CCI1t1O :

Io;

::: Ne mei

º"r armis

# Etio Man

(#f atituท.13 P

mente fatto

i d Enrico l

і:орій oppo

:c Filippo

:::: Congali

fºolibro Int

*giſtrate գա

tanlem cr!,sti

li queſto P

doppo

io, che reſt

si oltre li luc

iº portando

biodile Viſi

s: in quella (

ஆா. eide,

º:::

ງູ Scχι

ºl à Pie

:)º

ཤྱང་འla dell'Imf

******) 41q: #,
º ld A{ulia 17.

--

*I- -

°öfºrma d

ും, ոcl

སྤེ་ យ៉ា

:tio dlta!
*

-



PARTE TERzA. 33

107

109

ឡួម៉ែ : ?Ne mei obliuifaris Ioannes:tu qui Regnum mihi tra

diſt{*aper armis , tutabis orationibus ditionem, vitamq; meam.

£t Etio Mangerio de Mundi contemptoribus, manufcripto

nella Vaticana, parlando del diſprezzo del mondo, così riſo

lutamente fatto da Giouanni,lo chiamò Prencipe della mi

litia d'Enrico Imperatore ſuo parente, come appreſſo in
luogo più opportuno ſi dirà, Militie Princeps conſanguinei •

Regi: e Filippo Smctio s , che fù inclito Capitan Ce. g In Taumargia natura -

nerale: Consaluit Dux ille inclytus. L'iſteſso ſi legge nel i si, fol. 6o.

riferito libro intitolato Proceſſus vite, nel quale l'autore la- ಕ್ಹ3.鷺º

fciò regiftrate quefte parole ; Hanc ignorabam veritatem, ela ಕ್ಹº oณีอยู่หis

tum dominum mundam e militiæ Ducem,dum/ quebar:at fatim is 18. delia qüalefi? ff
ac humilem celeflis militie Atletam fum fecutus , cºc- i. ತ್ಗಿ* 2, li

Ma queſto Prencipato, e comando ſupremo dell'armi

Imperiali, doppo che Giouanni ſi ritirò a vita religioſa, non

è dubio, che reſtò aſſolutamente ad Enrico ſuo fratello, il

che, oltre li luoghi riferiti, & altri che appreſso ſi ande

ranno portando, ſi legge in alcune epiſtole dell'accenna

to libro delle Viſioni, et Vaticinii,riferito di ſopra, particolar

mente in quella del Veſcouo di Martorano,in queſte paro

le; Memora eidem ſeruitia,que accspit à me, cum tota Kala

bria ſibi aduer/äbatur ; dum fuł/łincbat partes felicis recorda

tionis Henrici Sexti,tunc abſentis;& in quella che ſcriſse Gio

uanni à Pietro Ruffo: Adueniente iam di&io fratre meo Ka

labriä,mittet te in poſſe/sionem Caſtrorum tuorum; e finalmếte

in quella dell'Imperatrice Coſtanza: Salutat P. V. Enricus

frater tuus, atq; poft aliquos dies veniet,vt Kalabris rumoribus -

Jedatisad Agullan c# copis fe tòfºrat : * Però mºrººgºº , z, lauradares

méte ſi coferma da quel famoſo titolo che Giouáni Bonatio ºpinioriferita nel ci
li diede, quando dedicandoli la vita ſecolare, che ſcriue di atolºgº,激; P .

ſuo fratello, nel principio della detta dedicatoria dellibro,lo #;

chiama fortiſsimo Capitan Generale d'eſerciti, e ſtabiliſsi- la di coſtanza in queſta

mo preſidio d'Italia, e della religione Chriſtiana: Adfor- mºsſºº

tiffimum exercitium Ducem Dominum Henricum Kala frmi/.

ſimum Italie, & Chriſtiane Religionis preſidium. Et acciò

queſta nobiliſsima teſtimonianza debbia grandemente ſti
marſi, è da notare, che D.Gio: Bonatio autore dell'opera, è w

chiamato huomo sito dal P. Roberto Couetdell'Ordine di

S.Benedetto,il quale hebbe péſiero nell'anno 15o9.d'ordi

ne, e còsétiméto del ſuperiore e monaci del ſuo monaſterio -

- L 2. di
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di mandar quella alle ſtampe: Cumquè nudius tertius antiquos | | B R
Bibliothecae noftræ codices euoluerê, vt meus eft mos,inueni manu

| - fcripti quemdä, in quoprodigiofa fòrtitudinis miracula cuiufdâ | AR
º Ioannis Kalà en arrantur, auctor ef? vir fam&fus Ordinis noftri: -

opufçulum fcriptum eft eiufdem chyrographo , Patribus пBri, I

quam notiſsimo. Et in alcune Croniche di Calabria del Ma- A

i flasº era rafiotti, il medeſimo viene annouerato frà i beati di quel
le Prouincie, benche alcuni Gio; Battiſta Bonatio, molti - -

Giouanni Bonatio,8 altri ſemplicemente Bonatio lo chia- º ritorno,

|| - mano, ch'io credo, che tutto ſia il medeſimo;e queſto ſcri- 60uann ,

uendo di perſona, che ben conobbe, e pratticò, rende la ſua ºre per mai

teſtimonianza, e ſcrittura ſenza alcun dubio di certiſsima, eſercito Ir

& indubitata fede. - poli nella d

- Jelli hebb

- ; ) in affe
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A R G O M E N T O.

NAğ5 come partito l'Imperatore Enrico Seſto di

ritorno in Germania,con occaſione della peſte,

Giouanni, & Enrico Calà laſciati da detto Impera

tore per mantenimento delle conquiſte, ſi diuiſero

l'eſsercito Imperiale,procurando di manteneri po

poli nella douuta obedienza. Delle battaglie che,

quelli hebbero con Ticredi,e con i popoli del Re

gno in aſſenza dell'Imperatore. Di quella che ſe

gnalatamente ſeguì in Calabria, nella quale reſtò

mortalmente ferito, fuora di fenfi, & efangue det

to Giouanni. Dello ſtupendo miracolo ſucceduto

in ſua perſona, con l'appartione di vn'Angelo

che lo curò all'inſtante dalle ferite, facendoli

far voto di vita heremitica. Del ſuo ritiramento con

pochi compagni vicino la ſua Città di Caſtrouilla

re, reſtando ſolamente detto Enrico nel gouerno

dell'armi Imperiali. Della rigoroſa, e penitente.

vita di Giouanni, e della grandezza del miracoli che

fece. Della ſua memoria ſcordata per diuinovo

lere ſino a queſti tempi, nelli quali era riſerbato di

rinouarſi,con il ritrouamento del ſuo corpo, e con .

eſſo dell'Epitaphio, ch'eſplica breuemente tutto il

tenore della ſua vita, e qualità: E ſi và ponderando

il contenuto di detto Epitaphio,riſcontrandolo con

molte circonſtanze,8 autorità di grauiſsimi autori,

circa gl'anni della natiuità, e della morte: E ſi rife

riſcono molti luoghi di ſanti Padri,che fanno men

tione della ſantità di queſto gran ſeruo di Dio. Del

matrimonio dell'Imperatore Federico Primo con

Beatrice di Borgogna: in che tempo,e luogo ſe

- - guide
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guiſſe:e quando realmente nacque l'Imperatoriº
rico Seſto loro figlio; e del ſuo matrimonlo con la.

Regina Coſtanza. Se ſia vero che detta Regina fuº

ſe ſtata nel Monaſterio come monaca profeſſa, è

er ſola educatione. Se il ſuo matrimonio fu tratta

to dal Rè Guglielmo ſuo nipote, è dal Papa dopPo

la ſua morte e di ch'età ella fuſſe. E ſe la Santa Sed

Apoſtolica adheri nella ſucceſsione del Regno di

Napoli, e di Sicilia ad Enrico più che a Tancredi.

Del tempo ch'effettiuamente ſeguì il matrimonio

di Coſtanza con Enrico : & in che luogo na

ſceſſe l'Imperatore Federico II ediche età fuſe

quando ſi battezù, e doue; E finalmente quante

volte venne,e ritornò Enrico Seſto Imperatore ſuo

padre in Italia con detta fua moglie.

OR queſti fratelli Giouanni, & Enrico Ca

là partito l'Imperatore Enrico Seſto, di ri

º; torno per la Germania, ſi diuiſero l'eſercito,

ſi & ad Enrico toccò di portarſi nella parte ſu

periore della Calabria, reſtando Giouanni

nell inferiore , e tennero quei popoli per qualche tem

po obedienti; ma finalmente queſti vedendo l'Imperatore

aſſente,e fuor d'Italia,adherendo alle parti di Tancredi,pen

ſarono di ſcotere il giogo de Sueui, & vnite le forze di tut

to il Regno, con aiuto particolarmente de Napolitani,

vennero in conoſciuta guerra con l'Imperiali, 8 in molte

battaglie con diuerſa fortuna ſi combattè.

Però in vina ch'hebbero queſti due gran Campioni in

Calabria vicino Caſtrouillare, in vin luogo che l'hiſtorici

chiamano Campo Bruno,S al preſente Piano del Campo,

poſſeduto ſin da quei tempi dalla fameglia Bruno, molto

nobile, 8 antica in quella Città , benche ſortiſſero vin

cattiuo ſucceſso nell'armi, con hauer perduto quella gior

nata col disfacimento di gran parte del loro eſsercito, deue

tutto ciò aſcriuerſi alla più glorioſa, S. fortunata, di quante

ne haueſſero per l'adietro godute, poiche ritirandoſi Enrico

con parte della ſua gente fuggitiua,fece alto sù la riua di Si

bari,

~

2.
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bari hoggi detto Coſcile, fiume che ſcorre per le Campa

gne della detta Città, iui ſi fortificò per difeſa, e ricouero

della ſua gente che diſperſa dal cattiuo ſucceſſo di quel fatto

d'armiss'andaua tuttaüia riunendo. -

2 Mà Enrico ritrouandoſi meno il fratello Giouanni,ama

ramente lo piangeua, ſtimandolo morto con gl'altri, che

combattendo valoroſamente haueuano fparfo il fangue.re

ſtando morti sù l'horrendo teatro di quella Campagna;

tra di queſti Giouanni, benchel'haueſſe arricchita del ſuo

nobiliſsimo ſangue, non era però eſtinto,come Enrico cre

deua, perche aprendo quello gl'occhi trà le tenebre dell'en

trante notte, arriuò con i ſuoi ſguardi lagrimoſi ſin'all'em

Pireo,doueindrizzò caldiſsime preghiere al ſupremo Rè de

Regis & al Dio dell'eíerciti,pregañdoloinftantemente à li-.

berarlo da quel pericolo, non tanto per la vita temporale

del corpo, quanto per quella dell'anima, offerendo ſe ſteſ

ſo per la douuta penitenza degl'errori commeſsi nell'eſſer

eitio della militia, con ritirarſi in vna ſolitudine, e facendo

teneriſsima, e diuota oratione fù in quel punto eſaudito dal

ſommo Iddio, ch'abbraccia volentieri ogn'vno in qualun

que hora penitente fe li raccomanda . Et ecco illuftrata

quella campagna con vn celeſte ſplendore, ii comparue

vn'Angelo in ſembianza di giouane, ornato di bianche ve

ſti, il quale chiamando Giouanni, l'accertò che le ſue pre

ghiere erano ſtate da Dio eſaudite, e porgendoli la deſtra,

folleuollo da terra, 8 in vn'inſtante lo reſe ſano di tre fe

rite mortali,ch'haueua riceuuto quel giorno, reſtandoui ſo

; lamente le cicatrici per ſegno euidente di quello ſtupendo

miracolo; diſſeli in nome dell'Eterno, e Sourano Signore, e

Creatore dell'Vniuerſo, che laſciaſſe per l'auuenire di com

battere con gl'huomini, e ſi apparecchiaſſe di farlo con ide

monij,e con l'Inferno, ſprezzando le corone corruttibili del

mondo nell'acquiſto dei Regni,e Prouincie, per vna coro

na difempiteria gloria nel Cielo : li prefcrifse à doucrme

nare il reſtante tempo della ſua vita in vna ſolitudine, il che

º Giouanni con pronta obedienza abbracciò, e Promiſe d'eſ

fcguirc; mà perchẹpotcfic adempirlofenzạimpedimento?

volle il celeſte medico e meſſaggiero,leuarlo dal pericolo di

ritrouarſi in parte di nemici, conducendolo in vin tratto à

ſaluamento, doue Enrico fuofratello con le #is
- - el
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º

dell'eſercito amaramente piangeua la ſua perdita, il quale

vedutolo ſano, 8 è ſe reſtituito, con indicibile allegrezza, e

con teneriſsime parole, è affetto l'incontra, e ſtrettamente

l'abbraccia, domandandoli chi li reſtituiua la metà del ſuo

cuore; al che riſpoſe Giouanni,raccontandoli il miracoloſo

ſucceſſo,S: eſponendoli gl'effetti della diuina miſericordia,

& il voto già fatto di mutare il tenore della ſua vita.

Si rallegra Enrico del caſo, e rende gratie al Signore di

quella, che ſi era degnato di fare ad ambedue: mà con tutto

ciò la tenerezza, e l'amor fraterno lo ſpinſero a pregar Gio

uanni, che ſopraſedeſſe l'accennata riſolutione, nella quale

però inferuorendoſi queſto maggiormente , rinouò il

giorno ſeguente il voto, 8 immediatamente andò ad elige

re il luogo,vn miglio diſtante dalla ſua Città di Caſtrouilla

re: cominciò è fabricarvn Romitaggio di ſei piccoliſsime

celle, con vn'oratorio in mezzo, formato di tre cone, & có

vn ſol'altare, ad honore della Santiſsima Trinità;e ſpoglia

doſi de gl'honori del mondo, del comando dell'eſsercito,

delle veſti pompoſe, e militari, ſi riduſſe ad vn humile, &

abietto habito,ſcalo di piedi, 8 armato di vna ſola Croce di

ruſtico legno nel petto, cominciò con aſpriſſima peniten

za ad abbatterle delitie del mondo, gl'honori del poſto, la

qualità del ſangue reale, le morbidezze, e comodità godu

te e ſprezzando generoſamente ogni coſa,ſi iſtradò per co

sì diritto ſentiero al conoſcimento delle vere felicità: e nel

primo anno del ſuo ritiramento,tutti ſcriuono, che godè co

sì à pieno della gratia diuina, che fece molti miracoli, come

appreſso diremo ; : ''٠.ن.ن“.:.سد-٤-::٤

In tanto con queſto ritiramento di Giouanni Calà à vita

heremitica, rimaſe Enrico ſolo nel gouerno della Calabria,

e del Regno & vnì le militie del fratello col ſuo eſserci

to, con il quale continuò la guerra, benche ogni dì s'andaſ.

ſe minorando di forze, perche i nemici erano cento volte di

numero ſuperiori: Vogliono alcuni ch'Enrico continuaſſe,

e ſoſteneſſe la guerra ſin'al ritorno dell'Imperatore, altri

che fuſse ſtato coſtretto di ritirarſi in Germania, per ottener

nuoui aiuti di gente; mà comunque ſia, certo è, che la

ſeconda volta che venne l'Imperatore, fù ancor lui Ge

nerale dell'iſteſſa impreſa per la ricuperatione di queſti Re

gni, & eſſendone felicemente ſucceduta la vittoria con la

- morte,

.
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morte, 82 diſcacciamento de Normanni, ricuperò, e godè

i Enrico il ſuo Stato, con la confirmatione che l'Imperatore liр

fece così di quello, come anco delli feudi di Giouanni ſuo

fratello, e trà gl'altri di Caſtrouillare, e di molte altre Ter

re conuicine, anzi lo premiò con gratie maggiori. Eteſ

ſendo reſtato Enrico Seſto pacificò poſſeſſore del Regno

di Napoli, Enrico Calà con i matrimonij che contraſſe,

º fundò in queſto la ſua fameglia, e diſcendenza, la quale da

quel tempo per linea retta cotinuata alli poſteri ſin'ad hog

gi, come nel terzo libro chiaramente è ſcritto, ſi rapreſen

ta da noi,e da noſtri parenti, ch'eſſendo dell'iſteſſo ſuo ſan

gue, &agnatione,hanno tutti ſucceſsiuamente conferuato

nell'intimo del cuore l'illuſtre memoria dei loro grandi an

teceſſori: ma perche l'infortuni della Caſa di Sueuia toccò

tutti li ſuoi dependenti, e particolarméte quelli di queſta fa

meglia, mortificati in vina priuata fortuna, º hâno queſti ta

ciuto lungo têpo,quel che nella loro méte è ſtato ſempre ri

cordato, ſin tanto che ha piaciuto è Dio di volerne rino

uar le notitie al mondo, 8 con cento trombe publicarlo.

Queſto fù con occaſione del deſiderio, che per diuina in

ſpiratione foprauenne à Giouanni Maria Calà Marchefe

14 di Ramonte, di volere far diligenza,di ritrouare il corpo del

detto Beato Giouáni ſuo anteceſſore,il quale era antica tra

ditione, che fuſſe ſtato ſepellito in vin ſuo oratorio poco di

ſtante da Caſtrouillare, Città(come s'è detto)alcuni ſecoli a

dietro lungo tempo poſſeduta da detti fratelli Giouanni, &

Enrico,e loro ſucceſſori; E benche l'antiche relationi accer

taſſero queſt'hiſtoria, era però molto oſcura, 8 incerta la

particolar diſegnatione del luogo, il quale ſituato in vnter

ritorio incolto,boſcoſo,e pergridezza molto ampio rédeua

incerto il fito dell'oratorio, l'edificio del quale per l'antichi

tà rouinato,con altri, che per i ſolifondamenti confuſamen

te appariuano trà le ſelue di quelle colline,e territori,ſin'al

tempo d'hoggi poſſeduti da queſta Caſa, ſi rendeua però

difficile la ſperanza di poter accertare il proprio luogo, nel

quale ſi conſeruano le pretioſe reliquie del ſuo corpo.

Mà perche dalla diuina prouidenza ſi era riſerbato,di pu

blicar nuouamente al mondo le glorie di queſto ſuo ſeruo,

elrinouarne in queſti tempi la memoria, indrizzò la curio

ſa inueſtigatione de' ſuoi ſucceſſori in accertar l'oratorio,

; ºr M. & il

^

a E cosi profetiziò, che

douea ſeguire il medeſi

mo Beato,vedinel lib. 3.

grado 4. verſo la fine nel

l'Epiſt.al Veſcouo di Mar

torano,doue oltre di ciò

chiariſce, che queſti ſo

no del ſuo proprio ſan

gue, e per ſua teſtimo

nianza in vin'altra pro

fetia, lo ſcrive Martino

Schener, in proceſſu vite

Ioannis Kalâ im princi

pio, in quelle parole e º

$cribequodfecimus Mar

time , nam èrit tempus im

quò mirabilis Deus pro

ήof?ra memoria laudabi:

tur , eritgué fanguinis n0

firi germcm » ©ºc• , ...
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& il點 ſepolcro,doue il fuo corpo fi ritrouaua, e que- :ίοήίi, εν

ſto doppo eſattiſsime diligente vſate in andar riſcontrando alioVicario

| - l'antiche, 8 oſcure relationi, con la traditione dei vecchi : Et eiendofi

- ~ Cittadini di quei luoghi e con hauer ancoriconoſciutotut- frono i

ti gl'antichi edifici, che veriſimilmente appariuano eſſere i

ſtati luoghi Eccleſiaſtici: Eteſſendoſi perciò concluſo quale ",

\\ | | | | poteua eſſere il luogo, per l'Vnite circonſtanze, che s'anda ".

uano conſiderando i vna fù particolarmente che poſe in ##molu altı

chiaro il negotio & in vna certa, 8 indubitata ſperanza det- .. io |

| to Marcheſe di conſeguirlo, perche ſi ritrouò vn edificio in º fo ម្ហូប៣

luogo couerto già dalle ſelue, che chiaramente ſi ſcorgeua ಧ್ಧಿ
| - eſſere ſtato religioſo, perli veſtigi d'alcune cellette, e di tre " I3tC

- arcate; & à punto poi così reſtò accertato che ſtato fuſſe, វ៉ែ '' (

perche con le diligenze fatte nell'archiuij, & antiche libra- , f  ು !

rie, ſi ritrouorno due autori che ſcriſſero la ſua vita, nelli 16 º que វ្នំ

| quali ſi legge, che l'oratorio conteneua tre cone, come s'è етіп»

detto,mà con vn ſolo altare nel mezzo,ad honore della Sá- º evna picc

º tif[ima Trinità > COIT1C à punto dice D. Angelo Primo deł- འཡོད nel quale

sº l'Ordine Ciſtercienſe, che ſcriue la ſua vita, in vn libretto s
i - che ſi conſerua nella Bibliotheca Angelica in Roma, che º k detto

| - i 5 nella parº vien impreſſo nel ſecondo libro di queſt'hiſtoria; º Eccle- ງູtom:
famparuam edificauerumt tribus trigonis, fed vmico altare, ad li Saggo

º nemoriam ineffabilis Vmitatis,et Trinitatis: circum bafiliculam ງູhtm:
لاف ն: vita,m

- uinque cellulas, vt vnuſquifфиё proprium haberet habitaculii. º,

c Intitolato proceſſº E Martino Schener, che ſino dai primi anni fà ſuo ſerio d:

»ite Ioannis Kalâ. . nella vita ſecolare,e poi compagno nell'heremitica,in vn li- "ગ0 godste

bretto ſtampato a Tifer l'anno 1473.º che viene ſimilmen- ºti ប្រែៈ

te riftampato appreffo,* dice l'iffeffo:* Sex ibi cellulas ex la- “jiddiaภูฏว

ཀ ༧་-pidibus,lignifquè condidimussoratoriumquèparuum conftruxi- *****quch Cât

:mugadharm Santifima Trinitatis: " " ::::::::tore dice, che furono mus aa ºnºrº - - - - - - - - * Perchen
icelle; e così ſi deue Con queſto ſi riſoluè detto Marcheſe di Ramonte º di pºrgam

"Giouanni Maria Calà di darne notitia alla Regia Camera, "sonº gli
di ſopra riferito, perche come fece à 2.o.di Marzo dell'anno i 654,eponendo il ſuo ੋஇgt; C

coºººººººººº" deſiderio, di volere per queſt'effetto far cauare nel luogo di shஇil.
hauefse la fua cella - ºn aw 2 --- li - - - - `ጷ

ºម៉្យានុ៎ះ ſegnato, facendo inſtaza che s'ordinaſſe alla Regia Audien- sieſ [0៣e
- - - t )

d lib 2. par…

-

gioſi, cioe il B.Giouan- za della Prouincia, è al Gouernatore della Città di Caſtro- ºff. tiും
| - - gni » . . . . . . - - > - - ºr e |inl;

វ្នំ uillare, che in nome d eſſa Regia Camera aſſiſteſſe in quel Col

e due calabreſi, 8 in : l'atto; l'iſteſso eſplicò all'Illuſtriſsimo, e Reuerendiſsimo il G്

ម៉្យា '' Monſignor Don Gregorio Carafa, Veſcouo di Caſſano, ལྕེ་ཡིftaf།
- • - **, O

wi: Prelato, che con la grandezza del ſuo ſangue accoppia vna il Անի0 t
- Tº - - - - - - - - - "ttw .

. . . fomoea ് ി
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ſonnia bontà, evita eſemplare, e queſto per tal'effetto de

ſtinò il ſuo Vicario Generale, acciò perfonalmente interue

'7 niſſe Ft eſſendoſi fatta queſta diligenza in due giorni con

tinui, che furono li 22 & 23 di Maggio di detto anno, con

interuento delle dette due Corti Eccleſiaſtica, e Secolare,

e con l'aſſiſtenza del gouerno della medeſima Città, e di

Notari,Giodici è contratto, & infiniti teſtimonij & opera- f Le relationi, atti pu

rij, e di molta altra gente concorſa per la curioſità; º il det- blici; º informationi

to ſecondo giorno doppo d'hauer cauato alcuni paſſi ſot-"
- - - - - ſiaſtica, come Secolare,

terra, ſi ſcoprirono con gran giubilo, 8 allegrezza di tutti, ſi ſono riconoſciute, e
l'oſſa deſiderate di Giouannià punto come li medeſimiau-" d'ordine del

- - - - \. - > - - - a Regia Camera, nel

tori io laſciorono ſcritto, cioè D.Angelo Primo nell'wltime iAci, i gran

parole della fua opera: Objt im eius cænobio anno Domimi驚 ಶ್ಗ រ៉ែ 還
1255. ibique fepultus fuit, e Martino Schener : 5 Foueamੰ

propè altare moftri oratorij fcimus, corpufquè ibi compofuimus. le in förmåìïíïìri
Etcò eſſevna piccola palla di piobo.ch inſerraua vn foglio" Calà in

19 di carta, nel quale era ſcritto vn Epitaphio s ouer inſcrit- arta lit. Bs

tione, la qual'accertaua indubitatamente, che quello fuſse g fol. 35.

il corpo del detto Beato, e di queſto eſplicaua breuemente

come in Epitome la ſua naſcità,e qualità, la venuta in queſto

Regno,e la caggione;l'infeudationich'ottenne dall'Impera

tore, particolarméte della Città di Caſtrouillare;il ſuo ritira

mento,la ſua vita, miracoli, e profetie, l'eſtaſi, ratti, e viſioni y

celeſti, delle quali dal Cielo fù fauórito;il dì che quell'anima

felice volò a godere della gloria del Paradiſo, e come il ſuo

corpo reſtaua ſepellito in quell'oratorio di detta ſua Città.

no Màquel ch’apportò marauiglia à tutti glaſtanti, fù il ve

dere, che quella carta dell'Epitaphio non era di materia co

noſciuta, perche non è dell'ordinaria, che nell'età preſente

vſiamo, di pergameno, è dibambace, nè pare di corteccia

d’arbori, come gl’antichi pratticorno, mà più tofto à guifa

di quelle ſpoglie, con le quali ſi veſtono li vermicciuoli, che

fanno la ſeta, fieuole come vn velo,ma gagliarda che diffi

cilmente ſi rompe, direi, ſe foſſe lecito, vna coſa celeſte, ſe

non haueſſi riconoſciuto vina carta molto ſimile, che dicono

dell'indie, particolarméte della China appreſſo i Padri della

Cópagnia di Giesù,dalli quali n'habbiamo tenuto vn foglio -

per riſcontrarla con queſta; In ogni maniera pare che fuſſe
portata da mano celeſte, perche in quel tempo non {olo nő - º

v'era comercio in quelle parti del nuouo mondo, ma ne

M 2. IſlCIlO
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meno erano conoſciute: & à punto così lo da ad intendere

chi lo teſtifica,ch'è il medeſimo Martino Schener, che ſcriſſe

l'Epitaphio, & il proceſſo della ſua vita, mentre º parlan

do della ſepoltura, ch eſo, e li ſuoi compagni,e diſcepolili 2 Ι

diedero, dice, che a lui fu data marauiglioſaméte quella carta

da mano inuiſibile: Nomé, Epitomequè ſue vite in carta quan

mirabiliter inuifibilis manus mihi porrexit ,fcripfi, atquè fub

- fcripſ, illamquéſub capitefuo inplumbeapallula imclufam , ob

futuram mamoriam depofitaui.

Quelle pretioſe reliquie con riuerenza, e ſtupore di tutti 22

gl'aſtanti, e con giubilo, 8 allegrezza grande eſtratte dalla

- terra, furono ripoſte in vna caſa di tre chiaui ben ſerrata, e

figillata con publico intromento, e date per all'hora à con

- ſeruare al Padre Prouinciale del Minimi nel proſſimo Con

h nel citato fol.35,

i casi babbiamo nel lis

bretto di D. Angelo Fri

ºfO > fol-3-

R p4 fol. 16,

uento di queſti Padri: depofito bcn douuto à Religioſi

tanto eſemplari, che fanno perpetua vita quadrageſimale,

mentre il Beato Giouanni ritirato in quell'aſpriſſima d'A-

nacoreta, e laſciata la delicatezza del viuere,mai più vsò ci

bipaſquali, beuédo sépre acqua pura del vicino fiume diSi

bari; il uo patto era di pochiſsime herbe, è di mela agreſte, 22

e nelli giorni feſtiui di legumi ſenza condimento alcuno: i

Cibaria eius nil aliud fuerunt, mifi herbg ,fručiuſpué malorum

ſylueſtrium, potuſquè pure Sybaris vnde, prgterquam diebus

Dominicis , in qutbus cočtis, non verò conditis !eguminibus ԴՍe

feebatur ... Et Martino Schencr : K Ieiunio continuo fe affli

- gebat, reféêtionem femet tantùm in die accipiens ab herbis, fru

&tibuſtud ab arboribus cadentihus im /ylua : diebus verò Domi

- - nicis, aliquibufquè ex principalioribus fabas, vel caftaneas co

- - &tas omni condimento fublato comedere folebat : Vifium mequè
, ºr - bibebat, fed aquas vicint fluminis Sybaris:im illarum puritate

puriſſimum earum Conditorem laudabat . Furono poi quel

l'oſla beate con publico inſtrumento trasferite nel mona

* - - ſterio di Santa Chiara di detta Città, in luogo corriſpondé-24

- te à gl'ordini, e Bolle Pontificie, ſin'ad altra diſpoſitione

della Santa Scde depofitate, pirando in efio vna fuauisi

- ma fragranza, coſa ſolita di queſto ben'auuenturato corpo,

perche ſi vede regiſtrato nel medeſimo libro di Martino

Schener nel riferito luogo, che prima che ſi ſotterraſſe nel

- l'anno del 1255. per ſeſſanta paſſi intorno rendeua vn

* , ſuauiſſimo odore di Paradiſo: Statimguè odorem ſuauiſ- º
. - *71//??? A -
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corpore fuoguſtauimus exhalare qui perfexaginta circi

terpaffus ab omnibus odorabatur. -

Di queſto ritrouaméto ſi pigliò ſubito informatione tan

to dalla Corte Eccleſiaſtica, quanto Secolare;s'eſaminaro

no molti teſtimonij d'ottima fama, e qualità; ſi fecero atti

Publici da più Notari, e Giodici à contratto, e ſi riconob

bero tutte le coſe dal prudentiſsimo zelo di quell'inſigne

Prelato, con l'Vnione, e parere di più Theologi, come anco

diſpoſe il Gouernatore della Città, facendone relatione alla

Regia Camera, dalla qual'era ſtato deſtinato per aſsiſtere in

quell'atto. E ſparſa la fama per li luoghi conuicini, s'è -

viſto hauer Sua idiuina Maeſtà voluto autenticare la veri- Tutte le quali iº:
v - «… - - mationi, atti publici, c

tà del corpo ritrouato del ſuo ſeruo Giouanni, facendo mol- ſi ſono regiſtra

ti miracoli, e gratie à quelli che diuotamente inuocano il te nell'archiviº

ſuo nome, e ſi raccomandano alla ſua interceſsione. 蠶

E trà gl'altri miracoli, ſtupenda coſa è il riferire, che Dio តៃវ៉ាថ្លៃនៃ in arca lit.B.'

Signor noſtro, non ſolo ha voluto rinouar al mondo la me

moria di Giouanni, però anco il conoſcimento delle fa

tezze della ſua perſona, perche la notte immediatamente

ſeguente,ch il ſuo corpo ſi ritrouò, comparue detto Gioui

ni ad vn Pittore della medeſima Città di Caſtrouillare, e

28.

rifuegliatolo, domandolli fè lo conofceua, & hauendo ri- ~

ſpoſto di nò il Pittore, li diſſe ch'egli era Giouanni Calà, il

cui corpo erano andati ritrouando il giorno auante,mà per

che non era da alcuno la ſua effigie conoſciuta,li ſoggiunſe,

che lo miraſſe bene, 8 attentamente, e faceſſe il ſuo ritrat

to, così come eſseguì ſubito il Pittore con molta prontezza,

e facilità, come tutto conſta dall'informatione di molti te- - -

ſtimoni, che dalla Corte Veſcouale ſe n'è preſa;ºfrà liqua- m Reginrata in detto ai

li vi ſono di quelli, che dicono coſa ben ſingolare, che per chiuio della zecca nel re:
molti anni è dietro haueuano di notte vn gran lume veduto #* Calà

ſopra l'oratorio, doue il corpo del Beato ſi ritrouò, e per la

curioſità eſſendo andati molte volte à vedere che lume fuſ

ſe, quando s'accoſtauano à detto luogo all'inſtante ſpariua,

e poi ritornando ad allargarſi, lo vedeuano di nuouo, con dopo.Si. Metafra
loro gran marauiglia,e ſtupore,ſenza hauerne potuto pene-º opo Simeone Metafra

- - ſte, e Lorenzo Surio nel

trare la cagione, la quale all'hora con detto ritrouamento flos Sanforlin del Pº

manifeſtauaſi; Voleua dunque il Signore con celeſte ſplen- ". ಶ್ಗ

dore honorarle pretioſe reliquie del Beato, additando con Monaca nel fol.4o5.

cffo doue fotterra fi ritrouauano.Così à Púto fi legge " ap

Preſlo
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preſſo il Padre Alfonſo di Vigliegas, che vn lauoratore

hauendo viſto in vn campo, che ſorgeua vna gran luce da

terra, fù à riuclarlo al Veſcouo, il quale vi andò in pro

proceſſione con il ſuo Clero,e facendo cauar in quel luogo,

ſi trouò invna caſſetta d'oro la teſta di San Giouanni Batº

tiſta, la quale con gran riuerenza portò al tempio.

Habbiamo parimente che nella Perſia eſſendo ſtato mar

tirizato Aitala, nacque in quel luogo doue riceuè il marti

rio vna pianta di gelſomini, le frondi, e fiori della qualecu

rauano miracoloſamente l'infermità di febre, S hauendo

la i Gentili tagliata per odio, S. inuidia del nome Chriſtia

no,fece Dio, che invece di quella in tempo di notte viſive

deſſero molti lumi, li quali manifeſtauano ad onta loro,

• It wed:ſimo Vigliggas

nel fol.2753 -

p Per mano di Notare

Gio: Battiſta Laurea di

Caſtrouillare a 11 di Giu

guo 1654 regiftrato gion

tamente că dette informa

tioni, e relationi in detto

archiuio della Zecca nel

vegiſtro della famiglia Ca

là di ſopra riferito -

q à 15. di Maggio 1658.

in Salerno è

:

quello della gloria del ſuo ſeruo. º -

Mà ritornarò à ſodisfarla curioſità di chi legge, in eſ

plicarle parole del ritrouato Epitaphio, che ſotto la teſta di

Giouanni era ripoſto, così fedelmente portato dal ſuo ori

ginale, che ſi conſerua, quale fà riconoſciuto nell'informa

tione preſa per la Corte Veſconale di Caſſano; e nell'altra

mandata alla Regia Camera per il Gouernatore di Caſtro

uillare:e divátaggio ſe ne fà far atto publico,P & vltimamé

te è ſtato tradotto, è interpretato º dal Padre Don Camil

lo di Capua diligentiſſimo Archiuario del Real monaſterio

della Santiſsima Trinità della Caua, e molto erudito, &

intendente di caratteri, e ſcritture antiche. - - -

In momime Domimi. Anmo reparatæ Jaluti CI3 CLXXXIV.

fub Pontificatu San&iifimi Patris Lucij III. &* Imperio Imuis

&fiffmi Caefaris Federici Primi,ortus eft Gandaui Beatus Ioan

nes Kalº exftirpe Brittanorum Rtgum , Cº. Imperatoripredito

. affinitate. coniuncius , qui proueéta etate vna cumfratibus fúis

ad Siculum Regnum comquirendum fortiter dimicauit , &* ar

cem Cafìrouillaris ottimmit , vbi maturis deindè im ammis mun

dum contenfit, ere&io ibidem cum paucis comtubernamalibus hu

millimo Eremitico cgnobiolo, miraculis, rattibus,ac celeßibus πυί

fionibus claruit 5 ffiritum habuit profeticum , guamobrem mom

modo imuiäißimi Imperatoris Hemrici VI. ditionem ampliauit

iuuentutis flore , fed Imperium orationibus firmauit etate rece

dente; vt teftatur Abbas Florenfis im eius Epiflolis adImpera

tricem. Obijt tamdem fígnis,&prodigijs clarus, etatis eius am

no 7 1. & Domimice Imcarnationis 1 255. Sepultus eft in hoc fuo
- Ora

29
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Oratorio idibus Aprilis. Frater AMartimus Schemer Patri Dul

4jJ- P. - - -

Queſt'Epitaphio, & inſcrittione ritrouata con il corpo

º del Beato Giouanni, che oltre la ſua ſantità, teſtifica che

fuſse diſcendente dal ſangue reale dell'antichi Rè di Berta

gna, & affine dell'Imperator Federico Primo publicato con

la preſenza di numero così grande d'aſtanti, e teſtimo

nij, ch'interuennero nello ſcauamento del corpo, impegnò

maggiormente i ſucceſſori di queſta fameglia, à comprobar

con altre atteſtationi, quello che per modeſtia lungamente *

haueuano taciuto, benche conſeruato ſempre nell'animo, e

tramandato ſucceſſiuamente à i loro diſcendenti, con la

notitia, e cognitione di queſta loro dipendenza, acciò li fuſ

ſe ſtimolo a non degenerare dai loro grandi anteceſſori.

3s Mà perche il principale intento è di comprobar l'atteſta

tione dell'Epitaphio per la ſantità di Giouanni, cominciarò

dall'autorità dell'Abbate Florenſe Gioachino, della quale

l'autore dell'Epitaphio ſi auualſe, come d'vn Santo Padre - -

di grandiſſima veneratione, e ſtima in quei tempi.

. Fù Gioachino Abbate, e fondatore dell'Ordine Floren- -

33 renſe, come ſi legge nella Cronica dei Generali dell'Ordi

ne di San Domenico, doue ſono queſte parole: Venerabi

lis autem Abbas Ioachim Florenfis Ordinis inftitutor;Onde per

eccellenza ſi chiama Abbate Florenſe, cioè del Monaſterio

di San Giouanni in Fiore in Calabria, capo di quella Reli

gione;e lui così ſottoſcriueua, come ſi vede in vna ſua Epi

ſtola ſtampata nelli Comentarijall'Apocaliſſe che comin

giano: Vniuerſs quibus litere ifle,c”c. e finifcono:Egofrater " ..

Ioachim Abbas Florenſis. Et nell'iſteſſa vita ſcritta da Sche- ,

ner fi dichiara maggiormente : * Vemtt ergò vna die ad eum -

vifitamdum Abbas Floremfi, Ioachimus. f .

Queſto Abbate Florenſe Gioachino fù chiamato da San ſ E ſi legge in più luoghi

Cirillo, Secondo Giouanni Euangeliſta, come ſi vede nel- Q4ಜ್ಞ!
di Lucio di Donato, e del--•--ریم-عم

l'opere di Giacomo Voragine nella vita di San Cirillo;ſcriſ- sonario, riſtampate ap

ſero delli ſuoi miracoli, e profetie Gabriel Barrio, e l'Arci- preſſo nel libro

34 ueſcouo di Coſenza Luca, che fù diſcepolo di detto Gioa- º

chino, “ e doppo lui Giacomo Greco Sillaneo Priore del tri Marfiotti nelle cro

Monaſterio Florenſe nella Cronica del ſuo Ordine, il li- niche di Calabria libri e

bro del quale ſi conſerua nell'archiuio del medeſimo Mo-ººººººº

naſterio, e nella libraria Aniciara del Collegio Gregoriano

- - - - - 11\

r nel fol.24 in paruis.
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, 96 LIBR O PRIM ON :
a Enrico de Vrimaria de .. , - • a . . . - . º v . t., … ^ " « s , «,

ori oi ni in Roma: È teſtificano anco la ſua ſantità, 8 vaticinijal

in sitiA" tri grauiſſimi autori. " Et in vna Cronologia dell'Ordine
Roberto de Licio Veſcoao

-

Aquenfe fermone 45. de Florenfe impreffa, che fi conferua irrSan Giouanbi in Fio- 35

santi, i bolomeo di Le- re - ſi legge, che fù cariſſimo, e molto familiare de i Rè
º fo 7" . . . - - - y - - - - : ! --- -, - -

#?:. Normanni, e dell'Imperatori Sueui, e particolarmente di

bus S. Benedetti cap, i 17 detto Enrico, e di Coftanza fua moglie, in quelle parole:
Matteo Palmerio nella co- Ջը: Ioachim magnus, & primus Fforeni, Abbas , charus exti- .

tinuatione delle Croniche,
- , - - -

- -

- - - -
- - - .

£%ÂÃÄÈÉÊ tit ambobus Guglielmis ;Tancredo maturali, Henrico Imperato:
yia ಶ್ಗ > ri huius momimis Sexto , & Conſtantiæ Auguſte dicti Henric?

iom hella 2.p. l1gn ı tyi （4） ! - - - ؟،ــه * - - - -

盤º .ே;§í vxori,& Federico Secundo Imperatori, & alteri Conflantiæ di-*

jo' Meríio nci progtnis &ii Federici vxori, qui Principes maxima eo vtebamturfamilia
Jelli Gommcntarij all'A-

ocalifse , Serafino Fir- '' -
- - -

ಧಿ'.)ಿ"fi ti: teſtatum reliquerunt. Et lo confermano il Colenuccio, S&

neiſe nelli "iº il Coſto di ſopra riferiti. . . . " … . . . . . . - *
# , Pafnualino Re- - - - - - - - --- . ... .

#ಸಿ? di. - Detto Abbate Florenſe Gioachino dunque d'aütorità

ಳ್ಗಿ! così grande, 8 informato della qualità di Giouanni, per

ಧಿ''। l'amicitia, che teneua con la Caſa dell'Imperatore, ſcri

Ciſtercienſe, Paolo Emilio uendo all'Imperatrice Conftanza Y dգրpo hauerracoman

Santorº nel lºrº º dato alla Maeſtà Sua la nobiliſsima Città di Coſenza ſua,
Afonafterio Carbonenfecó

belle parole, Carlo Sigo- Patria, 4 li diede auiſo che Gio: Calà ſoldato, & affine del

no de Fzº It - Pinuittiſſimo Imperatore ſuo marito, inſpirato da Dio, ha

# uetta laſciato in quell'anno le pompe del mondo,con hauer,

gione nel compendio del eletto vita heremitica vicino la ſti, 'förtezza di Caſtrouilla

”। re con pochi frati e che immediatamente ladio cominciò ad

tர். ..". operar miracoli con lui, li preſagiua però, che ſi come nella

e doppº tutti litio pe giouentù haueua ampliato il Regno del ſuo Rè con l'armi,

A!!"i cosi hora nella vita religioſa hauerebbe difeſo con l'oratio
3.cnnchalnell'hiſtor.Si-ni. Tutto queſto contiene l'Epiſtola quinta di detto Abbate

獻燃然醬:ಧಿ Florenfe,Ad eamdem maießatem: Quemadmodum Rex Regum,-I), 7-0 - 7: . - - -
-

- -

ੰ: lib.7, fol. 249. Il Deus preelegit, &* exaltauit tê5 tribuitquè omne deſiderium ር0ኵ•'

Marafiotti nelle Croniche
- . . . . . . . . . . . . . . . dis .

di Galabriaf2 16.at.254. - f - - . ‘. . . .

264 ci ſcq et 297 Colen appreſso il Coſto lib.4. f.48.dote parla della corriſpodenza che teneua l'Ab

bate Gioachino con Enrico Seſto, a chi prediſſe come huomo di gran ſantità, e ſpirito profeº

tico la naſcita, evita di ſuo figlio, e la morte imminente di eſſo Imperatore, il medeſimo dice il

Carafa fol.78, , - - - - .

x Nella ſettione 36. . | -- - - - --, - . . ; ; ; ; t

y Nclle ſue opere conſeruate nel Vaticano, e nel Monaſterio Florenſe in Calabria, cº nella bibliotheca del

Monaſtero di San fido dell'Ordine Ciſtercienſe vicino Saragoſa, come ſcriue Lucio peſtro nell'apologe

rico doppo le croniche fol. 483 cº 489. doue parla dell'archiuio di detto Monaſterio Florenſe, o approfo

noi ſi conſerua vn'antichiſsima copia in pergameno d'un ſuo libro, il cui titolo è, Prophetic, o èpiſtole

Ioacbijm Abbatis Florenfis pertinentes ad res Kalabras, quibus acccferunt expofitiones tum literale$, tum

algorica veteris & notti teſtamenti, del quale habbiamo fatto mentione nell'antecedente parte, e di tutte
le ſue opere Tomaſo Bzouto nell'annali tom.i 3. anno 1 199. fol.58. , , - .

z Nacque a Celico Caſale di Coſenza, came dice il Marafiotti nelle Croniche dicalabria lib. 4. cap.13.

in fine, e prima di lui Bonatio de prophetis ſui temporis.

ritate, vt priuilegijs plurimis, & emolumentis in ordinem colla- :
- g! ל

35

w -

!



P A RTE QV ARTA. 97

dis tui 5 ita par eß , vt vaxallis tuis gratias affluenter impar

tias. Oro igitur bumillimè maieftatem tuam » vt intercedas pro

Ciuitate mea apud Cafarem, cui te comiunxit Altißimus: ffo

powdi enim ciuitati ipfi à bemignitate tua gratias omnesy &'pri

uilegia gие exoptat» вес inanes ad futuras ſº ſupplications:

meā . Imtereà annuntio maieflati tuæ, quod D. Ioanng; Kalà

zniles čo afinis inuiétiſsimº Caſaris viri ան çelitus inſpiratus
pompas mundi relinquit Босанто, vitamquè elegit hgremiticam

apuä eius arcem,cum paruis fratribus, ibique ftatim Deu;mira

iilia operatur in eo; a; ideô, ceiìiuuenis Regium Rgi: fui am;
pliauit armis, ita etate recedente,ipfium tutabit crationjiu&quod

Dcus ommipotens concedat maieftati tuæ, qu4m humillimèreue

... reor, Datum Monafterio Floreiif 4.nonas Augufti i 19 1. Con

che ſi vede l'atteſtatione dell'Epitaphio molto conforme»

e mirabilmente comprobata da quello che Gioachino in

queſto luogo ne ſcriſſe. - - - -

Mà quello ch'è degno da notarſi nell'Epiſtola di Gioa

chino all'Imperatrice è che la vocatione ch'hebbe Giouan

ni da Dio, e la ſua gratia fù così efficace, che nel primo an

37 no del ſuo ritiramento à vita heremitica,fece infiniti mira,

coli, come s'è detto: confirmandolo così D. Angelo Primo

dell'Ordine Ciſtercienſe, che ſcriue la ſua vita, il quale dice

ch'erano in tanta copia, e la concorrenza dei deuoti per la

fama della ſua ſantità era così grande, che doppo vn'anno

vidde con gl'occhi propri auanti la porta del ſuo Romi

taggio vn gran mucchio di forcole, e di baſtoni, che li

zoppi, e ſtroppiati, per ſegno dei miracoli, e gratie riceuu

te vi laſciauano, e che di queſti il Beato à compagnie

intiere fanaua : Sanctitatis eius fama longº, lateque dif

fufa, non folum finitime, verum etiam à longinquis »egionibus

turba continuè confluebant, que à diuerſis curabantur languo

ribus. Vidi elapfo iam anno hifce oculis ingentem ligmorum

fruem > propèparue Eccleſie oftium erettam , quam dixit mihi

deuotißimus Pater Reginaldus,nil aliud effe,mifi forcillas,qui

bus inmtebantur claudi, c9" corpore lefí, quos Beatus turmatim

38 curauerat Però non è da marauigliarſi di queſto perche ſin

dal tempo ch'era nel ventre di ſua madrefù predetto conla

celeſte apparitione d'wn Santo Anacoreta, che Giouanni

doueua eſsere vn ſeruo di Dio aſſai priuilegiato,e grande, e

dotato di ſpirito profetico, 8 ordinò che lo chiamaſſero

N Gio
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º

º

-

prophetic, диет tradidit uC!)

Giouanni, che vuol dir gratia, perche naſceua per conſuo

lo del mondo, come ſi dirà più diffuſamente nel ſecondo li

bro diqueft'hiftoria .

Et il medeſimo Abbate Gioachino diſſe, che Dio per

ſpecial gratia haueua voluto ſeparar quell'huomo dal Con

to de i maligni, e concederlo come dono gratuito del

Aliſsimus B P. Ioanni Cielo,e così lo ſcriſſe à lui medeſimo in vn'Epiſtola, che ſtà

ತ್ಗ” regiſtrata nell'opera di lucio di Donato, º dicendo: De

quoré, fan&fequè vir quem vocauit Dominus , &*Jgregauit /pe

ciali, gratuitaquè defuper traditagratia à malignantium con

uentu; & nella fine della medeſima: Vale vir fanate, €9 me

peccatorem commenda Domino .

Non vſcendo dalle memorie che ſi trouano in Calabria

di Giouini,che in vita,S in morte fuſſeſtato celebre di mi

a Intitolata de Spiritu

- - - 2 - A • 39

º ºººººººº racoli, vedaſi vn'altra atteſtatione, che ne fa il Beato Luca
niche di Calabria del Ma y - - - - - -

iſii pio, Monaco dell'Ordine Ciſterciéſeº e poi Arciueſcouo diCo

fol. 256.266 o 3 7 º ſenza in vin libro, e il cui titolo è: Pomum aureum in Cancel

-laturis argenteis, nel quale ſi leggono queſte parole: Munifi
c Conſeruato nel Mona . / - -- - - \ … - -

„ÄÄÄî côttffimus Curatijproteótor fuit Beatus Ioannes Kalà,in vita,et

ia dell'ordine ciſtercenſe poſt mortémiraculi celebris º Et per Curatio intende l'autore

#º"il Monaſterio notiſsimo di S. Maria di Corazzo, delqua

le parla il Baronio, e Lucio Deſtro nell'apologia e

d Delle quali ſi è ಣ್ಣ Et il Padre Roberto di Donato monaco di San Bene

器 '! detto che dimoraua nell'antico Monaſterio di queſt'Ordine

nico d'Alexandro º º di nella Città di Caſtrouillare, che fù Confeſſore del detto

y 鷺 Beato Giouanni, ſcriuendo della ſua ſantità in vn libro in

zecca in regiſtro familie titolato, de Collationibus, proruppe in dire, ch'era vn'altro
Kalâ arca. B. Macario,8 Hilarione, con queſte parole riferite da D.An

e pop, le croniche fa, gelo Primo nella ſua vita: ο admirabilem omnipotentis Dei,

486. potentiam , virJanguineus à paruis Unguibus imter AMartis

horrentes ftrepitus enutritus, prima vocationis die adeò perfecit,

vt dum eum colloquentem audio, AMacharium, Hilarionemquè

in eo rećië fentio 3. verèquè video.
- , -

Nel riferito libro delle viſioni, vaticinij,& epiſtole,f (vna
- ! - * tt - - \. - -

### cric quali è del medeſimo Gioachino, molte coſe non ſi
tione nella parte antecedº

gе тит.43 poſſono leggere cancellate dall'antichità, mà in quelle che

ſi vedono, l'euento delle coſe predette,e con il tempo veri

g peuteron.18. ficate confirma il dono della profetia, che riceuè Giouan

ni dello Spirito Santo; 8 Nel medeſimo in cento luoghi è

chiamato con titolo di Beato, e molti ſe ne ſono da me rife-a,

41

}

(ſ.#

!
*

5.

riti
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\.

riti in queſt'hiſtoria come nella detta parte antecedente s'è

43

fcritto3h mà quì nõ lafciarò di poner la rubrica che precede

li dettivaticinij, & epiſtole,in queſto modo:Incipiumt 0Ý4ር፯ግ

la , & propheti. Beaii Ioannis Kala Anachoretæ, ólim militis , '

quas promebat ad Ecclefiam raptus, me fideliter adnotante, im

digno Beatı Contubernali 44artino, in Ĉenobio Caftriuillarum

Prope Sybarim . -

Mà venendo in Roma, eccone belliſsime memorie nelli

Primi archiuij, e librarie di quell'alma Città. Nella Biblio

theca Vaticana in vin'antico trattato d'huomini illuſtri, che

diſprezzate le pompe, e delitie del mondo ſi ritirorno à vi

ta di rigoroſa penitenza, va trà queſti regiſtrato il noſtro

Giouanni, e dice l'autore, che benche naſceſſe dalli Rè di

Bertagna, e fuſſe Capitan Generale, e dell'iſteſſo ſangue del

ſuo Rè, intendendo dell'Imperatore Enrico Seſto, che fù

Rè di Napoli, e di Sicilia, à cui ſeruì, con tutto ciò ſdegna

do le ricchezze, 8 honori del mondo, ſi ritirò in Calabria,

doue lungo tempo menò vna ſantiſsima vita d'Anacoreta;

così ſi legge in Etio Mangerio in vn piccolo trattato ma

nofcritto, De mundi comtemptoribus : Inter mundi contem

ptores mom abfonum erit Ioannem Kalà commumerare,qui etfi ex

Brittanorum Regibus ortum duceret, militiæ Princeps confan

չարո Regis eſſet, valore non minus, quam prudentia, diuitif

què clarus, reličto mundo, fuifque honoribus dedignatis, inter

Bre&tios Anachoretarum vitam ample&tens, longo tempore dica

tus Altiffimo fám&tiffîmè vitam duxit.

Però che andar trouando frammenti nei libri di Santi

Padri, & hiſtorici, benche à queſto propoſito digniſsimi di

traſcriuerſi con lettere d'oro, ſe habbiamo intieri libri,8 re

lationi della vita di Giouanni,così ſecolare, come Eccleſia

ſtica, di più, e diuerſi autori, che ſcriuono della ſua robu

ſtezza, e ſmiſurate forze, e valore dell'impreſe, e conquiſte

da lui fatte, e dopo il ſuo miracoloſo ritiramento a vita he

remitica, della ſua ſantità, e ſpirito profetico, e della gran

dezza dei miracoli, che Dio per ſuo mezzo operaua,e repe

tono mille volte la qualità del ſuo ſangue Regio, e la pa

rentela che teneua con gl'Imperatori Federico Primo, S&

Enrico Seſto, del quale così Giouanni, come Enrico Calà

ſuo fratello furono Generali,e ſupremi direttori della guer

ra, nell'impreſa, e ricuperatione di queſto Regno; i Eper
- - 2. che

-

h numl#3. & 108. Et

appreſſo nel ſecondo libro

ar. 2.in fine, & par 4 n.

19. & lib. 3. im principio,

ci grado 3. cap.2.

i Edivåtaggio fåfunda

to largamente nella parte

antecedente.
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| che queſti libri non ſi ritrouano, nè ſono comuni per la lo

| | || - - ro antichità,benche alcuni ſiano impreſſi dalle ſtampe, per- ºtgueni.

| ciò à maggior comprobatione di quel che ſi è ſcritto, e per ຜົ່າ: che ք:

conſuolo, e curioſità di chi legge nel ſeguente libro di que- ಉನ್ಹ f

ſta hiſtoria,ſi faranno fedelmente,S: per intiero traſcriuere - Iol

Mà prima di paſſar'auanti, faremo ponderatione ſopra il ឍbagni

|

ritrouato Epitaphio, ſcritto da Martino Schener, mentre 44 (Tutati da A

ຕໍ່: Wenific co

ងពេata c

l: titolo di c

circa il Pontificato all'hora corrente, è il tempo della na

ſcita, 8 età del noſtro Giouanni, non pare che conuenga

con quello ch'eſſo medeſimo ne ſcriſse nella ſua vita.

Dice Martino nell'Epitaphio, che Giouanni nacque à ឍ,

Gante l'anno del Signore i 184 ſotto il Pontificato di Lu- *ilmperate

cio III. 8. Imperio di Federico Primo, 8 conclude che mo- រ៉េនៃ៣o En

| rì nell'anno 1255.d'anni 71. E poi nella vita che ſcriſſe, at- 45 le prima de

| teſta il medeſimo circa l'anno della morte, ma dice ch'era ៣ doppo i

d'anni 88.ſi che deducédo 88. dal 1 255. reſta che Giouan- *tudi Gibut

| nifuſſe nato nel I 167 nel qual'anno era Pontefice Aleſsi- Onde perf

dro III., & Imperatore Fed rico Primo: che però biſogna ງູn fⓞr

| , - confeſſare che Martino equiuocò & in luogo d'Aleſſandro #-lo chefe

# * , III dice Lucio III. E mentre lui medeſimo concorda così 0tone Friß

nell'Epitaphio, come nel libro con tutti gl'altri autori, che i" dicono

Giouanni morì nel 1255. e dice ch'era d'anni88, reſta per º*Perm

neceſſaria conſequenza,che nacque nel I 1 67.fotto il Pon- thsiuill

tificato d'Alefiandro III-, & Imperio di Federico Primo, e តៃវ៉ា (

- che la ſua vita non fù altrimente d'anni 7 1. Et è facile che hvita di醬
l'errore dipenda, perche in tempo che ſcriſſe l'Epitaphio, ſi mÔnio 1 Filⓨ

| - deue preſupponere che Martino ſi trouaſſe così afflitto, e ll Dr Ոձc

- - - իIlmo
ſconſolato, per la perdita del ſuo Signore,e maeſtro, che in- 0િ ડે w Տcո

incorſe in quell'inauertenza, la quale poi emendò quando :t \\ro,

ſcriſse l'opera intiera della ſua vita ci animo più tranquillo, : Vitet

| Nè può eſſere altrimente fè per altro andiamo oſſeruan- tiف :g|a༦

| do, che mentre la moſſa dell'Imperatore Enrico Seſto da l វ្នំ a

Germania fà nell'anno 119o e l'arriuo in queſto Regno ... Reg

nell'anno 1 191., e gouernaua principalmente il ſuo eſer- ગta ad eો

- cito Giouanni, non è poſsibile, che queſto fuſſe nato nel ºratto

, - •. 1 184. perche ſarebbe ſtato d'anni ſette, però ſe nacque (co- પstin tut

- - m'è vero) nel 1167 era d'anni 24 età molto proportiona

ta alla militia. . . … · · · · ·..！ ' । । .ત.

º Mà ſupponendo queſta verità, reſta molto dubia l'atte- રાંભng

ſatione di Gottifredo Viterbienſe,riferito da Carlo Sigo- th

nio, is ཡིht: ;﹙
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nio, º mentre ſcriue,ch Enrico Seſto naſceſſe nel I 165 &

in conſeguenza due anni prima del noſtro Giouanni,eſsen

do vero che fù doppo per quello che ſcriuono hiſtoricidap

prouatiſsima fede, dicendo che Giouanni nacque à Gante,

doue andò Iolanta ſua madre, portata da Ludouico ſuo ma

rito alli bagni di quella Città, e che iui ritrouandoſi furono

conuitati da Adolfo di Borgogna Socero di Ludouico,per

che veniſse con ſua moglie alle nozze di Beatrice ſua nipo

te, maritata con l'Imperatore Federico Primo, è chi paſsò

per titolo di dote la Borgogna, e ch hauendo obedito alla

chiamata, andorno volentieri, e ſtando in Sueuia in caſa 1 come ſi è detto nella
dell'Imperatore, li nacque l'anno ſeguente il ſecondo figlio :* di qне

chiamato Enrico, dal che ſi vede, che il noſtro Giouini nac- -

que prima dell'Imperatore, 8 in conſeguenza non al 1165.

mà doppo il I 167. O almeno nell'iſteſs'anno doppo la na

K De Regn. Ital lib. ”.

атт0 і 1 95

ſcita di Giỏuanni. - . . . .

Onde per ſaperne quanto glʼhiftorici,benche variamente,

habbiano ſcritto di detto Imperatore Enrico, diremo tutto

quello che ſe ne ritroua, procurando d hauerne la certezza. m pe rebus Friderici

Ottone Friſingenſe º con altri riferiti dal Baronio nell'an- lib,2. cap.29.

nali º dicono, che Federico Imperatore nell'anno 1156. pi

gliò per moglie Beatrice figlia del Conte di Bºrgogna, e n rom ..am, rise.

che iui ſi celebrorno le nozze doppo la Pétecoſte; & il me- col 5.

deſimo ſi nota appreſſo il Sigonio:º E Ceſare Campana nel- . . . . .

la vita di Filippo Secondo P conclude, che da queſto matri-蠶燃

monio nacquero ſette figliuoli, delli quali fà Enrico Seſto 294.

il primogenito, che ſuccedè all'Imperio, però ſe queſto an- w

\ - - • A - 擊。 ar. 3. nell'arbore del

cor è vero, arreca maggior dubio a quello che ſcriſſe Gotti- ", Borgogna doppo

fredo Viterbienſe, mentre dice ch'Enrico Seſto ſi ſposò con il lib, 4 fol 4o quale ri

la Regina Conſtanza figlia di Ruggiero Rè di Sicilia, e che鶯ಶ್ಗ
ciò ſeguì a Milano,eſſendo nell'anno 21 della ſua età,e nel 4 Cronic 44035

17. del Regno; º perche deducendo 21 anni da 1 186. ve- q guale luogo di Goti

neria ad eſſer nato detto Enrico, noue anni doppo che fù"鷲髓

contratto il matrimonio, e biſogneria confeſſare che Bea- il viadº -

trice in tutto quel tempo fuſse ſtata ſterile, è che li scritto-banº 3 ºº

ri,cl.'nanno ſcritto che Federico Primo ſi ſuſse ammogliato

nel I 156. ſi fuſſero malamente eſplicati in dire, che ſi cele

brarono le nozze, volendo intendere di ſponſalitio, forſe

perche Beatrice non fuſse all'hora di età, è per altro impe

dimento, ch'haueſse legitimaméte differito l'effetto del ma

- - - - - ------ trimonio,
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trimonio, per tutta quella diſtanza di tempo.

Mà in quanto Gottifredo dice, ch'Enrico l'ammogliò 5 e

con la Regina Conſtanza nell'anno 1 186. ſi ritrouaanco

qualche difficoltà: perche ſe dicono che Coſtanza fu caua

ta dal monaſterio da Celeſtino Terzo Pontefice, e data per

moglie ad Enrico Seſto,non è poſsibile che detto matrimo

nio,e nozze ſi celebraſſero a Milano nel 1186 perche Cele

ſtino fù eletto Sommo Pontefice nel 1191 nel qual'anno

Enrico Imperatore fù coronato vnitamente con Conſtan

za ſua moglie, º ſi che reſta molto controuertito il tempo,

#3.ſ.º.º.鷲 che ſi contraſſe il matrimonio,così di Federico, come d'En

e io e appreſſo pia rico ſuo figlio.

:* nellinº- Sono alcuni che vanno interpretando il luogo di Gotti
• fredo Viterbienſe,con dire che l'Imperatore Enrico in tem-5*

po del matrimonio che contraſſe con Conſtanza,fuſse d'an.

ni 21, deducendo queſti non dall'anno 1 186. mà dall'anno

119 I. e ſuppongono che nel 1186.ſi fuſſe appuntato il ma

trimonio, e poi concluſo,8 effettuito nel I 19 i.

Et per fondamento di queſto lor penſiero, dicono che

l'Imperatore Enrico la prima volta che venne in Italia fà

nell'anno i 19 1. come più volte ſi è detto e così ſuppongo

no, che non poteua hauer celebrato le nozze con ſua mo

glie in Milano, ſe prima di queſt'anno non era ſtato in quel

la Città; ma la riſpoſta è chiara, eſſer vero ch'Enrico venne

la prima volta in Italia nel 119 I. doppo la morte di Fede

rico Primo ſuo Padre, 8 eſſendoli già ſucceſſo all'Imperio,

del quale venne à coronarſi, ma prima vi era ſtato inſieme

cón detto Federico nell'anno 1184.& à punto fù à Milano,

doue ſuo padre lo fà coronare R è d'Italia, ch'altri dicono

r aeran rubati 15. Rè di Longobardi, come ſi legge appreſſo il Sigonio º in 52

col, as fol. 34?* quelle parole: Fridericus III. nonas Nouembris adhuc in vil

la Sanéti Zenonis propè Veronam fuit. Verona inde digref

fus A4ediolamum acceßit;atque ibi magno rerum apparatu Hén

ricum filium, qui fe ſubſequutus aduenerat »per Lambertum.

Archiepifcopum, Regem Italie fauentibus Mediolamenfibus co

ronault : e quel che ſegue. Che però la prima ragione

ch’affegnanorefta fuanita, perche fi vede ch'Énrico vi fù in

vita del padre, e ben poteua in quel tempo cotraherſi il ma

trimonio, come in effetto ſcriue il riferito autore, che in que- 53

ſt'anno Federico domandò a Guglielmo Rè di Sicilia Con

ſtanza

|

ſ
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ſtanza per moglie di ſuo figlio, e ch'eſſendoui condeſceſo,

e concluſo il matrimonio, fu mandata. Conſtanza in Lom

bardia, doue Federico la riceuè con grand'apparato nell'an

no 1186. E vero però che ſi moue principalmente Sigonio

dall'autorità del detto Gottofredo Viterbienſe, e conclude:

Fridericus poի pacem cum Guglielmo Sicilie Rege conciliatam,

animum quoquè ad iungendam affimitatem adiecit , atque ab eo

Conftantiam vxorem Henricofilio poftulauit : & poco appref

fo: Itaquè cum efset magno domitatu in Lombardiam fejuemti

ineunte ammo addu&ta, Fridericus eam Mediolami excepit, ac 6.

Κal. Februarij fplendidißimo apparatw fponfalia in hortis San

` ôii Ambrofijcelebrauit ,

54

55

56

Dicono parimente, che nell'anno i 186 era ancor viuo

il Rè Guglielmo, 8 in effetto habbiamo, che queſto morì

nell'anno i 189, mentre dunque in quel tempo vi era detto

Guglielmo è chi apparteneua il dare ſtato a Cóſtanza, non

è veriſimile che l'haueſſe fatto il Pontefice, ſenza il ſuo con

ſentimento, come vogliono che ſeguì per mezzo dell'Arci

ueſcouo di Palermo, ſupponendo che queſto ſecretamente

l'haueſse eſtratta dal Monaſterio, e portata a ſuo marito: E

maggiormente ſe vogliamo anco credere quello che ſup

pongono,che l'hauer fatto queſto matrimonio il Pontefice,

era per odio che teneua al Rè Tancredivſurpatore del Re

gno; già che ſe Guglielmo era viuo non poteua eſſer ſuc

ceduto Tancredi, il quale all'hora era Conte di Lecce, e non

ancora aſſunto alla corona, & ſucceſsione di Guglielmo;

che però tutte queſte coſe apportano gran confuſione:Eve

ramente biſogna confeſſare che queſta Caſa di Sueuia, non

ſolamente fu infelice nei ſucceſſi, ma anco nelle notitie»

perche ogni minima loro attione ſi troua controuertita,va

ria, & differentemente ſcritta; & il medeſimo Sigonio nel

luogo di ſopra citato, non ſenza cauſa dice, che quanto

Gottifredo riferiſce, è contro la comune opinione dei Scrit

tori, e de popoli: “ Hoc quia vulgaris fcriptorum , populo

t In detto lib.15. anno

1186, fol.343.

rumquè opiniomi repugnat , placet veterum hiftoricorum autho- u 4nno 1186. & 1197.

ritate fulciri.

Cefare Baronio Eminentißimo per la porpora , e per li

ſuoi annali Eccleſiaſtici, º ſcriſse ſimilmente contro l'opi

nione comune e volgare, dicendo che Conſtanza quando ſi

con la guida del medeſimo,

c3 altri luoghi di Gotti,

fredo,ed'altri ſcrittori,del

li quali vedi Ciaccone nel

la vita de'P5tefici,in quel

la di Celeſtino III. anno.

ſposò non era altrimente vecchia, ma di 31 anni, molto 1198 fol 628.

bella,
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x Con l'autorità di Gu

glielmo Neubrigenſelih, is

cap.vltimo.

y Riferito da Sigonio lib.

15. de Regno Italic , fol.

343. ammo I 186«

z Ambedue riferiti da Si

omio nel luogo citato an

no 1186. cº 1189.

a Trà li Scrittori dell'hi

ſtoria Anglicana to I. nel

la vita del Rè Ricc4rdos

fol.1 167.

bella, e leggiadra Prencipeſsa, e lo fonda con dire, che nac

que doppo la morte di Ruggiero ſuo padre, che ſeguì nel

l'anno 11 54. e che ſia coſa fauoloſa che fuſse ſtata monaca

profeſsa: dice parimente, º che il Pontefice più toſto fauo

ri Tancredi nella ſucceſſione del Regno: come ancoſcriue

non cfſer vero ch'Enrico morì l'anno I i98. mà nell'anno

57

antecedente I 187. à 28. di Settembre, e che regnò ſola

mente anni ſei e cinque meſi calcolando dal meſe d'Apri

ie i 19 m. che fù coronato da Celeſtino III, e conclude che

l'Epitaphij che ſi ritrouano nei ſepolchri d'Enrico à Meſ

ſima,e di Coſtanza à Palermo, li quali ſuppongono il con

trario di quanto s'è detto, ſono totalmentei, C moder

58
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namente fatti, con l'appoggio della comune,e volgare opi

nione dei moderni ſcrittori. i

In queſta diuerſità di pareri ſenza adhcrirep allºvna,

che all'altra parte, noi ancora diremo quello ch'habbiamo

molto minutamente oſſeruato, ſopravn'eſatto ſcrutinio di

quell'antichi autori che n'hanno ſcritto,acciò ogn'vno poſ

ſa farne quel giuditio che più l'aggrada - Dice l'Abbate

Vſpergenſe, che viſſe in quei tempi, V che Guglielmo pro

miſe all'Imperator Federico di dar per moglie ad Enrico

ſuo figlio Coſtanza figlia del Rè Ruggiero, quale egli ha

ueua allcuato, gouernãdo in fuo home il Regne,e Guglièl

moNeubrigéſe nella Cronica aſſeriſce, che Guglielmo mo

rì l'anno i 189. in tempo che già haueua maritato Coſtan

za con il Rè di Longobardi figlio dell'Imperatore; il che

parimente afferma Vgone Folcando, º e Giouanni Brom

pton nella Cronica Anglicana, º il quale aggiunge che

quaſi 15. anni prima della ſua morte, il Rè Guglielmo di

chiarò herede Coſtanza, e legitima ſucceditrice nella coro

na,ſe fuſse morto séza figli,e fè giurare fedeltà a tutti li Ba

roni, e Prelati del Regno, e doppo la diede per moglie ad

Enrico, le cui parole ſono: Qui ferè quindecimannis antè obi

tum fuum , Confiantiam filiam Rogerij Primi, Regis Sicilia

coromati aui fui, heredem poft fé in Regno fuo, fi fine prole de

cederet comftituit,& fecit omnes Principes Regni fui, tam cleri

cos, quam laicos fidelitate prædi&fe Comftantie contra ommes ho

mimes iurare falua fideiitate fua ; deinde eam Henrico Regi

Alemanorum , filio Federici Imperatoris tradidit in vxorcm .

Mà non dice in che tempo ſeguì il matrimonio con Enrico,

- º fe

59
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ſe ne caua ſi bene, che mentre tanti anni prima era ſtata

giurata herede del Regno, aſpettando di vedere ſe naſceua

no figli maſchi è Guglielmo,non è credibile che queſtol’ha

º ueſſe fatta monacare e far voto di caſtità.E Radulfo Diceto

º conferma, che Ruggiero morì nell'anno i 154 che Co- b rialimtisſimi scrit

ſtanza ſi maritò con Enrico nell'anno 1 186. e che doppo tori dell'hiſtoria Anglica

queſto fù eletto Imperatore, e portando ſeco Coſtanza en-"鷲嵩
\ \ ... • 1 : - - - - - - - -- - - -

trò à pigliar la poſſeſsione dei Regni di Sicilia con eſsercito si eſi,

così di terra, come d'armata maritima. Riccardo di San -

Germano nel principio delle ſue Croniche và racontan

do 1'iftcffo in quefte parole : Erat ipfi Regi amita quadam in

Palatio Pamormitamo, quam idem Rex de confilio iam diöti Ar

chiepifçopi, Henrico Alamanorum Regi,filio Friderici Romano-e

rum Imperatoris im comiugem tradidit. guo etiam procurant

faëtum eft, vt ad Regis ipfius mandatum omnes Regni Comite |

Sacramentum praeftiterunt , quod fi Regem abfque liberis mor

contingeret, amodo de fa&to Regni,tamquam fideles ipfi fuae ami

tae temeremtur, &* diäo Regi Alamaniæ viro eius.

Scriue parimente Riccardo, che'l Rè Guglielmo teneua

due ſuoi familiari, emoli nella ſua gratia, e priuanza, che

furono Gualtieri Arciueſcouo di Palermo, e Matteo Vice

Cancelliero del Regno,e ciaſcheduno di queſti teneua la ſua

fattione di Baroni,e Caualieri, talmente che tutta la nobil

tà ſtaua diuiſa in queſti due Capi, dalli quali dipendeua il

gouerno;e periſtabilire la ſua priuanza, procuraua ogn'vno

di loro, che veniſſe ſucceſſore che li fuſse grato, e li reſtaſſe

có obligo d'hauer in qualche parte cooperato nel matrimo

nio;onde perche quello di Coſtanza con Enrico ſi era trat

tato con conſulta dell'Arciueſcouo, à pena morto Gugliel

mo, nacque gran diſſentione nel Regno, 8 alcuni di quei

Signori più principali contendendo trà di loro di maggio

ranza, attreuirono d'aſpirare al Solio Reale; e finalmente

quella parte di nobili, ch'adheriua al Cancelliero per opera

2 del medeſimo, chiamò a Palermo Tácredi Conte di Lecce,

e con aſſenſo della Sede Apoſtolica lo coronò l'anno 119o.

così dicendo: Factum eſt autem vt cum ſuis complicibus, nè

pars Archiepifcopi præualeret , Cancellarius obtinuerit in hac

parte, & tumc vocatus Panormum Tamcredus Comes Lucij,Ro

mana in hoc Curia damte afíenfum, ef per ipfum Cancellarium

coronatus in Regno anno i 19o. Dal quale luogo ſi raccoglie,

che l
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che'l matrimonio con Enrico fù fatto in vita di Guglielmo,

e che tanto è vero, che non fù per mezzo del Pontefice,

che anzi la Corte Romana fauori in queſta parte Tancredi,

come di ſopra anco ſtà detto. º

e Guglielmo Neubrigen Concorre nel medeſimo Carlo Sigonio, º mentre dice,

醬# che vna delle cauſe per le quali ſi moſſeroli Baroni di Sici

i, edoppo lia ad eligger Tancredi, fù per far coſa grata al Pontefice,

Hugone Folcando, ಸಿ. ch'odiaua i Tedeſchi, 8 era perciò molto alieno con l'ani

. 嚮掌"mo da Enrico, per quello che padre hauea fatto contro

la Chieſa, e lui medeſimo di ſuo ordine doppo la pace con

d Nel medeſimº liºſº cluſa, e lo ripete a dicendo: Clemens certè ab Henrico, Au

349. guflalibus homoribus poß mortem paremtis ornando,abhorruit.ll

e Nelſl,7.a tergo. Tarcagnota,º e Volfango Lazio dicono,chelmatrimonio

fù fatto in vita di Guglielmo, e per mezzo del Papa;e dan

f De migrationib. gent;

lib.3.tit de Cimmeris nel - - - -

ಸಿ i pipinor della Chieſa contro Federico Primo nella guerra d'Italia,
manni col.2 • eſſendo poi ſeguita la pace,hebbe per bene il Papa di ricon

ciliarli, e farli amici con queſto matrimonio; & à noi pare

aſſai veriſimile, che ciò ſeguiſse in queſto modo. E per to

gliere ogn'implicanza,ò diuerſità, può conſiderarſi, che ben

poteua vn Pontefice hauer queſto penſiero, e concluder il

matrimonio, 8 vn'altro ſucceſſore al Solio, come fà Cle

mente, hauer nella coronatione contrario sétimento, & in

clinatione, per le quali haueſſe tétato,e deſiderato non farla

Però continuando su'l medeſimo, che'l matrimonio era

già concluſo in vita di Guglielmo, gioua di repetere à que

ſto propoſito,che Federico Primo hauendo riſoluto di paſ

ſar in aiuto de Chriſtiani in Oriente partì nell'anno i 198.

incaminandoſi per l'impreſa di Terra Santa, ſenz'aſpettar

Riccardo Rè d'Inghilterra, nè Filippo Rè di Francia, li

"ಟ್ಗ" quali poiandorono l'anno ſeguente, e mentre dicono che

: idett'Imperator Federico trattò il matrimonio prima d'an

cardoanno i 189 colº º darin Oriente, è parimente credibile, che ſi effettuaſſe
anno 1190. col. 1» verſo l'anno i 186. E pur'è vero ch'Arnoldo Lubecenſeh

h Lib.4 cap.23 riferito parlando della Canonizatione d'wn Santo, fatta da Celeſti

雛 I º º no,e della translatione del ſuo corpo dice, che fù, Anno Ver
fol.878, bi Incarnati 1 194. Rome Præfidemte Domino Papa Celeßimo,

Pontificatus ipfius anno 4. Hemrico verò Imperante,Regni eiuf

dem à morte patris, qui im peregrinatione Hierofolimitana glo

riosè obierat, anno 7. Imperijverò 4.Strauagáze non più vdi

tex
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no la raggione,perche hauédo Guglielmo ſeguitato le parti
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te, che ſi troui tanta varietà nelli Scrittori di quei tempi in

coſe tanto memorabili, perche nell'anno 1194. non haue

ua Enrico più che tre anni d'imperio, e non quattro, e ne

anche ſette anni di Regno dalla morte del padre, per

che non erano ſimilmente più che quattro, mentre Federi

co morì nell'anno 19o. e volendo tirare il conto dal dì che

fu coronato Rè di Germania, come appreſſo diremo,erano

anni ventiquattro, e di Rè d'Italia tampoco fariano fette,

mà noue, & il padre era viuo, perche queſta ſeconda coro

natione fù nell'anno 1 185. i -

Ecco dunque che trà li Scrittori antichi, nelli quali il Si

gonio pensò di fondare l'opinione di Gottifredo Viterbien

ſe, parimente vi reſta gran difficoltà, e dubbio, di maniera

che niente di ſicuro può affermarſi del tempo certo del ma

trimonio di Beatrice di Borgogna con Federico Primo, nè

i Come dice Sigonioci

tato di ſopra de Regno Ita

lie lib.15. Col. 2.

della naſcita d'Enrico Seſto ſuo figlio.E l'iſteſso accade nel

matrimonio di Coſtanza con detto Enrico; mà per quello

ch'appartiene alla noſtra hiſtoria del Beato Giouanni, è ve

riſimile che nel medeſimo anno i 167. che lui nacque, na

ſceſſe parimente Enrico,ò poco doppo, ciò che dica Gotti

fredo, il quale ſoppone che naſceſse nel I 165 mentre di

ce, che nell'anno i 186. che s'ammogliò, era Enrico d'an

ni 2 1.della ſua età, e 17. del Regno, e benche ſia vero, che

detto matrimonio fù circa quel tempo, ad ogni maniera né

è così certo,nè così puntualmente riferito che in qualch'an

nonò haueſse queſt'autore errato, come accaddè à gl'altri:

e perdarnevn prötiſsimo eſempio,mentr'egli dice che cor

reua l'anno 17. del Regno; dunque Enrico fù fatto Rè di

uattro anni; & il medeſimo Sigonio, che in tutto ſeguita

Gottifredo ſcriue, che quãdo fù coronato Rè di Germania

era di cinque anni, e non di quattro; º perche ſcriuendo di

Pederico Primo dice: Pafcate im Alfatia celebrato, Henricum

filium ammorum quinquepuerum Regem Germanie legi, eum

aemque per Philippùm Colomienfem Archiepifcopum coronari

Aquis curauit.

Mà niente più felici riſcontri trouaremo nella naſcita di

Federico Secondo, perche con l'incertezza che ſi ha del té

po, che ſeguì l'effetto del matrimonio di Coſtanza,n'è nata

parimente quella della naſcita di detto Imperatore,il quale

ſi dubitò grandemente,quando,e doue nacque,e ſe fù real

Ο 2, mente

*_

K Come ſi legge nel libro

13. de Regno Italiæ, anno

и 17o
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m Atta Innocentii relata

mente figlio di Coſtanza,ò parto ſoppoſto, e così anco do.”

ue, & in che tempo ſi battezzò.

E per cominciare da queſt'vltimo:Con la voce ſparſa, che

Coſtanza in tempo del matrimonio, era d'età molto gra

ue, ſi dubitò grandemente, che non haueſſe potuto far figli;

anzi Marqualdo ribellato già dall'Imperatrice, con hauer

tentato d'occupar il Regno,e di corromper l'animo del Pa

cºme ſi"pacon promeſſe, e quantità di denari, ma invano, l offe
Platina nella vita d'Inno “. - v -

"iº, a riua di prouar che fuſſe ſtato parto ſoppoſto; ºmì Celeſti

6-4 Carafa fol 79 no ſi contentò di riceuerne il giuramento di Coſtanza, S&

- con queſto l'ammeſſe al Regno, benche alcuni ſi rideſſero

rimano i 97 di tal proua, e maggiormente n'accrebbe il ſoſpetto appref

fol. 89 . Befoldo d.鸞 ſo il volgo, º quantunque ſenza raggione.

'ಘೀ; Appreſſo di me uà molta probabilità, che Coſtanza fuſ

7. fol. 259- ſe ſtata nel Monaſterio per ſola educatione, perche mentre

Cranz. in Metropol Guglielmo ſtaua con qualche incertezza d'hauer ſucceſſori

ੰj.". IRegno, è credibile che fuſſe ſtato è veder l'eſito di quella

riferito dal Baronio amº gratia, che dalla Maeſtà Diuina ftaua ſperando, con hauer fi
蠶 Befoldo gli, per ottenerla quale edificò a Palermo vin sótuoſo Tem

. vиР ° ) · Јv“ pio alla Regina degl'Angeli; ma vedendo repugnanza nel

diuino volere, effettuò il matrimonio di Coſtanza con la

conditione, che detto habbiamo. Con queſto non è con

trario quello che Riccardo ſcriue, che Guglielmo haueua

alleuato, e teneua nel ſuo Real Palazzo Coſtanza, perche

non hà repugnanza l'vno con l'altro, che fuſſe ſtata nel Mo

naſterio ſucceſsiuamente, 8 in caſa, e particolarmente che

appreſso di ſe la teneſle,con hauerla cauata dal Monaſterio,

quando riſoluè di darla à marito; E da queſto può eſſer'an

co deriuata l'opinione volgare, che fuſſe ſtata monaca,eſsé

doſi viſta cauare dal Monaſterio,doue per lungo tempo era

ſtata, quando per educatione ſi era tenuta in quel luogo.

\
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Et in quanto alla naſcita di Federico ſuo figlio, è pari- -

méte dubbia nel tempo, perche Ruggiero nell'annali d'In

ghilterra vuole, che ſeguiſſe nell'anno 119o,mentre parlan

- ra stiamº a regibus, do del ſuo batteſimo dice, ch eſſendo di ſette anni fu bat

e Regno Sicilia sapi; tezzato nel I 197. Pelino Sandeo º pare che voglia il me

deſimo, perche ſcriuendo della ſeconda venuta d'Enrico in

queſti Regni, che fù nel 1194 dice, che portò Federico già

di quattro anni; ma queſto che Ruggiero, e Felino dicono

tiene molta difficoltà, perche ſe nacque nel 9o, non ſucce

- dè
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dè il parto nè a Ieſi, nè a Palermo, mentre in detto tempo

non era venuto ancora Enrico,nè Coſtaza in queſti luoghi.

ll Tai cagnota nell'hiſtoria del ſito, e lodi di Napoli P

dice, che Coſtanza p rtori à leſi della Marca l'anno i 194. Pººl 58 at.

mentre efiendo grauida, e ritrouandofi in Sicilia, fù richia

Illata dal marito per douerlo ſeguire in Germania.Alberto

Stadenſe ſcriue, che partorì nel 1195. e di queſta opinione

ſono molti altri, º li quali dicono ch Enrico Seſto mori nel - -

i 197. e che Federico quando fù coronato doppo la morte 鬍飆 ಟ್ಗೊಳ್ಲ!
di ſuo padre, era fanciullo non ancor di tre anni. “ #ು:li
, Mà per quanto tocca al batteſimo il Baronio ſcriue che ខ្ស di

fù ad Aſsiſi nell'anno i 197. ſopponendo che Ruggiero ಶ್ಗf F

76 circa dell'anno della naſcita haueſſe fatto errore, dicendo

chall hora era di quattro anni, e crede che naſceſſe nell'an- , Il friue it

noi 193.º & il Baronio aſſegna la catſa del ſuo batteſimo di ಗಿ,...:

in Aſſiſi, perche queſta Città è della Valle Spoletana, e di
quel Ducato era prima ſtato inueſtito Corrado,parente del- ſ Nell'anno 1197.

l'imperatore Enrico, che però hauendo partorito ſua mo- e il medeſimo vuole il

glie Coſtanza, la quale doueua far viaggio, laſcio il bambi- Buºnfiglio par.1. lib.7fol.

noà detto Corrado, S alla Ducheſſa ſua moglie acciò l ha-”

ueſſero alleuato. " E ch eſſendo di quattro anni, Corrado

lo battezzò con molta pompa,e ſolennità,e ſe li poſe nome u Ii Caraf, lib4: fol.

Federico; & aggiunge che poi la Regina Coſtanza ſi portò7"
- - - - - - - - - \ r a * - alla Ducheſſa di Speleto,

il bambino in Sicilia:mà Riccardo* dice, che Coſtanza eſ e concorda coſip Bug

ſendo già vedoua nel 1197 lo mädò à pigliare dalla Marca figlio il 7 per i fºtº

78 per il Conte diCelano e per il Conte di Loreto,e di Cuper

ſano, li quali furono incaricati di portarlo dicendo così: Im

peratrix filium fuum in A4archia apud Exim Ciuitatem reli

&fum,fub Ducatu dióti Celani Comitis,& Berardi Laureti Co

mitis, & Cuperſami ad/e duci iubet in Regnum,& de Apulia

in Siciliam tranfmeare. * .

E da queſto anco ſe ne caua, che Coſtanza non partorì

Federico in Palermo, come dicono i Siciliani riferiti nella

prima parte; mà che ſia vero quello ch'altri han ſcritto, che

nacque à leſi luogo della Marca, º perche queſto ſi chiari- , Riccardo di s. Germa

79 ſce dal tempo dell'educatione appreſſo il Duca di Spoleto,e º anno i 194"
del batteſimo ſeguito ad Aſſiſi; mà che il parto ſeguiſſe nel ಥಿ riferiti

1 193. queſto sì, che non è certo perche la morte di i ederi- P are I, lib-1-

so co non hà dubbio, che fù nell'anno 125o e che fuſſe all'ho

ra d'anni cinquantaſette, come il Baronio ſuppone, non è

СО$13
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così, perche il Mazzella dice, che viſse non più ch'anni cin

quanta quattro, e riferiſce le parole dell'Epitaphio, ſcolpito

ſopra il ſuo ſepolcro di Monreale, il quale contiene,che viſ

fe 54. anni, fù Imperatore 33. Rè di Gieruſalem 28. de i

Regni di Sicilia 51. e che morì nell'anno i 25o.

Tutta queſta confuſione, comehabbiamo detto, naſce

dall'eſſer più volte andato,e ritornato Enrico da Germania,

e da non hauer l'hiſtorici ſaputo con certezza, ſe Coſtanza

andò ſempre col marito; Mà doppo vn'eſatto ſcrutinio del

l'opinioni di tutti quelli che n'hanno ſcritto, pare che il ve

ro ſia, che la prima volta che l'Imperatore venne da Germa

nia per la ricuperatione di queſti Regni, portò ſeco Coſtan

za,e ſi ritirò ſolo,reſtando Coſtanza carcerata, la quale li fù

mandata in Germania dall'Imperatore,e vogliamo credere,

che accòpagnaſſe anco ſue lettere & officij Tancredi,il qua

le la conſegnò al Papa per inuiarla à ſuo marito. Venne la

ſeconda volta Enrico parimente con ſua moglie, e ritornò

in Germania, ſeguitandolo Coſtanza ch'era rimaſta in Si

cilia,chiamata dal marito.E la terza volta venne ſimilmen

te Enrico accompagnato dalla moglie, ſecondo alcuni, al

tri lo negano, ſopponendo che non fuſſe partita da Sicilia,

e che reſtò vedoua à Meſsina,doue l'Imperatore poco dop

po morì.

Et in quanto al parto di Coſtanza, che ſeguiſse nella Mar

ca, e non in Palermo, è conforme all'opinione più comu

ne, e per molte circoſtanze credibile: come ancora pare che

non habbia fondamento, che ſuccedeſſe nel 119o. ò 9 1:

onde reſta per aſſentato che nella ſeconda venuta di ſua

madre, Federico naſceſſe, che fù nel 1194 è per camino

nel ritorno, che fece l'anno ſeguente in Germania; e que

ſt vltimo è più veriſimile, º mentre douendo ella far così

lungo viaggio, hebbe per bene di laſciar il bambino al Du

ca di Spoleto nella Marca; e poi nell'anno i 197, lo fè por

tare in Sicilia. E nella morte del padre, e confirmatione ot

tenuta del Regno dicono, che Federico era poco meno di

tre anni; e ſi chiariſce maggiormente da quello, che Sigo

nio, º & altri ſcriuono,che la ſeconda volta ch'Enrico ven

ne, fù da Genoua per mare, e non toccò la Marca.

a Mà non laſcia ſenza marauiglia la diuerſità ch'in queſte

| cofe
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coſe ſi ritroua nell'hiſtorici:e ſarà vero che naſceſſe il noſtro

º Giouanni nel 197. ſenza che poſsa apportarli contradit

tione il calcolo di Gottifredo, circa la naſcita d'Enrico Se

ſto, che da qualch'equiuoco, è differenza di meſi può di

pendere; come parimente l'atteſtatione dell'andata di Lu

douico ſuo padre alle nozze di Beatrice,

A

Il Fine del Primo Libro:
*

• r.

-
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LIBRO SECONDO.

PARTE PRIMA
A R G O M E N T O. . . . . . ſ

EL felice annuncio, ch'hebbe Ludouico Calà, i

mentre taua orando, con l'apparitione d'vn l

Santo,che li prediſſe la naſcita d'vn figlio; di- ,

cendoli che ſaria ſtato gran ſeruo di Dio, e Profeta, º

e molto fauorito dalla Maeſtà Diuina, con impor- º

li che lo chiamaſſe Giouanni, che vuol dir Gratia.

Del dono ſingolare della fortezza, e robuſtezza di

corpo,del quale detto Giouanni fù dotato. E del ſuo

prodigioſo valore, che quaſi ſupera la credenza, 8 a

auuera le faucle de Gigati, e de Paladini.Che det- .

to Giouanni combatteua ſolo con cento Caualieri ,

armati, reſtandone vincitore. D'vn duello hauuto º

in Milano con diece Signori Alemani inſieme,qua

li tutti ammazzò.E di quello chhebbe col Gigante º

Salernitano, al quale troncò la teſta col primo col- "

po di ſpada. E di molte ſtupende, emarauiglioſe
prodezze fatte in diuerſe Città d'Italia, chebreue- v,

mente ſi raccontano nell'opera di D.Giouanni Bo

natio, che nella fine di queſta parte ſi riſtampa. !

ss.2 Oncordano due grauiſſimi autori, che ſcriſ

2" ſero la vita del noſtro heroe Giouanni, in |

º; que proſſimi tempi, che quell'anima beata !

A﹑苓 凯 f) volò è godere il premio delle ſue fatiche,nel f

a che ſono Lucio di po- Sºés ſempiterno bene del Paradiſo, a che men- 1

º" tre ſuo padre Ludouico era à Gante di Fiandra per occaſio
tu Prophetie Beati Ioan- - - - - - -

i ki, Gianni po- ne delli bagni, che con ſua moglie Iolanta venne à pigliare

io nel citatº l"e- in quella Città, vna mattina prima d'vſcire il Sole, faceua

'' °* * oratione al Signore in vn Conuento dell'Ordine di San Be

- nedetto vicino Termas, & auanti l'Altare della Gran Ma

dre di Dio, e Noſtra Signora, con calde preghiere la ſuppli
r Call 3,
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caua, che l'intercedeſſe dal ſuo Antisញុo figliuolo la ſalute

di Iolanta, 8 il buon ſucceſſo del proſsimo parto; quando

ecco ch'al diuoto, e fortunato Ludouico comparuevn Ve

nerabil Vecchio, che pareua veſtito con habito di quell an

tichi Anacoreti,conteſto di foglie di palme, la cui faccia era

riſplendente come il Sole; queſto accoſtatoſi a Ludouico

con allegro, e ridente volto, l'apportò quella felice nouella

che d'infinita allegrezza li colmò il petto: Rallegrati, diſſe

Ludouico, dell'ottenuta gratia, perche tua moglie Iolanta

quanto prima partorirà vn fanciullo, che Dio ha eletto per

ſuo grand'amico,8 hà ſtabilito di darlo al mondo per ſalu

tese conſolatione dei popoli;li concederà lo ſpirito della Sa

pienza, e dell'lntelletto, lo farà ſuo Profeta, a fine di predira

i Rè,&alle genti quelle coſe, delle quali li piacerà d'ammo

nirle, 8 lo coprirà della ſtola, e ſempiterna veſte di gloria;

& acciò porti l'impronto, & il nome di così grande, 8 ſe

gnalato beneficio, li porrai nome Cicuanni, che vuol dire

Gratia, Dette le quali parole,riuolò il ſanto meſſaggiero Del

Paradiſo, laſciando Ludouico,che non capiuain ſe ſteſſo di

contento, e d'allegrezza; Così ſi legge appreſſo lucio di

Donato: Orabat inquam Ludouicus in Cænobio San5ii Be

mediäipropè Termas, ante Solis ortum, cum apparuit ei vir/e-

mex nimium venerabilis, cuius facies ignis inſtar effulgebat,ve

ftefquè eius fimiles erant antiquorum heremitarum indumentis,

awidebantur enim expalmarum folijs contexte. Hic inquamfe

nex Ludouico inhærens oranti fic alacri, ridentique vultu pre

fatus eft. Matte animo Ludouice, quàmprimum Iolanta vxor

tua pariet tibi filium, cui tradet Dominus Spiritum Sapientiæ , ,

& Intelleétus,& ftolam gloria induet eum: fit nomen eius Ioan

nes, ideft Gratia;quoniam gratia Domini diffofuit,vt filius hic

tuus prophetet Regibus , &'populis ea de quibus momitas gen

tes volet Altißimus: Gaudeatque iterum gaude, & Regi Re

gum da gloriam, quibus vix diätis diffaruit. E Bonatio così

ancolo fcriue: Hinc nimium anxius Ludouicus, tum ob ffonfe

charitatem , tum ob partus difcrimem, orabat quadam die valdè

manè in Cænobio Diui Benediéti, antè Deiparæ femper Virginis

aram,vt vtriqué imcolumitatem à fan&ijfimo eius filio impetra

ret;tunc apparuit ei vir quidä fenex,qui compleuit orantispeétus

l;titia,dixitquè, gaude gaude Ludouice, vxor enim tua Iolanta

quàmprimumpariet Infantem quem conflituet Deus in falutem

^ populi
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b Riſtampata nel 2 lib.

di ηucβ'bψtoria թ3:՛. 2:

բօքսեfuis peperit itaque flum Iolanta, &* vocauit momen eius

Іоаптет . , - -

Ma è tempo hormai di ſodisfar'alla curioſità di chi legº

ge, con regiſtrar, e riſtampare li libri della vita di Giouan

ni, cominciando dalla ſecolare. Martino Schener, che fù

vno di quelli che ſcriſse la ſua vita Eccleſiaſtica º dice ver

fo la fine, ch'apprefio fcriuerebbe la vita fecolare:Scribã po
- - - -

- *.

fica quæ dum militie mundane heros erat facinora fecit; però

ueſta ſin'hora non compariſce, ſe pure non è la medeſima,

che di lui ſcriſſe il detto Giouanni Bonatio, perche nel tito

lo dell'opera de Rebus Fortiter Geflis à Ioanne Kalà, imme

diatamente foggiunge : Prout retulit mihi Ioa;mi ßomatio

Floremf Martimus Schemer eius difçipulus . Hora comunque

ſia, ecco la prima prerogatiua ch hebbe il noſtro Giouanni;

leggendoſi che Dio lo dotò di ſingolar fortezza di corpo,

e di membri robuſtiſſimi, di tal maniera,ch'à tutti paruevn

prodigio di valore, 8 vn nuouo Gigante, e Paladino degl'-

huomini:con tutto che né eccedeſſe la giuſta ſtatura d'huo

mo ordinario, anzi che non molto grande. Dice Bonatio

per relatione del ſant'huomo Martino Schener, che Gio

uanni non era più danni quindeci, e ſuperaua corródo nel

l'eſercitio della caccia i cignali, che con vn colpo di ſpada li

partiua per mezzo.Vinceua con la forza, e robuſtezza gri

de del ſuo corpo le Tigri,e sbranaua i Leoni,S& altri anima

mali dell'iſteſia ferocità. Tiraua oltre vn terzo di miglio

vna palla,ch'eccedeua il peſo di trenta libre. Buttaua à terra

cento huomini robuſti, che ſecolottaſſero;vinceua céto Ca

ualieri ch'armati di Lancia ſe l'opponeſſero; & in fine ſtu

piua il mondo di così fatte marauiglie, delle quali venendo

poi in Italia fece in ſeruicio, e prò dell'Imperatore, proue

mirabili. - - - *

E per andar reaſſumendo breuemente quel che l'autore

accenato ne ſcriue. In Milano per impoſtura d alcuni Si

gnori Alemani, ch'inuidiauano la ſua priuanza con Ceſare,

per hauer oſato di macchiare la ſua fedeltà, imputandolo

d'intelligéza có i Cittadini di quella gri Città, in diſſeruitio

dell'Imperatore, chiamò a duello diece di coloro, e tutt'in

ſieme miſeramente l'Vcciſe. Venendo detto Imperatore nel

Regno con armata maritima, oltre l'eſercito di terra, S& ar

riuati nel Capo di San Vincenzo, da marinari detto Pro

- IIlOIl
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montorio Sacro , vna ſubita tempeſta di furioſo vento

trauagliò a ſegno la galera, che portaua l'Imperatore, ch'-

vn'onda impetuoſa prodigioſamente rapì la perſona di Ce

ſare,tirandolo à mare, e fommergendolo, con ftrepito,ter- -

rore, e lacrime di tutti i ſuoi; mà Giouanni gittandoſi nel

l'acque, lo ricuperò benche mezzo morto, reſtituendolo a

ſuoi nella galera; intendendo tutti, che queſto fuſſe ſtato . ;

prodigio, con il quale Iddio haueſſe voluto dimoſtrare, che

duell'huomo haueua da conquifiar, e diffendere l'Imperio.

8 col ſuo valore. E gionti à Roma volendo il Pontefice au

ualerſi dell'eſercito dell'Imperatore, per ridurre alla ſua

obedienza la Città di Tuſculo, come ſtà detto, Giouanni

folo trà la furia di copiofiffime faette de i difenfori , falito

ſopra la muraglia, ſolo ſoſtenne l'empito di coloro,ſin tan

to ch'accoſtandoſi all'aſſaltoli ſuoi, pigliorno animo di ſe

guitare il ſuo eſſempio, aſſecurati dall'inuitto antemurale

del ſuo valore. In Salerno, nell'aſſedio della qual Città ſi

trouaua accampato l'Imperatore, era in quei tempi vn'huo

mo di ſmiſurata, e moſtruoſa ſtatura chiamato Marducco,

ouero il Gigante Salernitano, e queſto vdita la fama della

gran fortezza di Giouanni, ſtimando è vergogna il laſciare

di cimentarfi feco, lo chiamò à fingolar certame, affegnan

do il luogo nella vicina campagna, doue andato Giouanni,

parue al Gigáte quádo lo vidde, dhauer fatto vn gran má

mento alla ſua moſtruoſa e temuta potenza e cò amaro ſor

riſoli diſſe, che poteua morire allegraméte, douendo ſtimar

vn'homicciuolo a gran fortuna di morire per le ſue mani;

mà Giouanni confidato in Dio, doppo il primo incontro di

lácie,tratto fuora ambedue loro le ſpade,in vn colpo troncò e vedi queſthiſtoria del

la teſta marauiglioſamente al Gigante e Queſte, 8 altre ſtu- gigante salernitanº,

º pende marauiglie ſi riferiſcono del ſuo valore, ſcriuendo ಛಿ:#ಛಿ.

molti,che mille hiſtorici inſieme, n5 potriano raccontarne i phio del gigante Rubi

glorioſi fatti d'armi. Età queſto concorda il principio del-蠶 Ε
- - - - مهملا , grado 2. verſo la

l'opera di D.Angelo Primo, º il quale ſcriuendo advn Re-fine.

ligioſo ſuo amico la vita Eccleſiaſtica di Giouanni, diſſe: -

7Nom expe&tes verò vaeteris hominis magnalia facinora exaudire, ಸಿ. ಶ್ಗ
preliorum inquà martialium trophea,e9 tot millium caforà ho- parte -

minum adorias, & præclaros triumphos, quos mumdama quidem

fama centuplici lingua mumquam filebit,ſed eterno carmine ce

lebris poſteritati demandabit. Perche quaſi ogni giorno fa

2. CCUl3
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e Stampata inHedua di

Borgogna nell'anno 1599.

cºr regiſtrata nel regiſtro

della famiglia Calà, con -

ſeruato nell'Archiuio del

la Gran Corte della Zec

C4347Cs B.

ceua ſimili impreſe: lui ſolo poneua in fuga l'eſerciti; gua

dagnauale fortezze; e con vna traue ferrata che chiamano

il montone, ſcoteua le porte delle Città, riducendole in

pezzi,come ſe haueſſe tenuto in manovn leggiero baſtone,

ò come ogn'altro poteſſe maneggiarvnapicca, più larga

mente nell'opera ſeguente ſi legge, º

D E REBVS FORTITER GESTIS A IOANNE

Kalà , prout retulit mihi Ioanni Bomatio Floremfi Martimus

Schemer eius difcipulus. Hedue ad infantiam Reu. Abbatis D.

Benediéti M. D. IX.

Počít/ĝimo viro D.Petro Turello Heduenfi. D.Robertus Co

uet Ordimis Diui Benediéti S.

AMemfis agitur fermè tertius (vir difertißime) quo iocofà in

ter mos orta eft contentio: Tu imquam fubflimes acriter, quidquid

ex mirabilibus, que de Paladinis Turpinus a/erit, fabulo/um

pemitus eße ; Fateor ipfe chromiftam illum poetice potius fcrip

fiffè, quàm hiftoricè; multa tamen quamtumuis mira, reuera ge

a contendo. Cиндиё mudius tertius amtiquos Bibliothecæ mo

ſtra Codices euoluerem , vt meus eſt mos- inueni manuſcriptum

quemdam, in quo prodigiofa fortitudinis miracla cuiufdä Ioam

mis Kalà emarrantur. Author eft vir fan&ius Ordinis noftri,

opufeulum fcriptum eft eiuflem chirographo, Patribus noftris

Фиат notiſsimo. Quamobrem comtemtiomis noſtre vittoriam

fpero; mam tempore Paladimorum etate moderniore mom defuere

id genus offéta. Exilem libellum humc haétenus prorfus imcogni

tum communi RR. PP.con/en/u Tipis mandari iubetur. Vale.

Ad fortißimum Exercituum Ducem D.Henricum Kalà,fir

miſsimum Italie, & Chriſtiane Religionis preſidium, D. Ioan

mes Bomatius Ordinis Florenfis . S.P.D.

AMartimus Schemer B.Ioannis fratris tui difçipulus Germaniâ

abiturus, mommulla tradidit mihi de rebus fortiter geftis ab ipfò

Ioanne,dum terrenam fe&tabatur militiä.guidquid mihiretulit,

ego cöpemdiosè adnotaui,ad maioré Dei gloriam, quod cum fcirét

homines curioß, quotidiamis conuicijs, vt ita dicam , efflagita

rumt, quod huiufmodibomum omnibuscommunicabile efficerem,

nec fortiſsimi viri, qui luce perfruitur caleſti, glorioſiſſimagefta

manerent vſquèſepulta in tenebris cellule noſtre Iaſsibus adeò

iuftis obtemperandum duxi,& opufculum hoc qualecumque fit,

iure tibi dicamdum reor , mom alij ; tibi imquam , qui mom mimus,

quâ frater tuus gloriofus effulges,et prodigiofus in armis. Vale.

Ioan
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Ioannes Kalàpatrem habuit Ludouicum ex Regum Britta

morum amtiqua profapia , matrem Iolantam filiam Adulphi

fratris Reginaldi Comitis Burgumdie; ortus eß Ioammes ipfe

Gamdaui,quò duxerat Ludouicus Iolamtam vxorem, vt optimis

ibidem balneis liberaripo/fet à diris ftomachi doloribus , quibus

diu fuerat exercita. Geftabat ipfa hoc tempore Ioannem vtero ;

hinc mimium anxius Lodouicus, tum ob ffon/e charitatem, tum

ob partus diférimem, orabat quadam die valde mane in Cenobio

P. Benediéti, ante Deiparæ femper Virginis aram , vt vtrique

incolumitatem à Sanétißimo eius filio impetraret;tunc apparuit

eivir quidam fenex,qui compleuit orantis peétusletitia,dixitquè.

Gaude Ludouice. Vxor enim tua Iolanta quàm primum pariet

Infamtem, quem conftituet Deus imfalutem populifui. Peperit

itaquè filium Iolanta,&* vocauit momen eius Ioannem.Vix edi

to partu, aduocatus fuit Ludouicus ab Adulpho eius Socero, vt

vnä cum Iolanta coniuge , Burgundiam properaret, vt intere/-

femt muptijs Imperatoris Friderici Aenobarbi, &* Beatricis filie

Regumaldi Comitis. Obtemperauit ftatim Ludouicus,fedpera

&tis Imperialium muptiarum faftis,inftetit Imperator Adulpho,

vt vnà cum Ludouico Kalà, & Iolanta ſecum degerent in Sue

uia. Difcefferunt igitur eò omnes, ibiquè poß ammum matus e

Ludouico alter filius mempè Henricus 3 nec multum poft Ludo

uicus ipſe, e9 Iolanta coniuges clauſere diem, reliëtis Ioannes&9'

Hemrico filijs ſub Imperatoris tutela, qui paterna charitate tã

quam filios ambo dilexit,c9ºvna cum proprijs natis enutriendos,

&* inftruendos curauit. Amborum fpecies imperio reuera digna,

mirabilis indoles,et regales amimi addixerunt nimium eis Cæfa

ris matos,adeò quod videbantur eifdem fratres.Sed reliéto Hem

rico, de Ioanne dumtaxat ef differendum. Dum inquàm puer

ifte liberalibus incumbebat ãoĉtrinis , intellečłum fupercelefti

profjum lumine praefeferebat. Fateor tamem quod armorum

exercitia libentius, &* accuratius fiuebat : vtpotè Samfon alter

affuturus Orbi.Teffor Altißimi Dei nomen,cui me poft mumda

mas vamitates diuina fauente gratia dicaui,quod fimplicimude

^ què veritati diitaxat fiudio eaque tamtum depromam»que oculis

fuis vidit famëtus vir Schemer, qui B.Ioanni ex primis vnguibus

inferuiuit, mecvmquam reliquit eum, vfquâquâ Beatus ipfe ad
uolauit in Cælum. 0 mirum fórtitudinis prodigium. О поинт

ftremuitatis miraculum. TNon adhuc tertium excefferat luftrum

Ioamnes,& curfu fuperabat immanes apros, quos vmicoiëtugla

dij,



I 18 L IBRO SE C O N D O.

-

dj in binas difecalat partes. Tigres, leones, &9'id genusferi

tátis monflra euimcehat. Difcum xxx. libris pomderofiorem vl

tra millearstrientem iacebat.Centum robuſto, homines fecum fí

mul lu&antes humi fermebat. Cemtum equites aduerfus fe lam

ceis irruentes confodiebat. Sed his relićtis ad prodigia properan

dum eſt , que fortifsimus vir ifle persgit Italie • Imperator in

quam Fridericus Aenobarbus Syria feliciter euicta , cum Syrij

rabiem leniret in vndissin profundum elapfus perijt. Vnde Ger

mani Principes Henricä eiufdë Friderici filij im patris locum

/fecerìt. Tunc inter cæteros Proceres Ioänes vnus imtima noui

Ceſaris excipiebat,vniuersiiquèferègubernium à Ioannis conſi

lio pëdebat.Hinc obortus liuor multorfi peétora exagitabat,mom

nulliquè aulici riſu edotti fallere, ſtudebantenixè innocui Ioan

mis ruinæ;porrexerunt tandè Cafari Epiftolam quamdam,in qua

(fim ulatis fedulò Ioammis charactere,& amulo)effingebät quod

Ioannes ipfe certiores reddebat A4ediolanenfes de quibufdam.

rebus contra Maieftatem Caefàream. Obftupuit Imperator Hen

ricus,eiufque mens varijs agitabatur curarum flu&iibus. Himc

experta tamdiù Ioammis fides amulorum redarguebat fig

Hinc indubitata chyrographi , figilliquè fpecies affinem fibi re

præfentabat infidum; Sed veritas que omnia vincit, falfitatem

Deo annuente detexit. Vir bomus, & prudens à fecretis Cæfaris,

obferuata diligemtißimè papyri fpecie , inuenit mimis præclarè

falfitatem im eiufdem textura. Hoc cognito manifeflauit quo

què Deus , qui veritas eft, impofiores, decem nempè Alemanosť

quos à Ioanne im duellum conuocatos,omnes ipfe mifèrè trucida

uit. Emoritur interea Guglielmus Secundus, ey'Sicilie pri

mates creauerunt in locum defunëti Regis, Tancredum eiuspa

truum, filium Rogerij baffardum, quamobrem Clemens Tertius

Pontifex Maximus, tentauit addere Ecclefie ditiomi vtriufqué

Siciliæ Regma , tamquam eidem deuoluta ob Regis obitum fine

liberis.?Non potuit tamem Pontifex compos fieri voti; Hinc Cae

leftimus Tertius, Clementis fùcceffor,mifit legatos adHenricum

Imperatorem , vt properaret Italiam , quò declararetur Sicilie

Rex,& quomiam Regma debebamtur Confiantie Monache, in

dulfit Pontifex ipfe, vt refàcraretur,&* Hemrico nuberet. H.ec

fuit Conftamtia illa, de qua vix orta prophetauit Beatus Abbas,

&*4Magifter meus Ioachim, dicems: emata iam ef? fax, quæ vni

werfam cremabit 1taliam. Henricus igitur mox claffem le&fi/$i-

mis quibu/que militibus inftruéta parauit, nec deferere par erat
di

figmenta :
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dileciifsimos affines Ioannem , & Henricum Kalà, quibus fi

debat mimirum, Itinere arrepto,cum peruenißent ad caput San

ĉři Vincemtij quod mautæ promontorium appellant ſacrum.Exe

erabile nimirum ob/copulorum di/crimina, ci conflictantium

ventarum impetum , hic fubita oborta tempeftas , Cefaream /6-,

lam triremem , mom alias quaffùbat, velut miraculo : nec mora :

vmda quedam ingemti viſe extollens, Imperatorem ά diuerſorio.

tumc exeuntem diripuit , &* im profumdum immerfit . Tumc

clamantibus,& plangemtibus omnibus, Ioannes ßatim proiecitfe

in pelagum , complexoquèfemiamime Cefare , eumpaulatim re

ſtituutfuis , obtemperauit verè loanmi mare, vt clarè viderumt .

ommes,idquè,vt reor fuit prodigium,fignificâs quod vir ifle for

tis breui imperium adepturus erat fibi fupra aquas , & elemem

ta cetera. Peruemerunt igitur. omnes incolumes Romam , vbi

Henricus folemni ritu apud Pontificem iurauit , fe Regnum à

Tancredo proprijs ſumptibus , Ecclefiequè cenfum preſtiturum.

quotammis. Accepit deinde furtim Conſtantiam, eo adortus εβ

ftatim magna vi Neapolis Regnum . Exclamabat fìnìtus ille

vir Martimus Schem:r, dicebatquè mihi , quod fcriptorum do

&liffimorum hominum millia m in poterant fuo iudicio enarra

re completè inclita, mirabilia fumma prodigio/à loannis facino

ra,qug obftupefcente mundo patrauit in Regno Neapolitano,vt

nouam Ceſari ltalie ditionem conquireret. Sed adnotandum e

prius eximium Ioän s fìgimus, in Tufculanorum Vrbis direptio-.

ne.lnfletit Pontifex Caefari,quod exoptabat redgere Tufculanâ,

Ciuitatem ad d, bitam Ecclefie ditionem. Ammuit Imperator 3

fed Pomtifex ipfe , vt militum amimos fortius ac enderet , mom

modò omniumpeccatorum ah/olutionem, quoadpenam , &* cul

pam conceffit omnibus , &* fingulis Ductbus, & militibus , qui

Huic praeftò effent expugnatiomi; fed his qui aliquod infigne ibi

dem peragerent facimus, elargitus eft eamdem indulgentiam , to

ties quoties conffi, prò Ecclefia exaltanda , Deum exoraremt •.

ഋ0 à Ioanme audito , conuocauit paucos ex militibus, quibus.

magis fidebat,propofuitquè eis, vt præirent exercitum,aggreffa

què Ciuitate, aut vitam gloriosè amittere, aut amtè omnesim

dulgentiam conquirere. Com/emtiemtibus ergo militibus ad ho

filiaperuenerè maenia,que 172/47?tiſsima inuenerè,Ciuibus exer

citum expe&tamtibus.Tunc inter telorum mllia,appofiiuerè muris

fealam fortiffimi milites,&* amte omnes Ioannes confcemdem s»per

horæ quadrantem ferè folus vniuerfc Ciuitatis fuftimuit impe

tú1/13
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tum,quoufque acceſferèprimiores irruentis exercituspartcs.'Nec

тіпия gloriofum fuit ори: , quod peregit Ioannes propè Saler -

тит : ob/c/a igitur hac Ciuitate, vir quidam ſtature monfiruo -

fe, quem indigetabant Marduchum, fue Salernitanum Gi.

gantem, cöuocauit adA4onomachtā Ioānem, auditafortitudinis

?ius fama,affignauitquè im agonílatum quemdam campum Sa

lernitame campe{trie. Acceptauit eo libentius Ioannes prælium,

cum audiuit Marduchum humc, Dei, legumquè contemptorem,

cumêtis Italiae gemtibusJefeformidalilem effeciffe. Viuebat hic

furtis, & rapina in agro quodam innumeris fociatus hominibus

facinorofis . Die igitur ftatuta folus aduentauit Ioamnes in

[Campum , & licet A4arduchi agri vicinia fuffictionem afferre

poffent, nil tamen metuit Kalà, fufpictionefquè contempfit om

mes, ingenti fua fortitudine fretus. Imuenit folum im Cam

o A4arduchum , qui cum creuißet Ioannem iufa homimis fta

tura efformatä, horribili ri/uſubſannäs,ait,incidiſtitandem ho

mäcio in fortitudinis mamus;morere tamé letus, mä gloriofiſimo

difcedis# dextera noßra difçedis, Reffódit Ioänes, Dexte

ra Domini fecit virtutô Dextera Domini exaltauit me;non mo

riar,fed viuâ, et narrabo opera Domini.His diétis,&* confraétis

“undiquề lanceis,arripueruntgladios.fed Ioawnes armorü Magi

[ter ter maximus , vnico títu armatum Gigantis caput mira

rabiliter amputauit , Hoc viſo à Jocija Marduchi, quipugnam

fpeétabant è Turri , irruerumt omnes im Ioannem , affociatis fe

cum ihnumeris villicis. Noluit ( quamuis poterat) vir fortis

aufgere, expeëiauitque omnes in Campo, quos omnes fäcile, ri

dentiquè ore profudit. Sed quid immoror? vnaquaque ferê die

facinora idgenus efficiebat Ioannes:Ipfe folus exercitus fiigabat,

arces captabat , ferrataquë trabe Ciuitatum portas redgebat in

frufra . Nec mirum videri debet , fi nequaquam egreferebat

Imperator, quod /ºpe, & multum Ioannis audacia C«farea

frangebat edičia, que in militarem licentiam promulgari con

fueuerunt . Ioammis emim 4udaciam , fortunamquèfatis, fu

perquè expertus Henricus , tamquam prodigio/as , отті

modam tradidit ei poteftatem quicquid. audendi . Interea

ingens peftis oborta coegit Cæfarem aufugere Neapolitanam

obfidionem , &* deducere im Alemaniam exercitum ; reli&is

Henrico , &* Ioanne Kalà, vt conqueſita cuſtodirent, cy in

uigilarentprecipuèrebus Kalabris, adiunétopariter ijſdem Fe

derico Lamcea , vtpotè in ea regione verfato ; tradidit præterea

pre

!!!
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fàtis Ioanni, £/enricoquè Kalà arcem Caſtrouillaris ; e» villa

rum aliquot ditißimam , & còaceruatam multitudinem , preter

4lios imfignes agros feudales , &* ingentem pecumiarum copiam.

Sed abeunte Cæfare mox redjt Regnum vtrumquè, vnamimi

populorum cäſenſus adprifcum Tancredi dominium.Tumc Ioä

mes,et Henricus frater, qui Imperialium columem rerum eramt,

infidjs, &*proditionibus circumuenti fuerumt im Campo Bruno, `

propè arcem Caffrouillarì, coaétique fuerunt cum pauco milite,

immumerabilibus obfiftere copijs 5praeter oppidanorum millia ad

uerfùs Sueuos aduemtamtia: aufugere deniqué milites Sueui,qui

Juperftitesfuerunt à clade,& Ioannes inter mortuoscadems,vi

tafum&tus fuit reputatus. Cafus hic memorabilis Dei nutu eue

mit,vt imde ad vocatiomem eius gloriofius refurgeret, vt fatis di

diximus im vita fpirituali eiufdem Beati viri , quæ vulgata eft

apud omnes. Nom defuere qui dicebant, quod admirabilis Ioan

mis fortitudo procedebat ex quodam breui, fuperftitione haud

vacuo 5 fateor ego quod Martimus Schener offendit mihi mem

bram im quamdam, dixitquè hanc tradidiffe Ioammi adhuc puero

Heremita quidamTheutonicas. Erant fcripta in tali membra

na verba, cºfignafequentid, que fedulº exaraui.

+++ By ſigne + Of the croſºftom our enimies ### in

the name Iefus eueric Kmeebo vre , ofthe Celeftials, terreftials,

and infernals +++ Eli Elpin + Hya Hya +Tetragram

maton 88888 . . . . . . . . . . . . . . . .

'・'・'_'り ､「 ' 」 T , ･・･とごg 》 L:(_ 。こ

Enarrabat preterea Schener; quad Heremita tradidit char

tam illam Ioannis occafione quod vidit eä puerum euin£ere for

tißimos quofque viros in fi&to certamine. Accipe ait deuotio

mem hanc, quâ Dei virtute äugebitur femper fortitúdo dexteræ

' tuae. Domum igitur fortitudinis in Ioahne fuit intrinfecum,quod

tradidit fibi Deus exercituuin , Non negandum eft tamem quod

deuotio illa confouebat, & adiuuabat ipfum in prælijs:Confum

danturprorfus maligmi, qui beatum hominem audent carpere ;

fciamtque quod vbi Beatus Abbas Ioachimus A4agifter meus vi

dit primò Ioannem deambulantem cum Imperatore% ait ipfi cla

re:Tufortiſimevir Ioannes ex Samfonefies Samuel. His au

ditis , rjfit Ioannes, &• aliqui ex Germania Proceribus irriferè

Beatâ Abbatem.Et hec breuiffîmè diéta fufficiât pro rebus ante

comuerfionê fortiter geffis à Beato , dignoquè viro Ioamme Kalà.

Explicit compendiofâ tra£tatio De Rebus Fortiter Geftis à

Beato Ioamne Kalà, dum fecutarem vitam ducebat. Laus Deo:

Q LI
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T TAEL paſſaggio del noſtro Giouanni Calà dalla

Ꭰ vita ſecolare alla religioſa, con vna lodatiſſi

“ ma mutatione, dalle pompe mondane in vn.

grado molto eccellente d'humiltà chegrandemen

te in lui riſblendeua, Della ſua carità grande verſo

iſprofsimo,e particolarmente con i moribondi,e có

quelliche in ſpiritoconoſcena, chefteffero in pec

cato, per la ſaluezza delle loro anime. Dell'aſprez

za della ſua vita, quale ſoſtenne ſempre con herbe,

mela agreſti, 8 acqua; veſtito di ſacco, e ſcalzo di

piedi Edimolte fue heroichevirtu. Del poco fon

no che pigliaua ſopravn poco di fieno,e della con

tinua oratione,che faceua giorno,e notte. Della fa

ma grande della ſua ſantità,e concorſo di gente per

vederlo da tutta Italia. Della moltitudine de mi

racoli che fece, e particolarmente di morti reſuſci

tati. E d'un pazzo ch'andaua errando comevnabe

ſtia per le Campagne, al quale reſtituì il ceruello.

Del dominio diſpotico, ch'in nome di Dio vsò ſo

pra tutti gl'Elementi; Etin queſti ſi racontano in

ſigni, grandioſi, e ſtupendi miracoli. Della viſita.

che li fece l'Imperator Enrico Seſto nel ſuo Romi

taggio, e del miracolo che ſeguì in ſua preſenza,

con far ceſſare la peſte, e contagione dell'aria cor

rotta; E ſi traſcriuono l'opere di Martino Schener,

*

vitals , g ,

Mä

e di D. Angelo Primo, chambedue fcriſferola fua
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3S2A è tempo hormai di vedere più da vicino il

º noſtro fortiſsimo Sanſone diuenuto vn mi

tiſſimo Samuele, come Gioachino prediſ

ſe, & il meſſaggiero Celeſte nella Chieſa

is Neºs di Gante l'annunciò..i

i Miracoloſo fu ſenza dubbio il retiramento di Giouanni,

e la repentina mutatione della ſua vita, con paſſaggio così

differente,come dalla larghezza, e libertà della vita di ſolda

to, à quella di religioſo totalmente appartato dal mondo,per

che à pena ciò ſeguito, dimoſtrò virtù heroiche di ſantità.

2 Paſsò dalli ſuperbi portamenti della militia ad humiltà

così grande, che queſta virtù in grado ſublime marauiglio

ſamente in lui riſplendeua, ſtimandoſi certamente per la

più vil creatura del mondo, S. a tutti inferiore di qualità, e

di merito, e faceua della perſona ſua concetto, d eſſere il più

gran peccatore ch'haueſſe ſopra la terra giamai offeſo Dio,

tenendo ſempre di ſe il più baſſo concetto, che dir ſi poſſa; e

ftimando queſta virtù, com'ella è in effetto, la più potente

per acquiſtar gran merito, perſuadeua ogn'vno ad abbrac

ciarla. Speſſe volte s'vdiuano dalla ſua bocca quelle paro

ｰ - - - -

ם............-

le del Cantico: º Depoſuit potentes de ſede, o exaltauit humi- a Beata Maria Virgini

3 les. Nè giamai vidde alcun Sacerdote, che non s'inginoc- Luci:

chiaſſe in apparirli auante, baciandoli li piedi; e benche di

ſangue così illuſtre, ſin dal primo giorno diede di mano alla

zappa, per voltar laterra, e coltiuar l'horticello del Romi

taggio nel quale alcune piante, 8 herbe creſceua per i ſuoi

diſcepoli, per acquiſtare, e procurar loro il vitto con ſuoi

proprij ſudori, e con l'induſtria e fatica delle ſue mani...

4 La carità verſo il proſsimo fu così grande che douunque

vdiua qualche biſogno ſpirituale dell'anime, correuaim

mätinente à dar loro aiuto, e tutte le ſue orationis'indrizza

uano in pregar per la falute del profsimo,e placarºlddio per

; li peccati del mondo. Molte volte preuedendo lo ſtato

dell'anime d'alcuni in pericolo, procuraua d'ammonirli, ri

tirandoli dal peccato, e conoſcendo in ſpirito ch'alcuni im- º

penitenti infermi,e moribondi erano vicinià perderſi,anda

ua immediatamente à ritrouarli, e con paterna carità, 8

amore li perſuadeua, e l'ammoniua, procurando col vero

conofcimento di Dio di ridurli à porto di falute: , : , :. -

e la penitenza de peccati che fe Giouáni & aſpriſsima ſua

* * * Q 2. vita

- -

~
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-- - -
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vità è in vero ſtupéda,& ammirabile,perche laſciate le pom

e militari, le vefti fontuofe, la lautezza delle fue cene, la

morbidezza del viuere, come ſi può credere di così qualifi

cato Signore,ſi mutò in vn'inſtante diſarmadoſi,eleuandole

di tutto punto;& in luogo dell'armi,8 arneſi militari, inui

gori il ſuo cuore con la corazza d'wna Croce, ruſticamente 7

cópoſta di due piccoli legni,legati co vn ſalcio:Queſto fù lo

ſcudo,lo ſtoccoe la lancia,co le quali combattè con i demo

nij, ecoll'inferno, elafciato il Generalato d'vn Rè monda

no, ſi reſe inuitto Campione di Chriſto, contro le rubelle

Poteſtà dell'Inferno, quali atterrì,& abbattè con le ſole armi

di quella piccola croce, e con la forza robuſtiſsima delle ſue

heroiche virtù, orationi, e penitenza ch'egli faceua: le ſue

veſti pretioſe furono i pungentiſſimi cilitij, quelle catene e

cinte di ferro, che mortificauano,& affligeuano le ſue carni:

vn ſacco di ruſtico panno copriua la nudità del ſuo mace

rato,& atinente corpo, cinto divna corda: col capo fempre

ſcouerto e con i piè ſcalzi calpeſtò le grandezze del mondo;

trionfo delle ſenſualità della carne, delle morbidezze nei

ſenſi, della tirannia degl'affetti, e di quanto più prezzano,

& amano i mondani, beni falſi, e bugiardi, che ſogliono aſ

ſai ſpeſſo infelicemente condurre al precipitio dell'Inferno,

Permeſſe a ſuoi diſcepoli l'vſar dei cibi paſquali, con l'ele- ,

moſine,che dalla carità dei benefattori ſi raccoglieuano nei

vicini luoghi, concedendoli loro tre volte la ſettimana: mì

quelli prohibì totalmente alla ſua bocca, digiunò in tutti

ſi giorni, e coninuitta aſtinenza di ſeſſanta, e più anni gia-”

maiguſtò altro cibo, che d'herbe, è delle mela agreſte, che

naturalmente cadeuano nel boſco; & in alcuni giorni delle

feſte più principali, e nelle Domeniche per ſolennizare la

lorofeitiuitầmangiaua delle fauc, ò caftagnc cottc,mà fcn

za condimento alcuno: nè giamai beuè vino, ma nella pu

rità dell'acqua corrente del vicino ກິ່ume di Sibari, hoggi

£ Il #nella警蠶វ៉ែ fcte lodando,e benedicen

ſ", ºº º do nella ſua purità il ſuo puriſſimo Creatore.

蠶" ம். 33.9 ki. piccola Chieſa del ſuo Romitaggio vnito con ſuoi

- diſcepoli e compagni, tre hore in ogni giorno ſi giuntaua è

far'oratione, ciaſcheduna in honore del Padre, del Figlio, e

• dello Spirito Santo: Dalla mezzanotte ſin'alla mattina

vſaua di ſtarſene quaſi continuamente orando inginoc .
: - chionc,

…”

%
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chione e con inceſſanti lacrime pregaua il noſtro Redétore

Per la ſalute dell'anime. Il poco tempo che concedeua al

º ſonno era ſopravna piccola lettiera di fieno; dicendo che

Chriſto Signor noſtro, Creatore, Gouernatore,e Saluatore

del mondo, naſcervolle nel fieno, 8 egli viliſſima,&inde

gniſsima creatura maggior trofeo delle ſpoglie mondane

hauer non poteua, che morendo nel fieno; e queſto ſopra

uanzar'ancoi ſuoi meriti. Ogni giorno vdiua il Sacroſanto

Sacrificio della Meſſa,che veniua à celebrar nel ſuo Orato

rio, dal vicino monaſterio dell'Ordine di San Benedetto, il

Padre Roberto di Donato monaco di ſanta vita, il quale

13 vdiua anco la ſua confeſsione, e dei compagni:e tre volte la

fettimana li fomminiftraua il Santilfimo Sacramento del

l'Euchariſtia;nelli quali tre giorni la faccia di Giouanni ap

pariua ſopramodo bella, chiara,e riſplendente. Li ſuoi rat

º ti erano continui a ſegno che taluolta arriuaua al tetto del

l'Oratorio. Nell'eſtaſi parimente perdeua di sì fatta manie

ra lifenfi, ch'à tuttigl’aſtanti appariua come morto: Mà

15 in quell'atto viueua Giouanni,e pratticaua con Dio, perche

molte volte così eleuato da terra, e genufleſſo, con l'occhi

verſo il Cielo,e con le mani giunte à modo di croce, rende

ua con chiare voci le douute lodi alla Maeſtà Diuina, con

Salmi, & Hinni che cantaua.

16 La fama della ſua ſantità volò per tutta l'Italia, 8 il con

corſo delle genti dalli Regni dell'wna, e dell'altra Sicilia era

rande : Veniua ogn’vno à vifitare il Santo viuente, il mi

racolo dell'humiltà, il prodigio dell'aſtinenza, e lo ſpecchio

de Santi Anacoreti. Chi veniua aſodisfar la curioſità della

voce ſparſa della ſua vita eſemplare, 8 carità inaudita,

chi per raccomandarſi nelle ſue tribulationi, e chi per il

biſogno della ſanità, e tutti ritornauano conſolati;Veniua

no da lui è ſchiere l'infermi,e languéti,e tutti inſieme cura

ua col ſegno della ſanta Croce, illuminaua ciechi, drizzaua

zoppifanaua l'impiagati,reftituiua all'efier fuo partidelcor

po reciſe,e curaua ferite mortali così del corpo,come dell'a-

nima,perſuadédoil pentiméto, ecófeſsione de' peccati:Re

ſuſcitaua morti, delli quali molti ſe ne leggono nell'hiſtorie

- della ſua vita, ritornati alla luce, 8 alcuni già cadaueri puz

"º zolenti di più giorni; º E quel che di pochi ſi legge, reſtituì

il ceruello ad vna perſona di lettere, e dottrina, che per

--

la

c Martino Schemer, e Don

Angelo Primo, nella ſua

vita,e Bonatio de Prophe

tis fui temporis, & altri
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la

nità, viucua frà le beſtie, errando per le campagne, e riuolº

ſciuo amore d'vna bella donna impazzito, per hauerla ri

trouata infedele; forfennato,&'ignudo,íčordato dell huma

tandoſi nel fango: mangiaua carne cruda,che con le proprie

mani dilaceraua, diuenuto già ſeluaggio, e furioſo qual me

nato auante di Giouanni legato,con le ſue orationi l'impe

trò da Dio la ſanità del corpo,e dell'anima,

c. Mà la qüantità de i miracoli di Giouanni

della ſua vita. -

- E ben ſi può conſiderare c

-

tº º

fù cofa gran

de, che ſtraccoli Scrittori di quel tempo, facendoli diffida

re di riferir tutti per punto; onde conchiudono che la ſua

vita fù vn continuo miracolo, e che ſeguito anco doppo

morte per qualche tempo; e per dirla tutt'inſieme non eſ

ſerci ſtato chi poteſſe ſcriuerne quantità così immenſa e co

sì inaudita moltitudine cominciando dal principio della ſua

conuerſione, e ritiramento, e per tutto il corſo lunghiſſimo
** - - -

he numero infinito n'haueſſe

operato Iddio per mezzo di queſto ſuo gran ſeruo, mentre

ſta riferito, che nel primo anno cominciò a ſentirſene vna

gran quantità:onde alcuni Scrittori vanno ſolamente racor

dando alcuni miracoli più ſegnalati, che fece nell'aſſoluto,e

diſpotico comádo ſopra la natura, e ſopra tutti gl'elementi,
come atteſtano concordemente l'autori, che ſcriuono la

ſua vita, e Bonatio, De Prophetis ſui temporis, con queſte pa

role: &lementis, creaturſue0mmtbú; imperabat, mortag/quả

plures refufcitauit. * , ; !. f. , ;

- E per la prima, ſcriuono che nacque vn figliu

vaſſallo in Caſtrouillare, ſenza l'organo neceſſario per má

dar fuora l'ecrementi del corpo, onde miferamente libut

taua per la bocca, con hauer viſſuto in queſta maniera infe

lice ſin'alli 12 anni e per calamità maggiore, queſto miſero

era nato cieco, zoppo,8 gobbo; menollo la madre dal ſan

sto Padrone, il quale ſegnatolo col ſegno della Santa Gro

ce li reſtituì immediatamente la viſta, raddrizzò i piedi, e

la ſtatura incuruata del corpo, 8 vbidendo la natura alli

cenni del ſeruo di Dio aprì toſto l vaſo dell'eſcrementi, che

li mancaua, reſtando allo ſpettacolo ſtupiti gl'aſtanti, che

con teneriſsime lacrime ringratiorno la Maeſtà Diuina,che

. . .
- -

* ---- -
-

concede tant'autorità,e prerogatiua à fuoi ferui.

olo fus

E per quanto tocca à gl'elementi miracoli inſigni e non

19

2O

più
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più inteſi di lui ſi leggono: Comádaua ad aprirſi, è mouer

filaterra,& obbediua;onde taluolta vn pouero villano per

º nome Antonio, che non molto lungi dal ſuo Romitaggio

s'affaticaua d'allargare vna grotte, per aualerſene advſo,

e cuſtodia degl'animali, e non auuedendoſi che quel luogo

non era atto per formarne maggior cauità, ruinò repenti

namente, reſtando ſepellito Antonio, e couerto da quel

la terra,e rupe caduta, e concorrendo alle ſtrida, e lamenti

del fratello, e figliuoli ch'erano ſeco,tutti li villani del con

torno,ſi erano occupati, procurando d'eſtrahere il cadauero

dell'oppreſſo;mà Giouâni,che in ſpirito l'hauea preuiſto, e

pregato Dio per lui, venne parimente al luogo, e con faccia

infiammata di ſanto,e paterno zelo di carità,diſſe à coloro,

che non dubitaſſero, perche Antonio non era morto, epo

nendoſi nouamente in oratione,comandò alla terra che ce

lo reſtituiſſe ſenz'alcuna leſione, e così marauiglioſamente

fi vidde aprir laterra,& vfcirne Antonio fano com'era pri

ma. Queſto poi confeſsò, ch in quell'inſtante che caddè la

** rupe, hebbe inſpiratione di racomandarfi à Giouanni, ac

ciò lo liberaſſe dal pericolo con i ſuoi meriti, e che la terra,

che copriua la ſua perſona, incontamente ſi ſoſtenne per

non opprimerlo. - . . . -- " . . .

Entraua Giouanni nelle voragini d'acceſo fuoco ſenza

“alcuna offeſa, 8 in nome del ſuo Creatore li comandaua,

che ſi ſmorzaſſe, 8 era puntualmente eſeguito, come ſuc

cedë in vn grand'incendio occorfo in tempo d'eftà nelter

ritorio della Città di Roſſano, doue eſſendo Giouanni an

dato à viſitare i diſcepoli del Beato Nilo, che con eſsem

plarifsima vitaandauano imitando,c cố aftinenzagrandc5c

25 continue orationi l'Anacoreti d'Egitto, da molto vento

ardétifsime fiáme accefe,bruciauano conimpetuofo ftrepi

to,e lacrime degl'aſtäti tutte l'oliue,arbori fruttiferi,e maſ

ſarie di quella Città, di che moſſo a compaſſione Giouan

ni, per il danno irreparabile, che ne ſeguiua, entrò perſo

nalmente nel fuoco, e comandò a quel voraciſsimo ele

mento, che più oltre non paſſando ſi ſmorzaſſe, & all'i-

ſteſſo punto vbbidendo seſtinſe. -

Dell'acque leggiamo, ch'vn giorno il Fiume Sibari rapi

26 do,e violento nel ſuo corſo, portandonevn miſero che vol

le temerariamente tragittarlo, mentre andaua molto gon
t - fioa
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fio, e ſuperbo dell'acque accreſciute dalla pioggia che cad

de, & aſſorbito dalla corrente lo menaua al mare, quando

Giouannihauendo vifto quell"huomo,per lúgo {patio por

tato, & annegato dall'acque di quel fiume , li comandò

*

طخت

che per l'obedienza che doueua à Dio, li reſtituiſse quella 27

creatura,e prontamente obedì;e mutando l'impetuoſo cor

ſo in dietro ritornò al medeſimo luogo quell'huomo,doue

à punto aflorbito l'haueua. Tanta riuerenza liportôque

ſto medeſimo fiume, che giamai osò di bagnarli piedi di

Giouanni,il quale ordinariamente come vicino al ſuo ora

torio,lo paſſaua è piedi aſciutti. Nella marina della Città di º

Roſſano, ſi vidde anco Giouanni caminar ſopra il ma

re, come ſopra d'vno ſtabile pauiméto, perche mentre ſta

ua notando vn figliuolo, fù inghiottito da vm moſtruoſo

pefce, & eftlamando glaftanti, e deplorando il cafo mife

rabile del giouanetto, mentre à punto era gran concorſo

di gente venuta nella feſtiuità d'vna Chieſa di Noſtra Si

gnora, s'inoltrò Giouanni nel mare portato dalla carità, e 29

confidenza che teneua in Dio, & in ſuo nome, comandò

alla fiera marina, che li reſtituiſſe quel figliuolo, ſenza farli

nocumento alcuno, e con prontezza incredibile ritornò

quel moſtro di peſci alla ſpiaggia, e vomitò il cadauero del

figliuolo inghiottito, totalmente priuo di vita. S'apparec

chiaua la numcrofà turba de gl'aftanti per ritener'ilpefce,

8z ammazzarlosmà lo prohibi Giouanni, donandoli la vi

ta in premio dell'obedienza che fece, e riuolto ad opra più

degna, reſuſcitò il morto figliuolo , con hauer ſoffiato tre

volte nella ſua faccia e con marauiglia, e ſtupore di tutti lo

ritornò alla vita. “

-

Mà che diremo dell'aria,doue ſi viddero l'Angeliche Po- •.
1- 1. -, .-* \_ a *.. - - . . . . - O

teſtà obedienti à ſuoi cenni.Nel ritorno che fece l'Impera- º

tore Enrico Seſto daGermania la ſeconda volta che venne

in Regno, per ridurlo di nuouo alla ſua totale obedienza,

domandò immediatamente del ſuo parente Giouanni, del

quale haueua già inteſo la mutatione della vita, e la fama

della ſua ſantità, e li venne vn'eſtremo deſiderio d'andarlo

à viſitare, come eſeguì, perche andò perſonalmente l'Im

peratore à Caſtrouillare per vedere Giouanni, e per ra

eomandare alle ſue orationi la ſua vita, e ſalute dell'eſſer

cito, mentre per vn morbo epidemio, e peſtifero ಗ್ಧuano
. . Ꭵ ᎿᏬ{•

ſ
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i ſoldati in gran quantità miſeramente nello ſpatio di due,

ò tre hore. Giunſe l'Imperatore Enrico nel Romitaggio di

Giouanni, e ritrouollo che ſi eſercitaua in zappar vn horto

congionto all'heremo, S hauendolo viſto l'Imperatore così

abietto & humiliato, e tanto macilente, e trasformato dalle

31 penitenze e mortificationi, che quaſi non lo conoſceua,ab

bracciollo ſtrettamente, e con molte lacrime di tenerezza li

diſse: Così ti trouo è mio caro Giouanni mutato da quel

l'inuitto Ercole della mia militia?al che humilmente riſpo

ſe: Dio è quello, che riduce nella vera ſtrada coloro, che la

ſmarriſcono. Doppo altri diſcorſi li raccontò l Imperatore

3º le calamità,che li ſopraſtauano della peſte,8 il pericolo della

ſua perſona, 8 eſercito, pregidolo à racomádarli al Signore

e Giouanni ammonendo i imperatore à mutar vita,li diffe,

che quel caſtigo Dio mandato haueua per li peccati,e per la

vanità con la qual'eſſo Imperatore preſumeua tanto di ſe

ſteſſo, e delle ſue forze, ſenza riconoſcere da lui tanti ac

quiſti, e vittorie, quando non eglino haueuano combattu

33 to, mà Dio per eſi. Fece doppo queſto il ſant'huomo vna

breue, & affettuoſa oratione à S. D. M. e benediſie l'aria,&

incontanente ceſsò la peſte, anzi perche l'aria era rubicon

da tenebroſa e corrotta,volſe iddio far conoſcere all'Impe

ratore la grandella del ſuo ſeruo, e l'efficacia della ſua in

terce{sione; perche fè fuanire quella tenebroſa caligine, la

quale ſi diuiſe in quattro parti del Cielo, & in tutte appar

uero viſibilmente quattro Angeli, che riponeuano le ſpade

infanguinate ne i foderi. A

Per queſto gran miracolo ſi poſe con la faccia in terra

l'Imperatore, riconoſcendo che quel caſtigol'era ſopraue

nuto per le ſue colpe, e peccati, e che per interceſſione di

Giouanni otteneua la gratia del perdono. Pianſe per dolo

re, e contritione tre hore continue; alzoffidoppo, e pregô

Giouanni, che mentr'egli l haueua dato, e conquiſtato que

ſto Regno con l'armi, ce lo difendeſſe con l'orationi, e Gio

uanni l'aſſecurò che così l'haueria fatto, perſuadendoli è

viuer bene nell'auuenire. Li prediſſe con ſuo gran ſenti

35 mento,che ſcordato di queſte ammonitioni, hauerebbe con

tutto ciò vſurpato libeni della Chieſa, e che poi l'haueriano

giouato poco l'orationi; il che ſi vidde con l'eſperienza,

mentre per queſta cagione come dicemmo, ſoprauennero
- . . ; R. moltę
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b Regiſtrata nel citato li

bro delli vaticinij, or epi

ſtole del quale ſi è ſcritto

nell'antecedente libropar.

3 тит.43,

molte calamità all'Imperatore, S&à i ſuoi deſcendenti.

Tutte le quali coſe ſi contengono, con altre ſtupende

marauiglie nell'accenati libri, che per maggiore proua, e ſo

disfattione ſi ſono fatti quì appreſſo traſcriuere, e riſtápare.

Mà prima non laſcierò di riferire, che in quanto all'andata

dell'Imperatore al Romitorio di Giouanni, oltre l'autori

tà di Schener,e di D. Angelo Primo, che lo dicono nei ſe

uenti libri, io ritrouovn'epiſtola del medeſimo, º ſcritta a

蠶 Migliareſe, doue dice, che frà vn meſe l'Impera

tore ſi ſaria degnato d'eſſere perſonalmente in detto luogo,

e all'hora l'haueria racomandato la ſua perſona, e ricordato

li fuoi féruitij. Epißola Beati Ioammis Kalà ad Ferdinamdum

Millareſium,c9c. Orabo omni efficacia Cœſarem, qui poſt men

fem dignabitur humillimum locum moftrum vifere, aique illi

memorabo eximia feruitia tua , & fpero im vifceribus pientißi

mi lefus quodpacabitur Imperatoris amimus.

PRO

|



PARTE SE CONDA. 13 r

P R O C E S S v S v I TAB

I O A N N IS KA L À.
А V т н о R в
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Brittannica Lingua defcripta .

DE 44 W M A B 4 W RE LI A?N O KHERKLETN

Ad Latinum Idioma translata. --

<器°

A V R E L I A N V S K H E R KLEN

T HE O D os I o vVAND ER:

S. P. E).

s%&3 N manus occurrit præteritis annis libelliis

Fiకి
linguaBrittanica â Martino Schener manu

$ fcriptus sin qug habetur vita,geftaq; cuiuf
í) , dam IOANNIS KALA conciuis noftri;

2$* è Ducibus Sueuiæ originem trahentis, &

Henrico VI. Imperatori fànguine coniun

&i ; qui militiæ exercitium inhaeremiticum vertens, vitam

duxit afperrimam. Legi, ac perlegi multoties facinora mi

rabilia. Ideò ¢grèferens inter temporis obfcuritates tam

præclari hominis a&a iacere, iudicaui non abfonum effe in

latinum idioma cripturam transferre, eamquè poteritati

mandari: fànè iam perfe&i, & dum audiuinouam cara&e-

ruminuentioncm , qua aternalitcr fcripta viuere pofunt •

Tibi Theodofi amicifsimè meumhunc committolaborem,

vt cures opufculum hoc æternitati committi. Rogo verùm,

fi quid erroris in illo inuenies, cum lingug lating tuum fit

proprium exercitium, omnia corrigere , ac emendare dili

gentcr incumbas . Dominus femper viuat, fitquè tecum

femper . Vale. - -

R 2. IN
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I N C I P I T VITA

IOANNIS KALA

AD DE I G LoRIAM,

g3V D I T E Infule,& attendite Populi de longè.

"ar guam bomus IſraelDeus,qui poteftfacere mun

δ A 33 dùm de immundo. Deus eft, qui ab alto humi
ിമുഖ് - - - - - - - v v -

షో milia re/picit, cº alta à longº cognº/cit . Dum

- - - fuperbit homo, Deus ab illo faciemfuam auertit,

& longè facit ab illo miferationes fuas. Dum ambulamus in

tribulationibus im medio illarum viuificat mos. Hanc ignora

bam veritatem,elatum Dominum, mundam e militiæ Ducem dit

fequebar; at ffatim ac humilem, celeftis militke Athletamfum

fjuutus,Domini поftri Ieſu Chrifti,lux vera,via vera,veritas

vera,mentis oculos illuftrauit;iter oßendit,tenebras omnis men

dacij fugauit. Non nifi folus Deus mirabilia operatur. Imple

te funt fcripture iftius veritatis. Clarum eſt. At ad illius

viaiorem gloriam retro non eft perdendum , quod operatus eft

feruo fuo IOANNI KALA Domino , magiftroquè meo, quis

mortis fue termino, mihi indignifimo difcipulo vite fue cursi

memorie mandare cómifit;haec proferens verba:Scribe quod fg

cimus Martine,mä erit tempus,in quo mirabilis Deus pro moftra

memoria laudabitur: Eritque fanguinis noſtri germen in

&tute parentum , interceffione Beati Florum Candidorum ortum

habems,qui labores fcripture tue elucidabit omninö , Vt fuis er

o mandatis obediam, tibi germane frater Ovualde, feriem fùae

vite,geftorumquè deſcribo,'vt quod ego pauper im folitudine col

lis San£ti Ioannis inter Brutios degens, facere nequeo, cures c9

tu, ob futuram tanti admirabilis viri memoriam, me temporis

obfcuritas, tam clarorumgeftorum lucem obtenebret. Haec mea

fcriptaſeruare,vt Cu??? erut tempus,ի ነ¡0ነህ offa, nomina tamtùm

noſtra èfepulchris extrahamtur. Scias ergo , quod loamnes , &

Hemricus Kalà fratres,conciues,acDomini noftri,poftquam cum

inuictiſsimo Imperatore Augufto Henrico VI. eis, vtfºis » (0%-

fanguinitate coniunéto, patriâ fines derelinquere, bellumquè in

Italos duxere: maiore Italie parte deuiéta, Regniquè Neapoli

- tani
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tami aliquibus locis fubiugatis,ad Brittänorum reprimendos tu

multus , Regis aduocata præfemtta fupra regias militias obti

muerumt Imperium gubernandi. Difceden/que Imperator Ka

labrie regionem non exiguam fidelitati confànguineorum Hem

rici , & Ioannis commendauit. Strenui, ac gloriofiffimi Duces

milites fibi commiffos imter fe diuidemtes, vnus,qui fuit Henri

C1/5 uperiorem,inferiorem 10ammes commi/ e regionis partem re

xerunt , ac obediemtes populos multo tempore gubernarunt. At

cum fint Kalabri homines matura feroces,eorumquè primi Prin

cipis Imperio mimis inclimati , 7\eapolitamorum auxilio motos

aliquos armorum contra Imperiales Duces , ac milites perpatra

runt. Arma trattantes iugum etſi ſuaue è collo eijcere tenta

uerunt. Im agro igitur Bruno caftramentati militias Imperiales

tali impeto inuaferunt, quod etfi ftrenuè præliaffent, ferè omnes ,

mortui occubuere ; Inter quos Ioannem Dominum meum, cuius

veßigia numquam perdidi , femianimem poft multa facinora ,

luce perpetua digna ſanguine proprio intriſum cadere vidi:mor

tuumque effe iudicans #। , Talem illum credens, ceffan

te iam vndiquè ftrage occurri in locum, vbi eum tacentem vi

deram, adhonoratum corpus fepeliendum , me ficuti cgteri pa

ftus ferarum reftaret. O quàm dolens illud agebam officium :

mee feruitutis extreme: Viuentem illum verò inueniens, lučtum,

ac lacrymas in letitiam mutaui. Apertis oculis caelum a/picie

bat,ac languida voce ad Dominum ſic alloquentem audiuí.0m

траtеns, ac miti/sime Dеи&qui quantumuis peccantem nunquă

deferis, fed in quacumquè hora ingemuerit peccator, culparum

eius amplius non recordaris , /ecundum immenfàm mifericordiae

f/446 largitatemſjufèipepreces , c9º lacrymas m0rientisferui tui :

Recordare Domine antiquarum miferationum tuarum, et me de

fpicias extremas deprecationes ferui tui. Defidero immenfe Rex.

exercituum,vt quemadmodum fanguinem amiéto feruitio mun

dani Regis , itäpro te benignißime Deus , animam exalarepof

fim , & fi contingat liberari à prgfenti periculo ob tuam miferi

cordiam, votum facio ex hac hora, quod reliquum annorum'

meorumfemper tibi dicatum/eruabo. His diétis, multoties po

ftea retulit, Ange/um Dei informa iuuenis, veftibus candidis

induti , in a&tu illum eleuandi apparuiffe, hæc verbapronun

ciando : Surge, &*ambula Ioannes, nam tuas preces benigniffi

mus Dominus exaudiuit, conceditquè defiderium cordis tui, vt

veterem abijciens,nouum induas hominem , ea quir Regi

- Cr
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fèruiendo vixifii, Deo foli Regum Regi im pofterum inferuia; •

in fòlitudinem abiems , contra demones arma ſpiritualia tra

&tam* , inter mundi triumphatores corona eterma coronaberis in

caelo. Surrexit inde Ioannes , eiufque vulnera lethalia ftatim

euanuerunt , vidiquè illum famum , quafi numquam plagatus

fuiffet , mecguttam fanguinis effudiffet, cicatricibus aliquibus

Ἀantùm in fuo corpore apparentibus, vt in illis , quafi in aperto

libro , miraculi magnitudo legeretur » fîcuti mihi interroganti

vir Dei refpondere folebat. Tunc ergo dixit mihi ; Martime

fili mimis pro mundana ; deinceps pro <terma laboremus gloria.

Tu quem fequutus es hominem peccatorem , ſequere pæniten

tem,&præmia expeétare maiora. Fratrem Hemricum tunc au

diuimus militia fuperueniffe, qui fuperuenientes milites coli

gere conabatur. Qbuiam illi fuimus, fumtquè adimuicem am

plexi pregaudio ſalutisfusèalternatim flemdo:dixit Henricus:

Amortuum te charißime frater exiftimabam. guis? cede tam pe

viculofa te reddidit incolumem ? mommifi /olus Deus, Ioannes re

fpondit, non tantâm à morte corporali, ſed ab eterna eripuit

fratrem tuum, vt ipß viuem* mundo moriar,reftituitque me ti

bi, non vt imZ#fpiritualiter Deo, qui foms eft veræ vitae,

iungamur in cælis. ?Nihil enim in mumdo durabile, vtileque

inuenitur, mifi in Deo, &* per Deum omnia boma . Tempus ita

què eſt à ſomno ſurgere,ne mortepreuemctiinterflammas eter

mas continuò moriamur , Domimus, frater, fit femper tecum.

Hec dicens ficut Sol refplenduit vultus eius, fratremquè ob

(иретет derelinquems, extra caftra, im collem , vt voearent

San&ii Ioannis ,% contulit me fequemte . Hic dixit pro refi

duo mortalis vitae, tabernaculum faciamus , & pacem quietem

què,quàm mâdana còuerfatio negat,inueniamut,Opus manuum

noftrarum : fex ibi cellulas ex lapidibus, lignifquè condidimus,

Oratoriumque paruum conftruximus ad honorem San&iifiima

Trinitatis. Mecum , &aljquatuor fub tanto magifiro vitam

Domino dicare vouerunt : hi fuerunt Honoratus Spingh ex

7heutonico, Bonifacius Effadius, ac Ioannes de Cafare,& An

tonius Brumus. Relinquentes habitus /eculares, vfu monacho

rum, veftibus ex lanis rufficis conditis induebamur omnes. Ipfe

verò continuè mudis pedibus incedebat, lumbofquè duriffimo, ac

pungenti cilicio cingebat. Cibos pa/quales omninº gutturi fuo

prohibuit, nobis falummodà ter in hebdomada illos concedendo.

leiunie continuo / affligebat, refektionentautam femelin die

-

4£Cf



P A RTE S E COND A. 135

accipicms ab herbis,fru£tibufque ab arboribus cadentibas in ßl.

tia. Dominicis verò diebus, aliquibufquè feftibus exprincipa

lioribus fabas , vel caftameas coêtas , ommi condimento fublato ,

comedere folebat. Vinum nequè hibebat, fed aquas vicini flu

mimis libans, im illarum puritate purißimus earum conditorem

Iaudabat. Et ego qui lautißimas cænas fuas recolebam, quomo

do im tamta abftinentia durare poffet, admirabar.Corpus delicijs

aſſuetum, depoſitis morbidiſsimis indumentis quibus continuò

vtebatur , vmde vim afferrimum , rußicumque fußinendi ae

quifiuffet, obflupebam. Omnia de cælo.Ità credendum ef?. In

ter mos diuifit officia. Me cultui Ecclefíe deftimauit. Bonifa

cio hortulum colere commifit; alijfquè per vicina loca eleemofy

mas querere pro viétu quotidiano curam dedit. Tres horas pro

qualibet die, matutinam , mediurnam, & ferotinam, extra no

&turmas orationis affignauit, im homorem Patris, Filij,& Spiri

tus Sancti, noctu verà à media nočte vſue ad mane preces Do

mino,& gratiarum a&tiones emittere vfus erat. Ipfe verò quafi

continuò genuflexuspro animarum ſalute, lacrymis incefanti

bus Redemptorem humanigeneris precabatur. Rariffimè fom

mum capiebat,& ftratum im quo cubabat , mil aliud nifi fenum

erat 5 dicebatquè nobis : Chrißus Domimus mumdi , totiufquè

Creator,Gubernator,&* Reétor infæno naſci voluit, &* ggo υί

liſſimae indigna creatura in fano non moriar'Sapefæpiùsfla

gellatiomibus affiigebat,itaut multoties fanguincm eius per riuu

los currere vidi, ferrea catema ad hoc, cardulifquè acutifsimis

feruientibus. Ter in hebdomada fàcrofànétum Corpus Domini

cum per manusP:Relerti de Donato Ordinis Samêti Benedi&ti,

qui vnaquaquè die Sanctum Miſe Sacrificium in noſtro Ora

torio celebrabat,noßrafquè audiebat confeßiones, capiebat.gui

bus diebus fáciem fuam à quàm fulgidam , fplendentemquè vi

debamus. Raptus continuò videbatur, ac eftaticus, fen/us om

nes amittebat,itaut quafi mortuus oculis multorum, qui ad tale

fpeétaculum videndum occurrebant,appareret.Immo illum plu

ries eleuatum à terra, fiantem, velgenuflexum, oculo/que ad

cælum imtwemtem,ac manus ium&tas tenentem vidimus, laudef

què Domino prebentem, Pfalmos, ac hymnos canentem audiui

mus. In mo&te natiuitatis Domini amni A4CC. hæc verba, dum

eleuatus quafi te&tum Oratorij tangebat, dixiffe audiui: Me

dia nocte Domine nafei dignatus es, lumen, pacemque humano

generiferens, zo ingratus homoJpinas » č3“ clauos“'
t1



136 L IB RO SE CON D O,

tibi praebet in le&tum. Ideò Domime iacula præparas? Dracomes

ad eum lamiamdum,ignem ad comburrendum mittis? Iam fuper

homines , iam cadit ira feuiffima , heu, heu infelix homo. At è

mitiffimè Iefu recordare miferatiomum tuarum. Parce Domi

me, parce populo tuo, quem fanguime redemiftt,mom fit vana pro

illo paßio , & flagella tua. Illumima oculos peccatorum, me am

plius obdormiant in morte. Clementia Domine, clementia. Iam

mifertus eft Dominus . Vnde colligebam, quod Dominum fla
gella mundo relaxare videbatse9. precibus /ùis retimebat.

Poflquam verò Henricus Imperator bella Brittannorum com

pofuit, auditis in Regno Neapolitano, præcipuè im Kalabria

mutationibus , Italiam redijt, quod fuit im tertio anno heremi

ticae vitae Ioannis , Ćº 0mmia ſubfua poteftate reduxit, Т\eapo

tim , Caietamquè precipuè fubiugans · Cumquè interrogaffet

de Ioannis fui confanguine fortuna, auditis fue vite mutatio

me, famaqué famëtitatis eius,eum vifitarepropofuit.Occafionem

porrexit eum vifitamdi permiciofiffima peftis imter fuas militias

exorta: moriebant enim quotidie milites infirmitate duarum,vel

trium horarum. Euolauit ideò Imperator ad Ioanncm , inuenit

què illum ligone glebas euertore , dt/ra!ccatum, /acco indutum ,
cordaprecinčium, capillis, barbaquè lunga coopertum, nequè

eum cognouiffet , fi diétum illi mon fuiffet illum effe Ioammem.

Regium vultum vifo Ioanme lacrymis madefaciens Henricus,

eum amplexus efi dicems: Sic te Ioannes inuenio,quàm mutatum

ab illo Hercule militiæ meæ ? Humillimè refpondit Ioannes:

Deus ef? , qui ducit imuios in via . Dammum à pef$ima lue

exercito /uo caufatum deinde expofùit Imperator , precatuſ ué

eft illum, vt prò fàlute fuorum rogaret Dominum. Propterpec

cata,refpondit Ioammes, veniuntpeftes,fames, ac bella truculen

ta. Vanë de te Imperator prefumcbas pro tantis, tanti/quë vi

čtorijs, ነ}60 cogitabas Deum pugnare , mom nos pro mobis. Illifoli

debetur laus vera,hoc haud fecifti,ecce ergo quomodo Deus mi

feratiomum, querit reminifcemtiam tuam. Exercito tuo peftem

mifit, Ղյt cognofcas im inftanti poffè totum ad mih;lum reddere.

Conuertere igitur ad Dominum Deum tuum,& falua erit deim

ceps militia tua 5 hæc Ioammes dicebat fereno,ac lucidifsimo vul

tu» fplendorque mamare videbatur ab oculis fuis. Erat tumc aër

caligine quadam rubra coopertus, figmum eius corruptionis. Ideò

Ioannes# aëri dicems : Domime Deus Sabaoth , Domine

Deus exercituum benedicere dignare aërem iflum, vt omni de

pgfta
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p ofita lue mullum inferat malum militibus tuis, qui in malo

rum pumitiomem pugnant , fed fit illis , ommibufquè faluta

ris. Vicit Leo de tribu Iuda , radix Dauid. §}uibus diétis,

vidimus caligimem illam euanefeere , quatuorqué Angelos in

quatuor mundi partes enfes igneas im vagina* mittere. Sta

tim Imperator cecidit fuper terram , lacrimatufjue eft per

tres integras horas occubens. Surgenſue imde dixit Ioanni :

Rogo te Pater , vt mei femper recorderis im tuis orationibus.

Ego femper tecum ero corde prefens, reſpondit ille 5. Do

mimus verò meas imdignißimas preces exaudiat. Deinde ro

gauit Imperatorem pro Henrico Kalà eius fratre , &* præci

puè petijt permißionem imueftiendi eum dominio caftrorum

per ipfum Ioannem conceßione Imperiali poffefforum , quae

omnia ftatim a£ta fuerunt , liberèquè Henrico fratri tradi

tum fuit illorum peculiare dominfum. Difçefsit Imperator

poftquam Ioannes dixerat illi ; Si mutabitur cor tuum, in

maiores tribulationes eris , fciri enim , quod poft aliorum

oppreſſionem opprimimur , & nos . Eccleſie Romane bo

ma queres , vanum ideò erit t unc pro te Dominum rogare ,

&• fic occurrit vt dixit , mam poß aliquod tempus Impe

ratoris tribulatio fuit magna. Fama fán&titatis eius per to

tum euolauit, vbiquè Sanóti Anachoret e veluti miraculum

vmquam auditum , vitam , ac gefta homines enarrabant;

guare è remotis partibus vtriuſquè Regni homimum turbas ».

ac mulierum ad videndum fámífitatis fpeculum , fefequé

ei commendamdum inuitabat. Multi tribulationes mentis;

&* corporis cum eo conferentes elucidati, conſolatique reyer

tebantur. Infirmi coram ipfofanitatem perfeétam, ac robo

res acquiſiuere. Claudi, ac ceci quotidie lumen, crurium

qué vires, folo figno Crucis per eum oculis, membrifqué defi

cientibus faéto adepti funt : inter quos Fortunatus de Bru

no noſtri Antonij confanguineus, qui dum equitaret collapfo

equo crurem , brachiumquè infraótos, medicorum imperitia re

tortos habebat , itaut nullatenus eis vti poffet,tamtumquè am

bulabat furcellarum adiutorio, duëtus coram Ioamme dixit

ei; Aperi fili peccata tua, verè contritus Sacerdoti, e da

bit Deus famitatem , quam perdidifti ; propter emimpeccata

veniunt aduerfa. Hocfîtû à Fortunato, verè in hecfortu

natus fàmitatem corporis, & amime obtinuit , mundamaquè re

S lin
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linquens,4c habitum San&i Benedi£ii recipiems,ad vitam aeter

ነ}4ነ/」 elapſ, ammo, vt Pater mofter te/tatus 9/ί , mobis morta

lem finiens euolauit.

TNec taceam hic Paullime Camnatello filium Iacobi cæcum,

gobum , claudum , brachia retorta habentem, priuatum via

naturali ad excrementa eijcienda, ea per os immittentem , inte

gram fanitatem, fola beneditione à Patre nºfiro habita rece

pffe.

Æt Riccardus AManfredus vir magne expeëtationis propter

do&rinam quam poffidebat , omnibus propter eximiam cor

poris formam admirabilis , cadems in foueam lafiuie, amore

muliercule captus , ea infidele iuuemta , im ftultitiam imci

dit. Nudus idee per plateas incedebat quaſi ſemper vocife

rando : Carmes ferarum, quas manibus delaniabat, non co

čias comedebat: Nudofobiac bat , luto fe volutabat: Ho

minum commercium fugi. b t, ſyluaſiué colebat, quare pie

tatem folo afpeétu omnibus infmuabat . Vmde commoti ali

qui confanguinet, comciufjue fìt vt eum capiemtes fama fam

&fitatis Ioannis vocati,coram tp:/ duxerunt illum. Fleuit eum

videms Ioannes, ac adjtamtibus h.ec verba promumctauit. Di

ſcat humana conditio : Ecce quoтodo homimum errat imtelle

#us : Caduct/simis puthritu dinis floribus oblastatus Ric

cardus mofter , totum » quam laloribus acquifîuerat fapiem

tiam deperdens » cum brutis commumerart potefl . Accedat

numc mundama virtus: eum priflimo reddat homini. Domini

fòlùm momen poteft à tenebris , quibus obfcuratur, eripere

creaturam fuam. Iefus Chriftus eum benedicat, ficut, & ego

indigni/Gima » ac vilfima creatura, eius nomine benedico;

& hoc dicto Riccardi frontem ſgno redemptionis noſtre ſi

gnauit, <º', à mirabilis Deus, flattm furiofus manfuetus eua

dit » oculos mom mimus corporis, quàm amimae aperuit 5 &*

cernems miferiam , im qua iacebat , lacrymas effundens Deo fle

xis gemibus gratias egit , &* im laudes Patris mofiri diu linguae

laxauit habenas.

7Nec minus admirabile exißimo, quod fecit im perfó

mam cuiuflam Flauij de Petronis Confentimi , qui dum

militaret pro noſtro lmperatore, tranſiens propè noſtrum

camolium , videns iuxta viam iuuenem /picas colligen

tem , à lafiuitmte /piritu inflammatus , equum , quem

pre
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premebat relinquems , ad illam duëtus , florem/ue virginitatis

carpere conabatur; occurrit tunc rufticorum turba , qui ab impe

tu militis feruauerumt puellam , mihil illius mimas pertimefcen

tes, qui delufus ad viam rcdiems, dum equum afcendere imtem

debat, quafi amimal ratiomalitatem haberet , pedes aduerfus do

mimum, qui tam gramde fcelus perpetrauerat,vertems calces tam

impetuo/os in fuo peëtore dedit,quod eum im terra iacentem,qua

fi mortuum fugiens dereliquit.Viderat im fpiritu omnia Ioannes

dum oraret, vnde relimquems oratiomem, pedes ad morientem di

rexit, eoim tali fiatu inuento: Fili, dixit, vindex Dominus ecce

quomodoveccatum tuum punire incipit ; Puelle caftitatem vio

lare temtafti, ius manfuetudimis , &* obediemtie equus violauit

tibi; Dominus ®erò mom vult mortem peccatoris, furge, &* va

de im pace , &* recognofçe à diuina clementia falutem corporis S

quam tibi reftituit, vt amim.e vitam cures 5 fecitque hæc dicems

fîgnum Crucis impeëtore Flauj, qui ßatim/amusJurrexit , e9°

Deo gratias agems,coram mobis vouit femper caßòvi&furum , ho

meftatemqué puellarum deinceps fe defenfurum, pedefquè ver

tens adcœnobium P. P. San&i Benedičti omnia peccata fua com3

feffus eft Sacerdoti, vixitque im pofterum ficut jouerat.

AMulta alia per Ioannem operatus eß Dominus, fed hec

tantùm preclariora Jufficiat enarrare. Non taceam verò fue

humilitatis virtutem . Vilißima enim exercitia pro fuorum

contubernalium commodo faciebat, femperquè habebat im ore:

Depofuit potentes defede , & exaltauit humiles. guanta fuit

eius reuerentia erga Sacerdotes, mom eft facilè defcribendum;

fatim ac enim illos videbat, genufle&iems eorum Sacramen

tum colebat. Venit ergo vna die ad eum vifitandum Abbas

Floremfis Ioachimus, quem dum vidit , quafi adorahs venera

tus eft,poftquam multa inter eos difcurfâ, euenit quod quidam

iuuenis retulit mobis im arce vicima effe homimem moriemtem, qui

inconfeſſus è mundo diſcedebat, audiui, & ad illis enuncian

dum periculum moriemtis occurri ; At antequam loquerer, vidi

Ioannis faciem cóturbatam,ac maeftitiam monftranfem,videnf

que loachinus idem, que dixit vultus tui/eremitatem euertumt.

Eamus , refpondit ille, eamus Pater Abbas ad eripiemdam ami

mam iuuenis morientis à poteftate temebrarum , &* pedes ver

fus locum direxit. Peruenerunt ergo ad locum, vbi iacebat infe

lix fine adiutorio; ideò dixit Ioannes: Oremus pro eo Domino

S 2. 1eſ,
*--f
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Iefu Chrifto , flexifquè gemibus aliquamtulum orauerunt ,

vertens fe deinde Ioannes ad Abbatem, benedic eum venera

bilis Abbas. Nequaquam refpondit Abbas, vbi enim maior eft,

cedat minor, Tunc Ioannes , mon licet hominem fanguinarium ,

లూ pernicioſſimum peccatorem preferri puriſſimo Domini Sa

cerdoti. Tuum ef? Pater au&oritate qua infignitus es , Do

minicam benedićtionem prebere miſero morienti . Lacry

mas, hec dicens, effundebat, humilians vultumfuumvſue

tangeret terram. Quæ cermems Abbas infirmo benediétionem in

momime Domimiprebuit * ſtatimquè homo ille apertis oculis cla

ra, altaque voce loquutus eſt. O quan Domino, dicems, accepta

funt opera tua Ioammes,quifimplici oratiome amimam meäpecca

tis plenameripis abore Leoniscº de prºfundo lacu: incomfeffus

iam moriebar, infernique gehemma me deuorare expeëtabat.

TNon ego,filimi,reg/pondens Ioannes ait,ſed Pater Abbas Domi

mum pro tua falute rogauit ; ip/e veluti Dei /acerdos habetpo

reftatem dæmones ejciendi: Altißimo ergo gratias age , quifer

uis fuis tamtam , talemquè comcedit auëtoritatem. Poſt Haec ille

fanus, co-fine malofurrexit, acper totam regionem, & vltra

quaftuba miraculum cecintt. - - -

7 Poß haec mom minoris argumenti fùnt ea , quæ Ioannes mira

biliter fecit. guidam etenim heremita, cuius mcmem pro home

fate filentio dandum ef?, tranfems per medium Flumem Syba

irim , mimis vmdis turgidumpropter aquarum copiam hyemalis

pluuia,ab illarum impetu raptus fuit,quod videms Ioannes diui.

ima preuidemtia ad ripas fluuij duëtus , faéto Crucis figno , aquæ

motum fiftere fecit,dixitqué,quafi cum rationali creatura loque

retur:Propter obediemtiam,quam ommia creata debent faétorieo

rum, atque Gubernatori, Sybarisfrater » redde mihi creaturam

Domimi noftri Iefu Chrifti fànguine redemptam ; ftatim his di

&tis, heremita, qui erat quafi mortuus, arenam afcendit viribus

robuftißimis,aquamquequam biberat,peros emifit,famufquèfa

êtus eftgratias Ioanni ferems; difcedit, poftquam aliqua occulta,

que in corde retinebat peccata, per os Ioannis audiuit, maxima

cum reprehenfione , & momitione de vita mutanda in melius, fi

mollet permamus Dei viuentis caftigari, ficut iam guflare inci

perat - . . - ---

Fuit etiam &* quidam Amaomius de Luca , qui dum cauer

тат ampliorem reddere comabatur ligone, alijfquè ”।

ርőQÍČክ!፰

-
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£adem* terra ? parte fùperiore,totum cooperuit illum,itaut à fuis

fratre,&'filijs, qui fecum illic erant, inter mortuos commumera

tus eft, ideo flebamt amare, &* vlulatu à P. Ioamme audito: pro

pe emim mofirum cænobium erant; ad eos accedit,audiem/qué for

tumam mifelli, quafi raptus à fpiritu, pro eo Dominum depreca

tus eft; quare ex fe ſine adiutorio humano vidimus Antonium

defùbterra famum,& incolumem exire.

Dum vna die Rofianum eftiuo tempere peteret » vidimusin

gentem flammam aliqua prędia, ac agros bomfumere, multo/ìuè

fpeétantes pro damno lacrymasfundere : quâre mifericordia mo

fus Ioammes Dominum rogauit pro ignis extinëiiome » ideò ghari;

tatis ardore inflammatùs per medium ignem tranfjt , fuoquè

tranfitu flamma euamefcebàt, ficut tota fine illius, nequè mimi

ma læſione euanuit. Abſcondit fe fubitò in memore vicinº fu
giems illos colonos, qui eum querebant • vt quaſi diuinum ado

rarent: Semper enim operafua occultare conabatur, vtmunda

mos plaufus veluti mortiferos fugeret ,

TNon /emeletiam vtdimus illumperflumina ficco pede trä

fre ; necuon vna vice fpeétantibus multis fuper vmda* maris

deambulare vifus ef? , vt marinam feram ad liêtus duceret, pro

reftituendo puero , qui dum mataret ab illa captusfuerat, duce

báturquein altum.'Mirum, fuper aqua, currentjußitpi/ti,τι

puerii terrereftitueret,et illa obediens fecit.Querebant adſtantes

ißem in liáre retinere,& occidere , at Pater moluit, dicens: ß

nobis noßrum reddidit, finamus eum viuere, reuerſus eſt itaque

piféis ad sferam fuam. Mortuos omninù quatuor reuocauit ad

<vitam . Sylueftrius filius Fiauij de Cicala Siculi, qut cum Pa

tre Kalabriami colebât, mortemprouifa prope collem noftr* ha

bitationis in terram cecidit : quærebamt ideo focij duo eius/epul

turam dare cadauero, poflquam multis remedijs ad vitan'*
vocare tantauerunt , venerumt ergo ad mos » quare dixit ad eos

Ioannes, eamus ad mortuum veftrumfilij 2 29 ſuſcitabit Cºuſ/2

Dominus propter Patris fui erga paupere; pietatem • accยุโขนง

itaquè ad locum, vbi genuflexus Chriſtiferuus lacrymis prο ο

,ogáuit Altißimum per manus inde iuuemem cepist* In nºmi*

Dómini dixit, Siluefiri fili furge , & ambula. Surrexit • <*
ambulauit . - - -

filioium cuiuflam Liuiae, ab ipfa no&te oppreffum in £* 5
figno tantum Crucis in fronte à fomno perpetuo excitauit.Fran

aifcum de A/canio, qui ab arbore collapfus vitatm perdiderat,

ጎሽ4←
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manuducens Ioammes vtuum vxori reddidit, Vincentium de Bo

mo à flumime raptus, & ad li&fus extim&tus, domatus per oratio

nem Dominicam à Ioanne /upra cadauer recitatam, vidimus

vitam acquirere , quamperdiderat. -

Baculo tangems equum cuiufdam pauperis mortuum, famum

Dominoplangenti reftituit .

'Non defuit illi Jpirituspropheticus, predixit emim multa

multis , quæ clarè experti fumus eueniffe. Hic ergo aliqua refe

ram. Tramfibat itaque quidam nobilis Comfentimus Matthæus

Bermaudus momine, videnfquè moflram Ecclefiunculam , iter

relimquems , ingreffus San&ijfimam adorauit Trimitatem. Sur

gemsРеheа aliquamtulum moratus eft cum Ioanme loquens: ve

miaquè poftea petita, ad fuum iter reuerfus eß: aliquos poß dies

epiftolam Ioammi cum aliquibus mumufculis pro vi&iu fuorum

mifît, fe,fuamquèfamiliam orationibus fuis commendauit.Re

'pondit Pater, gratias agems ei; fcribems,& præcipuè hac verba:

adhuc , &* trigimta dies, &* amima tua , filijquè maioris tuiad

reddendam rationem Creatori fummo euolabúnt, diffome domui

tue , ac magisanimæ tuæ : Audiuimus imde, ita vt prædixerat,

euemiſſe . -

Videms iuuemem quemdam dixit nobis, cras ille morietur , ac

anima ſua eternè cruciabitur, inflexibilis maturæ enim efl; mox

itaquè fequems media erat, &audiuimusfuperte&fum noftri car

mobij ftrepitus mimis fortes, vocefquè horribiles dicentium: No

fter efi, mofter eft,& momem miferi iuuenis pronunciabant.Qua

re cognouimus,ficut dixerat mórtuum effe, damome/quêad infe
ros eius animam ducere. -

Talem vitam poft eius vocationem duxit mofler Ioannes,om

mium Anachoretarum afferum viuendi modum, vt ita dicam,

Jùperä£Taliaquè fuerunt ab anno 1 19 1.vfque ad ann#125 5:

Juecefuefacta. Poftuam vero 88.annum fue atatis expleuit,

-fmem tnortali vite dedit, vt etermam inciperet vitam.

' Ad extremum verò, ficut nobis iampredixerat diem, cum

peruemiffet , haec verba me fcribere, & cuſtodire mandauit. In

tempore , quo me videbit rurfùs Apollo , filndyai cæleffe

fydus, ſtans in montibus ſanāis, quorum plancte infidelia

quaffabumtfulmina , euimcet tamen armiger Iouis, tutabitquè

iouia!, &* Ecclefíe exterminium im maius roburfirmabitur. Di

:xit , &9°poftea » Pof guam Martine, fiella declinabit à monti

bus , Sol apparebit iotum illuminans Orbem , mofiraque terrea

ali
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aliquamtulum /ucefeere faciet, donec Solis folium tenens Leo ru

gitu nominibus noftris implebit orbem. H.ec poftquam dixit ,

jculos eleuauit ad cælum, mamibufquè fupra peélùs ad modum

Crucis compofiti* , Pſalmum Miferere mei Deus incæpit dicere

magna lacrymarum effufiome,cumque ad verficulum, Neproj

cias me à facie tua,e9/piritum fanātum tuum ne auferas à mé,

perueniffet, oculos claudem, amimam Deo reddidit, ßatimquè

odorem/uaui/simum à corpore/woguflauimus exalare, quiper

fexaginta circiter paffus ab ommibus odorabatur. Foueam propè

altare noßri Oratorij fecimus, corpufque ibi compofuimus.TNo

mcm, epitomeque fua vite, im carta quam mirabiliter imuifibilis

manus mihi porrexit, fçripfi, atquè fùbfcripfi,illamqué fub ca

pite fuo im plumbea pallula inclufam ob futuram memoriam

depofitaui. Eius poftquam gentes mortem audiuere , turma

tiim venerumt ad eius vifendi corpus , /ed fepulto imuemto, mon.

ceffabant lacrymis rigare terram , qua tegebatur. Nonmulli

infirmi falutem acceffu ad eius fepulchrum acqutffuere. Vna

qùè no&iium verò, quibus propè illum orabam, ficuti viuus ef.

jet, apparuit mihi, dixitquè. Nunc ceffabunt opera mea, donec

fàpiens talis occurret curams clara haberi,veritasfépulta, lucebit

qùè vmbrarum noëturmarum argentum . Ita vicit mundum ,

jui mundi fubiacebat imperio - -

Ovualdefrater hec omnia qие fcripſi †}Z£ vidiffe , ac audi 5

uiffè ferua, vt tergaui. Scribam poftea que dum militie mum

dánæ Heros erat facinora fecit. Imterea hæc mirabilia perlegens,

femttas fanâitatis fequere , mam via falutis non in mundo, fed

per afpera mundi inuenitur. Vale. Laus Patri, &* Filio, &*

Spiritui Samáto, tres Perfomas, ac vnus Deus.

F I N I S.

Datum Tifer,Anno MCCCCLXXIII.Apud Demetrium

de Kakoner ,

VITA,
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BEATI IOANNIS KALA.
Deſcript al.

-
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- * *

A D. A N G E L O PRIMO CISTERCIENSI

Ad Patrem Fauftum Eremitam. -

Fflagitafi affiduis rogationibus, vt vitam, ge
ftaquè B. Ioannis Kalà comtiu is moftri tibi de

£ fcriberem 5 mom expeëies verò veteris hominis

j magnalia facinora exaudire , præliorum im

uam martialium triumphos , e9 tot millium

caeforum hoftium adorias, & præclaros triumphos,quos munda

ma quidem fama centuplici lingua numquam flbit, fed eter

mo carmine celebris pofteritati demandabit. Ammo igitur mum

dam e/alutis M. C. Xc. I. inui&tt/çimus Imperator nofter Hen

ricus, Sextus deuictis vtriufque Sicilie Regnis, fatim ad Pa

triam ditiomem aufugit,portentis calefttbus territus,¢º dira lue

bic vbiquè craffìnte, reliquit Kalabrie cuftodiam B. Ioamni

Κalà, cui erat affinitate iumetus,Henrico frenuo Duci eius fra

tri, whº cum alijs Neapolitamis elettis, é? fidelibus Ducibus .

Verùm enimuerò vix Aufonie finibus ab ipfo Imperatore re

lictis , populi omnes ad primi Regis deuotionem redeuntes

Imperialibus militibus vkſtuere,69°proditioue in Kilabria faëta,

B. Ioamnis propè agrum Brumum milites ommes trucidati fuere,

fùperflite fugiente Henrico eius fratre,ipfo autem inter mortuos

femianimi, tripliciquè vulnere confixo reliéto, qui poի horam im

fe reuerfus , & inflams mortis animaduertens, ilicet ad Deum

exercituum mente , апітоqиё verè contribus recurrit, co lacrу

mis ohortis , /trenuum vultum irrigams , hec verba fecum di

xiffe teftatur eius contubernalis Martimus Schemer, vt fpe ab

ipſo Beato audiuerat, aiebat imquam : Ommipotems miti/sime

Deus, qut quamtumuis peccantem numquam deferis,ſed т фиа

cumque hora: ingemuerit culparum eius • amplius mom recorda

ris, fuſcipe fecundùm immenfam mifericºrdie tue largitatem

preces, zo lacrymas moriemtisferui tui, recordare dulcifime Do

mine Ieſu antiquarum miſerationum tuarum , 6.9" he de/picias

extremas deprecationes creature tue: Deſidero deſiderio m

menſ,
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men/ Rex exercituum , vt quemadmodum fanguinem, vitam

4uê amiòto mumdami Regis gratia, ità animam exhalarepro te

#*mignißime Deus meu§, & fi mihi continget liberari à pre

fenti di/crimine obpjffimam tuam pietatem , voueo ex hac hora

quod ammorum meorum refiduum tibi femper fâcratum erit.

Yix predita verba in voluntatis plenitudine Dux moribun

dus ſecum expleuerat, zo ca-lefte iubar migrantes močiis caligi

gines expulit, viditque iuuenem amiòium albis veftibus , qui

dextera eum eleuauit, dixitquè:Surge 1oamnes; Deus emim exáu

diuit preces tuas, tribuitquè cordis tui defiderium, vt veteri ho

mime abieéto , mouum induas hominem, quiquè mumdano Regi

feruifti , Deo ipfi Regum Regi in pofterum deferuias,/ecedens

in folitudinem , vbi /piritualiâ in demones arma conuertas , v

viriliter dimicans, aterna effulgeas corona in celo, atque his dit

ctis ab Angelo Dei, vulnera morientis confeſtim diſparuerunt,

reliëtis dumtaxat ob miraculi teßimonium cicatricibus tribus ,

& inuifibili mamu duëtus inuenit ftatim fratrem eius , qui col

leëtis paucis militibus fuperßitibus, amare flebat fuper flumem

Sybarim , dum perfuadebat fibi dile&tiffimum germanum eius

Ioanneg, iam obijffe,quem cum vidit , lacrymis præ letitia exor

tis eum complexus ef?, dixitque: Quis te mihi reftituit dulcißi

mum anim e mee dimidium, quem vt defun&ium flebam ? cui

fereno vultu, claraquè voce B. Ioannes refpondit : Omnipotens

Altißimi dextera eripuit me ab eterna quidem morte, vt mun

do moriar, & ipfi foli viuam, reftituit me tibi, non vt in car

nem infimul degamus,ſedJpiritualiter Deo , qui foms eft vitae »

&* amoris eterni verè iungamur ; mihil enim laudabile, com

mendabile, vtilequè in hoc mundo exiftit,mifi in Deo,& per Dei

ipfi Deo coexiftat: tempus eft quippè frater à fomno furgere .

Surgamus poftquam diu fedimus manducantes pamem doloris 5

etiam fugiam caftra cruemta, deferam terremum Regem, Angelo

rum exercitibus pollenti inferuiamus eterno Regi, femper fide

li , femper viuenti.Hec dum orepromebat, fplendor cœleftis fa

ciem eius irradiabat , adeò vt fortißimus Dux Henricus mom

potuit præ timore fratris obfißere propofito,quò deinde matutina

lampade effulgente,germanoquè Hemrico rurfus complexo; Va

le,inquit, & interprelia anime tue me obliuifaris; vemiet enim

velociter mors, et mundamam gloriä flatim im cimerem rediget >

peribitq; fremuorii memoria ciifomitu.Inde afcêdit procul à Ca

ſiris Lap.1: elegitquè locum amænißimum in Colle S. Ioannis;

Т ſtatuit -
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atuit vitae reliquum Deo pemitus , & omninò veluti viötimâ

'tribuere eleĉiis quinquèſocijs, qui ſecum hoc vitegenus comple

&#j,diuino fpirante numime conftituerumt, nomina quippe eorum

fuerunt, Bonifacius Eftadius, AMartinus Schener, (9 Honora

tus Spingh Theutonici, loannes de Cefare, c9º Antonius de

Brunis Kalabri. Ecclefiam paruam edificauerunt tribus tri

gonis, ſed vnico altare ad memoriam 1neffabilis Vmitatis, G

Trinitatis, circum Bafiliculam quimquè cellulas, vtvnufquif

què proprium haberet habitaculum,ruftico morefecere,abieétif

què militaribus ornamentis , monafticum habitum vili • ru

diquè panno induerunt. Beatus Ioannes diſcalceatispedibus

femper in poflerum ibat , ac ferreo , pungentiquè cilicio lum=

bos perpetuò cinxit. Cibaria eius mil aliud fuerunt , nifí herbe ,

fručiuſque malorumfylueftrium,potuſquepure Sybarıs vnde,

præterquam diebus Dominicis, & feftis,in quibus coctis, non ve -

νόI#ji vefcebatur fratribus autem fuis tempo

ribus non prohihitis carmis vfùm minimè megabat. Adminiftra

bat nouis Dei tyronibusfacramenta,& quotidie Diuinum Sacri

ficium celebrabat Reuerendus Pater Robertus de Domato Mo

machus Sam&ti Benediéti, qui proximi caftri caenobium colehat ,

Hic Pater im fùis collationibus de Beato Ioamme hæcprofitur.

O admirabilem Ommpotentis Dei potentiam, virſanguineus à

primis vnguibus inter Martis horrentes ftrepitus enutritus pri

ama vocationis eius die adeò perfécit, vt dum eum alloquentem

audio, Macharium , Hilarionemque in eo rećfè fentio, verè=

què video. H.ec ille. Tantus erat in/aper orationis eius fer

uor, vt antelucanum à vili cementorumftrato » vbi cuba

bat,exurgentem fepè fepius nouus Sol continuò orantem, ac fe

rè immobilem reperiebat. Vnde multoties praedi&i eius contu

bermales per mortuum eumdem•xiftinuantes , acubus,ferreifquâ

ftimulis macerum confodiebat corpus; fed ne quicquam ; фиат

doquidem nouus Dei miles, ac fi careretJenfíbus immobilis per

fiftebat. Interdum verò ad fumma roborum faftigia euolabat.

ibiquè tamquam cælo proximior letas canebat cantiones ,

quas fpiritus fibi peremmis fugerebat ; Hinc fan£titatis eius

fama longé , latèqué diffufa , non fòlùm finitimi , verhm

etiam è longinquis regionibus turbe continuò comfluebant,

4ue à diuerfis curabantur langutoribus . Vidi êlapfó iam

ammo hifce oculis ingentem lignorum ſtruem propè parue

£cclefie oftium erečtam, quam dixit mihi deuotiffmus Pater

" - Eginal- -
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Eginaldus mil aliud effe,mifi furcillas,quibus immitebamtur clau

di, & corpore laefî, quos Beatus turmatim curauerat. Quomodo

igitur emarrare potero mirabilia , que Deus im mi

rabilis operatus cft im hoc feruo eius , mom mifi mihi ora cemtum ,

ferrea vox, vt ille ait:dicam quedam quæ mihi magis admiram

da videntur. Primo, inquam, vocationis eius ammo mulier 4ие

dam eius 'vaxalla, fam&fitatis eius fámam audiems , attulit fí

bi puerum duodecim ammorum , qui ortus erat cæcus , claudus ,

gobus, co fine podice » vnde excrementa per os emittebat;

Bemedixit Beatus Pater puero, qui ftatim aperuit oculos , &*

vidit, directi fuerumt pedes eius, ere&ta ſtatura, & vas ex

crememtorum obortum. Retulit mihi mom femel Pater Abbas

mofter Ioachim , quod quadam die cum à Floremf cæmobio ad

Sam&ii Angeli collem fe conferret , imuenit ipfum Beatum

Ioannem amimi amfietateplemum, cumque eundem interrogaf

fet , quenam cura adei vrgeret, quod animi fui tramquillitas

ita perturbata inde euaferat ? Re/pondit ille veluti diuino

fpiritu plemus ; Defcendamus Abbas in Arcem, mos etenim

huc Deus comuocat : Cumque maiorem perueniffemt ad arcem ,

duxit eum Beatus Kalà im pauperum ho/pitium , vbi ægrum

moribundum imuemcrumt , qui fub capite tabellam habebat , vbi

depi&ta erat Crucifixi fam&iifima Imago , folufquè agebat iam

amimam . Hoc τi/6 dixit Abbati noftro : Oremus pro eo ,

pera&ioquè femiquadramti orationis , procidit im faciem fuam,

praecatufque eft Ioachimum , vt benedictionem traderet mifello

Homini iam morienti. Remuit Abbas, dixitquè, hoc tuum eft

Domine, qui vndiquè me maior exiftis, tunc lacrymarum co

pia madefcens Kalà, Em dixit , Parcat tibi Deus Pater, ergo

me vir fanguinum feeleftiffimus, immanifquè peccator pr«fer

ri debet fam&io , puroquè Dei Sacerdoti, & cæleftis ordinis im

fitutori, quem elegit, &* præelegit Altißimus, mecprius à terris

eleuauit vultum, mec lacrymari defiit,mifi commoto Abbate Flo

remf ad bene dicendum iuuemi moribundo , qui benediétiome vix

accepta , extulit tabefcens caput , ferenoque vultu , voce

què clara , confeftim dixit : 0 quàm Domino Deo viu enti

charus es Sam&ijfime Pater Ioammes , , qui eripuifti amimam

meam deprofundo lacu, &* liberafti ab ore leomum , inconfeffus

iamiam abibam , & tartara me manebant : Tumc Pater Kalà

rubore plenus dixit; Nó ego peccator fili,fed Pater Abbas pro te

apud Dei interceffit: gratias agas illi;iiic ftatim cibariis refecerüt

2. ægrum.
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•? et deinde Ioachim peccata eius au/cultauit,ab/olutione

que tributa,infirmus à leéto perfeété fámus exilijt,moribuſque in

poflerü mutatis im melius, vbique Patris Ioänisſančtitatá emi

ciabat. Nec modo Beatus Pater Kalà morbis ab intrinfeco čገ/14

1:8 mtibus imperabat , verùm etiam elementis. Poftquam enim

Imperator nofter Henricus expletis annis tribus Italiam redјt,

ac celeri viétoria Regnum rurfus acquifiuit , epidemius ef?ams

tempore morhus exercitum eius inuafit;moriebantur homines fu

bita , & improuifa morte : occubemtium mumerus crefcebat ma

ximis incrementis in dies. Himc Imperator ad Beatum vifí

tandum properauit , collacrymauitquè cernens Ducem ommium

fuorum fortißimum ade humiliatum, & abtectum , etufquè

affinem bigoneglebas euertere, vt fratribusfuif, tamquam Аро

ftolis viëtum proprijs manibus fubminiftraret. Significaunquè

deinde Imperator caßrorum Č11/ያ exterminium,eiufquè perſon e

diferimen: tunc oculi Beati Patris fplendiderunt vt ignis,& fa

cies euaft vt Chryfolitus , atque rubens; fluit aliquamtulum ,

deinde aperuit o:/иит, &* dixit : Domime Deus Sobaoth, D0

mine Deus exercituum, benedic creaturæ aëris, vt depofita etus

lue parcat militibus, tuis, quos ex longinquis regiomibus aduoca

fi in punitionem malorum. Vix hec dixerat ,& aër , qui erat

nubibus fubrubris infečius , extemplo clarus , &* fime vapori

bus euafit , fed rubor ille im quatuor mundi feceffit angulos , vbi

τίβfuerìt quatuor Angeli, qut cruentes enfesin vaginam repo

mebamt, &* ex illa hora penitus , & omnino ceffìuit morbus, obe

dientibus aeris poteftatibus Beati Ioänis iuffibus.Deinde quoniä

arces,caftraquè tradita fibiper Imperatorem атто ДИ. С. ХСI.

' crant Communia , ©* indiuı/a cum Henricofratre etus , orauit

Beatus ipfe Ioanmes,vt affenfùm praefaret tradendi omniapræ

di&fo eius fratri Hemrico, nihil fibipemttus referuans, niff col

lem Sanéti Ioammis, vbi degebat cum contubernalibusfúit, fortè

quod mudus lučłare cupiebat cum inimico, vt facilius eum fu

peraret, vel mudus nudo C}rifto deſiderabat occurrere. Non

abmuit Imperator , fedpriuilegium ftatim iuxta petitum gffecit,

diſcendenſue hæc deuoto corde, tenera què emittens lacrymas,

prefätus eſt : TNe mei obliuſcaris Іоаппея, tи, ди і Regnum mi

hi tradidiffimuper armis, tutabis orationibus ditioncm , vitam

què meam. Sed reuertamur ad elementorum dominium. Ignis

ftatim præceptis B. Patris Ioannis obediebat. Cum agricole am

mo M. C. XCIII. ßipulas vafti/simi agri rifit фиа

- - - (17??
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dam die ingemti ventorum flatu, mom modoparuas arbores ,fed

va£,/$imas omnes oliuas horrentt ftrepitu,impetuque vaßabat,

fortè tumc Beatus vir Rofiamum petebat, vifitandi gratia Bea

ti Nili dtfcipulos, qui Amachoretas Aegypti ciborum abßinem

tia » aſſiduiſque orationibus reuera fe&tabantur , cumqué irre

parabile damnum amimaduerteret,in medium ignis fe præripuit;

tuffit voracißimo huic elemento, vt fifteret, quod veluti fenfi

bus preditum , mom modò vitrà mom eft progreffum , verùm, &*

ommimò tabuit. Aquæ mon mimus obedientes Beati Patris ver

bo a die comuerfionis eius femper fuerunt. Tranfibat ficcis pe

dibus continuo fanè miraculo Flumem Sybarim, cum trans ri

pam aliquid fa£turus erat, &* cum guadam die heremita qui

dam hybermo tempore rapidißimis flüminis huius vndis fe com

mitteret, ftatim impetu labens à flu&tibus deportabatur in mare,

comtinuò vt vidit pientißimus Pater, fic flumem alloquutus efl:

Sybaris frater, propter obediemtiam, quam debes Creatori tüo,

iubeo tibi, vt creaturam Chriſti mihi reſtituas. Et, à mirum :

retro flexis vndis, femiamimiem fratrem ad ripam , im qua erat

JPaterflumem adduxit,qui, vt mos eſt, curauit ºut aquam quâ

copiosè mi/ellus ipfe ebiberat, confeflim euomeret,& deinde di

xit ei 5 Dile&iifime frater, Deus iuffus Iudex, & vindex te

in copiam aquarum demerfit, quoniam mumquam fatur illi vi

deris , tu mom modò neceffària tibi qu.eris, fed cæteros pauperes

tuisfictionibus, eo facundia diabolica defraudas, vade igitur

in pace, auditatemque nimiam compº/ce, ne forte Deus animã

tuam in etermas Cocitiflammas demergat. Terra quoque Beati

Ioanmispræceptis obtemperabat; nam cum operator '' pro

pè paruum Patris Cænobium criptam effoderet, vbi fues močtu

manerentyfed non erat apta tellus ad id genus cauermitatis effor

mandum, hinc collapfa effodientem ruinis oppreffit; cumque ru

fiica pube vlulatibus vndique concurrerat, vt inde cadauer

erueret feftimauit San&i Patris Charitas ad locum luétus, audi

toque villicica/u, ftatim facies eius inflammata eft, dixitque

flete quaefo filij,'non enim mortuus eß Antonius, fic enim

vocabatur homo ille obrutus terra, hifque prolati: orauit ali

quantulum eleuatis in cælum oculis , ac deinde iußit terrae , vt

<virum illum fuis reftitueret in momine Altißimi. Et , ò mira

bile, dehiſcente terra, apparuit incolumis, & illefus Antomius,

narrauitque cunëtis , Sanétam Iranem, cui fe commemdauerat,

continuò terram fubfiimuiffe, ne mifellum opprimeret.Sed quid

*mirum,

*

w
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mirum, fi tum im iftis, tum im aliis immumeris cafibus obcdie

bant elementa Beati viri iußibus. Quandoquidem mors ipfâ

jnflexibilis præceptis eius mom abmuebat. C;im ipfe Beatus Pater

reperiebatur apud liétus maris, mom modo Roſanenſes » "Uerumh

etiam finitimi multi confluebant ad cdem Beatæ Mariæ Virgi

nis, cuius feftum illa die recolebatur; cum puer quidam mataret ,

raptusfuit à quodam monſtruoſo pi/ce,clamabant omnes ob mi

feri puelli exitium , tunc Pater rubore ſolito ſubfluſus, vocauit

in momime Domimi marimam illam feram , iuffitque euomereiu

uenculum: Accefftpifcis iuxta lictus,euomitque puerum vita pe

nitus orbatum , quem tergems fudario infufflauit im faciem eius

ter, & ftatim mortuus , miramtibus omnibus, mirabiliter refur

rexit : Omitto alios tres iuuenes , quos diuerfis temporibus ad

vitam im eius arcem reuocauit, inter quos enumcratur cius Com

tubernalis AMartimus Schemer: Lucium de Domato quatridua

num pretereofçribere de Spiritu Prophetie , quo Beatus Pater

imbutus mirabiliter fuerat : Non enim me latet , quod hec om

піа feiuifti à Patre Bonatio Ciſtercienfi » qui tibi hæc enarrauit

prodigia in libro de Spiritu Prophetiæ San&iorum moftri tempo

ris. Addo dumtaxat quod Beatus ipfe Pater, dùmpropè fi

nis eius inftantem eomftitutus effet,hoc fçribere fecit vaticinium,

quod im Regali Bibliotheca feruatur: & latimè ita fomat; Tem

pore,quo videbit me rurfùs fplendens Apollo, fflemdefcet cælefte

/ydus in AMontibus Säctis,quorum plätae quäuis infidelia quaf

fabunt fulmina,euinciet tamem armiger Iouis,tutabitquè lõuias,

&* Ecclefie exterminium im maius robur firmabitur . Sic demi

qué Beatus Pater meritis auëius, & prodigijs , obijt im eius cæ

nobio ammo Domini AM. CC. LV. ibiquè fepultus fuit. Multa

què mirabilia oß eius mortem operatur in dies Altiffimus cui

cumquè ad'# eius deuoto corde recurrit. De cætero

parce temporis anguftjs , prout tibi Decalberes mofter oretemus

dicet, Vale. . . . . . -

Im nomine Domini, Amen. Fidem facio per præfentes Ego

Curie Caufarum Camere 4poflolicae Notarius Publicusinfra

fcriptus,qualiter die vigefma menfs Ianuarij millefimofexcen

tefimo quinquagefimofexto,Inditione moma, Pomtificatus autem

Sančtiffimi im Chrißo Patris , &* Domini noſtri D. Alexandri

diuina Prouidemtia Papae Septimi Ammo Primo: Ego Notarius

Publicus infrafcriptus ad inftantiä,& requifitionem Illußriß.

p, Caroli Kalà Ducis Diani aeceffi,& me Comtuli ad Bibliothe

''' . . . . . . (4.1%e
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eam Angelicam Heremitarum S.Auguſtini Vrbiº, vbi ex quo

dam liberculo in carta pergamena confcripto foliorum 8. cum

coperta coraminis in di$ta Bibliotheca exiſtenti im JeantiaJupra

portam, que ducit ad cubiculum Patris Cuflodi, eiufdem Bi

Bliothecae , extraxi fupra/criptam Vitam Beati Ioamnis Kalà de

verbo ad verbum , prout in diéto libercula iacet, mihilo pemitus

# vel addito, fingula fingulis , ಛಿ।iuper quibus petitum

fuit me Notario, vt vnam, velplures fides conficerem, atди?

traderen, prout opus fuerit,& # ero. Aätum Roma in

in diëtu Bibliotheca , præfentibus ibidem, audientibus , &* bem? .

intelligentibus Adm. Reu.D.Francifĉo de Luna filio q, Fran

cifci Cofentino , & D. Mutio filio q. Ludouici de Petronjs de

7"rebio Spoletamae Dia'cefisypreſentibus ad predičia ommia , &*

fìngula,habitis, vocatisſpecialiter, atque rogatis. Ita eft Caefar

Columna Notarius Curis Caufarun Camere Apoſtolice.

Locus f Signi. \ .

7Nos Odoardus Vecchiarellus Protonotarius Apoftolicus,

vtria/què Signature SS." D. PP. Referendarius песпот

Curiae Cau/arum Camere Apoftolice Generalis Auditor, Vni

uerfts , cºfingulis fidem facimus, & atteſtamur 2 Jupradi

&tum Dominum Cæfarem Colummam Romanum effe publicum,

legalem, authenticum, «9º fide dignum Curiæ noftre Norarium,

Jcripturifquèfui* , tam publicis, quàm priuatis femper adhibi

tam fuiffè , & de præfemtiplenam , & indubiam adhiberi fi

dem. in quorum, &c. Datum Romeex «dibus nofiris hac die

zo. Ianuarị 1656. Sebaſtianus Paſquettus Nat. Locit Sig.

Lľ
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fetie e viſioni celeſti delle quali godeua Del côcor

SECONDO.

PARTE TERZA
Аксом в м то:

EL dono della Profètiain gradomolto emi

nente, che Dio Signor noſtro concedè al B.

Giouanni Calà,con lo ſpirito della Sapienza,

e dell'Intelletto, e del modomirabile come li rice

uè. Dell'apparitione del Glorioſo Prencipe San,

Michele Archangelo, e di quanto li prediſſe. Et

della cagione perche fù diſcacciato Lucifero con

la terza parte degl'Angeli dal Paradiſo, miſterio

ſamente contenuta nel Salmo 92. del Profeta Da

uid, eſplicata curioſamente à detto Beato dall'iſteſº

ſo Glorioſo Prencipe San Michele, Del modo, e

luogo doue riceuè lo Spirito Santo il noſtro B.Gio

uanni, e dell'orationi, e lunghi digiuni, con li quali

preparò l'anima ſua per riceuerlo. Dell'apparitio

ne d'Elia,S& Moisè,e come li communicorno,ereſe

ro capace delle cerimonie, miſteri, e figure del

l'antica legge. Dell'apparitione appreſſo ſeguita al

medeſimo Giouanni del noſtro Saluatore in forma

di Sommo Sacerdote; e come li febeuere dolciſ

ſimo latte nel ſuo Sacratiſſimo Coſtato: coſi reſtan

do pienamente capace della noua legge di gratia,e

ripieno di lumi celeſti in tutte le coſe. Della com

miſſione del Pontefice Celeſtino Terzo a tre Ve

ſconi, per eſaminar ſopra la vita, miracoli e ſpirito

rofetico di detto Giouani, ancor viuéte;E dell'or

dine dato al medeſimo di ſcriuerin che modo rice

uè da Dio il dono della Sapiéza,edell'Intelletto,e di

predir le coſe future. Dell'ordine ſucceſſiuaméte

hauuto da Innocezo III.Pötefice,di ſcriuer le Pro

ſo
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ſo grande de Popoli, per cui cagione Giouanni

voleua ritirarſi a luoghi più remoti, &occulti, eda

Dio li fà prohibito Delli vaticini dell'iſteſſo

Giouanni circa il tempo che douearinouarſi la.

ſua memoria al mondo, e degl'honori che riceue

rà,e del tempo della ſua Canonizatione. Delli ſuc

ceſſi che prediſſe de tempi correnti; e del feliciſſi

mo ſuo paſſaggio nell'altra vita. E ſi tranſcriue

I'opera di LuciodiDonato,De Spiritu Prophetie quem

tradidit Altißimus Beato Patri Ioanni Kalà.

; Sſ A vita del noſtro Giouanni,conforme fù celebre

di ſantità, 8 illuſtre di miracoli, così ſi rende

º ancora inſigne per altra eccellente prerogatiua,

Èiºs che piacque al Signore di darli, percioche riceuè

il dono della Profetia in grado così eminente, che in alcuni

luoghi trouiamo eſſere ſtato chiamato Profeta grande; º nè

poteua eſſer di meno,perche così era ſtato più volte predet

to, e promeſſo al mondo, 8 a ſuo padre Ludouico, mentre

oraua nella Chieſa di Gante: Vxor tua pariet tibi filium, cui

tradet Domimus fpiritum Sapientie, & Intelle&tus , & fiolam

glorie induet efi.Sit momem eius Ioammes ideſtgratia,quoniã gra

íia Domini difpofuit,vt filius hic tuus prophetet;& il Prencipc

de gl'AngeliS.Michelcin vn'apparitioneal medefimo Gio.

uanni, della quale appreſſo diremo, li promeſſe in nome

del grand'Iddio, dicendo: Implebit te ſpiritu Sapientiae, 9 In

telle&tus, tradetque tibi Prophetie fpiritum, quo abfentia velut

præfentia habebis, & futuritioní ob oculos mirabiliter in/picies,

awt temporibus iftis, & ommifuturo feculo glorificetur in te Al

tiſſimus. E l'Abbate Gioachino in vn'epiſtola regiſtrata nel

riferito trattato di Lucio di Donato De Spiritu Prophe

tie, circa la fine, riſpondendo al medeſimo mentre li

ſcriſſe, che deſideraua ritirarſi in luogo più ſolitario, e re

moto, per sfuggire il concorſo grande ch'à lui veniua,diſ

fe cosi: Non tibi tradidit Deus/piritum Sapientiae, Intelleótus ,

& Prophetiæ, vt ffluas,& bruta conuertas,fed homimes.

Mà bella, e ſtupenda curioſità è il ſapere, in che modo il

Signore confermò è Giouanni queſta promeſſa, e come ac

quiſtò queſto ſpirito di Sapienza,e dell'Intelletto,S&: 0
- V; Cl13.

a Così laſciò regi

ſtrato nel ſuo libro De

Collationibus il Padre 2

Roberto di Donato, e ſi è

ferittoapprefoneln.17.

-----------> --
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della Profetia, ritrouandoſi in vn particolare trattato ele

gantemente ſcritto da vm quatriduano reſuſcitato dalno

ſtro Giouanni, chiamato Lucio di Donato, che per obliga

ta gratitudine ci laſciò queſta degniſsima memoria di mira

bil ſucceſſo, e che detto Lucio fuſſe ſtato reſuſcitato dal no

ſtro Giouanni, doppo quattro giorni della ſua morte, lo tes

ſtifica Don Angelo Primo in醬 della ſua vita.

Dice Lucio, che nel matutino del dì 29 di Settembre, nel

quale ſi celebra la feſtiuità della dedicatione del glorioſiſſi

mo Prencipe San Michele Archangelo, che fù il terzo an

no della Conuerſione di Giouanni, mentre queſto ſtaua

recitādo l'hore Canoniche,8 è punto il Salmo 9 2. in quel

le parole: Eleuaueruntflumima Domime, eleuaueruntflumina

vocem fuam,eleuauerütflumina flu&ius fuos à vocibus aquarä

multarü.Mirabiles elationes maris, mirabilis in altis Dominus .

Reſtò il B.Padre da particolar deſiderio rapito, di ſaperla ve

ra intelligenza di queſto luogo del Salmiſta, che per pro

pria dottrina, e capacità interpretar non poteua,come ver

ſato più toſto in diſporre, 8 ordinare eſerciti, che nell'in

terpretare difficoltà della Sacra Scrittura; Ricorſe però al

l'vnico ſuo refugio dell'oratione pregando Iddio che ſe fuſe

ſe eſpediente alla ſalute dell'anima ſua,voleſſe ſodisfare al

la ſua curioſità, e deſiderio, facendolo capace della vera in

telligenza di quel luogo, e così continuò l'oratione ſino al

tramontar del Sole,quando rapito da vno grand'eſtaſi con

l'occhieleuati al Cielo, ſe ne ſtaua immobile, e fuora di ſen

ſi. Li pareua eſſere in vna ſublime,S eccelſa Campagna, che

fopra la cima d'altiflimi monti formaua vn grande , e

lacidiſſimo mare, dal quale vſciua vna quantità grande di

fiumi, che dalla pendice d'vn monte ſcorreuano; La terza

parte de quali à pena vſciti da quel tranquillo pelago pare

ua , che ſuperbamente gonfia ſi sforzaſſe con retrogrado

corſo volere auanzarſi, 8 aſcendere nella ſommità d'vna

collina, dalla quale quel mare haueua origine;Quando vno

degl'altri fiumi non inſuperbiti, nè gonfij potentemente

creſcendo, vinſe tutta quella terza parte de fiumi rubelli, la

quale pareua che fremeſſe con horribile ftrepito, c li con

ftringeua ad abiſſar nei baratri della terra, che aprendoſi, li

riceueuane ſuoi profondi abiſſi,onde gl'altri obedienti che

IÇ

-
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¿ retorno, adorauano la fublime grandezza del mare. Que- -

ſta fù la viſione ch'hebbe Giouanni, la quale immediata

mente diſparue, e ſe le preſentò auanti l'Arcangelo S.Mi

chele, dicendoli che con eſſa haueria già potuto compren

dere il ſenſo del Salmo di Dauide, per intelligenza del qua

le haueua pregato il Signore con tanto feruore, dalla matti

na ſin'alla ſera. Mà per leuarlo da penſiero, e dalla fatica d'-

andare interpretando il ſuo ſenſo: Ecco, diſſe, che per ordi

ne della Maeſtà Diuina ſono quì venuto ad eſplicartelo.

Quel monte ch'eccedeua tutti gl'altri monti, è ſimbolo del

l'iſteſſo Dio, ch'è la ſublimità, & altura che ſupera tutte

l'altre grandezze e ſi chiama monte poſto nella ſummità di

tutti gl'altri monti, percioche egli è infinitamente buono,

eterno, immenſo, incomprenſibile, che contiene tutta la

perfettione, Szaltezza delle coſe. Quel mare che da quel

monte haueua origine, ſono l'Idee della diuina mente, e

quaſi l'originali dalli quali ſi vanno eſemplando,e figuran

do tutte le creature, & alla cui forma creò a ſuo tempo le

creature del mondo. Quelli fiumi ch vſciuano da quel ma

re ſono ſimbolo degl'Angioli, così buoni, come reprobi,

che prima di tutte l'altre creature, è guiſa dell'eterno eſem

plare creati furono di perfettione ſuperiore a tutte l'altre,

e più proffimi al fuo Creatore.Vedelti trà gl'altri quelgran

fiume ch'à pena vſcito dal mare, diuenne non ſolamente

gonfio, e fuperbo per fê ftcffo, mà refể anco fuperbamcnte

altiera, e rubella la terza parte degl'altri fiumi; queſto fù

Lucifero,ch'altiero per le ſue doti naturali, ricusò d'adorare

l'humanità del Verbo Diuino, proponendo agl'altri An

, gioli,che laſciando di godere la Beatitudine nella viſione di

idio, la cercaſſero nella ſua, e ſeducendo la terza parte di

loro tirolli al ſuo partito, mi vn gran fiume, cioè vn'An

gelo, al quale Iddio comunicò gran potenza, e valore, mo

deſtamente tacendo di ſe queſta gloria, 8 attributo vinſe,

debellò, 8 abiſsò nell'Inferno gl'Angioli rubelli; reſtando

gl'altri riuerentemente riconoſcendo, & adorando la reue

lata humanità del Verbo Eterno. Ecco Giouanni il ſenſo

ſublime della Dauidica Scrittura : Eltuauerunt fluminavo

vocem ſuam. Cioè l'Angeli rubelli, Capo delli quali Luci

fero diſe; Ponerò la mia Sede nell'Aquilone, e ſarò ſimile

aii'Altißimo : Eleuauerumt flumina fluëtus fuos; perche ft

--> - V , 2 guો
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guì vn gran combattimento trà l'Angeliche potenze : Mi,

rabiles elationes maris; cioè marauiglioſe, e grandi furono le

glorie di Dio, che caſtigando i rubelli, tutti l'Angeli buo

ni l'adororno. Stà dunque eſplicato il dubio che teneui, e

ſodisfatto il tuo deſiderio, ma perche Iddio operando con:

forme alla ſua ſuprema,8 incomprenſibile grandezza, ſuo

le cóceder'alli ſuoi ſerui più gratie di quelle, che li doman

dano:Ecco ch hà voluto non ſolo farti capace del vero ſen

ſo di queſte poche parole della Scrittura, ma come libera

li{simo Signorchà ſtabilito di darti lapropria c vera intel

ligenza di tutto il vecchio e nuouo Teſtamento, e colmarti

con la gratia dello ſpirito della Sapienza, e dell'Intelletto, e

del dono della profetia con il quale tutte le cofę paffate,e le

future ſaranno mirabilmente preſenti alla viſta della tua

intelligenza con che in醬 tempi & in tutti li ſecoli fu

turi ſi renderà gloria all'Altiſsimo di così gran prerogati

Įlas C priuilegio . Sù dunque dilcttifsimo {eruo và nel luo

go più remoto, e diſerto che potrai ritrouare, 8 iui inceſ

{àntemente cótinua l'orationi, & il digiuno per lo ſpatio di

quaranta giorni, acciò lo Spirito Santo ſoprauenendo in te,

ritroui più diſpoſta, e più perfettaméte apparecchiata l'ani

ma tua, per riceuere i doni altiſsimi del Ciclo, Sù vanne

allegramente ſeruo fedele a riceuer"il dono infallibile, S&

ineffabile che ab eterno t'apparecchio lo Spirito Santo,

Con queſto feliciſsimo annuncio foprafatto da celefte

allegrezza, 8 oſſequioſo timore, caddè Giouanni di faccia

in terra, 8 alzandoſi pieno di gaudio, e di ſperanze celeſti,

pigliò combiato da ſuoi compagni, e diſcepoli, e portoffi

nelle più naſcoſte, remoti, e ſolitarijluoghi della Sila di

Coſenza, doue finito il digiuno delli quaranta giorni, che

fù fempre accompagnato dá continue lacrime,&orationi,

l'apparuero Elia, e Moisè, che portavano vn'vrna di ſtitico

vino: Beui, diſſero, figlio queſto vino della vecchia legge,

IQ

II.

I 2

nella quale ſono ripoftii miſteri, le cerimonie e figure che .

non poterono baſtantemente ſodisfare al deſiderio de San

ti, mentre con guſto veramente ſtitico, e poco meno ch'a-

maro afpettauano la picnezza del diletto del Panevera

mente Celefe, ch'apportòla total gratia à glhuominicol

ſapore della Druinità. Tu dunque in virtù di queſto, con

infuſa gratia riceuerai nella tua mente, e cognitione limi

-
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ſteri dell'antichi riti, le cerimonie, e le figure, 8, il vero, e

proprio ſenſo di quanto ſcriſſero li Profeti, talmente che

farai ammirabile à tutt'il mondo, e doppo queſte parole

accoſtandogli l'Vrna, beuè il B. Giouanni quel vino, ch'al

ſapore fù amariſsimo; & inginocchioni reſe gratie all'im

mortal Signore, perſiſtendo nell'oratione tutta quella not

te;mà in apparir il giorno, ſentì vn gran terremoto, che mo

uendo furioſamente la terra, ſcoſſe quell'alti,& antichi Pini

della Sila con grandiſsimo terrore, doppo il quale accen

dendoſi maggiormente il Santo Padre nell'oratione, ecco

º3 che l'apparue il noſtro Saluatore, con veſti ſacerdotali più

risblendenti del Sole, che tale nell'aſpetto, e nelle piaghe

delle Sacratiſsime mani ſi daua ben à conoſcere, però mag

giormente ne l'accertò, perche ſcouerto il petto dimoſtrò al

noſtro Giouanni la piaga del Sacratiſsimo ſuo coſtato, di

cendoli: Ege/um in æternum Sacerdos fecundii ordinem Mel

chifedech: Ego fum pamis viuus è cælo defendens, qui mandu

cat me, ipfe viuet propter me,& in me transfòrmatur: Egofum

verbum Patris,verè Deus,verè homo,Sù feruo buono,e fede

le ſuggi'l latte di queſto mio piagato coſtato, perche il ſuo

ſapore parerà al tuo guſto molto migliore del vino ſtitico

dell'antica legge, 8 approſsimando il ſuo lato diuino, con

i tremante bocca beue Giottanni dolciſsimo, e ſuauiſsimo

latte, e diſparuela celeſte viſione. Stupenda, e non piùin

teſa prerogatiua,con la quale reſtò Giouanni per tutto il re

manente corſo della ſua vita così capace dell'wna, e dell'al

tra legge,e ripieno di lume celeſte, con il quale vedeua nel

lo ſpecchio della ſua mente tutti i miſteri della noſtra fede;

di maniera che le coſe future li pareuano come preſenti, la

ſua conuerſatione,e documentierano Angelici il ſuo ſape

re, & intelligenza erano come di chi riceuuti l'hauea dallo

14 Spirito Santo, i ſuoi vaticinijsì veri come di Profeta, con

ceduto da Dio per coſiglio, e coſolatione del mondo,Con

correuano da lui continuamente tutti gl'huomini dotti ac

ciò l'eſplicaſſe i luoghi più oſcuri, e difficili della Sacra

Scrittura. E molti Rè, e Prencipi li ſcriueuano per ſapere il

futuro ſtato delle coſe, e queſto accompagnato con limi

racoli, lo rendeua così conſpicuo al mondo, che la ſua vi

ta pareua à tutti vn continuo miracolo. E da queſte, º altre
” raggioni ſi moſſe il Pontefice Celeſtino è ಉmmaಣ್ಣ à tre

- v &-
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Veſcoui più vicini che tutti ſeparatamente haueſſero con

“diligenza eſaminato la vita, coſtumi, miracoli, e ſpirito

profetico del Beato Giouanni, concedendo a ciaſcheduno

di loro la poteſtà Pontificia per tutto quello che fuſſe ne

ceſſario, per vn'eſattiſsima inquiſitiene di queſte coſe, e li

commeſſe ancora che ſotto pena dell'indignatione dell'On

nipotente Iddio, e d'eſſo Pontefice ſuo Vicario in terra,

comandaſſero al medeſimo Beato Giouanni, che diceſſe in

che modo, come, e quando riceuè queſto dono da Dio di

predir le coſe future, e così con informatione di detti Ve

ſcoui ſi manifeſtò al mondo tutto il ſucceſſo, che per altro

ſaria reſtato ſepolto nell'oſcurità della ſua modeſtia, che cer

tamente giamai l'haueria riferito, per il baſſo, 8 humil

concetto che teneua di ſe, e per la profonda humiltà,la qua

le era con lui in grado così eccellente, che queſt'iſteſſa fà il

mezzo d'apportarli tanta grandezza, con il dono della pro

“fetia: Hec inquam profunda Ioannis humilitas (dice Lucio di

Donato) adprophetiæ donum Beatum ipfum euexit;ondc può

dirſi che con li proceſſi che queſti Veſcoui ne formorno,

fuſſe quaſi canonizato in vita, perche comunemente per

tutto il corſo di eſſa fu ſtimato come vn'Angelo viuente

trà gl'huomini:Et in effetto ſi legge che la ſua conuerſatio

ine era ſempre con gl'Angeli, 8 honorata da continue vi

ſioni celeſti; onde nel citato libro De Collationibus del Pa

dre Roberto di Donato ſi legge, che gli fà reuelato il nu

mero miſtico degl'Angeli del Paradiſo, come ſtà regiſtrato

nell'original volume di detto Padre con queſta rubrica:

:TNumeri Angelorum myftici reuelati Beato Ioanmi Kalà Pro

pheta Magno. , c:** : : ::,: * *. . . . -

E perche le coſe di Giouanni erano così ſtupende, e nu

(meroſe, che non poteuano arriuare à ſcriuerſi da tutti, e le

viſioni celeſti reſtauano nella ſola ſua notitia, riſoluè lnno

cenzo Terzo Pontefice di ordinarli, ch'egli medeſimo ne

ſcriueſſe vn libro, quale Giouanni compoſe per corriſpon

dere aſſolutamente alla douuta obedienza, però con gran

diſsima fua mortificatione, parendoliche douçfferidonda

mà non potè far di meno d'obedire al Vi

16

t, waratawa. p. “inh9ng:9.

siti ſiti porti, enecario di Chriſto e queſto libro và intitolato De Viſionibus,

b"ºſº ſito e Vaticinijs, del quale oltre di Lucio di Donato nel citato
ti 7, ll'a teceden- v - - - - - -

அ ºluogo, fà teſtimonianza il Banatio, º
- . . " - -- "f

- Ab



PARTE TERz A. 1.59

ſ

Abborriua Giouanni grandemente l'honore che li pare

19 ua riceuer in queſto mondo, 8 il concorſo della gente che

per vari biſogni è lui ricorreua, e procurò d'abbandonar

l'antico ſuo Romitaggio, come s'è detto, con andarne ad

inſeluarſi in qualche luogo montuoſo,impenetrabile, e de

ſerto acciò ſegregato da ogni commercio, non poteſſe rice

uer alcun'aura d'humane lodi; però hauendolo conſultato

2o con l'Abbate Gioachino, queſto li riſpoſe d'hauer tenuto

reuelatione da Dio, il quale l'ordinaua che non fuſſe parti

to dal luogo, la prima volta da lui eletto: Ioannes degat vſ

què ad mortalis confùmptionis curfum in momte,quem primo fibi

alegit,quemqu£ pradeffinauimus ad humani generis falutem,et

refrigerium: hec mihipeccatorum omnium peßimo dixit omni

potens, vt voluntas eius manifeftetur tibi,&c.

Continuò dunque Giouanni per lunga ſerie d'anni l'an

tica ſtanza, vicino la ſua Città di Caſtrouillari, ſin tanto che

piacque al Signore di chiamarlo è ſe, & approſsimandoſi a

queſto paſſaggio,chiamò i ſuoi compagni, e diſcepoli,li co

municò il giorno che doueua ſeguire la ſua morte, e com

21 meſſe ad vno di loro che fù Martino Schener, che ſcriueſſe

tutto il corſo della ſua vita, e l'opere ſue, perche vn giorno

ſaria ſtato lodato Iddio per lui, ſoggiungendoli che vno de

ſcendente dal ſuo ſangue, benche in età remota haueriate

2, nuto penſiero d'andar vnendo,e mettendo in chiaro le ſue

ſcritture, e che queſto naſcerdoueua al mondo per interceſ

ſione del Beato delli Fiori Bianchi: così lo laſciò regiſtrato

il detto Martino Schener nel proceſſo della ſua vita: º Scri- c in proceſſu viti s.

bc quod fecimus Martine,nam erit tempus in quo mirabilis Deus Io: Kalôfùlà, inparuis:

pro noftra memoria laudabitur, eritquè fanguimis noftri germem

in feneëtute parentum, interceffione Beati Florum Candidorum

ortum habems,qui labores fcripture tuae elucidabit omminú.Que

ſto Martino ſimilmente riferiſce, º che doppo la morte del

23 detto, ſtando egli vna notte facendo oratione, e piangendo

nell'Oratorio in quel proprioluogo,doue era ſepellito il ſuo

corpo,li comparue viſibilmente Giouanni e li diſſe che dal

l'hora in poi ſariano ceſſate l'opere ſue (così chiamò per

modeſtia li miracoli grandi, che fece in vita, & in morte)ſin

tanto che l ſuo corpo di nuouo fuſſe ſtato portato alla luce,

e leuato dalla ſepoltura. - -

24 Et è conforme à quello ch'il GlorioſoPenit
Çİ)Ç!é

d verſo la fine delfua

libro citato di ſopra, fa 6,
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chele Arcangelo in vn'apparitione, della quale largamente

nella fine di queſta parte raggionaremo, al medeſimo Gio

uanni prediſſe, che per occulti, 8 impenetrabili giuditi di

Dio, il ſuo nome per qualche tempo ſarebbe ſtato ſepolto

nell'obliuione,mà che poi la ſua memoria ſi rinouarebbe al

mondo con maggior gloria, & honore, come ſcriſſe Lucio

di Donato in detto libro De Spiritu Prophetiæ: Etfi ob occul

ta, &imperfcrutabilia Dei iudicia filebit interdum momem tuâ ,

maior tandem confurget gloria ,

Mà quel ch'è più da notare è, che il Beato in vita diſſe,

quádo, & in che tempo queſto ſarebbe ſucceduto,che'l ſuo

corpo ſi doueſſe eſtrahere dalla ſepoltura, nella quale era ri

poſto,e publicato al mondo,e chiaramente intende, che do

ueua ſuccedere, 8 hauer principio in queſti tempi corren

ti, perche diſſegna il Ponteficato del Santiſsimo Padre, e

Paſtore vniuerſale Aleſſandro Settimo, il quale hà nella di

uiſa dell'armi di ſua Caſa vna ſtella ſopra cinque mòti;pre

diſſe i danni, che in queſto Ponteficato doueuano riceuere

dall'infedeli le piante miſtiche di queſti monti della Chieſa

Cattolica, che ſono probabilmente la Polonia, e l'Inghilter

ra in queſti tempi deplorabilmente afflitte dall'oppreſſioni

dell'heretici, & le ſperanze dell'augmenti, che queſto non

oſtante douemo hauere dal gouerno di così Santo Paſto

re,ò pure di qualche inuaſione di Barbari in Roma,che dal

l'Auguſtiſſima Caſa d'Auſtria, ſarà conforme è ſuo coſtu

me diffeſa: & eccone le parole portate in latino da D. An

gelo Primo in fine della fua relatione : Beatus ipfe Pater ,

dum propè finis eius inftamtem confìitutus effet, hoc fcribere fe

cit vaticimium, quod in regali bibliotheca feruatur,& latimè ita

fonat . Tempore quo videbit me rurfus fflendens Apolloyſplen

deſcet cæleftefydus in A4ontibusSan&tis, quorит plante qиат

mis infidelia qua/fabunt fulmina,euintiet tamen armiger Iouis,

tutabitque Iouias, & Ecclefie exterminium in maius robur fir

mabur. Et Martino º quaſi con l'iſteſſe parole riferiſce il

medeſimo, aggiungendo che fù il medeſimo giorno della

ſua morte, che da lui fu predetto quale doueua eſſere: Ad,

extremum verò ficut nobis iam prædixerat diem cum'peruenif

fet,haec verba me fcribere,et cuftodire mandauit.In tempore quo

me videbit rurfus Apollo,fplëdefcet cæleftefydus fams in Mö*

tibus Samätis , quorum plante infidelia quaffábunt fulmina,

tuin
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euincet tamen armiger Iouis, tutabutquè Iouias, &*£cclefieex

28 terminium in maius robur firmabitur. Però delli dueautho

riaccenati ſoggiunge Martino altre coſe, che come com

Pagno che l'aſſiſteua più da vicino, poteua ſtarne meglio in

formato, che all'iſteſſo tempo Giouanni ſimilmente pre

diſſe, 8 con ſpirito profetico conobbe, e li reuelò in che

Pontificato doueua di nuouo egli publicarſi, e farſi noto

nella Chieſa di Dio, e quando dourà eſſer deſcritto trà iSá

ti: così poſſono interpretarſi quelle parole: “ Dixit, dºpo

fteà; Poftquam Martime ßella declinabit à AMontibus, Sol appa

rebit totum illumimam; orbem , moftraquè terrea aliquantulum

lucefeere fáciet, domec Solis folium temens Leo rugitu nomini

bus noftris implebit orbem.

Ecco dunque la cauſa per la qual'il mondo hauea dimen

º ticato il noſtro Giouanni, che ſenza dubio è quella, ch'egli

medeſimo aſſegnò delli miracoli, & opere ſue, che doueua

no ceſſare nell'anno 1255. ſino ai tempi preſenti, quando

haueua diſpoſto la Maeſtà Diuina,che ſi rinouaſſe la ſua me

moria, & in tanto non ſi faceſſe métione dell'opere ſue.Ec

colorinouato, e publicato in tempo che la Celeſte ſtella del

º” ſanto Vicario di Chriſto Aleſſandro Settimo reſiede, 8 ri

ſplédesù l'alti Monti della Chieſa di Dio, nelle cui piante ſi

conquaſſeranno li fulmini dell'infedeli,8 ceſſarà la perſecu

tione, & eſterminio della Chieſa Cattolica, la quale con

f Regiſtrate nel medeſi

mo libro fol. 34.

,

*

maggior gloria, 8 augméto reſtarà perpetuamente ſtabilita

E detto queſte coſe,auuicinandoſi l'hora del ſuo paſſaggio

31 per godere dell'eterna felicità,drizzando gl'occhi al Cielo,e

con le mani ſopra il petto, compoſte à modo di Croce, co

minciò con grand'effuſione di lacrime à recitare il Salmo

Miferere mei Deus, & effendo arriuato al verfetto, Neproj

cias me à facie tua, & /piritum fan&um tuum me auferas à me,

ſerrò gl'occhi alle tenebre di queſto mondo,8 reſe lo ſpiri

to à Dio, & incontanente s’intefero gl'Angeli falmeggiare

intorno al ſuo corpo, 8 dal quale eſalauavn ſuauiſſimo

odore di Paradiſo, che per ſeſſanta paſſi intorno conſolaua

l'odorato di tutti, come dicemmo, che fù a 13. d'Aprile

dell'anno 1255. & i ſuoi compagni, e diſcepoli inconſola

bilmente piangendo, lo depoſitorno in vna foſſa che fecero

nel medeſimo Oratorio. h Et concorrendo da ogni parte

à Íchiere i popoliconuicini, non fi fatiauano di bagnar di

- X lacri

g Giouammi Bonatio de

Propbetis fui temporis nel

vaticinio del B. Giouanni

Calà.

h Martino Schemer nel

medefimo libro, fol.3$•
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gennò nel r. lib.p4 n.38.

lacrime quella terra, che lo copriua, & continuò per qual.

che tempo ad'oprare moltitudine grande di miracoli, ſinti

to, che comparendo a Martino come di ſopra ſtà detto, egli

medeſimo prediſse, che doueuano ceſſare ſin'altépo, ch'ha- º

uea darinouarfi la fua mcmoria: Nommulli infirmi /alutem

acceffu ad eius fepulchrü acquiſiuere, dice detto Martino, i S&

D.Angelo Primo parimentein fine della ſua opera: Multa

què mirabilia pof? eius mortem operatus eß in dies Altißimus ...)

cuicumque ad fepulchrum eius deuoto corde recurrit. Et il B.

luca Arciueſcouo di Coſenza nel ſuo libro intitolato Po

mum aureum, º riferiſce che in vita, 8 in morte il noſtro

Giouanni fù molto celebre di miracoli,-

- >
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INCIPIT TRA cTATvs

LV CII A D O N A TO

DE s P 1 R 1 Tv PROPHET IAE,

Quem tradidit Altiffimus Beato Patri

Ioanni Kalâ.

32 N nomine San&ijfimæ Trinitatis, Patris, Fi

lij, &* Paracliti Spiritus, Amen. Immenfa

Dei bomitas , cuius vifcera mifericordi.e deffi

tui minimèpoffumt, quamuis arcum temdat,|4-

«««« gittas lethales vibret, & extermimium mimite

tur iratus ob immenſas hominum culpas, interpenas tamen re

media femper piemtiffimus immifcet ; vbi enim fuperabundauit

deliétum,abumdauit,&'gratia.Immumeris haétenus plagis iuflus

ille Iudex Calabriam noftram exercuit, fed Sanétorum Prophe

tarum cætu vulnera noftra mirabili, infperatoque modo赏
uit. Inter Dei feruos fpiritu id genus dotatos commumi Religio

forum hominum habetur admirabilis Beatus Ioannes

Kalà matiome Anglus, cuius mirabilia Jpiritus im prophetamdo ,

quae oculis moftris vidimus , &* auribus noſtris percepimus à me

enarranda pluries tufſti, à Antifiitum decus, eo Cofantie

Ciuitatis gloria, qui non modofedem tuam AMarturamen/em ,

fed Calabriam totam iam collapfam inftauras, fan&is moribus

imbuis, rè & nomine Leo verax,leonis à tribu Iuda ſectator,c9:

licet humeri mei tamto ponderi haud equi exiftant 5 fpero tamen

firmiter Beatum iftum Patrem fùfficientiam mihipeccatori in

digmiffimo erogaturum , adeò quod fublimis eius gratiae vbiquè

praeco merear euadere,ad laudem, & gloriam Altiffimi, Amen.

guamuis mom fuperbiendum ef? maiorum mobilitate, quiqué ge

mus laudamt fuum aliena iactamt ; fi tamem aliquis imclita proa

uorum veftigiafeċiatur, geminata coronatur gloria , quomiam

transfuſa ſibi generoſitatisſemina non contempſit, ſed coluir:non

filendum igitur duco im fromte traëiatus huius, eximium Beati

Ioannis paremtumgenus: Pater fiquidem eius fuit Ludouicus

cognomine Kalà,à prifcis Angliae Regibus originem ducens, ma

ter eius Iolamta filia Adulphi fratris Regimaldi Comitis Bur

... - - X 2. gundie
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gundie» లో confobrina Beatricis Reginaldi filie, que nupfis

friderico Imperatori Enobardo.Adoleuit itaquè Beatus Pater cíí

Emrico Imperatoris filio , ac cum eo poftmodum Italiam venit,

vbi terreni Regis Miles, terrenos hotes euicit,fed deinde Re

gum Regis Dei dimicans, mirabili virtute defuper fibi tradita ,

jnuifibiles profligauit hoftes. Sed his omiffs accedendum eft ad

imftitutam tráílationem prophetici fpiritus , quo imbuit eum

Altiffimus. Arrige aures, dile&ffimè Pater , & Dominum mecâ

collauda,qui tamtamgratiam tribuit hominibus. O f cognofcant

fehomines,& qui gloriamtur,im Domimo glorientur: Auguftimus

lib.9. confeffiomum cap. 13. Mirum videtur multis Beatum

iftum virum loannem , vix à Mundi experrectum fopore, ma

nibus adhuc humano fanguine coinquinatum, ità ftatim /piritum

fanëtorum adeptum effe; fed qui fecum verfatifumt, teftificen
(tur eiufdem humilitatis abi/#, cy cità cunỄfi admirationem de

ponent : Exiftimabat fe ipfum omnium peccatorum maximum ,

reddebatquè penitus,& omninò mirabilium, quæ operabatur in

eo Deus, gloriam Deo ipfi datori, dicebatquè affiduè lacrimams

cum Apoftolo: Chriftus Iefus venit in hunc mundum , peccato

res faluos facere , quorum maximus fum ego . §uinimè reli

gioforum omnium, qui fibi obuiam veniebant, pedibus fe profer

nebat, quos reddebat madidos plamtu, dicebatquèJi/piramş, ora

ferue Dei pro me omnium peccatorum maximo, ora pro me, qui

diabolo peior exiſto; nec prius eſ.iurgebat • тіβ'accepto à Religio

fò viro promiffo orandi Dominum pro eius anima, quam in leo

mis ora miferè properamtem dicebat . Hæc inquäm profúnda

Ioannis humilitas ad Prophetiæ donum Beatum ipfum euexit,

quod amte eius ortum praediótum fuerat Ludouico eius Parenti,

qui cum tota familia degebat tunc Gamdaui ob balnea fufci

ienda. Orabat inquam Ludouicus in Canobio Sancti Beneditti

propè Thermas ante folis ortum , cum apparuit ei vir fenex mi

mium Venerabilis, cuius facies ignis inßar effulgebat, veſteſ

qué eius fimiles erantantiquorum H«remitarum indumentis,

videbamtur enim ex palmarum fòlijs comtext.e : hic inquam

fenex Ludouico imheremsoramti,fic alacri,ridentiquè vultu pre

fatus eft:A4a£te animo Ludouice, quamprimum Iolanta vxor

tua pariet tibi filium, cui tradet Dominus fpiritum Sapientie,

& Imtelleétus , & ftolam glorie induet eum, fit nomen eius

Ioannes , ideß gratia , quoniam gratia Domini difpofuit vtfi

tius hic tuus prophetet, Regibus , & Populis ea, de quibus mo

- ኼ!፲4§



^itas gentcs volet Altißimus : gaude, atquè iterum gaude, &

Regi Regum da gloriam: quibus vix diétis diffaruit. Sed que

res quomodo , qualiter , &* quando Beatus loammes hoc domum

altißimum à Deo reccpit ? Pro quibus enucleamdis marrare fa

mè debeo,quodammo tertio poft conuerfionem diéti Beati, die 29.

AMenfis Septembris,im qua folemniter peragitur Feftum Dedica

tionis Gloriofiffimi Principis Sancti Michaelis Arcangeli, cum

Beatus ipfe Ioammes fummo mame decantando Salmum 9 .

perueniffet adverficulos , im quibus dicitur: Eleuauerunt flu

mima Domine, eleuauerunt flumima vocem fuam, eleuauerunt

flumima fluétus fuos à vocibus aquarum multarum, mirabiles

elatiomes maris, mirabilis in altis Domimus : hsfit hic Beatus

Pater, magnoque ftatim captusfuit defideriopreditforum rt) eوم =

ficulorum veram intelligentiam percipiendi, quam habere mom

poterat ob propriam do&frimam; ipfe enim potius im di/ponendis,

ordinandifquè exercitibus verfàtus erat , quàm in intelligendis

fcripturæ difficultatibus ; idcircò ad orationem tamquam ad am

coram facram confugit, precatuſ|ue eft Deum , vt amimi eius

obortum defiderium expleret , ff%mime ipfius oramtis expediret

faluti, continuauitquè orationem vfqué ad occafum folis , quo

occidente , Beatus exthafim paffus immobilis videbatur, oculis

ad cælum elatis, vtdebaturquè fibi videre in fublimi, excelſ

que campo, qui fuper verticem pellucidorum montium iacebat,
mare magnum, & placidiſamum, α quo immumerabilia exibant

flumina, quorum tertia pars vix exiens èpelago , turgens eua

debat, & fremens, mitebaturquè retroflexis vndis afcendere ad

quemdam collem, ex quo originem ducebat mare: tumc vnum ex

feliquis fluminibus, quae non turgebant,crefcens ilicet im immen

fum,præcinxit omnem illam flumimum tertiam partem,que tur

gebat, zo horribili fremebat fonitu, detrufitquè ſuperbientia ex

templo fluenta improfundos dehi/centis terre baratros, eºabyß

fus; Tunc fublimius elatum mare adorauerunt omnia flumina ,

que in abyffus non ceciderunt: His vifis difparuit vifio hac ;

fed fatim apparuit eidem Beato Patri San&ius Archangelus

AMichael , dixitquè fi rectè intelligis ex admirabili hac vifione

percipies verum fenfum Dauidici Pfalmi, pro cuius intelle&tu

Deum à mane vſquè ad veſperam humiliter exoraſti : Sed vt à

te cegitandi laborem iubente Deo eripiam, omnia luce clarius cir

ca viſionem , «». buiufºefcriptureſenſum aperiam: Collis im

quam ille, qui omnes excedebat montes, Deus eft, qui dicitur
ነገ፲0ነዪ§
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moms in montium vertice pofitus ; ipfe fiquidem infinite bonus,

«ternus , immenfus, imcomprehenfibilis, omnem continet perfe

&tionem, et altitudinem;Mare quod ab ipfò collefluebat:funt di

uine mentis Idee, quae poffibilium creaturarum ommium exem

plaria dicuntur, ad cuius formam,fiuè exemplar creauit in tem

pgre creaturas mundi , & ideo dixit Moyfes , Spiritus Domini

|ferabatur fuper aquas3 flumina emergentiâ è mare, funt Angeli

tum boni , tum reprobi, qui ante alias creaturasfuerè creati, ad

inftar exemplaris eternalis,omnium perfe£tif$imi creaturarum »

creatoriquè proximiores: * imter alios fluuios vidifii magnum

fluentum , quod ftatim ac exit à mare turgidum mom modà eua

fit , fed tertiam fluminum partem tumentem pariter reddidit ;

Hic inquam Lucifer fuit, qui naturalibus fùperbiems dotibus,

ùturam Diuimi humanitatem verbi adorare refpuit propofuit

què cæteris Angelis,vt nöis Dei vifione,fed in fua Beatitudinem

quererent :flumimum ità tertiamJeduxitpartem ; fedjiиии:

quidam magmus , idef? Angelus quidam, cui Deus virtutem

tmagmam erogauit , Angelas ipfos rebelles in ima detruxit tarta

ra ; Cæteri verò Juperſtites fjuomiam rebellibus non ad}4•ferè,

reuelatam Diuimi Verbi humanitatem reuerenter adorauerunt •

Habe munc Ioannes Dauidicæ Scripturæ fullimè fenfum. Ele

wauerunt flumina vocem fuam, idef? Angeli rebellesscuius Lu

cifer Antefignamus dixit 5 ponam fedem meam im Aquilone, f

amilis ero Altißimo, Eleuauerunt flu&ius, quia faëtum fuit'

pralium im cælo. AMirabiles elationes, idef glorificationes ma

ris , idef? Dei , quem Angeli adorauerunt omnes. Sed quoniam

Deus eß dator adeò largus, vt parum putet largiri , fi feruis e4

dumtaxat largitur que expecunt, fed vltrapetita traderefatis

fuperque letatur , Confueuit enim plus tribuere nobis , quam

'mos expofçere poßimus , quod luce clarius in te ipfo verificatum

experieris: tu fiquidem petijſtinodo paucorum fcriptura verº

borum fenfum, Deus autem munificentißimus Dominus confti

tuit tradere tibi, mom folum veram, & genuinam totius veteris,
- * -

-
-

- -

nouique Teſtamenti intelligentiam, ſed implebit te ſpiritu Sa

pientie, c9. Intelle&tus, tradetquè tibi prophetieJpiritun, дио

abfentia velut præfentia habebi$, & futuritionem ob oculos mi

rabiliter in/picies, vt temporibus iffis,& omni futuro feculo

glorificetur in te Altißimüs,& fi ob occulta, & imperfcrutabi

Jia Dei iudicia filebit interdum nomem tuum , maior tamdem

con/urger gloria - Eia ‘ge dilečiſsime Dei ferue, abiim loca mi
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mis de/erta, quò compelletteJpiritus tuus, ibi inceffanter mo&iu ,

diàquè per quadraginta dierum fpatium ora, & ieiuma, vt fpi

ritus Domini in te adueniens inueniat difpofitam , paratamquè

magis,&'perfeätiäs animam tuam ad fùfcipienda Altißimi do

ma 5 Euge, euge ferue home quoniam in paucis fidelis fuifti, in

multa conftituet te pientißimus Dominus tuus : Accipe mune

ra , quibus ille te decorat, ad maiorem San&ia , Indiuiduequè

Triadis gloriam , & peccatorum conuerfionem : Vade igitur

alacris ad ineffábile munus , quod tibi ab æterno parauit conЈо

lator, famétufquè Spiritus: Et his diétis diſparuit Angelus 5

fed Beatus ipfe Pater timore magno corre&us cecidit in faciem

fuam; fedfurrexit ßatim ffe, letitiaquè celeftiplenus, nec mo

ra,vix contubernalibus fàlutatis receffit in latebras inuias ferè,

mimiumqué folitarias Brutiorum file, vbi expleto quadraginta

dierum ieiunio,continua oratione, affiduis lacrymis#

ruerunt ei Elias,g9 AMoyfes ጧ}ሦነዬ4ነñſtiptico vinoplenamgefan

tes: Hauri dixer , fili ) ftipticum veteris legis vinum, in quo

funt myfteria, ceremonie, & figere, qua fànótorum voluptatem

minus explebamt ; dum amaro Janè uſtuplenitudinem delecta

menti expectauimus à pane vere celeſti, omnemºuè gratiam ho

minibus afferente,et diuinitatis faporâ in terris vbiquè fpargéte;

Tu igitur huius virtute infufà diuinitus gratia in mente qui

dem tua, intelligas veteris ritus myfteria, ceremonias, figuras ,

genuinumque Prophetarum omniumfen/um ; adeò quod admi

rabilis eris in omni terra : his prolatis à Samëtis Prophetis, ebibit

Beatus Pater traditum fibi vinum, quod amarum nimis teftatus

ef? ; inde flexis gemibus immortali Deo gratias retulit, ob immen

fa que receperat à maieftatis eiusgratia, numera, totam quèMO

&tem in ordtione perfißit . AMane autem faéto terrenaotum audi

uitmagnum,& licet altißime, ammofeque arbores horribili mo

sueremtur fremitu R magnu/què in eum irrueret timor , ipfe ta<

men virtutá in cor reuocams omnem, aut potius diuina fuffultus

gratia, immobilis vfquè finem terremotus mirabiliter perdura

vit , 0 fi licuifet alicui cælefia •verba, queprofèrebat 77tente :

noua Beatus , audire Angelum famé loqui putaffet, lingua Se

raphim concinnata concentibus . Vos pineta felicia, quorum

frondofa opacitas caeleftium id genus verborum auras fùfcipiems,

Paradif, vt ita dicam, emula fuit, em veßros inter horrores

diuina claufiftis myteria,nec aliquis от4иат hec pauca fciret a
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nifi liuoris malignitas, dum fan£ium ledere tentauit virum,

id effeciffet , vt mirabilia hæc è file latebris , obſcuriſquéfalti

bus ad gentium lucem exiremt: Erat vir quidam im Roffamem

fe agro, cuius momem filendum duco , nè vlli fint infam1,e que

fcribimus in laudem fànétifsimi noftri viri ; Roffamenfis in

quam ille ia&tabat Beati Nili iunioris vitam fe&tari; /accum

induebat fune præcin&um , affeëiabatquè corporis maciem ,

vultufquè horrorem , vt tta famëtitatis fibi momem comquireret,

quod facile non modo in Valle Cratis , ſed im tota Calabria

fuit affequutus , cor tamen eius fuperbia , liuorequéplemum à

Demone po[fidebatur , ºvt patuit ex reprobo eius fime: Hypocrita

igitur ifte cum ore communi , Patrem Ioammem Kalà non modo,

vt fànëfum virum, verùm etiam, vt Dei Prophetam commem

' datum comperüffet vbiquè , ira fatim , liuorequè exarxit ,fe

duxitquè Roffamenfem Antiftit,m fi&tis rationibus , diaboli

cifquè mendacijs, additis quoquè periurijs, vt fcriberet, Romano

Pontifici,quod mom procul ab eius Diœcefi, miles quidam Sueuus

fub heremiticaffecie/educebat Populos, falfàpatramdo miracu

| 1a, & ventura cumêtis aperiemdo, necromamtica fretus arte, qua

monnulli ex militibus Enrici vſiſunt Italie, vt omnes teflari

poterumt: adjciebat innumera contra Beatum Ioannem maledi

éfa, que excogitata à liuore incautus tamquam vera crediderat

Rofanenfis Antiſtes : fed Celeflimus Pomtifex Maximus , qui

Beati íoammi Juperca:leftia doma à viris fide dignis nuper intel

lexerat , mom adhibuit Antiftiti Roßanenfi fidem ; veràm emim

verò vt muneri quo fungebatur fatisfacerct,impofuit tribus vi

cinioribus Epifcopis, vt feorfim, ommes vitam, mores, miracula,

et Prophetiefpiritum Beati loannis diligenter examinarent,tri

buendo omnibus, G.fingulis his trihus Εpi/eopis υίce , ðፖጧፅ

ces Pontificiat , quoad ea qnae neceßaria ad huiufmodi Inquifi

tionem fuiſſent, commiſitquè inſupèr eis, vt/ub pæna indigna

tiamis Omnipotemtis Dei : &* Pontificis vices eius in terris geren

1ί, , imponerent eidem Beato loanni , vt diceret quomodo,qu4

liter s-&* quando virtutem acceperit predicandi futura t acce

ptis igitur Pomtificis literis , fiatim hi tres Epifcopi fe contule

runt in Caftrum, vbi Beatus ip/è degebat, & fačta feorfim dili

genti > feueraquënimium inquifitione, mihil comtra Beatum Pa

trem nuenere, /ed de mirabilibus eius fan&iitatis Romanum

Pontificem certiorem fecerè » adeò, quod fumma illa poteftai

• - 4Cér
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agerbißimè punire fatuit Roffanenfem Epifcopum , qui aufu*

fuerat tot mendacia ita temerè ad Dei Vicarium confèribere ,

mec effugiffet feuera, imdigmati Pontificis iras, mifi Beatus Pa

ter mofter ,& Abbas Epiftola ipfùm placaffet: qui nimium Ab

batem ipfum diligebat, obimmenfam eius famëtitatem , & pro

phetieJpiritum , quo decorauit eum Dominus Deus virtutum;

Copia huius Epiftole feruatur in Bibliotheca AMomaßerij Cora

tij , quam ego hit tranferibendam , prout iacet opere pretium

uxi , quoniam comtinet laudes , &* precomia eiufdem Beati

Ioammis, & confirmat prophetie fpiritum quo imfigniuit eum

Altißimus, cui laudem demus, & gloriam per infinita faculo

rum fæcula. Amen. Beatiffime Pater. Mirabilia quæ operatur

Deus omnium dator bonorum, in fideli feruo eius Ioanne Ka

là , fumt adeò magna, &9* eximia vt prorfus nefas fit credere

quod è furfum à Patre luminum mom emanent ; Iuftus etenim

ifte vt palma floruit , ficut cedrus libami multiplicatus ef?,

quo plantaretur in domo Domini, in atrjs aule Dei noftri: Pu

ra fànè fimplicitas , profundaquè famé humilitas eum Dei

ammuente gratia, ad tot domorum euexere faftigia 5 peior igitur

IDemoneque magis iniquus cenfemdus ef?, qui malediítis audet

eum carpere ; cui tradidit, erogauitque Prophetie, charifma

tumquè fpiritum omnipotens , & æterna maieftas , cuius vi

ces Beatitudo vefira gerit im terris. Precor tamen humiliter

fanttitatis veftre benignitatem, vt Roffanen/ Antiftiti par

cas s qui топ exproprta malitia, aut ex proprio liuore peccauit,

fed à verfipelle hypócrita , peffimoquè homine, fub fpecie re

&ti, boniquè deceptus fuit , cui ille ob fimplicitatem fidem

adhibuit, Deus autem breui cum confumdet, &* confódiet , &*c.

Et verè prophetauit in hac Epißola Beatus Pater Abbas Ioa

chim, nam detectis in poſterum fictionibus, º hypocriſi, qui
bus vir ille verfipellis , & pefiimus populos decipiebat , demifit

heremiticum habitum, es quoniam aliter vičium ſibi compa

rare nefciebat mifi deceptionibus , viarum paffm euafit craffa

tor:quamobrem à fecularis Curie militibus tãdem comprehenfùs

ipfe vnà cum quinque eius ficjs in Ciuitate Bifignani fu/pem

/us laqueo, cum paucis penitentie fignis ad mundum alium

tmigraùit. Sed redeat vndè difceßit orationis noflre methodus.

En mamet noßer inter Brutiorum memorum vmbras foamnes ,

4ui inceffante, feruemique oratione gratias agebat Deo, pro tot ,

$4፲፰
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tanti/que receptis ab ipfâ largißima maieffate muneribus ; Ve

rùm enimuerò inter orationis feruorem apparuit illi Sacerdos ,

tum facie , tum veftibus Sacerdotalibus fole fflendentioribus,in

ambabus manibus plagam rutilamtem habebat , idem in pedi

bus, qui foleis induti more antiquorum referebamtfuperiori parte

mudatam carnem : Stetit igitur ante genuflexi patris con/pe

&hum magnus ifte Sacerdos, denudato poftmodum peélore , &"

mamifeftans et plagam lateris, dixit ei: Ego fum in æternum

Sacerdos fecundum ordinem Melahifedech : Ego fum panis

viuus à calo defendens, qui manducat me ipfe viuet propter

me , &* im me transfòrmatur: Ego fum verbum Patris, verè

Deus , verè homo : Euge ferue home, /uge lac vulnerati la

teris mei ; meliora emim/unt vbera mea ſtiptico legis vino; hif.-

què di&tis, appropinquauit latus eius diuinum , à quo Beatus

Pater Ioannes ebibit lac dulci]]mum trementi ore, tº diſparuit

vifio . Extemplo mens eiu/dem loamnis euafit diuino plena

lumine , quo clarè videbat omnia fidei noflrae myfteria , &

futura tamquam præfentia imtuebatur , &* hoc lumem ita rece

ptum per tötum fequens eius vit« ffatium integrè, Dei femper

afiftente gratia, durauit; Tefletur affiduus Do£torum virorum

ad Beatum Patrem concurfus, vt eis difficiliafcripturæ loca ex

planaret ; Teftentur tot Rcgum Epiftolae , vt Regnorum fu

turos [tatus prædiceret ; Teftetur liber eiuf.idem Beati Patris

de Vifionibus, &* Vaticinijs ad iuffus Innocentj III. compof

tus, non fine immenfa eiufdem mortificatione,quomiam aborre

hat feribere id genus materiam, qu« in proprias redundabat

laudes 5 oportuit tamen obedire fùmmii, veriquè Dei Vicario ;

obediendiquè munus euicit profundam eius humilitatem , qua

concitus relinquere canfiituerat eius Caftrum י tשי ad interiora

de/arti, vbi /piritum Dei conceperat feçedere, vt ab omni homi

num fegregatus con/ortio, mullam humam e laudis auram capta

ret , fed reftitit ip/e Pater поfter Abbas Ioachinas, cuirauelauit

Deus, vt fcriberet eidem Ioanni, diuinam fatuiffe voluntatem ,

vt Ioannes pro bono proximorum vfqué ad vitae fiùem degeret

cùm fuis contuberaalibus im loco, quem primò elegit; Rrefatæ

verò Epiftole verba, quam habui à Martino Schemer eius difci

pulo funt/equentia. Épiftola Beati Ioachini Abbatis noßri ad

Beatum Ioannem Kalà. Deuote , fàn&iequè vir quem voca

uit Dominus , & ſegregauit ſpeciali, gratuitaque deſoper

tra
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tradita gratia à malignantium conuen&tu. Accepi ex literis

tuis quod nimium exoptas Caßrum , quod primo elegifli im die

comuerfiomis tue , derelinquere, vt ab hominum affiduo fepa

ratus confórtio , fola dulciffimi animae tu« fponfi Iefu mel

lita guftares colloquia : in hoc clarè refpondeo tibi , Pater

cariſſimè, quod idem Dominus , &* Redemptor mihi oramti

pro te refpondit ; Ioannes degat vfquè ad mortalis confumptio

mem curfus im monte , quemprimò fibi elegit , quemquepre

deftimauimus adhumani generis falutem , & refrigerium 5 haec

mihi peccatorum omnium peffimo dixit omnipotens, vt voluntas

eius manifeftetur tibi. Nec faceßit quod mihi fepè obiecifti:

Tu inqui, ô Ioachim cum Dei domum accepifti , domum Coratj

Jančiam liquiſti , Grad folitudinem abire gauiſus es; Poſſem

æquidem refpondere; Vias Domini multiplices effe, quodque vmi

expedit, alteri mom expedire, fed hoc ego feci iuffu Romam Sum

mi Pontificis , qui eligem* me peccatorum ommium indigmtßi

mum interpretandi Scripturam Sacram, expediens ſame puta

uit me ſoluere ex tot Monacorum gubernio, et tot facultatum

adminißratione molefta : Tu contra in folitudine degens quid

maiorem affeétas folitudinem à Ioannes ? Nom tibi , mom tibi ,

tradidit Deus fpiritum fapientie, intelleétus, &* Prophetiæ,

vt filuas , &* Bruta conuertas, fed homines. Mame igitur im

loco, im quem vocauit te Deus ad laudem , &* gloriam mo

minis fùi. Vale vir faméte , &* me peccatorem commenda

Domino. H.ec fcripfit Beatus Ioachim Abbas , & hac Epiftola

ego Luctus à Domato hunc traëiatum conclufi. Fimis. Laus Deo.

Del ſopraſcritto trattato, che originalmente ſi conſerua

nella Bibliotheca del Monaſterio di S.Maria della Pietà del

l'Ordine Ciſtercienſe di Coſenza, in vin libretto manoſcrit

to di carte deciotto in pergameno, e caratteri antichiſsi

mi, ſi è fatto atto publico a 25. di Giugno 1656. da Gio:

Domenico d'Aleſſandro publico Notaro della medeſima

Città, con interuento di Giudice, e molti teſtimoni), in

preſenza de quali fà eſibito dal R. Padre Don Gregorio

lauro, Abbate di detto Monaſterio, e Viſitator maggiore

della Congregatione de' Ciſtercienſi nelle Prouincie di Ca

labria, e Baſilicata, con l'aſſiſtenza di tutti i Padri di

quel Monaſterio , capitolarmente chiamati a ſuono di

campanello ; e nel principio dell'Inſtromento dice il

- Y 2. Notaro;
r

-
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-



i 172 LI B RO SECO NDO.

º

*-

--

~

Notaro; Fatta diligenti perquiſitione inter libros in lyceo pre

diéto exiflentes, inuenimus librum quemdam anticum manuſcri

ptum paginarum decem, & oéto, in o&tauo folio, in carta perga

mena, non abra/um, nec in aliqua parteſuſpecium, тати 5 €9

cara&feribus antiquiffimis, cuius titulus , fiué initium in literis

magnis confitens, eft taliterJcriptus రూఁ,

t
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PARTE QVARTA.

A R G O M E N T O,

El deſiderio ch'hebbe l'Imperatore Enrico VI di

voler ſapere quale, e quando doueſſe eſſer la fine

dell'Imperio Romano; E come chiamò tre huomi

ni di gran ſantità,e celebri nello ſpirito di Profetia,

che furono il noſtro Giouanni Calà , l'Abbate

Gioachinoe Giouanni d'Aquitania, e da tutti heb

be ſopra di ciò vaticini molto conformi. Del fu

turo Monarca Vniuerſale del mondo, che da quel

li fi caua douerà nafcere dall'Auguftiffima Cafal

d'Auſtria, e particolarméte dal Cattolico Rè delle

Spagne: E del Capitan Generale Calabreſe, che

darà principio alla Monarchia Vniuerſale: ſi rife

riſcono le profetie di detti Beati, e quelle di San.

Franceſco di Paula ſopra l'iſteſſo. E ſi porta per in

tiero il trattato di D. Gio; Bonatio ſcritto in queſta

materia, che oltre di ciò la qualità, e ſantita del

noſtro Giouanni ſuccintamente riferiſce,

º I è fatto mentione di ſopra, in più luoghi di

È queſt hiſtoria d'vn'operetta del P.D, Gio

Se uanni Bonatio, il cui titolo è, De Prophetis

方 sº ſui temporis, per aggiunger l'authorità di

9 A queſto Scrittore in confirmatione di quel

lo che s'è detto del noſtro Giouanni; hora perche queſta

non è comune, e contiene ſuccinta, e compendioſamente

molta notitia della ſua qualità, e vita, ſi è fatta quì appreſſo

traſcriuere,tanto maggiormente perche in eſſa ſi legge vna

curioſità ch'hebbe l'Imperatore Enrico Seſto, della quale ſi

volle fodisfareprocurando d'hauerne l'oracolo da tre gran

ſerui di Dio,famoſi in quel tempo per lo ſpirito di Profetia.

Dice Bonatio ch'hebbe gran deſiderio Enrico di tal:༥༠,
-

quaie
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uale doueſſe eſſere l'Vltimo ſtato dell'Imperio Romano;

醬 chiamò à fe Giouanni Calà, l'Abbate Florenfe

Gioachino,6 il P.Giouanni d'Aquitania, che tutti tre l'au

thore chiama Beati, alli quali ſeparatamente parlò l'Impe

ratore, comunicandoli queſto ſuo interno deſiderio, e tutti

promeſſero di farne caldiſsime preghiere al Signore; Appa

recchiò l'Imperatore ſtanze ſeparate è queſti Santi religioſi

nell'Imperial palazzo, nelle quali ciaſcuno reſtò rinchiufo

in oratione continua, ſenza chetrà di loro, nè con altri po

teſſero comunicare,8 per maggior ſicurezza di ciò, l'Impe

ratore di ſua mano ſomminiſtrò a tutti loro il cibo per il

tempo che vi dimororno: Etecco che doppo ſei giorni diſ

ſero all'Imperatore, che Dio ſi era ſeruito di reuelar loro

quanto deſideraua; onde fattoli venire à ſe, che con gran

de aſpettatione e curioſità, con molti Prencipi, e Baroni li

ftaua attendendo; ogn'vno delli detti li diede per ſcritto la

ſua reuelatione,e vaticinio,che tutti in ſoſtanza l'iſteſse co

fe marauigliofamente conteneuano. Del qual fuccefio det

to P.Bonatio volſe conſolar la poſterità, con farnevn parti

colare trattato, che reſtando trà le tenebre dell'obliuione

occultos hora primieramente fi publica, c comparifce, non

ſenza particolar miſterio, 8 occulti giuditijdiuini: Doue

mo credere che la cagione fuſle la medefima, per la quale

Iddio hà tenuto ancocelati gl'altri libri, che la vita del no

ſtro Giouanni, e ſuoi miracoli riferiſcono; percioche Bo

natio con l'occaſione di queſti vaticinij, la qualità, e ſanta

vita di tutti li tre accennati ſerui di Dio elegantemente de

ſcriue,e trà queſti quella di detto Giouanni, la cui memo

ria piacque al Signore di tener ſepolta nei ſecoli paſſati, per

douerla rinouare in tempi noſtri con ſua maggior gloria,S&

honore. Concordano i vaticinij accennati con chiariſsimo,

& vniforme ſentimento, che l'Imperio Romano terminerà

quando il futuro Prencipe, e Monarca Vniuerfale dourà

ſuccedere al mondo,con quella infallibile verità contenuta

nell'Euangelio dell'Vnus Paſtore vnum ouile. Queſto, di

cono, haurà da eſſere l'aſſoluto Signore, che trionfarà de

gl'heretici, ridurrà al vero conoſcimento i gentili, domarà

la ſuperbia dell'Inghilterra, caſtigando l'apoſtaſia di quei

popoli, abbatterà i Franceſi, leuarà i Greci dal giogo della

imiſerabile ſeruitù, nella quale ſi ritrouano,diſtruggerà iSolº

. . . . . dani;
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dani, liberarà il Santo Sepolcro dalle mani loro, tutte le na

tioni incognite reſtaranno ſoggette al ſuo Imperio, che ſa

rà ſenza limiti,ne confini perche tutti li Regni,e Prencipa

ti ſi ridurranno in vno, il mondo tutto ſarà nella ſua obe

dienza, e che penetrerà nella terra del fuoco, ſin'hora inco

gnita * - - - -

Queſto è in ſomma il contenuto dei riferiti Vaticinij, in

parte dei quali è conforme quello ch'altri ne ſcriſſero, anzi

danno qualche inditio, che l principio di queſta futura Mo

narchia ſia molto vicino; perche in quanto ſuppongono

che’l Prencipe Vniuerſale domarà l'Inghilterra, già ſi vede

che queſto Regno infelicemente ſi è alienato dalla fede

Cattolica: E che li Franceſi douranno per loro diſgratia eſe

ſerli compagni, e ſi ritrouaranno in queltempo in ſtato re

probo, l'iſteſſo Gioachino chiaramente l'inſinuò ſopra Iſaia

al cap.13. dicendo: Francici, º Anglici deſanguine Frigio

defcendentes à Romamis,& alijs,libertatis lauream meruerunt ,

quam quia feruare cæteris refpuerunt, differgendi funt in com.

pitis omnium platearum. Dicono ancora, che hà da precede

re la deſtruttione dell'Imperio Ottomano, e così parimente

ſcriue lo Spina º parlando aſtrologicamente: Significat pre

mò diffèntiones, eº bella, deſtručtionem Turcici, & Maumesti

Imperij, ម៉្លេះ pacem vniuerfalem . ' -

E che l'Imperio de Turchi ſia vicino alla ſua rouina, e

total deſtruttione, lo ſcriue largamente Gio: Bernardo Ve- e cominciata dai num,

neroſo nel genio ligure, º doue lo funda con raggioni po- 162 ſino al 165. . .

litiche, naturali, e diuine, & apporta l'opinioni di tutti co- - - * - " ". . "

loro, che n'hanno ſcritto e finalmente lo và comprobando

con cento vaticinij, così delli medeſimi Turchi, come di

a De'maxima conianáio

те lib.2, cap,8. :

Santi, che predicono la ſua certa, eprofsima caduta, che ſa- ... -

rà il principio per ſtabilire ſenza la ſua oppoſitionerviti- º Nºtº º fº

ma & vniuerſal Monarchia con leuar così potente Titan- a Na, ut e,

no dal mondo, com'è l'Imperator di Turchi,e e và facendo

il computo, che cominciarà la caduta di queft'Imperio nel 3 E lo riferiſce il Signor

1675. & hauerà l'ultimo cccidio nell'anno 1728. ſi bene buomo nobiliſsimo della

lo Spina a pone l'eſterminio della Setta diTurchi nel 1663 città di cose a molto ce

ouero nel 1683. & al più nel 17o2 - E l'autore del por-"皺

tentoſo decennio º aggiunge, che dalle coſtellationi celeſti i del portentoſo decennio,

ſi promette la naſcita di molti grand'huomini, che douran- fº:

no eſſer miniſtri, è authori di portentoſi effetti, è per così i Nas, $)

- - - --- - - - - - -- -- -- - - -- - - - dire -->

Ferrante Stocchi gentil -
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- dire della renouatione del mondo, che dice cominciarà circa

la fine di queſto ſecolo, intendendo dei principi dell'Vai

uerfal Monarchia. - -

- Mà non è da paſſar in ſilentio l'ineſplicabil conſolatio

ne, che tutti i vaſſalli dell'Auguſtiſsima Caſa d'Auſtria de

uono con queſti vaticinij riportarne, percioche chiaramen

te intendono , che'l Monarca Vniuerfale farà defcendente

dai noſtri glorioſiſſimi Rè delle Spagne, 8 eccone chiare

proue. La prima, perche douerà naſcere nell'Occidente:

Tradam potentiam magnam occiduis, dice Aquitania, e zefi

rorum pennas dilexi. Et il noſtro Giouanni: Occaſus non or

tus Solis canabula electi mei. Et Gioachino ; Ex Solis occidui

feretro orietur Rex omnium Regum , -

La ſeconda, perche intendono del ſucceſſore di quella

gran Caſa, che diffende la Chieſa Santa, e nella quale mag

giormente riſplende l'amor di Dio,& il zelo della Cattoli

ca religione,che séza molta interpretatione è la pijſſima Ca

ſa d'Auſtria, ch'vnicamente è quella, la quale poſpoſto

ogn'altro intereſſe di Stato è lo ſcudo,e propugnacolo della

, fede, e che non tiene altri nemici che quelli del nome Chri

cఫీ%燃 ſtiano, e Cattolico: 8 Elegi, ſcriſſe il primo, º preelegi di

Å7?jjigio leétum meum, quomiam fe&fatus eft vias meas . Et il fecondo ;

della fede cattolica, ల్లా Protemdam mifericordiam meam colenti me, mom gaudebit imimi

ಭಧಿ: çusſuper eum; & poco più appreſſo: Inimicos meos odio habe

te efâltata helli mtdefimi bit. Et il terzo:Dilexi eum диопіат dilexit me,& momem meum
tempi, che l'ottomana oc- - w -

cupò l'Imperio", coluit rvaldė • - . • - * \

ier opporſeli, e frenar la Laterza, perche Giouanni d'Aquitania più particolar

fue tirann de veda de mente lo va deſignando con dire, che naſcerà da quella
nebrardo nella cronolog. , V - e. - • , - 1 \ - -

i7, Caſa,è chi per queſti meriti ha donato Iddio il mondo nuo

lib introit. Ferdin-f 4 uo,& hà dilatato il ſuo Imperio oltre le colonne,con il plus

皺# vltra che li potentiſsimi Rè delle Spagne pongono gloric

pamiar sobol. ſamente per impreſa delle conquiſte nell'Oceano: Propte

. . . reà potentiam eius extemdi, & tribui ei mouam terram ; mom ter

mimatur Imperium eius columnæ, …. - - - ,

E la quarta, perche il medeſimo Aquitania, & il noſtro

- Giouanni l'accertano con quell'eccellente prerogatiua,

- - che ſolo tocca all'Auguſtiſsima Caſa d'Auſtria, nella riue

- renza del Sacramento dell'Euchariſtia, per la quale pare che

Dio benediſſe la poſterità del gran Ridolfo Conte d'Ab

sburg, ch'incontrando il Sacerdote, ſmontò da cauallo, e
ÇOn

IQ

I {
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ſin doueil Sacerdote haueua deſtinato il ſuo camino º Ce- a

con humiliſsima riuerenza adorando quelle Sacratiſsime

ſpetie Sacramentali che portaua, fè penere il Sacerdote à
- \ \ • ? • T1- - idando il balafreno º

cauallo, e lo ſeruì à piedi di Scudiere, guidando il palaf h Scriuono dell'hiſtoria

- - - - •. M el Conte d'Asburgh che

lebre eſempio alli ſuoi poſteri,ch hereditorno la pietà,e de- ſerie, accompagnò il º
uotione di quel Prencipe, & hanno feguitato li ſuoi veftigi cerdote che portaua la Sa

* - - - - - tiſsima Kuchariſtia, Giu

nella loro difeſa contro gl heretici e meritato le grandezze,燃 Lipſio lib. ſ. cap;2 me

che per quell'atto riuerente Iddio l'hà conceduto, non ſolo rito 3 # ಶ್ಗ

con quelle che ſopra tutti gl'altri Monarchi, che ſono ſtati"º'#

per il paſſato hora poſſiedono, ma con la promeſſa della figlio Guillamanº nei

Monarchia Vniuerſale del mondo tutto; Ecco le parole | '!!!

dell’Aquitania: Adhefit humiliter efte mee, co inimicos meos.ேfol 7 I.

arcuit; Et del noſtro Giouanni che dice: Non deſpexit ci

baria mea, & inimicos meos odio habuit. ', ; : ' ' * * * .

Queſte ſono le proue con le quali baſtantemente inten

demo quello, che peraltro nell'oſcurità delle profetieſuole

13

eſſer difficile mà in queſto non pare che ſi poſſa errare par

ticolarmente giuntando, e conſecutiuamente conſiderando

tutte le parole del Vaticinijper intiero. E queſto che ſopra

la loro eſplicatione ſi è da me ponderato, ritrouo per al

tri mezzi modernamente ſcritto in più luoghi della prima

parte del portentoſo decennio di ſopra riferito, nel quale ſi

legge, º che l'Auguſtiſſima Caſa d'Auſtria eletta da Dio i Nels,7 fol.141.

propugnacolo della fede, 8 eſterminio dell'infedeli, e la

Maeſtà del Rè Cattolico, che da lei naſcerà, è deſtinata dal

Cielo ad impreſe sì glorioſe, di douer diſtrugger'iTiranni -

del mondo, & abbatter l'hereſie, con render la Spagna Re

gina dell'Vmiuerſo; il noſtro inuitto Monarca ſempre ma

gnanimo, ſempre glorioſo diſſiperà preſtamente i turbi crude

li dell'empi, e ſoſterrà la vacillante Religione; e con ſimili -

parole poco appreſſo, º così ſegnalate vittorie fon douute KNemedefimo 3. f43.
ſ??#: alla Spagna, ch'io le ſtimo forerie dell'uni- లొ nels.10.

uerſal Monarchia promeſſa dal Cielo all'Auſtriaci; & al- -

troue, i onde è, che tal congreſſo ſtimaſi maſſimo, e pre- i Nels... fol.176.

curſore anch'egli dell'uniuerſal Monarchia, parlando ſempre
à prè della Spagna, e ſegue º coſe in vero prodigioſe e ſegni"el medeſimo S.fok

non dubitati, che ſarebbe in fine la Spagna dell Vniuerſo 78.

Regina. " E concludendo dice: Di qui è ben manifeſto, n Nelſol 182.
ehe la noua Monarchia. dall'Aſtrologi preſagita, non farà

che l'eſtentione del dominio di Spagna nelle parti tutte del

- Z mondo

|
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o Nel fol.18i.

p xa que a calia, c.: 45|Fºgº : ". . .

fale di Gofenza, vedi fo

pra lib.I. P•ፋ፹┥3ፋ

mondo. E paſſando è i vaticinij, º vi è anco chi ripieno di

profetico afflato aſſeri, che ſi vaſto Impero non habbia è ri

conoſcere per Monarca, che la glorioſa, e pia deſcendenza

dell'Auſtriaci, a cui le Spagne ſoggiaceno; & adduce anco

l'authorità dell'iſteſso Gioachino ſopra Iſaia al cap. 13. do

ue così lo laſciò chiaramente notato. Però io lo ritrouo an

co ſcritto da queſto medeſimo authore in altri luoghi del

le ſue opere, e particolarmente in vn libro intitolato

Prophetie , & Epiftole Ioachimi Abbatis Florenfepertimentes

ad Res Kalabrai, doue accennando di chi ſarà il dominio

vniuerſale del mondo, baſtantemente lo và deſignando

con il Leone di Caſtiglia, e con l'Aquila Auſtriaca; mà ol

tre l'accennate proue, che'l Prencipe Vniuerſale ſarà deſcº

14

dente dal gran Rè delle Spagne, e di Napoli Filippo Quar

to felicemente regnante, s'aggiunge che l medeſimo Gioa

chino ſcriuendo del futuro Capitan Generale, ch'inalbere

rà il glorioſo ſtendardo della Croce, 8 imbrandirà gionta

mente la ſpada vincitrice in eſterminio dell'heretici, 8 in

trionfo,S eſaltatione della Chieſa Cattolica, riducendo tut

te le nationi alla ſua obedienza, dice chiaramente che na

ſcerà in Calabria. Vnendo dunque tutte le circoſtanze, e

particolarità dell'Aquila,e Leone d'Occidente, del Capitan

Generale Calabreſe, che combatterà per il ſuo Rè, eſſendo

ſuo vaſſallo, non fà che poſſa dubitarſi, chi habbia da eſſer

queſto Monarca ; & eccolo in più Profetie di quel libro,

e particolarmente nella quinta : Miſericordias Domini in

«eternum camtabo, quipepercit populo meo. clamanti, equum , &*

aſcenſorem projecit in mare , reftituitquè coromam decoris vrbi

meæ,& honeftauit locum natiuitatis meæ:Veniet à Solis occafu

præfidium meum nobis, conteret cornu furentium,qui fultè age

runt rebelles: Domimum mom quafierunt,proptereà non imtellexe.

runt : ommis grex eorum difperfus efi. Vicit Leo occiduus, vicit

Aquila Zefirorum , Imperium eius vfquè ad feculi commuta

tionem durabit : non deficiet foboles eius , &* dominabiturommi

carni: Exurge Kalaber miles, &pugnapro Rege tüo , exufcita

patrum memoriam : vtere fpiritu fortitudinis, quo temnniuit
. . . . y ºn . . . ۱۶ : :.. و

E nella Profetia ſettima parlando della nobiliſſima Cit

tà di Coſenza, Patria dell'iſteſſo Abbate Giachino, P è co

me luogo, doue habbia da naſcere queſto glorioſo ఱ
- \, C

15
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Generale, è come Metropoli della Prouincia di Calabria

dice ; Exorietur in te qui pafcet oues mras , &* flores generis

Jui florebumt im ommi terra, camdore pulfabunt tenebras , pa

rient fam&fitatem odore , fignabo faciem eius fgno redemptionis

mee, mirabilia faciet in eo dextera mea. Et il medeſimo nel

la feguente ottaua Profetia; Surge, furge vir fortis, confodiat

imimicos dextera tua, effunde imdignationem tuamſuper eos, per

fanguinem quem fuderunt fuper terram , im impietatibus fuis

polluerunt eam: Vindica colles meos, inftaura coronam regio

mis tu.e, Elegit , &* præelegit te Deus , vt congreges fortes de

vniuerfís terris, quipugnent pro eo fub vexillo fùo. Obftupe/ct

te califuper hoc, porte impiorum defolamini vehementer: Spi

ritus Domini qui eß in te, verba eius qui pofuit in ore tuo mom

recederent de ore tüo, de ore femimis tui, amodo vfquè im fem

pitermum : fignum meum homem tuum , momem commilitomum

tuorum mom eft aliud; Ideo benedixit vos Deus exercituum, di

cit Dominus amodo in ſempiternum. Queſto è quanto ſi leg

ge trà le Profetie di Gioachino toccanti le coſe di Calabria.

Et è molto conforme quello ch'anco ne ſcriſſe l'inclito

16 Fondatore dell'Ordine de'Minimi S. Franceſco di Paola,

in più lettere da lui ſcritte à Simone d'Alimena di Mont'-

Alto, ſuo grand'amico, e comprouinciale, annunciandoli

ch'vno deſcendente dal ſuo ſangue, ſaria ſtato Fondatore,

e Rettore della Congregatione de i Santi Croceſignati,

ch'haueriano combattuto per l'augmento della noſtra fede,

& eſtinto la ſetta Maomettana, e tutti gl'heretici, e tiranni,

con fondarla Signoria Vniuerſale, 8: ridurre tutto'l mon

do al vero conoſcimento, & obedienza della Chieſa Cat

tolica, con l'unus Paſtor,o vnum ouile, di ſopra detto; Co

sì lo ſcriue S. Franceſco nell'epiſtola prima, dicendo: San

êta generatio veſtra erit admirationi omni terre , & deſcendet

præcipuè vnus ex ea , qui futurus eft quafifol interfydera, &

appreffo: Erit magnus Princeps, &* Reétor Congregationis fám

ctarum gentium, orc. Et nell'Epiſtola ſeſta: De tua ſtirpe de

fcem det Fundator huius San&i e Congregationis /âmétarum gen

tium; Sed quando hæc erunt? Qgamdo erunt Cruces cum fignis ,

«9 videbiturJuper vexillum Crucifixus; & più appreffo: Íann

appropinquat magna vifitatio cum reformatione totius Vmiuer

ſi, e erit vnum ouile, o vnus Paſtor. L'iſteſſo dice nell'E-

piſtola 9, particolarmente in quel luogo: Vos deſtruetis

а Z 2. Sectam

،ްށަޑ'

º
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Se&am Maume&ticam, vos finem imponetis ommi infidelitati,

haresii,et aliarum Seéiarum V miuerfî, et de ommibus viétoriam

obtinebitis. E poco dopoi : Domine Simom frater mi im Chri

fto, & focie charißime. Letetur amima tua quod magnus Deus

digmatur per vmum de ftirpe tua defendentem,& filium meum

benedictum dare mundo vnam tam fanciam Religionem, que

erit omnium vltima,& magis à diuina maieftate dile&ta: Viétor

Viétor vocabitur eius Fumdator; Et lo conferma fcriuendone

largamente nell'Epiſtola 1 1. Veniet poſt te vnus de ſtirpe

tua , ficut multoties per cartam motificaui,& prophetizaui tibi,

vt facerem volumtatem Altiffimi : Erit magmus Fumdator mo

ue Religionis, &c. extinguet maledičiam Sečiam Maumecti

cam , omnes hæreticos , & omnes tirammos mundi tollet è medio ,

Cơ quicquid eft in mundo tempora/e , cơfpirituale vi armorum

obtinebit, &erit vmum ouile, & vnus Paftor. q

Z- – 2 – 1 12 º Queſto Generale di Santa Chieſa Fondatore della Con
zo dell'Alimena s’è riferi - - - - - - \ -

i caſi il gregatione delle Militie Crocefignate, che naſcerà in Ca

la deſcrittione del Regno labria, e con li ſuoi adherenti, e compagni riformerà la

q Fà mentione di quan

"Chieſa di Dio e li conquiſterà l'Vniuerſo,conforme ſi con
Ottauio Beltrano f227. e - • * -

- ” tiene nella prima Epiſtola, ſcriue il Santo nella 5, º che na

i Nelſol 3 tra le raccol- ſceria da vm poueriſsimo, ma nobil huomo diſcendente dal
te dal Padrc Frà Fräceſco p --- - R r - a l l . - - - -

iſangue dell'Imperatore Coſtantino, S. della Caſa di Pipi

wori Qſtruanti.

vmum de pauperrimo, fed mobili viro ex fanguine Comfîantini

Imperatoris,filij Sanète Helene, ev de cognatione Pipini Regis,

qui deſvendit ex Conftantino,qui habcbit im pectore fignum,quod

im primcipio huius Epiftole vidifti , qui per virtutem Altiffimi

- deftruet tiramnos,hereticos, infideles, & habebit exercitum ma

ximum,&* Angeli præliabuntur cum illis, &* occident omnes re

belles Altiffimi. O Domine Simom talis homo de cognatione tua

deſcendet, quia tu de linea Pipini deſcendis. Etin quanto ſcri

ue il Santo, che ſarà diſcendente dal ſangue di Pipino,con

corda con quello, che ne ſcriſſe l'Abbate Gioachino nella

ſettima profetia di ſopra riferita, doue lo và deſignando

con l'arme delli Gigli della Caſa Reale di Francia, & ralle

grandoſi con la ſua Prouincia di Calabria dice : Exorietur

in te quipafeet oues meas,& flores generis,/uiflorebunt in om

ni terra, candore pulſabunt tenebras. Con che ſi vede, che

tutti queſti Santi Padri ſono conformi in quanto ſtà detto,

E mentre ſi ſtaua ſtampando queſt'opera, capitò alle

mıç

no da Conftantino difcendente: Deus omnipotens exaltabin
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mie mani l'accennato libro del medeſimo Beato Gio

uanni Calà,de Viſionibus, e Vaticiniſs, del quale ſi è fatto

métione di ſopra, f & in eſſo ſi leggono più profetie, º che

marauiglioſamente, e con chiarezza contengono quanto di

ſopra ſi è ſcritto, così dell'Inghilterra, come della Spagna,

e del Capitan Generale, che naſcerà in Calabria.

Prophetia B. Ioanmis Kalà ad Regem Anglie. - -

Ᏼ Enedičtus Deus, & Pater Domini Noftri Iefu Chrifti,

qui mittit quò vult fpiritum eius faméfum , mullumquè

re/puit quantumuis peccantem: Laudo Rexpijfme,

mimiumque in Domino extollo intentionem tuam fam&iam, quæ

vellet infideles gentes expellere de finibus Vrbis fàn&i e, vbi Dei

fèpulchrum quafi captiuum exiftt ; At increbuerè ô Rex plebis

chriftiam e emormia peccata, atquè ideò refpuit Deus exercituum

preces, & vota labiorum inquinatorum. Lacrymare è Rexquè,

mam properat tempus quo pijffimum Regnum tuum impietatis

fedes euadet : Spargetur Santforum fanguis , 69 Angliani Re

ges longè, lateque Diabolo feruient quoufqué Leonis almi opere

eiectus, miferquè priftinam dignitatem conquiret : Vltra nequeo

dicere ; prohibet nobis fiquidem vlteriora pro/equi Sanétifsimus

ille fpiritus, qui à Patre, filioquè procedit , cui laus , & gloria

per infinita ſecula ſeculorum Amen .

- - - - - v

Vaticimium Beati Ioannis Kalà :

0f innumeras hominum erumnas exurget RexJamèma

ximus, cuius Imperium fòlis gyro haud impar videbi

f tur. Nomem eius, momen eius, momem centum, & quin

quaginta, feries eius quimario fignificabitur . Hic infidelibus
ነ*ሪØYፀØ parabit,innumeris triumphis decorabitur,ey" D.O.AM. to

tum fé dedet: Ex fru&ibus feminis eius mafcetur ille , qui adue

nientibus nouißimis temporibus domimabitur omni mationi , &*

populo, eritquè vnicus mumdi Paftor. Durißima gens H.ebrea

Jèptro eius ceruicem fubijciet , &* germina quidem fua mundi

coiifumationem videbunt. O felix Occidens cui lumem adeò

preclarum effulget. Tuquè Regis ſeruituti nimis obnoxia da

laudem Dco, tu fiquidem imperabis omnibus terris , & ex te mo

uæ exhibunt leges, quibus Vmiuerfus obtemperet Orbis. ?\(om.

ob

ſ lib.1.par. 3 num 43.

t fol.34, 37. & 47.
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obfçurabitur vmquam regmatus tuus , mec imminuetur/plemdor

tuия in.ſecula º

Hymmus B. Ioannis Kalà Vaticinijs imbutus.

Gaudete fines Kalabri,

TNamquè poft breue fpatium

Labemtis altè temporis

Conquires ſydus rutilum,

Нос отте; prorfus /umime

guod affert ab Empyreo

Fugabit mubes, tenebras,

Queperturbant Ecclefiam ,

Νa/aero puer dulciſſime,

TNaſiere in поfiris finibus

Lucet te fuum Parthenope

Dicetoſtíusgenere.

Te cingent/acris manibus

Turba demiſsa ab ethere ;

Gli/ce liliumpuriſſimum,

Fæcunda Chriſtigermina,

O ter, quaterquè cælitus

Calamefæliciſſime

Tu virga ſacra diceris,

Qua mundus viget labilis .

Tu pennas prefas homini ,

Vt fcandat letus ethera.

Hec mihi infpirat Domtmus

Dum oro propè Sybarim .

Gloria tibi Domine,

Qui lumen parui, detegis»

Cä Patre,&: Säélo Spiritu

In ſempiterna ſecula.

Amen.

Hora ritornando all'opera accennata del Padre Bonatio

de Prophetis ſui temporis, hò voluto farla qui appreſſo traſcri

uere per intiero, come di ſopra ſtà detto

ΟΡV
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D. IOANNIS DE BoNATio

PR o P H E T I s sv I TEMP-

- - -

• Ex occafione cuiufJam oraculi ad inftantiam-

- * : * : . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ' ' ' ' ' ' '

Henrici Imperatoris pera&i. .

-

- - -

*-

-

. . . .” --- * *

----

-- - - - - -

------

§3§2Enricus Enobardi filius, Täcredio mortuo,Ita

[é) liam rur/us rediems, vträquê cöquefiuit Siçi

liam , cum aliquid ocijnačtus effet, impoſuit

B.P noſtro Abbati, vt exponeret ei vaticiniä
→ూ7w Merlini,ey Prophetiam Erithre Sybille. Ha

bito à Beato Abbate Ioachino hoc Regali iuffu, orauit Regum

Regem Deum, vt diuima maiefias dignaretur reuelare fibi,

mum im hoc obtemperandum eßet Regi terreno 5 Non abnuit

Deus, eo vtrumquè opus explicitum ef fæliciter, & maxima

하 H
"")***** Qa

º ಥ್ರಸ್ತಿ

oRIs

cum fatisfaétione Imperatoris animi, fed quia hominä curiof

tas nequaquam expleri poteß , iuxta illud: Tumc fatiabor cum

apparuerit gloria tua Domine : aliud obortum defiderium Em

rici mentem angebat; Defiderio enim defiderabat Imperator fci

re quifham futurus fit : Imperij Romami fiatus im mouiffi

mis temporibus. Conuocauit igitur tres etatis noftrae prophetas»

mempe P. nefirum Ioachinum, B. P. Ioannem Kală, ca Ioan

nem ab Aquitania , B. P. noftri Ioachimi difcipulum, cui ipfe

(veluti Eliſeuster magnus Elias)propheticum impertierat ſpiri

tum (Deo ità mamdante. ) Expofuit inquam Emricus his tribus

feorfim internan anime fue voluptatem > precatufquè efl hu

militereos, mé abnuerent defiderio cordisfui. Nec reſpuerunt,

interno Dei afflatu mandante, preditti conuocati Deiſerui hoc

preditendi mumus. Aitifjimusfiquidem occlu/erat ora eius, në

po/ent Reginegare, que poflulauerateis. Annuentes fiquidem

Patres in tria dißita prorfùs diuerfória ßatim Emricus clau

fit, ne vlta interfe communicationis oriri poffet fufficio : quini

mà Regalibus/uis manibus efcas his minifirauit diebusſex,quod

fuit duratio eorumdem claufure. Expletis fiqaidem tot diebus

$fgnificaruni Imperatori , quod benignitas Altißimi dignata

eſſet -

. *

º

-
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effet explere defideria cordis fui. Addu£ti fuerunt fubitò an

te Cæſareum conſpečium, adfiantibus, co afftentibus Sicilia

Regni Proceribüs, Tumc Henricus, humiliter immortales ei/.

dem Patrtbu* gratias git pro laboreյա ergo ſuſpto. Bein

de precunëtatus eft B. P. Ioannem ab Aquitania , tanquam

iuniorem , vbi nam eſſet tandià exoptatum memoriale diuine

gratie: His prolatis à Regeofiendit ei humillimº vultu, ror

deque Ioánnes membranam quamdam mundißimam,in qua ft

quens vaticinium erat infçriptum. Sed antequam exaremus

vaticinium prediëtum , aliqua permittemda operepretium duco

de famëtitate ipfius Aquitami, quam breuiffimè tamen; quoniam

fcripferè de eo tot , 69 tantiauthores , mimium laxo , diffufoquè

ſermone, . . . . . . -- wº : · · · م۸۰.: - - º s

Igitur Io: Aquitamus illuflribus ortus paremtibus , dum ado

lefcems adhuc effet , aduocauit eum R. Card. Baiomæ auunculus.

i , vt in Rom. Curia, apud /? moribus , & doëtrina imbutus

excelfos confcendere poffet Ecclefíe gradus; obtemperanit auum

culo nepos,& ftatim arripuit, diuerfo tamen fime ab eo quem im

tendebat Cardinalis , ad Vrbem fah&tam optatum iter. Hic

etenim adolefçens à primis vnguihus enutritus fuerat à Poliffe

na eius matre in Dei timore , & mundi contemptu. Audito in

qaam Cardinalis mandato interiori expletus gaudios exultauit

in Domino. Enimuerb Jamčtitas B. P, loachimi,Florenſis Cæ

nobij cæleftis conuerſatio totum jerè compleuerat Orbem , atquè

ob id puer famátus ftatuit protinus im praedi&to Cænobio /e Deo

facrare, ibiquè eidem maieftati totus additus reliqum vitae cur

fum peragere . Cum Romam ergo adueniffet,expofuit аиитсиlo

cordis ſui deſiderium, qui cum mimispius effet , non aufus ի

diuino obfiftere/piritui .' Sed veniam , & benedi&ionem (licet

in amaritudine cordis /ui) Sanéto praeftitit adolefcenti, quart

Epiftola mimis feruenti, nepotem ipfum B.Abb. commendauit ,

Precatuf;què eſt, vt iuuenis deſiderio morem gereret; Non ab

nuit Abbas,c2 ipſum inter Nouitios adſcripſit • Expleto deindè

probationis curfù,inter cuius metam, innumeris claruitfančiita

tis prodigijs i hine adprofejionis vota patrum omniuinplauf

bus admiffus fuit. Immenfus charitatis eius ardor ; profun

diffimus humilitatis eius Oceanus: fatim, non temperis gradua

t0proceſſu, ad ommigena mirabilium genera, ad omniaprodigio

rum miracula, ok/tupente mumdo euexere. Interdum cum ora

hat ad Altiffima Pinorum faftigia. eue&ius , ibidem“.
- - 4t

-
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bat cum Angelis: ibidè fepe /epius apparebat femper virgo Dei

mater, vmigemitum filium fuum fub infantis fpecie geftams ,

quem hilari tradebat vultu Ioammi,alliciebatque eum, vt diui

mum ofcularet pupulum . Hinc tandem cælorum exaudiebat

comcentus, quibus acies ipfius mentis mirabiliter eleuata ad

ele&tiffimum prophetie domum (fic Deo volemte) peruemut. Sed

haec cum&ta fùnt recidenda,dum aliud eft inftitutum huius mo

fir« traétationis. Obijt tamdem B. ipfe Ioannes ab Aquitamia

anno etatis fue LVII. Dominicæ verò incarnationis anno

АИССХХХIX. Pontificatus Domininoftri Pape Gregorij IX.

am.XIII. meq; ipfius Ioammis im Chrifto patrem in extremo de

crepitæ ætatis reliquitJemper dolentem, dum tamtum,&* talem

amififilium,

Vaticinium Beati Ioannis ab Aquitamia. ,

Audi verbum, quod lucutus ef? Dominus faper magnam

hebdomadam mumdi. Hæc dicit Domimus Deus ommipotens:qui

creauit,decreuitque im etermum omnia. -

Præterita omnia,& futura:ante confpeëtum eius effulgemt.

Ecce dies veniumt dicit Dominus: expeétent Reges aduem

tum, eius.

Sigma Domimus aduemtus fui dedit : manifeftat ea Dominus

feruisfúit. -

TNon veniet tamen dies meus:mifi ex multis componâ vmum.

Tradam potentiam magnam occiduis : &* Zefirorum pennas

dilexi. - -- -

Elegi, & præelegi dileétum meum : quomiam fcrutatus eft

•vias meas. - .." . . . .

Adhaefit humiliter eféæ meæ:& imimicos meos arcuit. • . .

Proptereà potentiam eius extendi;& tribui ei mouam terram.

TNon termimatur Imperium eius colummis : nec circumſcri

bitur luce. .

Circumdabunt eum inimici: vt cófringeremt bracchium eius.

Fremuerunt aduerfus eum gentes: &populi meditati funt

imania .

Preftolauit cum filentio:/alutare Deifui.

Fiduciam habuit im me : &* efiffus fecurus dormuit ,

Eripui eum de manupeccatorum : confoui eum in tempore

fenečiutis. -

* Elargiarfemimi eius omnem terram : vt dominentur omni

carni in temporefuopulli eius. A a Cir

*
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circumdalunt infulam magnam : vallo Angclorii Apofta

tas puħient. - - -

£uincêt Gallos,& Grecos:confundét Soldamo: íi potentiam.

conuertentur rurfus in Aquilonem : &* ligatumt prorfus

Ar&łurum . --- -

7Nationes omnes incogmite fereptris eorum fubdentur.

Liberabunt im fime Sion: tumc enim appropmquat tempus.

Laus Deo .

' Perle£la B. Ioannis ab Aquitamia chartula,inftetit Rex B,

Ioanni Kalà, vt reuelata fibi à Deo mamfeftaret, ad maiorem

Altiffimi gloriam. Porrexit igitur Ioannes imperatori membra

nam /uamy/ed antequàm quidquid continebat,hic exarem,pau

ca dicenda fùnt de vita eiufdem Beati ,

' Beatus Ioannes Kalà ex antiquis Brittämorum Regibus ori

ginë duxit, educatusfuit in aula Fridrici Aemobardi Caefaris

'affinis eidem Ioanni; Dum puer adhuc effet mirabilia fortitu

dinis eius offemta præfetulit. deinde Italiam venit cum Hem

rico Sefto Aenobardi filio, quem aduocauerat Caeleftimus Ter
tius , vt vtriu/que Siciliæ Regna reciperet. Adilinit igitur

Italiam cum Enrico Imperatore Ioannes Kalà,€9 Enricusfra

ter eius, vbipoft tmnumera , &* mirabilia fortitudinis offenta,

que patrauit im direptione altquot Vrbium Regni Neapolita

mi,rcuerfùs eft paulo poß Henricus Imperator Alemaniam, lue,

acprodigijs caeleftibus exterritus.reliquitquè loannem,& Hen

ricum Kal fratres in cuftodium rerum Italicarum,& præfer

tim Kalabrie; fed abeunte Caefàre, redijt protimus Regnum ad

Tamcredi Regis Dominium , & Sueui milites imfidjs vallati

immame recepere plagam in campo Bruno, propè arcem Caflro

uillarum, vbi Ioannes Kalàfortiſſimè dimicams cecidit tamdem,

inter mortuos , vt in meliorem vitam refurgeret : illuminauit

enim Chriftus Sol iuftitie Deus mofter intellectus eius aciem,

lumineque circumfufus celefti,terrena prorfùs defpexit, ele&fa

que vita Heremitica, feceffit cii paucis focijs in nemus quodam

propè arcem Caftrouillarum,vbi affiduis oratiomibus,&9-ieiunjs

femper incumbès, breui ad ſummumfpiritualis vitaefaftigium

peruenit. Altiffimi gratia im eum defcendente, prophetiã /criptâ

paulo poft ineffabili modo accepit, & miracula omnigena effe

сit. Elementis, creaturi/juč omnibus imperabat, mortuo/g plu

res refúfíitauit. Scripfit ad infantiam fedis Apoftolicae librum

vaticimiorum,non tamem explicitum,morte praeuemtus, in cuius

- hora

“...
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hora p/allentes choros Angelicos audiuere fimitimi omnes : &

hec breuiter difíaJufficiant de B.Ioamme Kalà. Laus Deo,

- - - - - w

Vaticimium Beati Ioannis Kalà.

Verbum Domimi audite: Imtelligite aduemtum eius.

Aortui iudicabuntur è nubibus: vt difpofuit in etermum

Dominus. -

£*?£fate Reges , & populi nouiffimas feptem plagas.

Prodigia,&9°figmaprecedent: deindè fedebit ludex.

£x ommibus vmum faciam ait Dominus.

Kmum Regmum,vmus Re&or,poß diuifiones,&J«bi/ºnata.

Occa/us mom ortus Solis: cumabulâ electi mei. .

Pretemdam mifericordiam meam colenti me : mom gaudebit

inimicus fuusfuper eum.

… ?\on de/pexit cibaria mea:&: inimicos meos odio habebuit.

Propterea exaltaui eumJuper ommes:imperium eius dilatatum

eft mimis. - - *

£ripui eum de contradi&iiomibuspopuli:confrgi cornua con

veniemtium im vnum aduerfùs eum. -

7Yoptimebit millia populi circumdantis eum: exurgam,&*

exaltabo femem eius. ` ` - -

Omnisterra ſubjcieturfilijs natis de ventre ſuo.

£uincet primo Brittammos: de Francis deinde triumphabit,

Grecorum confriget iugum : Soldanos indè confundes.

Pemetrabit ad imteriora Indorum,& ad Im/ulas Ignis.

Reuertetur rurfus ad Boreă, & domitabit アr/efurorem.

Reuertetur im Orientem: & diffluet vincula Sioâ.

7'unc verè propinquat hora : quia iudicabitur omnis caro,
Laus Deo. ... , tº . . . . . . . . . . . .

Vºltimo kco oftědit membranã fuă B.P.fo.Ioachim Abbas,
de cuius vita » quamuis ommibus ทatiธุ์ให๕, aliqua fumt pre

mittenda. هن. \ . . . . . . . ."

{oachim Abbas Monaßerij Florenfi; Fundator,co' ordini?

*ffitutor, ertus eft im vico quodam öoféntiæ Kahirie, диоа

dicitur Cælicum,ex homeftis paremtibus:Im ipfà pueritia admi

rabile videbatur eius ingenium im liberalibus difçiplimis adi

piſtemdis, atquè ob id in Regia Curia honorificum mimis locum»

ºbtinuit, frá vix adoleſceniam attingems mundi fraudes, va

nitatemquè cognouit: hic amore Ieſu ř0ዙ¥/ያ accenſusCuriam re

liquit, &fam&fum arripuit iter. Vifitauit igitur Amachoretas

- - - A a 2. The

-

t



I88 LIBRO SECON DO.

-

º

-

-

Thebaidos , ac deinde Dei fepulchrum, &* cetera Saníta (oca

deuotiffimè peragrauit, Imter arduum hoc iter pluries ab ingenti

fiti, & Barbarorum incurfu mirabiliter diuino euafit auxilio.

reuerfus deindè im Kalabram Regionem patris confpectum au

fugit, o viliffino indutus habitu affiduo prædicationis muneri

jncumbebat , quod vt fecuriùs exerceret, ordine Cifterciemf im

AMonafterio Curatj fuit infigmitus, Nec multum poft tempus

ob eximiam eius fànótitatem, & doétrinam ele&tus eft Abbas

eiufdem cænobij, Fama igitur B. Patris Ioachimi id effecit,vt

AMonafterium ipfum accepit immenfas diuitias,&priuilegia,

maximè à Regibus, & à Pontificibus. Scripfit ibidem mirabi

les libros ad inſtantiam Pontificis, & Heurici Seſti Ceſaris :

fed deinde vt incumberet liberiùs im interpretanda fcriptura

facra,folutus à cænobij regimine iuffu Pomtificis feceffit in lo

ça magis folitaria; deinde in fyle deferto locô, Cenobium infti

tuit florenfe,& de hoc nomine ordinis authorfuit,fpiritum ba

buit verèpropheticä;prophetabat non modo exftafim,fed quo

tidiè raptus, adeò quod ego qui femper interfui, diaria multo

ties adnotaui de his, que audiebam ventura cito Innumerabilia

prætereà miracula fecit, atque inter haec tres homimes vita fum

Éfos refufcitauit. mirabilis fuit eius abflimentia à prima eta

te vfque ad extremüfemium » vbi fuit à cælefti /pβ/6 ad cælos

•vocatus. Mitto vos ad volumem noftrum,in quo Beati buiw

wita longë, latequé emarratur.

Vaticinium B.Ioachimi Abbatis .

Audite Reges iudiciii Domini: Prodigia,& figna mouiffima,

Principatus, & Imperia diſperſa redigenturim vmäommia.

Ex folis occidui feretro: orietur Rex omnium Regum.

VDilexi eum: quomiam dilexit me,& nomem meum colui,

valdè. * -

Propterea femem eius benedicetur,& dominabitur owmicar^

சிர் . - . . "

Humiliabit Anglos, &' Francos ;& Grecorum iuga con
fringet.

- t

Seruient ei mationes incognita: fubiugabit gelu Bootis.
Reuertetur im Orientem,&* liberabitfepulcrum ጎý¡ó፴ን፻፲ •

Hæc dicit Dominus: vt intelligatis aduemtum eius .

Explicit opufculum Dom Ioannis de Bonatio de Propheti*

fui temporis. Laus Deo s

- lIBRO
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Ꭰ I Teodorico Calà Rè di Francia e ſe queſto poſº

ſa eſſer aſcendente del noſtro Beato Giouanni.

Si riferiſcono diuerſe opinioni del cognome diTeo

dorico, e della diſcendenza di queſto Rè dal ſangue

dei Duchi di Saſſonia. Della prima conquiſta della

gran Bertagna fatta da Engiſto di Saſſonia,e dellamu

tatione del nome di Bertagna in Inghilterra. Della.

ſeconda conquiſta del medeſimo Regno, che fe Gu

glielmo Notho,e del Regno di Napoli Roberto Gui.

ſcardo,e della loro qualità e naſcimento in Norman

dia. Si riferiſcono altre inſigni memorie, che ſi ritro

uano indetto Regno di Napoli, che la fameglia Calà

ſia di ſangue regio, diſcendéte da quello dell'antichi

Rè d'Inghilterra. Di Gio:&Enrico Cala,che da Cala

bria s'interpoſero con l'Imperatore Enrico Seſto, in

tercedendo per la ſcarceratione di Riccardo Rèd'In

ghilterra. Della Vittoria che riportorno detti Gio: &

Enrico dei Giganti Marducco, e Rubichello da loro

vcciſi, il primo a Salerno, è il ſecondo a Caſtrouilla

re. E dell'Epitaphiocon i loro cadauerivltimamente,

ritrouati dalla Regia Audienza di Coſenza, che con

firmamirabilmente queft'hiftoria. -

ºſ G9'Antichità che con la lunghezza del tem

SH છે.) po ſuole grandemente oſcurar la notitia

º 5 delle coſe, molte volte l'illuſtra con raggi

il benche lontani, e remoti che ne tramanda

és alla cognitione de pofteri, e qualunque el
-

la ſia, è ſtimata come chiariſſimo Sole, per illuminare trà

l'incerta lontananza l'intelletto degli huomini; ciò prin

cipalmente occorre nel deſiderio naturale d'inueſtigar i

- prin
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a Scriuono del Rè Tco

dorico Cald Gio. Tilio

nella Cronologia dei Rè

di Francia nella vita di

detto Rè an. 727. il Padre

Roberto Gaguino nell'an

mali di Francia lib. 3.

nella vita di Carlo Mars

tellof.44-Aymoin de ge

fhs Francor.lib. 4. cap. 52:

fol.39o. Paolo Emilio nel

1.lib.dell'annal. dall'anno

42o. l autore del Teatro

della vita humama tom. I

vol. 28. lib. 2. Genebrar.

nella Cronografia lib. 3

fol. 7o9 dupo l'ann. 714

Girolamo Bardi nella cro

mologia vniuerſale del mo

do par. 2. età del mondo 6.

fol.18 1. Francefco Sanfo

uino nell'hiſtor. fol. I 33

at. Ponto Euthero Delfio

ver. Burgund.lib.6 fol. 14.

ct vltimamente Giatom0

Gaulterio nelle tauolº

Cronografiche nell'ottauo

ecolo mel fol. 565. col-2-

b E lo nota trà gl'altri

Scipione Ammirato del

le famiglie nobili del Re

gno nella rubrica della no

biltà delle famiglie fol. 2

lit. D.

c Come ſi vede appreſº 8

ſo il Tuano nell'hiſtori

de * f¡20i tempi tom 3, föl•

275 lit. D , e nell'indi

ce de i nomi impreſſo à

parte lit.C.

d Nel teſoro geografico

nella parola Claudiopolis.

e Come ſcritte Strabone

riferito da Ortellio nella

parola Claudium, et Ca

!ydion, º

principi dell'antenati, e la diſcendenza delle famiglie. In

quella di cui trattiamo, ſenza dubio ſarebbe baſtante 1ha

uer dimoſtrato eſſer ella dipendéte dal ſangue Regio d'In

ghilterra, ſenza paſſar'auanti à così alte,8 illuſtri memorie

fin” hora abondantemente arrecate. Mà il ritrouarfi nel

l'hiſtorie regiſtrato vn Rè di queſto caſato in altro Re

gno, pone in obligo d'aſſegnarla ragione,ò d'attacco ante

cedente, è di qualche differenza da queſto allafcendenti

del noſtro Giouanni. * - - - - -

Nel Catalogo dei Rè di Francia, e nell'vltimi della

linea de Merouingi,ch hebbero inſieme il dominio di quel 2

Regno, e della Germania, quando queſte Corone andaua- -

novnitamente compreſe con titolo di Regnum Francorum;

ſi legge trà gli altri il Rè Teodorico Calà, del quale fanno

mentione molti Hiſtorici così foraſtieri, come italiani ; 3.

mà non ſi vede nell'arbore, e ſucceſſione, che i Croniſti ne

formano il ſuo cognome continuato prima, ne poi ,ſi che

giuſtamete apporta curioſità di ſapere come ciò ña, e don

de proceda. Dell'autori che ſcriuono di queſto Rè è chi di

ca, che Teodorico era diſcendente dalla famiglia Claudia 4.

Romana, della quale ſcriue Suetonio,ch'ella godè 28.C6

ſolati, cinque Dittature, ſette Cenſure, ſei Trionfi, e due

Ouationi, oltre l'Imperatori, che poi da quella medeſima

furono eletti; º Si porta per fondamento çhe la parola 5.

Claudio in quei paeſi malamente pronunciata,veniſie nel

la Calà corrottamente eſpreſſa. Potrebbe addurſi per eſ

ſempio che nella Saſſonia Prouincia della Germania ſu

periore, vi è vna Città in quell'idioma chiamata Calauu,

ch’in mozza fauella è quafi l’i ſteſſo, che Claudio, 8. in lin

ua Latina ſi dice Calá, " * - . . . . . . .

Nella Dacia per teſtimonio d'Abramo Ortellio, d vn'

altra Città dagli Alemani detta Clauſnburg, volgarmente

fi dice Caloſmar,&in Latino Claudiopolis;& vn altro luo.

co d'Italia detto Calydion era da Romani chiamato Ca್ಲಿ
dium . • * - - - - - - - * :

Parimente in Inghilterra (doue paſsò Claudio Ceſare

per cauſa che il Rè di Bertagna Aruirago negò di dar il

tributo è i Romani) ſe ne vede prontamente l'eſempio,

perche Claudio dopò d'hauer ſuperato la volontà, e repu- 6

gnanza del Rè con l'armi, ſtabilì la ſua obedienza, 8 ami

'Cit!3.

-
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citia con il matrimonio di Geniſſa ſua figlia, quale riceuè

per ſua ſpoſa Aruirago con molta prontezza, 8 affetto, 8.

hauendo edificato vma noua Città,volſe che queſta in ho

more di Geniſia,e di Claudio, pigliaſſe da loro il nome,8 è

quella è punto che in latino è chiamata Claudioceſtria,

ma nell'idioma di quella natione Caloceſtria, e più moder

namente Carglau, forſe per la difficoltà della pronuncia,

ò perche il Claudio nel Cala haueſſe il medeſimo ſignifi

cato appreſſo di loro, * . -

E quì anco né è fuor di propoſito il notare che oltre di -

Geniſſa,reſtò di Claudio in Bertagna vn'altro ſuo figliuolo -

chiamato Gloio, al quale il Rè Áruirago dicde il gouerno · * ,

d'vn Ducato di quel Reame: Con che ſi vede, che non ſo

lamente è probabile la deriuatione del cognome di Theo

dorico da quello di Claudio,mà che Claudio Ceſare laſciò -

anco poſterità in quel paeſe, doue habbia potuto dårli f Così chiaramente ſi

principio . f 醬 ប្លុវ
- • v 2 - - . . antiche di Bertagna ,

Altra cagione più comunemente aſſegnano l'hiſtorici "di

di queſto caſato di Teodorico, dicendo che il Calà ſia co-ra, e particolarmente

gnome acquiſtato dal Monaſterio Calenſe, nel quale fùಛಿf.'

nutrito; Et in effetto Roberto Gaguino 8 dice che Teodo- Regno di Bertagna lib. 4.

rico fù educato in vn Monaſterio di Monache a Calè Ter-ºp ºſlºº 5 e º
- - . . . - - w y tico Verummio mella me

ra vicino Parigi, in latino chiamato Calà,della quale ſi fà imali,

mentione da GiouanniTilio; h laonde il detto Monaſterio .

- - - - i ſerine ch’il g Nell'annalt de i Rè divien detto Calenſe, & Geronimo Enninges fcriue ch’il Francia lib. 3. nella vita

Rè Teodorico Calà fù chiamato per altro Kellenſe, ouer a cifi,

Calenſe per l'iſteſſa raggione; Si che può dirſi che il Calà - - - - - -

fuſſe cognome che deriua dalla Patria, mà è veriſimile che}鷺 ಶ್ಗ

Più toſto la patria, 8 il Monaſterio lo pigliaſſero dall'ante-condo, e da Air oriello
ceſſori di queſto Rè. E per chiarezza ci conuiene d'andar º燃ಸ್ಟ್ರೀFಣ nella

oſſeruando alquanto, 8 inueſtigando nei principi dell'hi- parola cate.

ſtorie di quel Regno, nelle quali ritrouiamo che da Clota- i Nel tomo del teatrº

rio Secondo Rè di Francia nacque vn'altro Teodorico,an- gººgºſº º

teceſſore di quello di cui parliamo,il qualehebbe due figli,

chambedue pariméte regnorno in Francia,cioè vno detto

Teodorico, e l'altro Kilderico Queſto Clotario morì nella

Villa, è Terra di Calè vicino Parigi, che in latino dicono

Calà Parifiorii vicũ . Kilderico fuo figlio fù ammazzato cõ

la Regina Vſcide ſua moglie, mentre ſi tratteneuano nelle K Guagninº e

caccie appreſo la detta Terra di Calè, º per la morte del
- r qua

~
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1 come riferiſce Aymoia, quale fù chiamato a gouernare il Regno Teodorico,cheb

nel cap. 48. lib.4 be per moglie Clodoide, l e queſta Prencipeſſa fondò il

m nella vita a ciotou, Monaſterio Calenſe, ſecondo quello che ne feritº ಟ್ವೆಲ್ಲbe
clotario, e Teodorico, lib. to Gaguino, º ſi bene queſt'authore la chiama Clotilde, &

3.fol42, equiuoca manifeſtamente, perche Clotilde fù moglie del
ſecondo Theodorico figlio di Dagoberto Secondo, e di

Batilde, ch'entrò nel medeſimo Monaſterio, e lo fece più

n detto lib3 f4:343 ampio, e magnifico,com'egli medeſimo lo ſcriue nella vita

di Teodorico. n -

Dell'vltimo Teodorico fù parimente fratello Kilperico

Stupido, altri ſcriuono figlio, come diremo;e di queſto fù

moglie Giſala, la quale dopò la morte di lui ſi ſerrò nel

detto Monaſterio Calenſe, con che ſi vede di queſta Terra

Calè,e del Monaſterio Calenſe più volte farſi mentione, e

con diuerſi accidenti, così in perſona di Teodorico, come

di ſuoi antenati,e però non è facile, nè ſicuro fermarſi nel

la cagione del cognome per la ſola ſua educatione in quel

Monaſterio, potendo eſſere che detta Villa & il Monaſte

rio lo pigliaſſero dal cognome proprio di queſto Rè, e ſuoi

anteceſſori, che frequentauano queſto luogo, come di deli

º de Regibus Gallia lib º tie, e di caccie ; Quindi è che con ragione ne dubitò Mi
fol.89. chel Riccio o dicendo:Speciosè iaétabant apud Sacras Virgi

prifariii difopranelprin- mes oppidi Calenfis educatum : Mà qual fi fia il veroin cofe

vipias così remote, certo è, che da tutti l'Hiſtorici P è chiamato

Teodorico Calà, 8 è il vigeſimo Rè di Francia, altri dico

no 2 1. perche pongono frà la ſerie di quei Re Clotario

ſucceſſore di Dagoberto Secondo padre di Teodorico, da

che Giouâni Tilio nella vita di queſto Dagoberto l'eſclude.

Queſte ſono le coſe, che vanno inueſtigando i Scrittori

della qualità del Rè Teodorico, e del ſuo cognome, nelle

quali come di coſe antiche non ſi può far certo giuditio;

Però è maggiore il dubbio, ſe queſto Principe poſſa eſſer'a-

fcendente del noſtro Beato Giouanni, mentre habbiamo

che Teodorico fù Rè di Francia, e l'atteſtatione comune

con infiniti mezzi, 8 autorità fondata è, che detto Gio

uanni era del ſangue dell'antichi Rè d'Inghilterra, biſogna

q Carlo de Graffaliis re- perciò vedere ſe queſto apporta differenza tale che né poſſa

il Francalfi 166, al riceuer probabile conciliatione, mentre è certo, che'l ſan
I 73. gue Regale di queſte due Corone è ſtato ſcambieuolmen

te, e molte volte vinito; º onde il Tuano nell'hiſtorie e
r lib. 1.fol. 9. - ſ iffe

|Cſ111
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fcriffe : Hec eadem Francia noſtra repetitis vicibus vicine i come ſi legge nell'ammali

Britt4miae Reges dedit. - di វ្នំ di Papirio Maf.

- - • -- - ſone lib. 1. nella vita di

Nacque Teodorico Calà dal ſangue dell Duchi di Saf Clodoueo Sccondo, fr .in

15 fonia, fe regnò in Francia ſecondo Cio: Tilio 15. anni, fin 82 e 83. Micheif

perche all'hora erano ammeſſi i foraſtierià queſto Rea- º nel lºgº º fol 76,

16 me, anzi la maggior parte di quell'antichi Rè furono de- t carlo de Graſſal Rºgal
- - -

----

&“*”

pendenti dall'Auſtraſia, e Germania, doue nacque parti- Franctus 16 fiº io.

colarmente Carlo Magno 55 percioche in que' tempila 64rg3nCIು?
- - - - - - " . lo fcriue Gio: Iacoao Kil.

I Germania e Francia andauano vnitamente ſotto il mede-fi ci iti, -

7ſimo titolo, e corona de Franchi, come s'è detto, diſtin- %indicic H ஆ

guendoſi nell'Orientale,8 Occidentale; e quella che hog- ಶ್ಗ鷺燃

gi è detta Gallia è la minor parte dell'antico Regno de' fior d'Inghilterra nel .

Franchi. Quindi è che morto Ludouico Pio Imperatore º ºfºº ſºººº

figlio di Carlo Magno , laſciando quattro figli che in fua u ameء frius iaه zado- |

vitali moſſero guerra, queſti ſi diuiſero l'Imperio, & il Re- uito Gottofredo nell'arci- t

A -17 • V - \ . - ler tolog.Coſmica tit dell'Au

gnose f gl'altri è Ludouico toccò in ſua portione la Ger ſtraſia nel principio f. 151. |

IIlaIlla • -

Ma per più particolar notitia, ritrouo nell'annali di Pa- . lib. 1 nella vita del Re
" - - - - - , - -- - - - - Clodoueo.Secondo fol.73. .

pirio Maffone, * & appresto Giouanni Tilio, y e Michel :fin. & 82.

is Riccio, che Teodorico Calà figlio di Dagoberto Secon- , a cua, -

do hebbe per madre Batilde del ſangue di Saſſonia, e cheă. fol. |

fù il penultimo Rè della ſtirpe de Merouingi,che finì con 4

Kilderico Stupido, quale dice Euthero Delfio, º che fuſſe z fol,76. -

figlio del Rè Teodorico, però più comunemente dicono "ºº
• - -- - - -, * , TY · Gaguin, lib. 3.fol.42. gr

ſuo fratello; º Queſto Kilderico per ſua dapocagine ,

fù con autorità di Zaccaria Pontefice fatto dal Regno riti- - : * *

- -1 . • * - a a " - ", b il che partitºlarmentefi

rare nel Monaſterio di Monte Caſino, da lui fondato per caua da Gio: Tilio anno

quanto feriue Geronimo Enninges 3 * però il Tilio nella 7o a 74.

vita di detto kilderico, pare che accenna che l'edificaſſe

Catlo Magno, che parimente entrò nel medeſimo Mona- * -----

ſterio;ma ciò che ſi ſia, è certo che detto Kilderico fà l'wlti- 嘉து. Reg. lib.4 c.57.

modella Caſa di Merouingi, che così chiamano lideſcen- e pºi asſica vera -

denti del fangue di Meroueo, e li ſucceflori di Clodoueo, nalinella vité dicladouro

che fù della medeſima linea,e del ſangue di Germania,Au- #ಘೀ º

strafia, e Saffonia, ch’è il medefimo : Auſtrafia, que hodie$Ì# -

ºº Alemania dicitur dice l'Aymoino, d e con Pipino Bre- di Francia com'anco otto
- * - - - - - - • • N \ - m e Priſingenſe, lib.2, cap.

ue padre di Carlo Magno cominciò a regnare la ſtirpe de"generat,

Carolingi." . . . . - - - - 27.e doppo altri largamº

2, Se Dunque il Rè Teodorico Cali, benche fuſſe Rè di"
- - • r (Y^, ... * – A - citato libro Vinducie Hi

Francia nacque dal ſangue di Saſſonia, è facile la conget-lia,
Bb tUlTa

-

19 c tom. 2. fol.16;
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tura che della ſua Caſa fuſſero paſſati ancor altri in In

ghilterra, mentre non è dubbio, che conquiſtatore dell'In

*… - ghilterra quafi ne i medefimi tempi fù Engifto di Saffo

nia; E da qui naſce c'haueſſero molta congiùtione di sigue

l'antichi Rè della Gran Bertagna con li Duchi di Saſſonia,

perche portano il medeſimo arbore,e diſcendenza,come ſi

- - - - - – - " vede nella Genealogia dei Rè di Scotia, e di Bertagna; i

## ±"E l'impreſa d'Engito dice Gaſſaro nell'Epitome e dopò

- lui Genebrardo, 8 che fù parimente circa il tempo medeſi

g nella Cronografia lib3. mo che viſse Teodorico. • - : " ' - -

fol.739. doppo ^ammo 7i4. Engiſto fù chiamato in aiuto nella Gran Bertagna dal 22

Rè Vortigero,trauagliato dalle guerre de' Scozzeſi, e vicò

dufe vn’efercito d'Angli, gente all'hora bellicoflima trà i

Germani, dal valore del quali furono ſconfitti i Scozzeſi,

… ... , onde ilRê Vortigeroper gratitudine premiö gl'Angli,con

repartirli molta parte del territorio di quel paeſe, 8 hono

rò Engiſto, caſandolo con vna ſua figlia. Queſto poi diſ

a guſtato con il Socero chiamò dalla Germania maggior

numero d'Angli, e formato vn'eſercito poderoſo occupò

. . . . . . . * * tutto il Regno, il quale dall'hora mutò l'antico nome di 23

º, -º Bertagna in Anglia, hoggi detta Inghilterra, e regnò la

h Guglielmo Candero progenie d'Engiſto perlungo tempo h .

# : Gran parte de Brittani difcacciati da Engiflo fi ricupe- 24

ni, dal fasata, fisa- rò nelli proſſimi lidi della Francia, e da queſti nuoui ha

h",riſieº bitatori ſi formò il Ducato della Bertagna, Prouincia fo
l'hiſtorie del Mondo Ae- A 1 - - - -

,il f, getta a detto Reame; da queſta dependono i Normanni,

Garfido Monumeten lib. che diedero infiniti Prencipi all'Europa, e particolarmen
6. biftor. Regn. Brittan.c. > p • . . . . . . !---> * Sııi

#j.G#..! all'vna, & all'altra Sicilia,cominciúdo da Roberto Gui

in cronograflib.3. nel fol. fcardo , i 9 º' . . " -

º" Era queſto Roberto in Normandia di mediocre quali
nica, ouer genealogia dei T5 ’. - - - - - -

i pici tà,e mezzano naſcimento, di beni di fortuna pouero, e bi

appreſº il primotomo del ſognoſo, e queſto aggiunto alla ſterilità del ſuo paeſe, Se

*** alſoccaſione allhora imminente di careſtia, per conſeglio

i Genebrata il 4 asso di ſuo padre hebbe per bene d'andar'altroue à procurarſi

uo58 fºl 873 Marcellº e ſtato maggiore, e più comodo al ſuo ſoſtegno: andò per
Ihre Seculari Roman Pö- 1: - • * * . - ് . . -

"diuerſi luoghi, e Prouincie errando, da che ne fà chiama

fiero fol.153 e tutti l'Hi-to Guiſcardo, che in quella lingua vuol direrrante, e va
- - - - - - - - N - в « - w

ſº gabondo, finalmente capitò in Puglia, e con pochi ſi fà

“. . - - luogo in queſte Prouincie,ch'eranotenute da Longobardi -

nelli quali ritrouò poca refitenza, efendo all hora quel

- . . -- l ha

r * , .

-



PARTE PRIMA. 195

º

l'habitanti inetti, e ſcioperati, e poco atti alla difeſa, e pa

rendo d'hauer trouato in queſte parti luogo opportuno da

ſtabilirſi, & allargarſi, ne fece auiſati i ſuoi, e concorrendo

maggior numero alla chiamata, conquiſtò in breue il pae

fe, e s'allargò fin'à Sicilia; onde facendofipofiefsore disi

nobili Prouincie, diede principio è quel Reame, che per

26 14o anni poſſederono i ſuoi ſucceſſori, così breuemente

lo fcriue Fclino Sandco: K Robertus iffe ex mediocri ftirpe im

Normammia, ex eorum militum ordine, quos Valuafores vulgò

dicere folemt, implaga quam Comfiamtiam dicunt, editus cum

Rogerio fratre: tam Patri famis tempore morem gerens, quàm

ob locorum ßerilitatis moleftiam; à nataliſolo progreſſus, mul- .

to tempore per multas Prouincias opportumitatem ad inhabi

tandam terram quærens oberrauit , vnde ab oberramdi circuitu. " .

Patria lingua Guifcardus tamquam oberrator,velgirator appel- • • • : •• «

latus efl;Cum ergò mom paucis,vt diötum eft, diebus multarum

regiomum girator exifteret, à citeriori Italia, que modo Apulia,

£t Calabria dicitur, tamdem excipitur,e quel che fegue. Hor

inuidiando la ſua fortuna Guglielmo Notho, il quale in

Sormannia era di maggior qualità, e potere, per emulatio

ne di Roberto, aſpirando a ſimili conquiſte, & impreſe,

*7 volle nell'anno 1066.rinouar la gloria de' ſuoi primi anteрאל

ceſſori, dipendenti dalli diſcacciati Britanni, e vendicarle

loro ingiurie; onde formato vin grand'eſercito tentò il

riacquiſto del Regno d'Inghilterra, che felicemente li riu

fci,e debelló gl'Angli,e Saſioni,ouer Ingleſi che lo teneua

no. Scriue Guglielmo nella deſcrittione della Bertagna,

i ch'altra più giuſta, e raggioneuol cagione hebbe Gu

glielmo Notho per l'impreſa d'Inghilterra, dicendo che

de i Rè Saſſoni, che dominorno in quella grand'Iſola, vl

timo fù Eduardo il Santo, nato da vma figlia del Duca di

Normannia, il quale per affetto, e congiuntione del ſan

gue,che con eſſo haueua promeſſe la ſucceſſione à Gugliel

mo,e che queſto doppo i giorni del Santo Rè,ne paſsò al

la conquiſta, il che ben che ſia vero,non tiene però impli

canza, che Guglielmo teneſſe ambedue queſti motiui per

fare tal'impreſa, della quale copioſamente il tutto ſtà ſcrit

to nell'hiſtoria de'Normanni d'Andrea Ducheſnio,ilqua

le vni molte Croniche antiche di queſta natione,e pone il

Catalogo de Baroni, e Nobili ch'andorno con Guglielmo

- Bb 2. Notho,

k in Epitome de Regibus

Neap.č» Sicil сар,6.

1 fol.54 & 55.

/ r
- . . .4-----

- ºr-- “.
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Notho º à quella guerra. Della ſtirpe di queſto Gu-,sm nel fol. 1ix 3. - - - - - T -

glielmo Notho fù diſcendente Riccardo Primo, º che ri

n come dice Tºº ſºº nouò l'antico parentato in queſte parti con i Normanni,
to de Rep. Angl fol.3 27. - ~ –1 : -р caſando Giouanna ſua ſorella con Guglielmo il Buono,Re

Ο ί.14ff0 ilβιετιfo aufopra di Sicilia - º - - -

#" Etutto ciò ſia detto per andar inueſtigaado ſe ſia veriſi- 20
#ಘಿ; , ſi caua da mile, che l'anteceſſori di Ludouico Padre del noſtro Beato

iº"" Giouanni, ch'erano del ſangue Regio d Inghilterra, po
lib.1.cap. 15.6dawn incºr- In - - v , - v 3 •

,la continua- teſero hauer dipendenza dal Rè Teodorico Calà, ch'in

tione del biſtoria tempi così remoti dall'età noſtra,come non ſi può di certo

ಕ್ಹ " affermare così non è impoſsibile,nè ſtrauagante a credere,

i7.Giorgio Lilio nel cro che qualche attacco, è dipendenza vi fuſſe, quando non

:: '?', vi erano molti ſecoli per il mezzo, nè la condizione di co

រ៉ែ Ber loro era punto inferiore, e com'è vero che i figli di Ludo

tagna e nel fol.3 ſinº- uico entrorno in queſto Regno nel I 19 r. & erano dipo
l'8 & appreſso. ſto, e conditione così grande, che conoſciutamente era

no tenuti della ſtirpe dell'antichi Rè di Bertagna, non ſa

rà coſa incredibile, nè ſtrana il dire, che detti Rè haueſ

ſero dipendenza da Teodorico, quando è certo che li me

deſimi la tengono da Engiſto, che fù dell'iſteſſo ſangue di

Saſſonia, del quale nacquero l'antenati di Teodorico, anzi

l'iſteſſa Regina Batilde ſua madre. Ma queſto che à noi

non è totalmente chiaro, però dalle circonſtanze veriſi

mile, lo laſciaremo à chi appreſſo vorrà con più certi fon

damenti eſplicarlo, mentre qui non è neceſſario che percu

rioſità riferirlo, rimettedomià quello che l'antichi Hiſtori

ci d'Inghilterra ne hauranno forſe laſciato ſcritto,appreſſo

li quali queſte antecedenze concerti fondamenti ſi legge

ranno, ſenza andar caminando per le tenebre dell'incer

tezza, e giouera dhauerle breuemente toccate, mentrio

non intendo in eſſe fondarmi, nè approuar quelle coſe,

che da veriſimilitudini, e congetture dipendono, ma di

ſcriuer hiſtoria sù principijſodi di certiſsima, & incon

troucrtibile verità · -. -

Intanto l'hauerle accenate ſi è fatto non ſenza l'eſſen

pio d'autore aſſai celebre, e di molta fama, come fù Gio

uanni Pontano,famoſo per le ſue opere, nelle quali dimo

ſtrò profondo ſapere con humanelettere, & eloquenza. --

Fù il Pontano Secretario del Rè Ferrante Primo, che lo º

fè anco Preſidente della Regia Camera, e Luogotenente

- · del
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del Gran Camerario, l'opere del quale diſtinte in tre tomi

vanno frequentemente per le mani degl'huomini più

cruditi; mà in vn libretto d'Elogij,che ſcriſse in lode d'al

cune fameglie, che ſono aſcritte nell'illuſtriſsima Piazza

di Capuana,frà le quali era la fameglia Calà,volſe il Pon
IanO di queſta andar inuettigando l'origine nell'elogio

che li formò, e con riferir diuerſi ſentimenti dell'etimolo

gia di tal caſato, dice in primo luogo, che forſe ſi chia

morno Calà quei Generali del ſangue regio d'Inghilter

ra, che vennero alla conquiſta del Regno di Napoli, in

tendendo dei noſtri Giouanni, & Enrico, per la bontà

grande, della quale furono ornati, mentre Calà in Greco /*

ſignifica buono,giuſto,S. honeſto. In ſecondo luogo pen

sò, che forſe ſi diſſero Calà per l'Vſo continuo, 8 inuete

rato nella militia degl'huomini di queſta Caſa, nella qua

le hebbero commido,e poſti grandi molti di loro, percio

che Calà appreſſo i Romani, e nella lingua Latina, altro

non vuol dire che il baſtone dei Generali, e comandanti

nelle guerre; e ſecondo Galeſino nel ſuo Dittionario Ca

là tanto in Greco, quanto in latino, vuol dir baſtone,ma º

particolarmente il baſtone militare; che però Seruio rife

rito nel teſoro della lingua Latina e dice : Calas dicebant rom nella parola Ca

maiores nofiri fu/tes, fras portabant/erui/equentes dominos la e nelamed fina Am
ad prelium , e da queſto ſi diceuano quei ſerui Calones, brofio Calepino .

hoc eft pueri, qui Calas » ideft fùftes militarium Ducum gere

bant,ata; ſeruabant,cosianco l'habbiamo nel i Cómentari) q ceſarelib. 6 belligal
di vegetio: º Calonesmilitumferui dicii, quia ligneas claues %; Feſto con altri riferi

-D,to da Godefcalco Stevuc--هو.سد

erebant » диа: Grκα καλε νοιασι - Finalmente il Pontano kiio nii Commentari à

paſſa alla Caledonia Prouincia dell'Inghilterra; º e ſecon- Veget de º ಳ್ಗ 燃

do alcuni antico nome del Regno di Scotia; ſupponendo i:ே
che il Calà fufle deriuato dclla Caledonia , c và fondando joil calepmo, vcrb calo

ueſto vltimo ſuo parere, con dire che gl'huomini di que- º

ſta fameglia riſplendono dalla chiarezza del ſangue regio r della caledonialaga

d'Inghilterra, parte della quale è la Caledonia, & aggiun- mente ſcrive Guglielmo
gel'autore che poi l'Vnirono con quello dell'Imperatori,e Camdeno mella deferittiu

Rè della Caſa di Sueuia, per l'affinità che con queſti con- , o 3388.

traſfero; e così doppoli principij oſcuri, e ſentimenti di- -

uerſi dell'origine più remota, ſi riduſſe il Pontano al vero

di quello che conoſceua à i giorni ſuoi, con render chiara

º teſtimonianza della qualità indubitata dei ſangue dei R è

d'In

ne della Bertagna, fol. 4i.
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nianza tanto più eſtimabile, quanto più vicina all'età no

l'hiſtor di Nap.lib-19 fol. - - . . " -ſtor di Nap F A M I L I A K A. L. A. '

nella prima parte de Ori

3. сар. 7. mum.38. cap.13- Bonitatis cognomem

Que inclytus omni euo getis

Stuè à Caledonia Brittannie

2uem Regalepoftmodum Sueuorum genere

tri autori grauiſsimi di queſto Regno, - -

Beati di quella Prouincia) in vn libro, che s'intitola De 24

e Potentati, vino di eſſi (come ſtà riferito) fù Riccardo Rè

frà gl'altri detto Riccardo, e tanto maggiormente perche

:::::::::::::::::: mo Rè di Sicilia . " - -

i bifior. anglic ton 3. fol.

14ɔ ø 167. Caraf f75.

te lo difluafe dall'impreſa, facendoli ſapere che non do

d'Inghilterra, e di Sueuia, che tiene queſta Caſa; teſtimo

io che queſt'autore morì nell'anno 15 o 2. f Etecco
ſ e di lui fanno lungaប្លុº Գ ator neu anno 15o3. Et

mio, il cil'Elogio del Pontano intieramente riferito

43 5. or doppo il Gioulo , .

e Capaccio, Nicolò Toppi . . . / -

Bonum quidem omem , & fuffum ,

gine Tribunalium Rcgni Vetuftißimis Angliae Ducibus
Nсар. lib.4 сар. 2. пит

num.8. & 20, & cap. 14. . - Praeftitit

нит. 1. С 15. Re, cºnomine/anº bonitas, ,

- Elucet

Siue Kalà ob militares eius fuffes , - -

- Ducatur .

Sanguine fîquidem Brittamorum Regumfulſerunt • ,

- - - · Muſcuerunt . . . . . . -

v E continuando sù queſti ſodi principi d'atteſtatione d'al

Scriue il Padre Gio: Battiſta Bonatio ( che come ſi è

detto nelle Croniche di Calabria, viene annouerato frà i

e il num.6, riferito duplici ſpiritu Abbatis Florenſ, che nell'impreſa di Ter

z appreſso. - ra Santa di Federico Primo, col quale s'vnirono molti Rè,

d'Inghilterra; molti di queſti giuntorno i loro legni è Meſ- 35

ſina, come porto capace, e ſicuro d'armata così grande, e

º Nºis "g" queſto era fratello di Giouanna, moglie che fu di Gugliel
lib.3, cap. 17.etlib 4 c.18. -

ricKngುಂ? : Venne curioſità a queſti Prencipi di mandar à chiama- 3º

gili 2. trà li scrittorid: rc da Calabria l'Abbate Gioachino, per la fama della ſua

2, capecelatr nell'hi ſantità, e ſpirito profetico, acciò poteſsero conſultarſi con

flor de Nºrººººº. f. elo,e domandarli dell'euéto,che doueua tener quella guer

at et altri di ſopra riferiti º ſanta,mentre l'anno antecedente che volſe partir Fede

rico,incaminandoſi al paſſaggio per l'Vngaria,grandemen

uca tenere buon eſito, così piacendo a Dio, che l'ha: 37
- - - ս-ձ
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uea riſerbato per altri tépi, come lo racconta il Sigonio - 1 98.fil.346.

Pridericus 1mperator Friderico filio Sueuorum Duci adſcito » y conforme trà gl’al

nono Kal. Maj in Feſto Sancti Georgij è Germania per Vn- i ſeriº ſºnº le
. bij !. lum Ioachini Abbatis in Calabri Croniche di Riccardo Pri

gariam abjt, пери *аси um 04C πι -- atsº -ºººººº mo trà li Scrittori antichi

apud Monaßerium Floris eximia vaticinj laude florentis au- d;!l bifior, anglicana to. 1.
diuit,qui ab eo de euemtu expeditionis Hierofolymitam e conful. fol.1 19 1.

tus , napdum tempus υcn/, фидHicro/olyma à Chriſtianis z il Bonatio di fopra

recuperaretur, reſpondit ; che però dubitandone con molta riferito.
- - - -\ - - - - v -

raggione Riccardo, chiamò Gioachino, il quale andò im-, Doglion, nell'hiſtor del

mediatamente in Meſsina, 7 c detto Rè intendeua con mia, f, Flami,

particolar guſto quanto li dicea detto Abbate: In illo tem- Lº peſº :::::.
pore erat quidam Abbas de Ordine Ciftercienfi, di&tus Ioa-鷺鷺 с /ие Сro

, chim Abbas de Coratio, quiſpiritum habenspropheticam,ven

' aura populo prædicebat , Rex autem Anglie illius libemterpro- °'°£*£9'°£i£9'jj?
' phetias doótrinäaué,& fapienti diebat. E - - - ſi leggono nel citato

, ' phetids doëtrinâqué,& fapientiam audiebat. Erat enim im pi- ù.ìíîïíôïí, fã
uimis Scripturis eruditus,& imterpretabatur vifiones B.Ioannis 標* in Venetia ಸ್ಧ!

- - همه، یمالی - -, - - o Filippo Pincio nel

žuaņgelite , 14: vidit ficut ipß narrat 1, 4:սեթի" ranno #io ei riferi

fua fcripſit 3 1? quibus audiemdis Rex , & ſui plurimum dele-fcono anconelle Croni

&tebanturiperò a Gioachino ſimilmente diſſuaſe à detto Rè"º
\ - 7 - 1 :هسم ipi il paflaggio à # Calabreſe, ſtampate fi

& à tutti quell'altri Prencipi il pa aggio a Terra Santa,c li ñìîòîëãîëîâ Venetia ,

diſanimò nell'impreſa, dicendo loro che non ci teneſſero濫 ಕ್ಲಿಳ್ಗೆ
- - - - - - - Giunta nell'anno 15:3.

* . ſperanza alcuna, perche non era tempo di ricupear la "នែ៎, នុ៎ះ

Città Santa, º dalle cui parole reſtorno tutti confuſi, e Reg Neapolitanireaſum
# 38 grandemente turbati- . - ptae ex Rapfodijs eiuflem.

- - • . IRegni,nec mò CronicisMâ

Soggiunge il Bonatio, che fù compagno del detto醬" et aliis autho

i Gioachino in quel viaggio,ch'à quelle parole ſi trouò pre-ribui file digis ºliº,
notanturmmis ex parte,et:--*--یrمو-یم:D

ſentevn Prelato detto | ဗူ့ဂွ Calà; Teologo, e parente di peculiari modo omnia ad

detto Riccardo Primo Rè d'Inghilterra, il quale con l'au- notatu digna cum viris il

torità del ſuo gran ſapere, e del ſangue reale che teneua, ""
- ris , et armis ab aduen

parlò con iſdegno, e colera grâde à Gioachino,gridando- i Narni e

lo d'hauer diſanimato quei Prencipi, e diſturbato vn'ope- ad erum etitiºn"
i ſ di che Gioachino ingi hiandofi d Quali Croniche per--

ra cosi tanta di che etoaciuno inginocchiandoli doman- di non ſono cominea

dò perdono,e ſi buttò a piedi del Prelato al quale dice che tutti furono eſibite in

parue di vedere immediatamente vn'Angelo ch'alzaua da င္ရက္ယံန္ဟင့္盟*鯊
- - - - - - - - - º 3.

terra Gioachino, 8 inteſe vna voce che li diſſe , la verità moni per far va'atto

ce la riuela Iddio: così ſi legge in alcune croniche del Re-": b R - - * lit. V R 7 d - - - crime nelfol. 212. e l'in

gno;* Respit itaque uteras a kge , ancredo, vtដែtin ហ្រ្វាំ

44efanam /e conferret, vbi à multis Potentatibus adornaba- da Notar Gio: Dome
-

- -

-

-

> *
- -

turiter ad Terra Sancta Prouinciam recuperandam,confeſtin ಘೀ

- obtemperams ei Pater noſter Meſſanam properauit, e inutile a 14 di Nouembre.

- - affa

s
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hauer' eſibito in presé

affuturum hunc apparatum Regibuspr.edixit, ex eo quodpre

terierat tempus conquirendi Ciuitatem Sam&tam ; fedebat vnà

cum Tancredo Rege Riccardus Rex Britamniæ, qui ex Regno

fuo nuper aduemerat,vt adeòpiae expeditiomi fe accingeret: Au

ditis verbis Ioachini omnes turbati/unt. Intererat Reuer. Pe

trus Kalâ Theologus, & confanguineus Riccardi Regis predi

íii.Hic mimis turgidus, & elatus ob immenfàm fcientiam, &*

ob fanguinem regalem,iraque exardefcens ait : Numquid ali

quid bomi ex cuculla?tunc Pater Abbas procidens in faciem fùâ,

deaſculatus eft pedes iracumdi Prælati, qui fatim vifùs ef?fibi

videre Angelum eleuamtem à terris Ioachinum, & audiuit vo

cem dicentem: Veritatem fibireuelat Deus. Non vollero con

tutto ciò il Rè Riccardo, e quell'altri Prencipi arreſtarſi

per queſto di proſeguire la ſanta impreſa, 8: andorono al

la guerra di Gieruſalem, benche appunto riuſcì, come 33

Gioachino prediſſe, perche morì l'Imperatore (come ſtà

detto)annegato in vn fiume in Armenia, ſi conſumò l'eſ

ſercito, ſi diſciolſe per molte diſcordie la lega, e quelli

Prencipi ſe ne ritornarono nei loro Regni e Stati partico

e come ſi è dettº il larmente Riccardo Rè d'Inghilterra, il quale cotraſſe odio

鷲ಫಿಧಿ", con il Duca d'Auſtria in Oriente, e queſto nel ritorno che

croniche nell'anno 1193 faceua in Inghilterra paſſando priuatamente,S incognito 4°

"per il ſuo paeſe, lo carcerò conſignandolo all'Imperatore
della Bertagna, dopò il pri- - > - - : - - - - -

il ſuº rifiorie Henrico Seſto, ch'era ſimilmente ſuo nemico - e -

fol.8.e 58. Hor ecco il noſtro Giouanni, che all'hora ſi ritrouaua

d nel ಓili Rapfo- in queſto Regno infieme cό Enrico Calà ſuo fratello: che 41

di Regi Neap diuſ 2. gouernaua l'eſercito Imperiale, che per l'affetto del ságue

cap 5 e doppºlº Giºgiº che teneuano al Rè Riccardo, ſi muouono ambedue ad in
, Fotino Calabreſe nelle »

º", tercedere con l'Imperatore Enrico Seſto, per la libertà di

poliano 1196 fol 215. Riccardo perche ſi ben'erano intereſſati nel ſeruitio,& vti

e Delle ſudette parole le dell'Imperatore lorsignore né potevano perciò lafciare

i fiopublico inſi di macar al proprio ſangue, dal quale diſcendeuano. Con

mento in Coſenza: con queſte raggioni lo ſcriuono Pietro Giouáni Bocco, e l'au,

"tore delle croniche riferite il quale dice º Poſtgua Leopoldus

è tefiimonij dettc cro- Dux Auftriae carcerauit Riccardi Regé Brittannorum, mifitq;

蠶ಔ.. ipfum ad Henricä, intercefferunt pro eo Hemricus, & Ioannes

ÄÈÉÉÉÉÉÉÉÉ Kalà fratres,qui licèt effemt affines Regis Hemrici, erant ta

tè º 4 di Nºembº men deſcendentes à ſanguine Regum Brittannori e E queſte
#654e ſi conſerua anco ſi chiariſ baſt aw lla 1 a, che al medeſimo

il libro originale ſtam- ti chiariicono battantemete nella lettera, che al medei

pato, come di ſopra. Gio. ſcriſſe il Veſcouo di Martorano in quelle parole *42

Jグ
/
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Vt amorem meum ofiemdam ergâ Illuftrem, Regiamque do

mum Paternitatis Veſtre. E nella riſpoſta di detto Giouan

ni, che parlando di fuo fratelio dice:Scit equidem Cæfar,

quod affinitatis amore fecutus fit Illuftriffimum patrem eius

Enricum, nom verò vt opulentior redderetur , mam fanè pro eo
* * -

immenfas gazas tum Anglicamas, tum Germanas reliquit ; f £che ambedue fi riferi

e conferiſce la Profetia regiſtrata nell'antecedente libro,

s ch'è parimente la riſpoſta del noſtro Giouanni al Rè

ſcono appreſſo per in

tiero, nelgrado 4 cm cala

fine.

d'Inghilterra, circa la noua impreſa di Gieruſalem, che con i

eſſo conſultò, e quello che li prediſſe di quel Regno, che ſi

ſarebbe alienato dal grembo della Chieſa Cattolica, diue

nendo Sede d'impietà, il che troppo lacrimeuolmente ve

diamo eſſer già ſucceduto. ... "

Altre memorie del ſangue regio di Giouanni, & Enri

g par.4. in fines

cose della qualità loro ſi ſono nei libri antecedenti copio

fâmentcarrecate, & appreffo ne i gradi feguenti ħ fi leg

geranno, e particolarmente nella fine del ſecondo, doue il

hr,a, 3.o 4 cap.23

il medeſimo Imperatore in vna inueſtitura che li concedè,

dice à detto Enrico Calà, Illuftri, fideli, er afini пoftro dile: .

tto. E nel grado quarto parlandoſi dei nipoti di queſto

Enrico ſi riferiſcono le parole della Cronica ſudetta, che

dicono: Ob eximia facinora, &res praeclarè geftas ab Enrico

* eius auo, qui fuit affinis Federici Aenobardi. Mà lafciando

43

queſte coſe ſenza dubbio abbondantemente fondate di ſo

pra, per quel che tocca al noſtro principal intento racor

darò due luoghi memorabili di Filippo Smetio, che d'am- -

beducdcttifratelli raggiọna, c breucmcntc confirma quấ

to della vita di Giouanni più largamente per altri ſtà ſcrit

to- Queſto autore in vno di quelli riferiſce vn ſecreto per

ſanar'all'inſtante le ferite, e dice che il Maeſtro Aliferio

nell'hiſtoria Sueua ſcriue, ch'Enrico Calà hauea curato ci

eſſo Giouanni ſuo fratello, però gli riſponde che ciò non

fù vero, dicendo che quell'inclito Capitan generale, ribeb

di combatter con gli huomini, paſsò nella vita religioſa è

combatter con l'inferno, 8 afferma che di tutto fu teſti

monio fuo padre all'hora Soldato : Vides igitur quo pa&io

omnigena, deplorataque vulnera momento ferè curantur. Re

fert Magißer Aliferius im hiftoria Sueua Henricum Calà/l-

mitati ftatim hoc arcamo reßituiffe fratrem eius Ioannem , fed

-: , Сс toto

44 be la ſalute per miracolo; onde per queſta cauſa laſciando
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蠶 toto caelo aberrat ; miraculo enim comualuit Dux ille inclytus ,
o 2 1- - - - - - - -

che ſia ſtampata, con º armiſque abiuratis terremis, im Principem tenebrarum armis

tutto ciò per non eſſer caeleftibus dimicauit : Imterfuit his pater meus Caefareus ${ዟዬሮ
-

à tutti comune, ſi è fat- - - - > -

,iatine temporis miles, º il medeſimo raconta vn altro ſucceſſo, K

ನಿ in鷺 perche ſcriuendo di Fantino Ingleſe, che ſpauentò Enrico

醬蠶, Calà cô alcune horrende, è inganneuole viſioni, dice che

intcruento dell'Auoca- queſto l'vcciſe in preſenza dei riferito Imperatore: Ars 45

£? j£$ $;M;j;? adeò mirabilis eo tempore circulatorum inquimabatur infamia,
quella Prouincia, letta,

3íôïýôïëïãïéáíró imter quos maximus ille memoratur Fanttmus Anglus , quem

far atto publico di detr praeftigijs exterritus necauit Emricus Calà coram Emrico Sexto

t le che riferiſce - -

e parole che riteri glorioſe mem0r1.e . l

nel libro intitolato Tau- < \ . . v •

magia naturalis & ſacra Più grande, e marauiglioſa proua è quella, che Dio ha
authore Philippo Smetio, - - - - - - v f" - -

impre[fo Venetijs perMel-Yo darci queſti giorni di quanto ſi è ſcritto di ſopra
ciori seſſi, º Peti dell'inuitto valore di Giouanni, & Enrico Calà, anzi ha

de Rauari fºtºs º chiaramente confirmato quello, che pareua più ſtupendo,
die 7.05#ohris lib.3.f.6o. 1 - - > -

醬 e lontano dalla credenza d'alcuni, ch'è la morte del Giº

ſtipulato ad 1 sotto gante Salernitano Marducco, º perche dalle ſpelonche 46

蠶 impenetrabili, è inacceſſibili della Calabria hà fatto vſcir

Coſentino, e prima di la medeſima teſtimonianza, e di vantaggio in vna inſcrit

រ៉ែಕ್ಡ tione d'antichiſſimo metallo, nella quale ſi riferiſce che

i nei cita non ſolamente da Giouanni fù nel duello ammazzato

a 12, di Settebre 1659 Marducco in Salerno, ma che da ſuo fratello Enrico vn'

k Nell'iſteſſo lib. 3. fol altro Gigante chiamato Rubichello, ch'era ſimilméte fra- 47

139. tello del primo, parimente reſtò vinto, & vcciſo, mentre

l Come in detto醬 quello andò in Caſtrouillare per vedicar la morte di Mara

端 :: ก็ ఫ్గ ducco, e ritrouando forf. Giouanni pafíato â vita rcligio

e ambedue le quali ſi disfidò Enrico, onde queſti due fratelli triofarono glo

蠶 rioſamente della morte di due Giganti, che per la loro fe.

dran Corte della Zec-rocità, e diſmiſura di robuſtiſſimi corpi erano formidabili

cº nel rºgiº ººº- à tutta Italia. Così hà voluto la Maeſtà Diuina autenticare

""""" , quello che ſi ritroua in più vaticini, ſcritto, che di queſto

"""ſuo ſermo Giouanni haucua deſtinato di renouarne le no
2:lih p. 1. n.9 e lo ſcriue *: - - -

iBonatio de rebus for-titie nel Pontificato corrente; E con queſto aneo s'auuera,

titer gettis à Ioanne Ka- che à queſto inſigne e fortiſſimo Paladino ſtato fuſe mol- 48

ià riſtampata di ſopra - . - - - - -

ခါးျမိဳိါ် . p. 1. fol. i 2o. to ſimile Enrico, del quale puo dirſi, che per queſtacaglo

n Nel principio dell'o-ºº principalméte haueſſe ſcritto il Bonatio; º Tibi inquam

醬 譬 . 蠶 <7 non aljs qні топ minus quàm frater tuus gloriofùs. efful
- !) - - - - - ... " v * - » -

营រ៉ែ ge,ల? prodigioſus in armis $ e i'Imperatorc ncll'1nueftitura

dei feudi della Porta, e di Caprile: º Attendentes admirabile

o riferite appreſo nella tudi - - - . . . . -

parte 2 grado 2. fort1tud1t1cm tuam , €9*rei militaris peritiam incomparabilem 5

-
... * * per

-- - -

- --

|
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perche con la vittoria ottenuta di Rubichello ſi reſe glo

rio fo egualmente à Giouanni, e coronòla fama immorta

le delle fue marauigliofi gelte, e prodezze e

Etacciò s'intenda più minutamente ſucceſſo così gran

de, e prodigioſo ſcriuerò in che modo manifeſtaro ſi ſia,

con riferir"il cótenuto della relatione inuiata dall'Auocato

Fiſcale di Coſenza D. Annibale di Raimo all'Eccellentino -

Signor Vicerè Conte di Pegnaranda,il quale con comune,

& vniuerſal'applauſo, e doppo il maneggio dell'occorren

ze più grandi della Monarchia, felicemente queſto Regno

gouerna , accoppiando vna ſingolar prudenza, e ſapere

all'innata pietà, e zelo di Chriſtiana religione, molto de

gna della Reale, e Cattolica perſona che rapreſenta. Scri

ue queſto Miniſtro, che nel meſe di Giugno dell'anno cor

rente 1659. inſorſe voce,che nella Grotte che ſoggiace ad

vna Collina nel Territorio di Paterno,e vicino Migone, e

Santo Stefano, Caſali di detta Città di Coſenza fuſse ſtato

ritrouato vn teſoro da alcuni Cittadini di quei luoghi,gui

dati da vma donna che in ſogno hauea veduto due giganti

ſepelliti nella Collina di detto Monte, e ſotto di loro vn

gran teſoro alla quale diedero qualche fede per l'antica tra

ditione che vi fuſſe, e per altri moderni ſegni,e viſionich'al

tre perfone hauuto ne haueuano; che però la Regia Au

dienza di quella Prouincia deſtinò il Dottor Angelo di

Matera gentil'huomo nobiliſsimo, e Giudice Regio della

medeſima Città, per andare a riconoſcer il luogo,& infor

marſi del vero,come eſeguì,eſſendoſi perſonalmente con

ferito in eſſo, e queſto ritrouò vna quantità d'oſſa di Gi

ganti,e trà queſti vn cadauero di ſedeci palmi,con altre co

ſe memorabili, delle quali fevn'atto publico, nè paſsò

auanti à far altre diligéze,impedito da vma tempeſtoſa bor

raſca d'acqua,tuoni, e lampi che repentinamente ſopraué

nero, e ritornato poi a Coſenza fè la ſottoſcritta relatione

diretta è detto Auocato Fiſcale, il quale dall'iſteſsa cauò la

ſua per S.E. e perche quella contiene tutte le circonſtanze

antecedentemente occorſe, ſi è fatta quì appreſſo tra

ſcriuere:S mio Oſsº in eſecutione della commiſsione incari

catamida cotefio Tribunale, riferiſco à V.S. come à 27. del ca

duto mi conferi ſeguito dal Maſtro d'Atti dicoteſta Regia Au

dienza,č9' affiftito da ſoldati della mia Corte alla Collina det

Cc 2. tú
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ta il Carpinete, Territorio di Paterno, Caſale di queſta Città, e

uicino për men dºvn miglio agl'altri Cafali di A4âgonese S.Ste

- fano. In diſtanza vgualefrà quello, e queſti ſiprofonda lagrot

ta del Chiauco celebre, e famoſa non ſolo a quei del paeſe, ma

ancora agli Oltramontani guidati ſouente da anticheCronache,
à viftarla ne tempi andati, e me noſtri giorni, come nido di con

tinue larue, e ſpettri,creduti ſpiriti infernali, aſtretti per forza

d'incanteſimo à cuſtodirui vn gran teſoro, vietato per ſempre

ad ogn'uno il poſſederlo, impedendoſi dopo l'entrata in eſſa da

vna grande, e/ozza laguna, e da vcellinotturm, foliti à per

cuotere con l'ali i volti de curioſi, il poter mai paſſare auanti.

E creſciuto ilgrido del teſoro da molte antiche medaglie d'oro,e

d'argento ritrouate in eſſa, e tra le zolle del vicino Carpineto,

Perſone erudite in диеfte antichità,e degnedi fede mi riferifco

no hauerne hauuto in poter loro di quelle, che in oro finiſsimo

mofirauano imprç/sa vma tefta laureata dall'avma parte, e dal

l'altra tua ſpiga di frumenio; Chiara congettura per la vici

nanza della vicina Sicilia, che gl antichi habitatori di eſsa, che

Giganti, Leſtrigoni, e Ciclopi eran detti, à Cerere adorata come

prima inuentrice delle biade nell'Iſola, ſi trouino vniti nelle

comuni memorie dei cadaueri di quelli e delle medaglie di que

ſta. Ne principi del meſepaſſato ſi deſtarono le nuoue dice

rie,per eſsere indi comparſe ad vngiouanegià e/aminato,trefe

mine, le quali co i cenni e con le mani lo chiamauano à loro, da lui

ſtimate ſtreghe, perche veſtite d'habito bianco ſimili a Confra

ti, tutto altro però operarono queſti cenni, che tirare il giouane,

che atterrito ſi poſe a carriera ſteſa a fuggire, fin che sbigotti

to giunto al Caſale raccontò il tutto; acquiſtò maggior fede la

relatione di coſtui, dall'hauer quaſi nel medeſimo tempo publi

cato Giouanna Parifi delJudetto Caſale di San Stefano, d'ha

uer veduto infogno due Giganti ſepelliti ſotto ilgià detto Col

le del Carpineto dalla parte della grotte del Chiauco, e ſotto di

eſsi vn grandiſsimo teſoro. Si accoppiarono queſti inditi con li

due Tufi quattrº anni ſono ritrouati a caſo da Gio: Pietro Gal

lo, mentre araua la terra ſegni di maeftofa fabrica fotterranea

per la loro grandezza, e lauoro. Moſſero 4иefti muoui motiuį

molti di San Stefano ſenza darne ашиi/% à coteſto Tribunale

ad andarui di notte à tentar fortuna, ſcauando appunto doue

ſi erano trouati i Tufi, hauendo per conduttiera liſteſsa ſemina

fegmatrice, che li guidaua perfirada collume d'accefo pino, che

chia
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chiamano teda, i di cui eſtinti carboni con reſiduo di eſſa non

anche acceſa io medeſimo vi ho ritrouato;onde aſsicuratomi del

le perſone ſoſpette,e di vno in particolare denunciatomi dal Ba

gliuo di Mangoni, l'ho meco condotto nel ritorno; egli è valente

maſtro fabricatore,e corre voce che doppo lo ſcauamento fatto di

notte dalle perſone condotte dalla femina ſognatrice, ſia eſso

ito in diuerſi luoghi vagando, ſmaltendo forſe quel che haueſ

Je trouato Di quanto trouai di nuouo in detta Collina feci ſti

pularne publico inſtrumento su la faccia del luogo medeſimo,

con l'interuento del maſtro giurato, Sindice, Eletti e perſone più

ciuili delpaeſe, e la ſtipulatione 770ſ,Jenza merito di rifleſsione

fu accompagnata da così improuiſa borraſca di lampi, tuoni, e

lapidi peſantiſsimi,che appena potè finirſi, tanto forſe più conſ

derabile, quanto che nata,eſuanita à Ciel ſereno. Contiene l'in

ſtrumento la lunghezza, e larghezza del luogo, donde furono

Jcauati i Tufi grandi, come ſi è detto di rara manifattura;alcu

ni di effi in forma di fedili, appunto come quelli che ſogliono

porſi nei ſepolchri ſotterra; quella è di palmiſedeci, e queſta di

dodeci; di miſura uguale era il cadauere ritrouatoui, lungo è

punto palmiſedeci con altre oſſa ſmiſurate. Dentro vi ſi troua

rono pezzi, e ſcheggie di molte vrne, e vaſi grandi di creta, che

ſtanano ſotto è iTufi di ſmiſurata grandezza commeſſi ad

opra di farpello, eſenza calce, mà prima da i ſcauatori di not

te, e poi dagl altri di giorno con l'aſsiſtenza del Maſtrodatti

della Regia Audienza, e foldati di Campagna reſtarono in

gran parte fraca//ati .. Ve n'erano alcuni di creta delicatiſſi

ma fimile à quella de buccari di Spagna, mà la großezza de'

frantumi èproportionata allagrandezza dell'urne; Di queſti

pere potei à pena portarne vnpiccolo pezzetto, che inuto à V.S.

perche le centinaia diperſone tirate dalla curioſità ſtate in quel

luogo prima di me, prefero comegioie quelle reliquie, e da al

cumifolamente hòpotuto rihauerne alcunipiù roſsifrantumi,

che ritengo per ſegno dentro vna carta. L'iſteſso ſuccedè dell'oſ

fa grandi ritrouatiui, che paiono di Giganti, e dell'oſa d'altri

animali, ſepelitiui forſe per l'antica ſuperſtitione di racchiuder

ſeco le coſe più care, e pretioſe; pure alcune oſsa di quelle che ri

trouaipaion tibie,gomiti, braccia, e gambe di Giganti, e le hº

тесо portare picoто icaиatori hauer trouato vna Caluaria

rande à diſmiſura, che disfeſsi à pena tocca dalla nuoua aria,

e da i raggi del Sole, però io credo molto più dalla dapocagine di

- - chi
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chi non badando ad altro, che è trouare medaglie d'oro, è d'ar

gento, non badarono à diſtruggere, à conſeruare l intiero ſ hel

tro. A i rigoroſi bandi publicati per denunciarſi i detentori di

queſte curioſità, vn medico di Rogliano ha inuiato denti molari

ſtrauagantiſsimi. Circa poi l'attinenza de luoghi ſtimo veriſi

mile, che tra la Collina del Carpineto, e la grotte di Chiaucò vi

fa firada fotterranea , e che la bocca della grotta ſia come la

profana foglia di quel teſoro, che nel ſeno del colle forſe ſi chiu

de, Tutto ciò che ſi dice di ſtregherie, 6 incanteſimi per ren

der formidabile queſta ſpelonca par che ſi fondi si la forza

della greca etimologia del nome, ſonando essa lo ſteſſo che ma

lo; onde i Diauoli cacodemoni vengon chiamati, Nè il rimanere2 g ל

queſto veſtigio di greca lingua è impertinente à quel luogo vi.

ciniſsimo all'antica Magna Grecia, e all'antico Pietrone, che

pur hoggi ſi chiama il Pietrone de Greci. Per chiarire il tutto a

me parrebbe ſpianare con l'aſsiſtenza di qualche Miniſtro la

collina verſo la grotta, che ſi farebbe con ſolo vua o due giornate

dei giornalieri de vicini Caſali; ea e quanto m'occorre di rife

rire à V. S. circa l'eſecutione della commiſsione impoſtami da

coteſto Regio Tribunale, che però ſenz'altro reſto baciando a

V. S. lm. Da caſa in Coſenza li 5 di Luglio 1659. Di V.S.

ſeruitore affettº Angelo di Matera Lemos Regio Giudice.

L'Inſtrumento publico del quale detto Giudice ſcriue ha

uerne fatto, è parimente nella forma che ſegue. -

Im Dei momime , Amem. Ammo à Circumciſione eiufdem

vmillefimo fexcemtefimo quinquagefimo mono, Regnante im nobis

Imuiétiffimo,Sereniffimo, Catholico , & fidei defenfóre Domino

voftro Philippo de Außria Dei gratia Rege Quarto , Caßelle,

Aragonum vtriuſque Sicilie, Hieruſalem,Dalmatie,Vngarie,

Croatiequè, & aliorum Regnorum fùorum in hoc Citerioris

Regno Sicilia feliciter, Dominante, e c.

Die verò vigefima oétaua memfis Iumj inditione vnâecima

1659. viſupra, &c, in Monte Chiauchi territorio Paterni

pertinentiarum Ciuitatis Cofentiæ huius Prouinciae Calabriæ

Citrà , &c. Nos Rutilius Nicoletta de San&o Stcphano de

A4ägome Regius ad contraétus Iudex,Ioãnes A4aria de Adamo.

Carpanzanenfspublica , e Regia authoritate Notarius, eº

Aetuarius Regie Audiemtiæ huius Prouinciae Calabrie Citrà ,

&infrafcripti teftes, v3. Alterius Perotta Magifier iuratus,

Joannes Berardinus Iuliamus Sindicus defenfor, Not. Io: Tho.

- $7,43
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nas Pizzi ele&tus Baiulationis AMangomi,&San&i Stephani,

Samęìus Iemiffus , Oćłauiamus TNicoletta de Sam&o Stephamo ,

Philippus Macer de Petrafitta » & Io: Iacobus Cortifius de

Carpenzano , motum facimus , atquè teftamur qualiter hodie

prediêio diese"c. ad ordinem, & mandatum Domini V. 1. Do

ctoris Angeli de Matera Lemos Regiſ Iudicis Curiæ Regij Lo

cumtenentis Ciuitatis Coſentie, cº Caſalium,ơc. cum ſpeciali

delegatione prediĉfe Regie Audientie, cº c. eº cumpredicio

Pomino Delegato perfonaliter acceßimus ad Montempredi

&tum de Chiauco , «9"propriè vbi diebus elap/is in Menfe Iu

mj currentis anni 1659. intelleximus fuiße reperta mommulla

6fà Gigantum, 69° lapides,feà сатtотея 2“ theſaurum,cºe. లా

eum ibidem eßemus præfatus Magnificus Dominus Do&ior

Angelus de Matera Lemos vigore ſue delegationis aſſeruit co

ram nobis,&c. formalia verba, italicè loquendo ad maiorem in

telligentiam, sºc. Signori, Il Signor Preſide di queſta Prouin-,

cia, Marcheſe di Santo Mangho,e Regia Audienza, e in pare

ticolare il Sig. D. Annibale Raymo Auocato Fiſcale di detta

Regia Audienza m'hanno incaricato, che mi doveſsi conferire in

queſto luogo, e douefuſse ſtato neceſsario, e fatto le diligenze

po sibili per potermi informare , chi haueße Jeauato 4uefto

Monte,cº in quello ritrouato gioie, alchimia, e altre coſedo

ro,e metallo, con oſsa di giganti, teſte di eſsi, º altre coſe curio

ſee hauendo fatto per le diligenze predette diuerſi ordini è di

uerſe Bagliue, e perſone di eſse, con le mie diligenze e del Ma,

ſtrodatti primo loco deſtinato per detta Regia Audienza ſi è

quaſi hauuto notitia d alcune perſone e hanno delinquito circa

detto fatto, doue per accertarmi del delitto in genere, mi ſono

perſonalmente conferito in queſto luogoe in queſto Monte con

voi predetti per veder la verità di detto fatto, e con Renzo Dias

ni, e altri di Santo Stefano, e Mangoni, che per ordine della

Regia Audienza, e ſuo Delegato hanno fatto alcune diligenza

per ritrouare alcuna delle coſe predette, e come che non ſi trouò

altro che alcuni denti di ſproportionata miſura, e alcune mole

della medeſima qualità, unite con altre oſsa di morti, e propria

in queſto luogo, coſi come ſi certifica, e noi ocularmente vedeno,

eh appare eſſer ſtato ſcauato di freſco che pare vn ſepolcro anti

co già che vi ſono ſtati poſti queſti Taf diſmiſurata miſura, e

ben accomodati, e appare la ſcattatina di lunghezza di palmi

dodeci in circa e altretanti di larghezza, cercando per detto

luogo
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luogo ſcauato vi ſono ritrouate (come vedete)queſte mole,e den

ti di ſproportionata miſura, e queſte poche graſte di creta fina,

che parono eſser di vaſi finiſsimi,con pochi tizzoni di deda, e

queſti cantoni al numero di trenta fra grandi, e piccoli, frà li

quali ve ne ſono alcuni diſmiſurata lunghezza, larghezza, e

groſſezza, li quali apparono eſſer leuati a forza da detto luogo,

ſei, Montegia che dalla metà di quello appare detta ſcauatina,

che d'altezza è alta più d vn'huomo, il tutto ocularmente da

noi ſi vede, anzi vedete che facendo queſte diligenze ſi è pertur

bato il tempo, e minaccia pioggia, balenando,e tuonando, e dette

mole,denti, e graſte le faccio traſportare in eſſa Regia Audien

za,vna con alcuni carcerati che conduco per tal effetto, o iui

farò la diftinta relatione di quanto hà fattoo” hà vifto,e mefa

rò parte all'Eccellenza del Regno,oltre di quello ho prima ſcrit

to a detta Regia Audienza, e ſuo Auocato fiſcale, alle quali

mi rimetto im ommibus , & per ommia , &c. De quibus omnibus

fît pera&tis pradi&tus Magnificus Regius Iudex, & Delegatus.

eum maxima inßantia pro fua imdemmitate, & fècuritate Regj

fι/βί, ωc. iuffit nos , &c. vt deprediétis, &c. publicum aétum

conficere deberemus, &c. & quia officium noftrum publicum

eft, & memini denegare poffumus, nec debemus, faëium eft prae-,

femspublicum aétum ad ordinem , vtfupra , &c. aliàs magis

ºvalida, & extendenda ad confilium /apientum , /ub/tantia ta

nem faéti, & veritatis im aliquo non mutata,vndè, &c. Pr.e-

fèntibus fupradiétis , &c. Rutilio Nicoletta Regio ad contra

&tus Iudice, Alterio Perrotta Magiftro Iurato,lo: Berardino Iu

liano Simdico, Notario Ioanne Thoma Pizzi Ele&io de A4am

gone, c9º Sancti Stephani, Sancto emifio, c9 Octauiano Nico

letta de SanHo Stephano, Philippo A4acro de Petrafễfa, es” Ia:

Iacobo Cortifio de Carpenzano, Idem qui fupra Notarius Io:

Maria de Adamo à Carpenzano Coſentie degens manu, cyf

gmo proprjs, 9e, rogatus, doc. Locust fgmi. -

Con la prima relatione dell'Auocato fiſcale, eſſendoſeli 53

ordinato è continuarle diligenze, ſi trouò dal rmedeſimo

la riferita lama di metallo, con le lettere, ouer caratteri che

ſi dirà, il contenuto della quale non inteſo in quelle parti,

ſi mandò a S. E e di tutto il primo ſucceſso oltre dell'atto

publico,ſi pigliò anco informatione dall'Audienza,

Sparſa di ciò la fama, con le notitie ch'io teneua della

morte del Gigante Marducco, procurai d'hauer copia di

queſtaدر،ل"
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queſta inſcrittione,ouer'epitafio, per vedere ocularmente

quello che conteneua, & hauendolo hauuto d'ordine di

S. E con la ſeconda relatione dell'Auocato Fiſcale, per

chiarezza del fatto quì s'inſeriſcono.

Viglietto dell'Eccellentiſsimo Signor Vicerè Conte di

Pegnaranda, con il quale ſi rimettono al Preſidente

Duca di Diano la ſeconda relatione di D. Annibale -

di Raymo,Auocato Fiſcale della Regia Audienza di

Calabria Citrà, e la copia dell'Epitafio. -

Remito a V. S. la incluſa Copia de carta delAbogado Fi

fcal Anibal de Raymo, con el Epitafio que fe ha hallado en

aquella Ciudad en conformidad de lo que tengo infinuado a bo

ca à V.S. aquiem guarde Dios. Palaçio4.de TNouembre 1659.

Don Iñigo Fernandez del Campo. Señor Prefidente Duque

de Diano. Regiſtrado. -

copia de Carta que el Fical de Co/engia Anibal de Raymo

efcriue al Conde mi Señor. -

-

Eximo Señor

De/pues de hauer dado quenta a V.E. del de/cubrimiento

del fepulcro del Gigante,d5de fe hallaron los hue/sos, fe mandº

un Matredata conJoldados de Campaña, paraque deshizieß

fen dicho fepulcro, y fe pudiefe reconozer f en el hauia algunas

cofas preciofas, y pueto en execugion, fe deshizo la fabrica que

era compueta de piedras, y dentro de pocos dias fe reparà en

vna laminilla, que eftauapegada à vna dellas, en la qualeta

uan efculpidos fiertos verfos, los quales he hecho efcriuir en la

mifma forma que eftauan y fe los remito à V.E. por curiofidad,

no hauiendofe podido entender en eta Ciudad, no hauiendofe

hallado cofa ninguna en el dicho fepulcro, fino es la dicha lami

na. Guarde Dios a V.E. los muchos años que de/eo, y he me

neſter. Coſengia à 4 de Ogtobre de 1659. De V. E, ſu mas

humilde criado S.P.B.Anibal de Raymo.

Concuerda con fu original, que fe conferua en eta Secreta

ria de Iuftigia, de que doy fee yo Don Iñigo Fernandez del

Campo,Secretario de Su Mageftad, y de S.E. en ete Reyno,

Jalua mejor comprobagion. Napoles a 4 de Nouiembre 1659.

Don Iñigo Fernandez del Campo. . . .

Copia dell'Epitafio mandato all'Eccellº Sigº Vicerè,

e da S.E rimeſso al Preſidente Duca di Diano. -

-

D d che ,
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che nel noſtro Alfabeto Romano literalmente cfplicato, -

forma altretantiverfiin lingua Franccfes -

Vaincu d'Henry Kalà qu'il ſut appellè au duel

· Des Geants ſoubs la tombe icy gift Rubichel

Qui pour vanger la mort du Marduccus ſon frere

De Salern'a la Ville tuè pour temeraire. .

Helas de Iean Kala pour l'eſpee bien heureuſe

Il eut de ſa grandeur la fortune enuieuſe.

E nell'Italiana dice così:

S'into da Enrico Calà, che fù chiamato al duello,

Dei Giganti ſotto la tomba quì giace Rubichello ;

Che à vendicar la morte del fratello Marducco, andò

Da Salerno alla Villa, 8 vcciſo per temerario reſtò.

Ah di Giouanni Cala per la fpada ben'auuenturofa

Hebbe di ſua grandezza la fortuna inuidioſa.
Que
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Queſt'antica inſcrittione ſtà eſplicata con quello, che

ſcriue Giouanni Tritemio Abbate Peapolitano dell'Ordi

ne di San Benedetto nella Poligrafia, ſtampata à Francfort

l'anno 155o. il quale nel quarto foglio del ſeſto libro frà

molti alfabeti, che vſauano diuerſe nationì foreſtiere nei

ſecoli paſſati, ponevno cauato dai Grammatici di Otfrido

Monaco Viſſemburgenſe, 8: è queſto à punto, col quale la

ſudetta inſcrittione , ouer'epitafio de i riferiti Giganti

ftà fcritto . * - " - *.

59 Dice queſto autore che Carlo Magno commiſerando la

barbarie della ſua natione, tentò di riformarla lingua Ger

manica, ma come che ad impreſa coſi ardua ſoprauennero

gran diſturbi, 8 occupationi di guerre, reſtò l'opera al

quanto imperfetta, nè altro de ſuoi ſucceſſori hebbe più

penſiero di finirla, però di quella grammatica, e caratteri

imperfettamente inſtrutto il riferito Otfrido, ſcriſſe alcune

coſe con eſsi, delli quali poi ſi ſeruirono alcuni Rè Fran

co ceſi,8& altri Prencipi Oltramontani per cifra,e per traman

dare alla poſterità qualche coſa inſigne, 8 memorabile, è

le loroimpreſe, e grand'attioni, è per laſciar memoria di

qualche curioſità, con caratteri d'alfabeto non à tutti co

gnito, ne comune: - . . .

Con queſta eſplicandoſi il contenuto dell'Epitafio,

m’auuiddi all'impenfata di confirmarfi marauiglioſamente

quanto di Marducco ſcriſse il Bonatio di ſopra riferito, &

ritrouai, che per diuina prouidenza ne fù à poſteri in quel

rame tramandata ancor la notitia, acciò ſi rinouaſse dop

po molti ſecoli quella del noſtro Giouáni e del ſuo prodi

ioſo valore ci indubitata credenza,con eſſerui aggiunto,

che la fortuna d'Enrico ſuo fratello inuidiando le glorie di

Giouanni, acquiſtate per mezzo dell'auuenturoſa ſua ſpa

da, hauea portato parimente la vittoria à detto Enrico del

l'altro gigante; Feci perciò inſtanza all'Auocato Fiſcale

D. Annibale di Raymo di darmi il proprio rame ritrouato

nella tomba dei ſudetti giganti, il quale mentr io queſte

si coſe ſcriueua, me lo portò perſonalmente da Calabria,con

occaſione della ſua venuta in Napoli, e giuntamente mi

diede alcune mole, e denti di quei ſmiſurati cadaueri, con

ſignandoli con publico inſtrumento, che ſi riferiſce ap

preſſo per intiero per autenticar ತ್ಗಳಲ್ಡment ಉನ್ಟು
Ꭰ 2. G 2



212 LIBRO TE Rzo.

ferita di ſopra, con tutto ciò, douendoſi per neceſsità tra

ſcriuere l'inſtromento della conſegna del proprio rame,

le, & inſigne ricordanza di due grandi, 8 inuitti anteceſ

ſori di mia Caſa, li quali per diſcendenza di ſangue, e per

ſourano valore ci fanno ſenz'alcun dubio credere, come

pur lo notò l'iſteſſo Bonatio,non eſſer già fauoloſi, mà ve- e,

ri i racconti, che per hiperbole di ſoprahumana fortezza de

i Paladini ſi ſcriſsero;e che non ſenza raggione la collina,

ouer monte, che ſouraſta alla riferita grotte di Chiauco da

gl'antichi era detta la ſepoltura dei giganti, perche non

ſolo il cadauero di Rubichello, ma l'oſsa d'altri giganti

ancora inſerraua, e con eſse ſenza dubio quelle diMarduc- 6;

co, perche tutti quelli giganti, che nei paſſati ſecoli furono

in queſto Regno, e nella Sicilia ſi portauano in quella

gran tomba vnitamente à ſepelirſi; tutto ſi raccoglie dal

ſudetto Epitafio, la copia del quale diligentemente eſſer

uata con l'alfabeto dell'Abbate Tritemio, benche ſi ſia ri

nel quale s'inſeriſce il contenuto, inſieme l'alfabeto po-º

ſto dall'Abbate Tritemio, ſi potrà con eſsi più accurata

mente oſſeruar il carattere, e coſi anco veder le mole, ei

denti ſecondo la propria grandezza loro, per maggior ſo

disfattione, e curioſità di chi la tenga in coſe tanto memo

rabili, S& antiche, , - .

Publico inſtrumento della conſegna dell'Epitafio,origi

nale ritrouato nella ſepoltura dei Giganti, 8 infie

me d'alcune mole, e denti delli loro cadaueri; come

anco dell'eſibitione del libro dell'Abbate Giouanni

Tritemio nella Poligrafia, nel quale frà molti alfa

beti antichi è quello, con il quale ſtà ſcritto l'epitafio

fudetto . -

Die vigefimo fexto memfis TNouembris Millefimofexcentef

mo quinquagefimo 730??0 7Neapoli, లూ propriè in Palatio vbi ad

prefens reffdet Illuſtriſtimus Dominus D. Carolus Calà Dux

Diani,et Preſidens Regie Camere Summarie; Conſtituto nella

preſenza noſtra il Magnifico D. Annibale di Raymo alpre

ſente Auocato Fiſcale per Sua Maeſtà nella Regia Audienza

di Calabria Citra , il quale ſpontaneamente aſſeriſce, come li

meſi paſſati venne vna denuntia in detta Regia Audienza,

che alcuni Cittadini delli Caſali di Coſenza erano andati a ri

tro
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trouar vn Teſoro in vna collina, anticamente detta il Monte

AAalo e che con occaſione dello ſcauaméto fatto, ſi erano ſcouerti

alcuni cadaueri,e oſſa di Gigiti, che però parue à detta Regia

Audienza di mandarà riconoſcere il luoco, e informarſi del

ſeguito, o a queſto effetto vi deſtinò il Dottor Angelo di Ma

tera Lemos, Giudice Regio di detta Città di Coſenza, il quale

eſsendoſi conferito in eſso fe fare vn'atto publico dell'apertura,

e ſcauamento fatto e dell'oſſa di detti cadaueri, che appariuano

in detta ſepoltura,nè potè paſſare auanti ad altre diligenze per

la pioggia,tuoni,e läpi,chefoprauennero,onde ſe me rtorno por

tädo all'Audienza alcune oſſa,denti, e mole di ſmiſurata gran

dezza,e fece relatione di tutto il ſucceſso,dicèdo ch'era neceſsario

di paſsar più auanti ſotto la collina, e ſpianarla, per vedertut

to quello che vi poteua eſſere di curioſo, è di beneficio per la Re

gia Corte, con il teſoro che ſi era vociferato che ci fuſse, di tut

te le quali coſe ſi pigliò informatione dall'Audienza, e ſe ne

fcrifie anco in Napoli all'Eccellentiſsimo Signor Vicerè, il

quale ordinò che ſi continuaſſero le diligenze ſudette, quali in

effetto eſsendoſi continuateſcauando in detto luogo,e diſcopren

dolo, ſi ritrouo dentro detta ſepoltura di giganti vna lama an

tichiſsima di metallo, ſeu rame, nella quale era ſcolpita vna te

ſta humana, e ſotto di eſsa ſei verſi di lettere, ſeu caratteri, li

quali non s'inteſe quello che vogliano dire, atteſo non ſono ro

noſciuti,nè vſati in queſti tempi, e coſi parue adeſso Magnifico

Auocato Fiſcale di farne noua relatione à S.E. dicendo che non

ſi era ritrouato altra coſa che vn'Epitafio, ſeu inſcrittione ſcol

pita in detto rame arrugginito, e inſieme dette oſſa, delle quali

ogn'vno per curioſità era andato a pigliarne parte, e ne mandò

per ſegno è detto Eccellentiſsimo Signore vna mola, con la co

pia di detta inſcrittione, la quale ſi era diligentemente eſem

plata da detto rame. *. -

E perche ſi ſparſe la fama del detto ritrouamento eſſo Si

gnor Duca di Diano ſcriſse à detto Magnifico Auocato Ffeale,

che l'haueſse mandato vna relatione di quello, ch'era occorſo in

queſta materia, con inuiarl copia di detta inſcrittione, 0፻4ፅን¨0

epitafio, &9' effo Magnifico Auocato Fifcale lo fè ſubito » ероі

torno a ſcriverli, che l'haueſse procurato alcune mole, e denti, e

fattoli piacere di donarli la propria lametta, ſeu rame di detto

epitafie ritrouato, e li riſpoſe che ſe non li fuſse ſtata doman

data da S.E. l'haueria fatto volontieri, portandola con l'occa

fone
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ſione della ſua venuta in Napoli; Et in effetto eſſendo poi ε/-

ſo Magnifico Auocato Fiſcale venuto in Fedelifsima

Città,con la licenza ottenuta da S.E per attender all'eſpeditio

me d'vna ſua cauſa, che ſidouerà trattare in Collaterale, ha

portato detto rame dell'epitafio, quale in preſenza noſtra, e

delli ſottoſcritti teſtimoni conſegna a detto Signor Duca, e ri

conoſciuto da noi, e comprobato appare eſser antichiſsimo

arrugginito, e conſumato all'intorno daltempo, o eſser il pro

prio originale, del quale da eſso Magnifico Auocato Fiſcale ſi

mandò a S. E. & à detto Illuſtriſs. Sig.Duca la copia ſudetta,

à me predetto Notare eſibita, quale appreſso ſe inſerirà.

E parimente eſto Magnifico Auocato Fiſcale conſegna à

detto Signor Duca ſei mole, eJei demti, che appareno eſſer denti,

e mole humane, ma di Giganti per eſser diſmiſurata grandez

za, quali viſte, e riconoſciute in preſenza noſtra, e dell'in

jraſtritti teſtimonij , aſeriſce eſ Magnifico Auocato Fi

ſcale eſſer le medeſime che furono ritrouate in detta ſepoltura

de Giganti, e hauerle pofte infieme, eoconferuate per det

to Illuſtriſsimo Signor Duca per hauercele domandate, come di

ſopra ſi è detto,e ha procurato diportarcelegiuntamente con il

proprio rame ſudetto. -

Della quale inſcrittione, ſeu epitafio dicendo il medefimo

Auocato Fiſcale, che in Calabria non s'hauea poſſuto ſa

pere quello che conteneua, detto Signor Duca hà eſibito in

preſenza noſtra, e dell'infraſcritti teſtimoni vn libro mol

to antico in quarto volume, e 9 alto quattro deta, ſtampato

à Francfort l'anno 155o. il cui titolo è , Polygraphie li

bri fex Ioannis Trithemj, Abbatis Pheapolitani quödam Span

heimemfis ad Maximilianum Cæfarem. Acceffit clauis Poly

graphiæ liber vmus eodem authore. Et hauendo aperto detto

libro,e quello da noi predetti Notare,Giudice, e teſtimonij vi

ſtoe riconoſciuto particolarmente nel quarto foglio del ſeſto li

bro,doue detto Autore pone molti alfabeti antichiſsimi di diuer

fe mationi,fràgl'altri è vno in detto quarto foglio ſotto rubrica

che dice: Ex Grammaticis Otfridi Monachi Vuiſemburgèſs,

appreſſo il quale vi è vn alfabeto, che ſi vede chiaramente eſſer

liſteſo, con il quale ſtanno ſcritti detti ſei verſi contenuti in

detta lametta,o ogni lettera di detto alfabeto antico tiene all'in

conro vn'altra dell'alfabeto noſtro Romano, del quale vſiamo co

munemente e ſe n'è anco eſemplata copia, tutte le qualifono del

tenore, e forma ſeguente. Re
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Requirentes proinde ?Nos præfati illuftriffimus Dominus

Dux Diami,&* AMagnificus FiſeiPatronuspreditie Prouincie

Calabrie Citra, 4uatemus deprediétis omnibus, & eorum fin

gulis publicum conficere deberemus inftrumentum ; Nos autem

volentesannuere iuftis eorum mamdatis, quomiampublicum eft

efficium moftrum , & iufta petentibus mom eft demegandus aſ:

fem/us, proptereà ad perpetuam rei memoriam,&* quorum inte

reß certitudinê,& cautelam,acplenam, fidem,faétum eß exim

gè de premißis omnibus , &eorum fingulis hoc præfem* pu

blicum inſtrumentum manu mei ſubſcripti Notarijacſubſcri

ptorum Iudicis, & teſtium in numero opportuno preſentiaro

£oratum. Ego Petrus Ioannes de Cefare de Neapoli publicus

Rºgia authoritate Notarius, quiin premiſſis omnibus à ſupra
diétis Domino Duce, (9"jiiſ: Patr0m0 rogatus interfui,& requi

ftus fignaui die,menfe;& anno quibus /upra.
-



_
_
№
_
-
-

-
-
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=

=
，
-
=
=

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

------- - -

---

--



L I B R O TE R.

/ Lancia,ò Maletta. D'Enrico Settimo Rè di Germa

t

º

--

occorſi è i diſcendenti di coſtoro, per li quali vſciro
~ * - e o - - e e - - - . º -

no dal dominio dei loro Stati, e ſi riduſſero in priua- .

- - - - -

-

-
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ARGOMENTO.

C Ontiene queſta Seconda Parte l'Arbore, e digen -

denza della fameglia Calà, cominciando da Lu- ,

douico Padre del Beato Giouanni, e da Enrico ſuo

fratello,che fondò la Caſa nel Regno di Napoli. Sit -

porta la ſerie dei ſucceſſori per i loro gradi ſino a

quelli che al preſente viuomo, e ſi fonda con molte.

teſtimonianze di Santi Padri, hiſtorici grauiſſimi, e.

publiche ſcritture. Si chiariſcono li poſti che han

no occupato, e li matrimoni grandi che han fatto,

non ſolo in detto Regno,mà in tutta Italia. Si riferi

ſconoalcune coſe memorabili dei Sueui, toccanti i

alla ſudetta fameglia, per iſtabilir maggiormente i

quanto della ſua qualità,e del ſangue regio di lei ſi è

ſcritto di ſopra; E di nuouo ſi diſcorre di Bianca ma

dre del Rè Manfredi, ſe fù realmente della Caſal

*

nia primogenito dell'Imperator Federico Secondo

carcerato a Martorano con ſua moglie, e figli d'or- "...

dine del padre in cafa d'Enrico, e Giouanni Calà, el - -

della cagione; e del danno che à queſti ne reſultò

per hauerli occultamente tenuti. D'altri infortuni

tafortuna. Della loro ſtanza, 8 eſtimatione in Na

poli,e ritorno in Calabria, e dell'habitatione hauuta. -

ſcambieuolmente nell'Vna, e nell'altra parte, con il

dominio ſin'hora continuato del proprio luogo, do

sue l'oſſa beate del noſtro Giouanni ſi conſeruauano º
... } - *.*

º
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LIBRO TERzo

GRADO PRIMO.

Di Ludouico Calì dei Reali d'Inghilterra.

Nºli. E i libri antecedenti, e nel principio di queſto

2 con infiniti luoghi di graui, & antichiſſimi au

ºli)Nè thori ſtà riferito, che Ludouico Calà Ingleſe

º nacque dal ſangue regale dell'antichi Rè della

Gran Bertagna, onde non è neceſſario ripeter inutilmente

quello,che con proue così chiare, e manifeſte ſi è fondato;

come ancora che queſto hebbe per moglie Violante, detta

Iolante di Borgogna, figlia d'Adulfo fratello carnale di Re

ginaldo Conte di Borgogna,e del Pontefice Caliſto Secon

* - do, che per affinità erano parimente dei Reali di Francia, e

a Nella vita dicaliſto II d'Inghilterra, come ſcriue il Ciaccone, º che parlando di
i fal. 473» qucfto Pontefice,dice: Nobiliffimo loco matus erat, quippè qui

- - Guglielmi filius , & Stephami Burgundie Principum frater,ac

Balduini Flandrie Comitis auumculus erat: proximo etiam af

fimitatis gradu Reges Francorum , & Anglie, & ipfum etiam

Imperatorem contingebat. E già nella diſcendenza della Caſa

º Nella parte 3 delp lib di Iolante antecedentemente riferita il tutto ſi vede. b Ho
dal num. 86. & apprefo -, ;, • . . - 1, - - -

Ceſare Campana nella vi- º º confirmatione di quello,che l'accennati Autori ne hi

iº di filippo II nella p . no ſcritto, e particolarmente che Adolfo fuſe fratello car

ಘೀ nale di Caliſto,e del Conte Reginaldo, ha parſo di portare

ſiciis Hiſpan fol 153. in queſto luogo quello,che ſi troua eſpreſſo in vn quadro,

. - - - doue vanno breuemente regiſtrati tutti i Sommi Pontefici,

º

- - -

---

con dichiaratione della Patria, Padri, qualità, elettione, e

coſe più memorabili di ciaſcheduno,frà i quali trattandoſi

* - . di Caliſto Secondo, ſi fa mentione così di Reginaldo, co

me d'Adulfo ſuoi fratelli, e benche in molti luoghi ſi ritro

PerNator : º rimo chioſtro del Conuento, ſi è fatto farvn atto publi
c Per NotaroFranceſco , > - . . . . . . هحمهبیم » «: -

Tullio Romano a 3. di º dclinfⓛicite parole, che ſtampatevi ſ leggono: In

ottobre 1638. Quale, Clugni nel tr 19.alli 3. di Febraro fu eletto Pontefice Guido

infiromentợ, chc cố fua ne Eorgognone Arciueſcouo di Vienna delli Reali di Francia, il
- យ៉ែ " . . . . . டி . \
- gai1ta originaImcnte quale hebbe per fratelli Reginaldo, 9 Adulfo,e fu detto Caliſto

ſi conferua, ſi è regiſtra

to nel regiſtro di queſta Secondo; egli non volſe mai riceuer l habito Pontificale, fé dìl.

uino le medeſime ſcenografie, ad ogni modo di quella,che

. . ſi vede in San Nicolò iolentino di Roma, nell'entrare al

fameglia nell'Archiuio

i della Zecca arca B.

* 15 %

K.

º

* -
- -- -

* * * -

-
- º

-
- * . -

-

* *

l altri Cardinali non veniſſeconfirmatoepaſatoſene à Roma vi ,
- -:

-

* .. -

º
- -

2
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/

jè c•n allegrezza indicibile riceuuto. Se ne andòpoi à Beneuen*

tº, doue dalli principali Baroni di quel luoco li fa giurata obe

dienza,mà perche Ruggiero Conte di Sicilia in aſſenza del Con

te Guglielmo occupò la Puglia, e la Calabria, il Pontefice vole

ua armarli contro, ma infermatoſi, Ruggiero s'impadroni d'ogni

coſa;guarito Caliſto raunò in Laterano vn Concilio di 9oo. Pre

lati, oue fi determinò di molteco/e; creà poi 12. Cardinali,rifece

molte Chieſe,riſtorò le mura della Città, conduſſe dentro alcune

acque,confimò l'Antipapa Gregorio im vm Monaſterio,tenne cin

que anni, meſi diece e giorni diece il Ponteficato, morì alli 13 di

Decembre del 1124 vacò la Sede due giorni.

GRADO SECONDO.

Di Giouanni, & Enrico Calà fratelli, ambedue Ge

nerali dell'Imperadore Enrico Seſto in Italia.

-

-

::Ջ:
K3 ºr."

º

A Ludouico Calà, e Iolante di Borgogna nac

quero inoftri Giouanni, & Enrico. Il primo à

Gante Città di Fiandra, 8 il ſecondo in Sueuia,

come ſi è ſcritto: º quindi è che il noſtro Enri

co taluolta vien chiamato Sueuo, particolarmente dal Rè

Tancredi nella lettera ſcritta al B. Gioacchino. e furono

detti Gio. & Enrico ambedue Generali dell'armi dell'Im

erador Enrico Seſto, come nel primo, 8 ſecondo libro di

queſta hiſtoria largamente ſi è fondato; e D. Giouanni Bo

natio f ſcriue che erano le colonne, e ſoſtegno delle coſe

dell'Imperio:Ioannes,& Emricus frater, qui Imperialium colu

mem rerum eramt. -

Mà trattarò ſolamente d'Enrico, che fondò la Caſa, e la

d Nel 1.lib p.3. dal n 91.

& 2.lib.p.l. melprinc.del

l'opera del Bonatio.

e Nella p.3 n.3o. libi.

fperebus fortitergeßis

d Ioanne Kalà nel 2 lib.

d. I.fol. I2 Ie

ſua ſucceſſione nel Regno di Napoli, del quale, oltre la te

ſtimonianza dell'autori riferiti in cento luoghi dei libri an

tecedenti, come pariméte nel principio di queſto, ſi fà mé

tione in alcune hiſtorie del Regno,8 in più ſcritture publi

che, delle quali dirò nei gradi ſeguenti; però quì non

laſciarò di regiſtrarne vna, che ſuccintamente molte coſe

digniſſime contiene. Queſta è vn'originale inueſtitura d'wn

feudo chiamato della Porta, ouero della Ciambra nel te

nimento della Città di Nicaſtro, che ſi vede continuato

ne' ſuoi ſucceſſori per lungo tempo, 8 giuntamente con

-
Ꭺ* £ il

ggrad.3-c.2.
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-

il feudo di Caprile nel territorio della Città di Martorano,

& è quell'à punto doue fù carcerato Enrico ſettimo Rèdi

Germania, che andò a ricouerarſi in caſa dei nepoti d'En

a Nasa a gap rico, come è ſuo tempo diraſſi:" Supponº parimente la
fºg. ſcrittura altre inueſtiture, e premijhauuti dall'Imperadore,

& il merito di coſeguirne giornalméte per hauer ſpeſo En

rico tutto il ſuo hauere in ſeruitio della Maeſtà ſua Ceſa

rea, lodando la fortezza dell'animo, 8 incomparabile ſuo

valore, e finalmente trattandolo molto conforme alla ſua

qualità, con titolo d'Illuſtre, e diletto ſuo parente, dice co

si: Einricus Sextus Dei gratia Romanorum Imperator femper

Auguſtuse Sicilie Rex.Einrico Kalà Illuſtri fideli affini no.

firo dilefto gratiam nofram 5 &* bonam voluntatem. Mos eſt

celfitudinis noftre ftremuos quofquè milites, qui momfolum in no

fîrosyfed infidei , & Religionis hoßes in/gnia fortitudimis do

sumenta de /e dediffe cognouimus, eofdem iteratis honoribus

preclaros reddere, repetiti/q3 premijs, «9" donis amplioresſemper

efficere 5 Proinde attendentes admirabilem fortitudinem tuam,

&' rei militaris peritiam incomparabilem, nec nongratiffima ob

fequta tua,quibus pro celfitudine moßra fortunas tuas profudi

., fti,labores,moleftias, damna,grafidua vite diferimina pati có

flamti,fortique pe&iore minimè dubitafti, dignum te verè, acfà

' me cenfuimus, vt fæpè ac multum munificentie noftrae argumí

ta pro te fplendefcamt, atque im alijs ad benè agendum incita

menta facile glifçant. Tibi igitur premomimato Einrico Kalà te

more prafentium concedimus,& largimur de moftra certa fcien

ក្ conſ,ultò, €9.ſpecialigratia pro te , tui/que he

redibus , & fuccefforibus ex tuo corpore legitimè defcendentibus

in perpetuum feudum de la Porta, alias de la Ciambra, cum

vinea adiacente,fitum in territorio Neocaflri, cum omnibus Iu

ribus, aétiomibus, rationibus,fručtibus, redditibus, introitibus ,

proprietatibus, pertinétiiſ; iuxtà tenorem priuilegiorum conceſ

º ſorum à prædecefforibus noftris Ioanni Luce de Mcdicis Mar

. . turamenfiatque omnia, & fingula in eis contemta, que lieet pre

fentibus non inferantur, haberi tamem volumus prò infertis , &

fpecificè declaratis. Damtes etiam,& concedentes tibi eidem Eim

rico Kalà territorium di&tum tenimentum Caprile, quodfuit

pariter eiufdem prefati Ioammis Luce , fitum in territorio Ciui

tatis Marturamisità quod tu,& h.eredes tui, &/ucceſſores tui

imperpctuum iam dictum feudum, vineam , & femimentum te

- ↑}ᏑᏓᏓf 18
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meatis à 7Yobis,&à moftra Curia, & heredibus, &ſucceſſori

bus noftris immediatè, &* im capite, /ub contingemti, & feudali

feruitio,quod debeatis prefíare quoties indicetur,iuxtà vfùm &•

confuetudinem huius Regni,nullumque alium in Superiorem,89.

dominum exinde recognofcentes propter Nos, atque heredes,&*

/ucceffores moflros. Statuimus ergò,& pre/entispriuilegij fir
mitateJancimus, vt mulla omninò perfona contra huius priuile

gij tenorem audeat te, haredes, o"ſucceſores tuos moleſtare. In

cuius rei teftimonium prafems Priuilegium fieri, & Caefàreo no

ftro figillo iuffimus impendenti muniri.Datum in caßris die 3.

Idecembris ammo AM.€.X.C.V. Ejnricus.

Si fà anco mentione di queſto Enrico, e del ſudetto Gio

uanni ſuo fratello in vna inueſtitura d'alcuni feudi fatta

al Veſcouo di Martorano dall'Imperadore Federico ſecon

do, della quale a ſuo luogo ſi dirà : i Indè eſt quod Venera- inel gradº

bilis Epifcopus Martirami veniems ad Nos expofuit, quod facul.

tates omnes, quas conceffit Sereniffimus Imperator Pater nofter

Henrico,& Ioanni Kalà impertinentjs AMarturami fuerunt an

tiquitus adeamdem Epifcopalem menfamaddiéta. E parimcn.

te in vn Codicillo d'Angelo Calà ſuo nipote, nel quale la

ſcia, e dona la mittà di Caſtrouillare è Lorenzo Marzano in

quelle parole: “Dono tibiº haredibus, ſucceſſoribus tui in kNetgrassera
perpetuum medietatem Caſtrouillarum, G.proprie illam, quam `

olim dignatus eft tradere Inuiétiffimus, & gloriofus Imperator

Henricus Sextus Henrico Kalà Auomeo,&c. ... . . .

Due altre ſcritture originali in pergameno ſi ritrouano

d'Enrico, che per la loro antichità meritano d'eſſere qui per

intiero portate. La prima è dell'anno I 196. nella quale

Giuſeppe di Tarſia Patritio Coſentino,tanto in ſuo nome,

quanto in nome d'Antonio ſuo fratello minore perdona, e

rimette la morte di Lorenzo loro padre à Giouanni di Ro

berto, & à ſuoi protettori, che dice erano l'Illuſtri Signori

Enrico Calà,e Pietro Sanſeuerino º lRegistratonell’Archiu:

In nomine Domini Amen. Anno Incarnationis eiuſdem Mil- della Zecca nel regiſtrº
lefimo Centefimo ?Nonagefimo Sexto. menfe Martj Indiiiome della fam. Calà arca B.

IV. apudCaffanum; ammo vero Domimi moftri Emrici Sexti Dei

gratia Inuiétiffimi Romamorum Imperatorisfemper Augußi, ac

Sicilia Régis V. feliciteramen. Nos Simon de Paterinis dibte

Ciuitatis iudex,&Iacobus de Ioamme Caftrouillarum publicus

Regia authoritate Notarius per totum Ducatum Calabrie , &*

Ff 2 teſtes
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:

reflesfubfcripti videlicêt; Andreas de Iiudice, Petrus de fnamme.

Antonius Nobilis, & alij complures,notum facimus,atque tefta

mur, quod predicto menfe eiufdem ammi ibidem,in nojîri iudi

tis,& teftium preſentia conftitutus illuftris Domimus Iofeph de

Tarfia Patritius Confentimus hic Caffam degem, cum domo , &

familia,cianus, feàpatruus, c9 tutor Antonij de Tarſia filij le

gitimi , &* maturalis quomdam Lauremtj de Tarfia eius fratris

vtrimque conium&fi in minori ætate conftituti, promifit curare

omsimâ, &*cum effeétu quod praediétus Antonius habeat rata,

gratae firma omni futuro tempore infirafcriptam remiffionem,

& omnia , &* fingula comtemta in præfemtt jnftrumento, quod

fcilicèt parcere debeant,& habeant imterfe&ioribus prediêfi quó- .

<dam Laurentj, eorumqueproteétoribus, opem præftantibus,&'

auxiliatoribus, eo precise loanni de Robertis de Caftro Veneris,

qui fuit inculpatus , &* quærelatus de morte eiufdetn quondam

Laurentj& Illuftribus Enrico Kalà,& Petro Sanfeuerimo,qui

dicumtur dediffe modum præditio Ioanni ad interficiendäpra

diëtum Laurentium.Vnde prediêtus lofeph tam nomine pro

prio,quàm momine prediéti Antonj minoris remiferät pemitus,

&omminò im benefi;ium praediöorum, remittens nominibus qui

busfupra,ommia eius iura mom vi,& dolo , fed charitatiuo affé

, &fu,& exemplo Domimimoftri Iefu Chrifii, qui pendens in cru

cepro fuis crucifixoribus orabat ; & tanquàm fidelis chrißianus

adpradiítam indulgemtiam , & remiffionem venit ; promittens

momimibus quibus fupra diëtam remiffionem, & indulgentiam

ommi futuro tempore perſe, ſuoſque heredes, & heredes predi

čti Antonºj haberegratam, ratam , «ºfirmam, «ºnon contrafa

cere,fub pena vmciarum quinquaginta, & nota infámia,& ta

liter iurauit taĉtisfcripturis ad Sanéta Dei Euangelia , & re

mumciauerunt iuribus omnibus,&c. Vnde fçriptum eftper ma
ниs теipreditti TNotarij proprio meo figno రూſubſcriptione ºr0

boratum, E7 ſubſcriptionibus prædiétorum Iudicis, G" teſtium

mumitum. Datum ammo,menfe,loco, & Imditione premiffs.Lo

£545figni. - - * .

* Ego Ioannes de Paterinis Iudex teflor, . . . . .

* Ego Antonius TNobilis teftor. . . .

* Ego Petrus de Ioanne tefior. . . º ,

- + Et egoprefatus 7Notarius publicus prefenspublicun Ih

· ftrumentum fcripſi, eo me fubſcripf. · ;

La ſeconda ſcrittura, nella quale ſi fà mentione del me

. . . dcfi

- *
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deſimo Enrico è dell'anno 12 15. e contiene che poſſeden

dol'Illuſtri Signori Enrico Calà, 8 Odoardo Sanſeuerino

li feudi di Santo Lucito, quali teneuano in comune, 8 in

diuiſi era lite ſopra il ſeruitio feudale,8 annuo reddito pre

teſo da eſſi per la Chieſa Arciueſcouale di Coſenza; e per

che l'Arciueſcouo ſi ritrouaua obligato a detti Enrico, 8.

Odoardo, per la protettione che tenuto haueuano di detta

Chieſa gl'anni antecedenti appreſſo l'Imperatore Enrico,

perciò renunciando a detta lite, ſi contenta che diano ogn'

anno ſolamente vn paro di guanti per ciaſcheduno, e che

non ſe li poſſa domandare altra coſa; quale conceſſione

confirmò poi l'Arciueſcouo ſucceſſore, 6 è del tenor che

fegue m ... . . . . . . . . . . . . . .

Ego Riccardus Norariasde mandato Domini Opizonis Ve

merabilis Cufentini Archiepifcopi hvc praefens Inftrumentum à

Iudice iacobo de Marturano exhibitum tranfcripfi amno Incar

nationis Domimice millefimo ducemtefimo quintodecimo , menfe

Martij terti e inditionis. Regnante Domina Coſtantia Dei gra

, tia Romanorum Regina femper augufta, & Regina Siciliæ vnà

cum chariffimo filio fuo Federico Illuftri Rege Sicilie, Ducatus

Apulie , Principatus Capue , Regni eius Sicilie ammo tertio fae

liciter amen. Quoniam illuftres Domimi Henricus Kalà, &

Odoardus Sanfeuerinus Matri Ecclefie Cufentima fedis annua

tim perfluebant redditus quofdam pro feudis Sanëti Lucidi,

quos adhuc in communi,& indiuifos retinent, & deinftitutione

praediétorum reddituum litigium apud eamdem Ecclefiam ver

fâbatur,ne ob hoc iam confurgeret maius inde litigium, & caufa

effagiendi litem,& contentionem , tantò magis quia jdem Illu

fres Domini ариd glorioſiſſime memorie Imperatorem Henri

cum diête Ecclefie valdè oppreffe, ammis iam præteritisJemper

defenfionem,& fauorem preflauerunt; ideò Ego S. Dei gratia

Cufentine fedu Archiepiſcºpus confilio, o confenfu Capituli

moßri conftituimus, & comcedimus Vobis prænominatis Illuftri

• bus Dominis,vt vos, & veſtri heredes ſingulis annis nobis par

vnum chirotecarum finguli reddant,& vobis, vel veflris here

dibus mullum feruitium, nec alium redditum nos, feù moflrifuc

cefores queramus. Nè autèm aliquis aliquamdo adueniente

6 tempore vobis,vel veftris heredibus hanc noflram conceffionem,

-inſtitutionem temerario auſu infringere voluerit,&* eam monعورم

obßzuauerit,anathematis vinculo inm0detur , & gterngº mortis

ca/i-

m Regiftrata in ar

chiu. come di ſopra.
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ca/thus mancipetur. Pro ve/tra verö, é” ve/trorum heredum

- fecuritate Alexandro Notario Sacri Epifçopi , totiu/que Си

- fentig talter hanc chartam moftre conceffiomis /cribere iuffimus,

menfe, &*Imditione fupradiétis. Ego Samci Dei gratia Cu/en

tinus Archiepifcopus me fubfcripfi. Ego Guidus Decamus te:

- ftis/um. Ego Ioachim Camtor teftis fum. Ego . . . . . . .

- Thefaurarius, Ego Philippus Camonicus. Ego Riccardus Ca

nonicus. Ego Philippus Camomicus me fubfçripfi. Ego Obizo

º Archiepifçopus Cufemtimus prediétum inftrumentum tranfcri

bi feci, & huic tranfèripto, &'per omnia fimiliter /ubfcripfi.

- * Ego Ioammes Archidiaconus Cuſentinus viſo,69"perletto au

thentico huic tranfcripto fubfcripfi. * Ego Guillelmus Cantor

- Cufentinus,vifo,&perleéto authemtico huic trâfcripto fubfcrip

fi.* Ego Guillelmus de Fe/imo Cu/emtinus Canonicus vifo, &

". . . - perle&to authêtico huic trä/èripto /ubfçripfi.*Ego Ioannes deAl.

! . - bis Cufentinns Canonicus viſo, & perlečio auth-huic tranſcrip

to fùbfcripfi. * Ego Thomas de Pretia Camomicus Cufemtimus

<vtfo,&'perleóto authentico huic tranfcripto fubfcripfi.

Hebbe due mogli Enrico, che furono Antonia Lancia, io

& Aurelia Coſcia, e da meſi conſeruano due belliſſimi ri

tratti di queſte Signore, le quali vanno ſcolpite in due qua

- dretti, che non ſi può facilmente diſcernere ſe, ſono dipuro

metallo, è d'altra miſtura, ſono però antichiſſimi, e molto

| - curioſi,e con lettere all'intorno,in vno de qualifilegge:An

- tomia Lamcra Vxor Himrici Kalà. & in vn'altro: Vrelia Cofcia

Vxor Hemrici Kalà. -

Per quanto tocca alla qualità d'Antonia è coſa nota che

la fameglia Lancia è originaria di Lombardia delli Marche- , ,

- - ſi Lancia, la quale benche grande in tempi antecedenti à i

- Sueui, con tutto ciò con eſſi s'auanzò à qualità ſuperiore, e

regia, perche conforme ſtà riferito: º La Marcheſa Bianca

Lancia fà madre di Manfredi Rè di Napoli, e di Sicilia.

D'Antonia pare che fuſſe fratello Federico Lancia Ge

nerale dell'Imperatore, e Conte, altri dicono Principe di 12

Squillace, che fù zio materno del Rè Manfredi,come hab

o Nel foglio 49.Ilciar- biamo nella Cronica dell'Anonymo nell'anno i 256 º il

- lanti nell'hiſtoria del dice , che in detto anno eſſendoſi tenuto parlamento

i", generale in Bari,hebbe detto Federico Squillaci. In caden

- nella famiglia Ruffafol. quoque Curia Federicus Lancea Principis auunculuspreditii
t 3.17. Galuani fraterfactus eſt Comes Squillaci e ſarà ſenza dubio

la

n Nel primo libro par

te prima -

i
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la cauſa, ch'Enrico Calà lo teneua in Calabria appreſſo di

r

13 ſe. Pe che poi li ſucceſſe nel comido,perche ſoggige l'Ano-p Come habbiamo det
- - כס -

nymonel medefimo anno.PrincepsA4äfredus conftituit Lam- ? di ſopra nella parte

ceamauunculum fuum Vicarium generalem in Calabria, & Si- ſeconda libro primo.

cilia; e lo repete appreſſo parlando eſpreſſamente di Fede
rico, 9. ' ' -- - - - -

Galuano Lancia fratello di Federico ſi troua chiamato

zio di Manfredi in più luoghi ; mà particolarmente nei

citati dell'Anonymo di Federico ſecodo,doue ſi legge: “ Sa

raceni ipfi miferumt muncium ad Galuamum Lanceam auunculii

Principis de Romana Curia redeuntem. E parlando del medeſi

moparlaméto dice, che fù fatto Prencipe di Salerno,e grá Nº foglio 5o. e 54.

Senefcallo di Siciliá: In qua Curia Galuamus Lancea Primci

pis auunculus faëtuseft Comes Principatus Salerni, é9 magnus

Regni Sicilia Seneſcallus. “Mà prima di queſti tépifù Galua:

no Vicario generale dell'Imperadore in Toſcana del qualeiº".
ſi ritrouano molte notitie in tutte l'hiſtorie del Regno, e"“

gno e foglio 322.

moltopiù nell'annali Eccleſiaſtici, u doue anco ſi fà métio- -

ne del Marcheſe Lancia, intendendo di Federico. ဖွံ့ဖြုံဖွံ့ဖြိုခြုံ့ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို蠶

Di Giordano Lancia, à chi Manfredi donò il Contado derico, e diੇ

di Giouenazzo dice Matteo Spinello nella Cronica dell'an- ºppreſſº il medeſimo
- - - - - ... an. " , Baronio to. 13.am, 1254.

no 1256 con parole puglief antiche: In chito tiempo lo Rº#

q Nel foglio 53. ater.

r Nel foglio 36. ater. ':

-

donau Iouenazzo a M. Iordano Lanza Piamontiſe, e ni lo fice 35.56 e nel foglio 466.

Contese ſi dice cha l'efrate con ſubrino peparte de mamma;repe-º

tendo altre particolarità nell'anno 1258 e 61 che parimen- -

te ſi leggono nell'Anonymo, che ſcriſſe delle coſe di detto

Imperator Federico fecondo- * ' - ..

Mà quì non laſciarò di notare vn equiuoco, è differenza "Nºººººººººr

che ſi trouanei ſcrittori di quel tempo, perche con i luoghi º

ſin hora riferiti ſi confirma quello, che di ſopra ſtà ſcritto,

che Bianca madre di Manfredi ſia ſtata della famiglia Lan

cia, mentre chiamano Federico,e Galuano ſuoi zii materni,

e Giordano conſobrino per parte di madre;e pur è veroch'

16 altri vogliono che Bianca fu di caſa Maletta, la quale era

molto grande, 8 illuſtre in quei tempi. Nicolò Toppi per

la ſua virtù, 8 applicatione nelle coſe antiche, dalla Rc

gia Camera eletto per ſuo Archiuario, dice Y che Man- y Nel'a prim part. de ori

fredi Maletta Conte di Mileno, e di Frigento, e Signo-gin Tribun Neap, libr.4.

re del monte Sant'Angelo fu auo di Manfredi, 3 in conſe- º 6. -

guenza padre di Bianca;mà il Duca della Guardia che ſcri

ԱՇ
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| º z fal. 2o8.

- • caffa c·faf¢.2o.

b de migrat.gent. lib.

8. tutto de Sueuis f 43o.

da me riferito nella par-I.

num,23.lib.I.

c nel 6. lib. cap. 47 d

car.154

d nulfol.68. e69.

e nelfol.7I

f lib, 3, fol. 34.

ue largamente della famiglia Maletta º crede che padre di

detta Bianca fà Guglielmo Maletta Signore di Maſſafra, e

che il Conte Manfredi fu Zio del Rè, e fratello di Bianca, e

vuole che nell'Archiuio della Gran Corte della Zecca º è

ſcrittura, nella quale il Rè lo chiama Zio materno, con le

parole auunculus nofler, &c. fi che l'equiuoco, è differen

za di queſti autori naſce dall'auus, & auunculus. In effetto

Vuolfango Lazio º non dice che Bianca fà di Caſa Lan

cia,mà che fù maritata in Lombardia con vno dei Marche

ſi Lancia, come anco ſcriue Giouanni Villanoº è chi ſe

gue il Duca della Guardia nel riferito luogo.

Et è credibile che queſta Signora del Regno maritata in

Lombardia, conforme il coſtume di quel paeſe fuſſe chia

mata col cognome di ſuo marito Marcheſa Lancia, come

moglie del Marcheſe Lancia, eſſendo realmente Maletta,

onde ammettendo queſta opinione, è facile che Federico,e

Galuano fratelli del marito fuſſero chiamati Zij del Rè,per

che in effetto tali erano delli ſuoi fratelli vterini, figli pari

mente di Bianca, ma nati dal Marcheſe ſuo marito; Però

continuando nelli parenti d'Antonia, e nelle memorie di

fua Cafa. -

Manfredi Lancia ne i tempi più moderni rinouò il no

me del Rè Manfredi fuo anteceffore, fù Generale del Rè

Pietro d'Aragona, e Gouernatore dell'Iſola di Malta, del

quale fa mentione il Campanile nella Famiglia di Loria º

come anco º di Margarita Lancia ſorella di Corrado, che

fù moglie di Ruggiero di Loria Capitano notiſsimo nel

l'hiſtorie di queſto Regno, 8 Ammiraglio di quelli d'Ara

gona, e di Sicilia ·

E di Filippo Lancia ſcriue il Campana nell'hiſtorie di

Filippo II. º ch'hebbe dall'Imperadore Carlo V. il Con

tado di Venafro .

Aurelia Coſcia ſeconda moglie del noſtro Enrico nacque

da quell'Illuſtriſſima Famiglia, che mantenendoſi ancora

nello ſplendore d'antichiſſimi titoli, conſerua tuttauia i

raggi di quella maggior grandezza, nella quale in tempo

d'Enrico ſi ritrouaua; furono diſcendenti da queſta Caſali

Signori dell'Iſola di Procida, e di Vairano, li Conti di Bel

lante, e di Troia, e ſino ai tempi correnti, li Duchi di Santa

Agatha 3 e reſtò principalmente honorata dalla naſcita di

Bal

17
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Baldaſſare Coſcia, che fù Sommo Pontefice chiamato Gio

uanni XXIII, come potraſsi vedere dall Hiſtorici, che ne

fcriuono 8 .* -

G R A D O T E R Z O. .

Del ſecondo Enrico Calà Generale dell'armi dell'Im

peradore Federico II. in Terra Santa, ... :
- - - ... " ... … : : - 9 : *-

AL primo Enrico è traditione che naſceſſe

ro quattro figli, cioè tre maſchi, de quali il

primo hebbe ſimilmente nome d'Enrico

Andalberto, il ſecondo Erneſto, & il terzo

- Alberto,8 vna femina chiamata Teodora.

Io però nelle ſcritture, & hiſtorie non ritrouo fatta men

º tione che del primo, e ſecondo figlio, li quali nacquero dal

la prima moglie Antonia Lancia, prima di venir in queſto

Regno, perche Alberto, e Teodora furono figli del ſecon:

do matrimonio, che con Aurelia Cofcia contrase -

ſ - Del primogenito Enrico detto ancor'Andalberto, è me

moria nell'inueſtitura del Veſcouo di Martorano dell'anno

i 238. h doue ſi fa mentione del primo Enrico, e di Gio

g particolarmente nel

trattato delle famiglie no

bili del Regno di Scipione

Ammirato p.2 fol.o5.

h riferita nel grado4

: uanni ſuo fratello,che non ſolo viueuano in queltempo,nà

molto doppo, perche Giouanni morì, come ſi è detto nel

1255. & Enrico li ſoprauiſſe,per quanto ſi raccoglie dall'o-

; pera di Bonatio nella lettera dedicatoria della vita ſecolare

d'vn'altro Enrico, 8 è il ſecondo, del quale hora ſcriuo,

perche parla delli ſuoi heredi, ſupponendo che queſto mo

rì in Siria nel 1229. l'heredi poi ſi dichiarano nella ſecon

I da ſcrittura di detto Veſcouo, i e queſti ſi chiamano ſimil

mente Giouanni, & Enrico, che furono i nipoti del primo,

de quali diremo a ſuo luogo.

Hor del noſtro ſecondo Enricole memorie ſono le più

inſigni, che di qualunque altro della ſua Caſa, toltone il B.

Giouanni ſuo Lio, & Enrico ſuo padre, percioche fù il più

glorioſo, e fortunato Capitan Generale di tutti i ſuoi.

Era partito per l'impreſa di Terra Santa Federico Se.

condo Imperadore, º ſtimolato dal Pontefice Gregorio

nono, & indotto dalla gloria, e deſiderio di riacquiſtare al

di detto Giouanni, & in detta inueſtitura anco ſi ragiona

Gg lä

i riferita nel medeſimo

grado - -

K Come ſtà detto nel

primo libro par. 1. nu. 15.

e fi dirà apprefJonelgrado

4-e tap•Jeguewte •
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la Chriſtianità, 8 alla ſua Corona quella del Regno di

Gieruſalem, per ragione dotale à luidouuta; quando En

rico Andalberto, per obligo di voto ſeguitollo in Oriente,

, aggiungédoli non piccioli sforzi del ſuo potere alle ſtrepi

e toſe trombe dell'eſercito Imperiale, guidato da Generali

di molta fama. Arriuato Enrico l'accolſe l'Imperadore con

grand'affetto, º allegrezza per quelle raccomandationi che

feco porta j'effere d'vngrande, la prima Gongiuntione de'

ſangui, e l'aſpettatione d'vn valoroſo. Lo vidde frà le

fquadre acclamato, frà l’eguali riuerito i fà i primi fubli

mato, e godendo di commettere à mano ſi glorioſa li prin

cipijd'vna guerra ſanta, laſciando ogni altro da parte, l'ho

norò con il poſto di General comandante ; titolo vſato

- negl'eſerciti, tuttauolta che'l Prencipe di perſona aſſiſte,

Combattè Enrico, e vinſe Solimano in più, e diuerſi con

flitti,e battaglie, e conquiſtò importantiſsime piazze ; ſi fe

º

22

Signore della campagna, ſcorrendo vittorioſamente il pae

ſe, e tanto s'approſſimò alla Santa Città, che credè l'Impe

radore eſſer già vicino al total dominio di quel Regno. Mà

l'accidenti d'Italia, li.fofpetti dcllºimperio, linconfidenza

che nacque ſopra la perſona del ſuo primogenito, e li di

ſturbi de i ſuoi Generali laſciati in Italia con il Papa, poco

ſodisfatto di Federico,fecero tal diuerſione nell'animo ſuo,

che contro ſua voglia s'induſſe à penſare al ritorno in mez

zo delle conquiſte, cedendo vergognoſamente alle buone -

& alte ſperanze di riceuer dalla diuna mano, dagl'applau

ſi del mondo, e dalla giuſtitia della ſua ſpada quella corona,

che Federico di propria mano ſi poſe in teſta, doppo l'ac

cordo dai Scrittori comunemente pianto, è biaſimato, º

Mà il ſuo General Enrico ſi contentò di reſtar più toſto ce

nere di quei ſanti luoghi, li quali meritorno i più viuaci ar

dori del Sol diuino, che c& biaſmo ritornar in Italia, e laſciò

\ º che altro Comandante riportaſſe à caſa quelle militie, con

le quali egli fuora con honore,8 applauſi hauea combattu

to. Preſaggi il generoſo la vergognoſa ritirata dei com

pagni, e volle più toſto iui morire, che dar l'honore al ne

mico di veder le ſue ſpalle; Era già vicino alle deſiderate

- * mura di Sion, doue fortemente combattendo cadde, quan

*:: * do più ſperaua,che di quelle le porte cadeſſero, cedendo ri

uerentemente all'inſegna vittorioſa della Croce l'entrata,

1 Bzou, ann. 1279. Rit

cardo nella Cronica, et al

eri nel medeſimo anno:

PeI ò
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però non piacque à Dio che così felicemente riuſciſſe, ri

ſerbandolo ad altro tempo, 8 è diſcendenza più pia, come

quella dei glorioſiſſimi Auſtriaci, primogeniti della Chie

ſa, ſtimati degnamente meriteuoli di ribauer quel ſanto

paeſe, heredità del Signore. º

Mà doue ſono le chiarezze di queſto, ſe il modo d'vn'-

impenſata, 8 horrida morte del noſtro Enrico,a pena per

miſe ch'vn foglio a noi trapaſsaſse. L'atteſta l'Imperadore

medeſimo, quando conſolando la vedoua moglie,come di

remo, morì ſcriſse, quaſi voleſse dire:

Morì qual viſe, e alli cadenti allori

Anco i Ciprefifuoi portan /plendori . -

Perche terminò felicemente il corſo della ſua vita nel com

mando mancò vincendo,e trionfo ſpirando nelle conquiſte

dell'armi ſue vincitrici, glorioſamente portate ſin'al Santo

Sepolcro del noſtro Redentore, il quale è da credere, che

con eterno premio di celeſte gloria coronaſſe le ſue fatiche.

Meritò il valore d'Enrico trà i proſperi ſucceſsi di quella

guerra gl'applauſi del mondo tutto, e la ſua perdita com

moſse amaramente le lacrime di tutto l'eſſercito,e dell'iſteſ

- fo Cefare. - - - -

24

25

Fù ſua moglie Lucretia Ruffa, la quale reſtando perciò

vedoua del celebre marito, la conſolò l'Imperadore della

perdita del morto ſuo Generale, dicendoli ch'hauea reſo lo

ſpirito al Signore vicino il ſuo Santo Sepolcro che dal Cie

lo del quale era andato a godere, diffendeua lei, & i ſuoi fi

gliuoli,e che queſti eſſo Ceſare con paterno affetto haueria

ſempre amato protetto,e tenuto come li propri, & eccone

vn belliſsimo atteſtato, con vna lettera che da quel ſanto

luogo negl'Idi d'Aprile dell'anno 1229 con aſſai meſte, e

tenerifşime paroleli fċriffe . m

Federicus Romanorum Imperator , &• Rex Siciliae . Di

lette filia, e affini moſtre Lucretia Ruffe ſalutem.

Ingenti moftro mærore ab humamis exemptus eß Henricus

vir tuus im Ciuitate Sanéta propè Domimi noſtri Sepulcrum.

Ipfe è cælis tuetur te , matofque tuos, quos ego in filiospaterna

charitate vfquè diligam, vfquefouebo. Confolare igitur,& va

le. Hieruſalem Idibus Aprilis AM. CC. XXIX. Federicus.

Foras. Lucretia Ruffe affini noſtre cariſsime. Adeſt ſigil

lum impreſſum .

Gg 2. Nel

m ZA lettevafi conferma

originalmête efià regiftra

ta nel riferito regiſtro del

la Fameglia .
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Nella quale lettera ſi vede che l'Imperadore così nel ſoº

praſcritto, come nel corpo chiama Lucretia per riſpetto di

ſuo marito diletta parente, 8 affine; ma oltre di ciò era Lu

cretia Ruffa d'inſigne, 8 alto naſcimento, e la grandezza

della ſua Caſa baſtantemente lo dimoſtra, per il dominio

di molti Stati anticamente da queſta poſſeduti, e che tutta

uia ne conſerua, e per il parentado con caſe regie. E per

quel che tocca alli Stati di queſta Caſa; in quei tempi furo

no in eſſa li Conti di Catanzaro, Marcheſi di Cotrone, e

Prencipi di Squillace, con molte altre Signorie ch'importa

uano il dominio di quella gran parte della Calabria,la quale

all'hora ſi chiamaua Valle di Grate, e Terra di Giordano,

non per altro a mio giuditio che per il dominio di queſta,

che Giordano Ruffo poſſedeua; della quale opinione èan

கரனார்." il Signor Duca della Guardia, che ſcrive largamente

gi,delle grandezze di queſta Caſa Ruffa; º màtrà l'altriper
nelfol.316. ſonaggi grandi ch'in tempo di Lucretia Ruffa della ſua Fa

miglia riſplendeuano, fu il Conte Pietro Ruffo, Mareſcial

lo, Vicario Generale, e Balio nella Sicilia, e Calabria per

o come ſi legge in odo- l'Imperadore Federico Secondo; º fù ſucceſſiuamente il

:ே; Conte emulo del Rè Manfredi, e li contraſtò lungo tempo

jjj#fintiera poſſeſsione del Regno con aperta guerra, nella

:து:; ź.蠶驚Sಘೀ Zij materni

",queſto Rè, e ſeguaci delle ſue parti, hebbero gran conteſe

ஆாို per aflodar la Corona à Manfredi, al quale i Ruffi

randemente ſi oppoſero; P & è anco noto che l Pontefice

P di ºſ" hebbe in penſiero per odio di Manfredi d'inueſtir Borrello
mente il medeſimo Duca

"ci, i nipote del Conte Pietro Ruffo di queſto Regno, e della Si
ti altri antichi autori - eilia,per la qual caufa nacque vn odio,& emulationegran

- - de trà di loro, nè Manfredi ſi vidde mai ſicuro di Bonello,

... ... ſin tanto che li machinò la morte. º

g E laſciando altri gran Signori di queſta Caſa, della qua

, ii ciarlanti nell'hi-le non ſi può ſcriuere ſenza farnevn gran volume, come

ſtº"ſi molti, e grauiſſimi autori han fatto, non deue tralaſciarſi
e largamente de i fucceſſi
di Pietro Ruffo con Man- Couella Ruffa figlia del Conte di Mont'Alto Zio di Car

!

fredi ſcriſſe A"ºdi lo Terzo Rè di queſto Regno, la quale alcuni confondono

ººº7º convn'altra Couella Ruffa ſua nipote, che fù Ducheſſa di

Seſſa, e Cugina della Regina Giouanna Seconda, Signora

ſimilmente molto potente, e ch'haueua in Regno Stati

molto grandi, mà in effetto diuerſe, percioche l'vltima fà

Il 1

26
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nipote della prima, come accuratamente l'oſſerua il Duca r nel citato luogo acar

della Guardia, º ſcriuendo il di più delle memorie di que

ſta Caſa, così lui, come Triſtano Caracciolo De Varietate

Fortuna, il Campanile, 8 altri autori -

Mà ritornando à Pietro Ruffo, io ne ritrouo vna nobi

liſsima di lui, & è vna lettera che li ſcriſse il noſtro Beato,

nel libro riferito di ſopra, º con aſſai buoni ricordi,e vati

cinij, facendo parimente in eſsa mentione della grandezza,

e ſplendore de ſuoi aui.

Epiftola Beati Ioammis Kalà ad Dom. Petrum Ruffum.

Inas vna die accepi literastuas,nec multò poſt cum Meſſa

Ᏼ mamme contuliffem,commendaui Cæfari negotia tua,ex

pofuique domus tuæ meceßitatem, ob facultates nullo iure à te

fublatas, nec dubitet D. V. quomiam Seremißima Maieftas Im

peratoris moftri te nimis diligit, laudauitquè multum eximias

tuas virtutes,& fplemdemtißimum mitorem tua gentis; imò ex

pofuit mihi quodpoft breue tempus mittet te cum Enrico Kalà

*atre meo Germaniam, quod mom modò erit fibi decori , verum

etiam lucro, quod obtemporis anguftias magmifaciumt omnes •

Adueniente iam diéto fratre meo Kalabriam,mittet te im poßef

fonem Caftrorum tuorum. Tu igitur në fis Deo ingratus , c9"

deponas nimium faftum,/uperbiamquê, que(viuat Deus)origi

mem præbuere laboribus tuis ; educa filios tuos in timore Dei, &*

charitas fit infigme domus tuæ, cui fuit olim proauorum tuo

rum , fciafque quod quemadmodum illuftrifiima domus tua

amplißimum obtinuit augmentum à Domino ob charitatem in

pauperes, ità fi charitas decrefcet,& ipfâ decrefcet,& reuera ve

miet tempus, quod numerus tuorum erit mimium paruus , fedre

cordabitur pientißimus Dominus charitatis patrum tuorum .

Hæc dicit Dominus , & fimio commemdams mepeccatorum om

nium turpiffimum orationibus veftris , Vale.

GRᎪ*

te 354.

f lib-1.par. 3. num.43.

et par.4 тит.4п.
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, C A P. II. .

p'Erneſto Calà figlio del Primo Enrico, 8 dei fuc

ceſſori d'Angelo ſuo primogenito.

Itrouo fatta mentione d'Erneſto in vna vna

ſcrittura di donatione, che fece Angelo ſuo fi

i glio è lorenzo Marzano ſuo parente dvna

--- parte della Città di Caſtrouillari, 8 è punto di 32

quella che l'inuittiſsimo,e glorioſo Imperadore Enrico Se

ſto inueſti ad Enrico Kalà ſuo Auo,quale detto Angelo af

ferma di poſſedere per ſucceſsione d'Erneſto ſuo padre.

- t dich ſi è detto con re- Quì biſogna ricordarſi, che queſta Città, e molte altre

lººla ſcrittura nel Terre,e Caſtelli furono da detto Imperadore donate al no
primo libro par.3. ſtro B. Giouanni, & Enrico ſuo fratello, acciò ciaſcheduno

di loro ne godeſse la metà; hor quella a punto che toccò ad

Enrico donò Angelo è Lorenzo, e fù per cauſa d'hauer ſe

u come ha detto diſopra guito le ſue parti nella guerra contro l'Imperadore Otto

lib.1 par 3.num.62. ne," e l'incluſa ſcrittura, ouer codicillo che originalmente

appreſſo di me ſi conſerua chiaramente così lo diſpone.

-Angelus Kalâ Laurentio Martiamo S. P. D.

Aurenti Afartiame de Neapoli amice, &* affimis carißime.

Ego Angelus Kalâ Ciuitatis eiufdem licet infirmus cor

pore maneo, vigeo tamem Dei gratia memte, &'permaneo in reëia

loquela, re&iifqué fenfibus , & recordabili memoria ; & quia

dum im hoc præfenti/eculo permanfi, mihi multò fuifti fidelit

amicus,mihique diuerfimodè complacuißi: dubito me mortepre

uentus non valeam correſpondere ſeruitijs per me fideliterà te

receptis» que fuerunt innumera, eo precipuè ommem tuam fa

cultatem alacri amimo profudifti , dum elapfis ammis fecutus es

partes meas , cum Otho Imperator quærebat me interficere, &

gemtem meam pemitus exterminare, que quidem, & maiora be

meficia fateor me per hanc Epiftolam à te recepiße, fateorquè

quod poft Deum ip/e vſtue adhuc viuo tua opera,tuoquè auxi

lio. Feci diebus præteritis quodam teftamentum fçriptum per

º mamus Io: de Angelis de Ciuitate Neapolis,quod confirmo , ac

º cepto,
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cgpto,ratifico, & emologo; &* licet ob diuerfàs cau/as dignémo

uentes mentem meam non exiftimaui tempus illud opportunum

ad aperiendam voluntatem meam circà remunerationem ferui

tiorum per te mihi collatorum , tantò magis quòd adhuc non im

petraueram regium affenfum , quo muncimpetrato , & imcrcbe

Jcente morbo, domo tibi , &* heredibus , &*/uccefforibus tuis in

perpetuum medietatem Caftriuillarum ,& propriè illam, quam -

olim dignatus eft tradere imui&iifiimus, & gloriofiffimus Impe

#ator Enricus Sextus Enrico Kalà Aua mes, quam poffideo ex

fucceßionequondam Ernefti patris mei b. m.& ad me ex cau

fâ ipfâ fpeëtantem , & pertinentem; domo igitur eam tibi cum

omnibus Vaffallis , Iuribus , omnibus, & redditibus, francam

quidem, et exéptam ab omni obligatione, &* hypotheations y'édա

4i» &perſonali , 69"preſtatione пиеситие, ситfruiti,ſº x În molte anticheferit

adhoa auri tarenorum trigimta;* ità quod ex munc in amteà, &* „.'j£a

in perpetuum predicta medietas Caſtriuillarum tranſeat in do- queſta ſorte di monete º
promeſsa di pagamento in

- - - v - -

minium tuum, quam ego Angelus Kalà valere volo , & intendo £"?';£.
iure Epiftole º feà donationis саи/а mortis , &*pro maioris &* molti effempt appreffo ii

tutiori cautela ad futuram memoriam preſentem Epiſtolam,皺k#. 微
\ - - - - - - 0rII ᎺcᏓᏓᏛ

fù domationem caufâ mortis fcribere feci per regium Notarium ; :: Alagnifol. 21.

Petrum Iacobum Laxum,de Ciuitate Neapolispublicum regia in quella 然
- - - - - - - • *. - ; ሽጌÇ

authoritate Notarium pertotum Regnum Sicilie Citrà Farum, :獻ម្ល៉េះேi d'o-

C9" ins preſentia AMarci Laurenfis Regii ad comtraëtus Iudicis , V.} ಶ್ಗ
|ol. 325. doueſt m0t4 che------ہلاسعرگ

& in preſentia ſubſcriptorum teſtium, vs. Ruger; Belfºrts,ſº
Alfonſo Dentice, Alberto Duro de Ciuitate Neapolis , Achillis ſoldo al Conte Pietro Ruf,

Báluifi, Caroli Caualcantis de cofentia, Petri Saxo, Antonj de í tari quindca fºro *
Gattis, Petri de Rugerij, &* Francifci Rimulo de Marturamo , giermo. -

quos pro teftibus in preſenti caufa rogarefeci, &* vocare , ac eos

proprijs mamibus fùbfcribere feci imprefemtt Epiftola , fubfcri- .

ptione Iudicis, c9 fub/criptione, c" figno dicti Notarij muniri;

Ac fcripta eft praefens Epiftola in Ciuitate Neapolis die fecun

da Augußi millefimo ducentefimo vigefimo, indiétione 13. im

perante Domino noßro Federico Dei gratia lnuiétiffimo Roma

norum Imperatore ſemper Auguſto, Hyeruſaleme Sicilie Re

ge , ammo Imperj eius primo ; Regni verò ammo 1 5.Jed fi aliquis

Iegatarius,fei hereditariuspræfentem Epiftolam momferuauerit,

careat, &*priuetur eius hæreditate, /eå legato,feà qualibet eius

portione,& tibi relaxetur,&* contingat;quia fc ordimoyvolo, &*

mando. Notarius Petrus Iacobus Laxus. Marcus Lauremfis

regalis ad contraëtus Iudex, Ego Rugerius Belforte teftor: Ego

Al
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Alfonſus Dentice. Ego Albertus Duro teſtor Ego Achillis Bel

uiի . Ego CarolusCaualcamtis tefior . Antonius Gattus teftorS

It& eft qui fupra Notarius Petrus Iacobus Laxus de Neapoli

qui fùpra fcripfi,& in fidem me fùbfcripfi, manu$fignoquè pro

rio. Locus + Signi. - -

Erneſto hebbe per moglie Giuttina Giufiniana di fami:

- glia in Genua Illuſtriſsima, com'è noto, e da queſto matri:

monio nacque Angelo, e Federico, del quale dirò nel caº

po ſeguente. Dal codicillo riferito ſi ſcorge chiaramente

quanto potente Signore Angelo fuſſe ſtato; fà ſua moglie,

Beatrice Marzano figlia di Nicola Maria, Caualiero patri

tio Napolitano. · · · · - * * * * * -

Era in quei tempi la Caſa Marzano, come in effetto è

- ſtata ſempre potentiſſima, e molto grande. Di que

ſta Caſa ſi leggono molte volte i Gran Almiranti, i Gran

º Camerlenghi,i Conteſtabili, è come diceuano i Mareſcial

li del Regno, e vi furono anco di guerra viua molti Capitan

Generali; mà per titoli, e ſignorie, i Conti di Squillace, i

--- Prencipi di Roſſano,e Duchi di Seſſa; onde ſcriue Scipione

~

* -

y nella mobilità dellefa- Ammirato, º che per queſto non è marauiglia ſe cinque

"º volte s'imparentarono col ſangue reale, e fianco Regina

, n padella guar- Maria Marzano º il Duca Gio: Antonio Marzano fù co

dia燃ಶ್ಗ sì potente, che eſſendoſi fatto Signore di Capua, aperſe la
2 Ο 3 και Աl - - > * - - - -

儘燃溫ੰ i ſtrada al Rè Alfonſo d'impadronirſi di queſto Regno, on

Campanile nel fol.283 ſi- de il Rè per gratitudine l'honorò con dar per moglie Elio

34

35

i"nora ſua figlia a Marino Prencipe di Roſſano figlio del det
la Napolifacrafol 875.* - - - - - - * -

il ಸಿ. della Guardiain to Duca Gio: Antonio, ma il Prencipe è per odio, è per

queſta famig" º ambitione di maggiore ſtato fù cauſa delle rouine della ſua
ſin'à 2 5. e Carlo de Lel- - º 7. -

"i,,i caſa, percioch'eſſendo morto Alfonſo s'oppoſe al Rè Fer

gbị đe i# dellefa- dinado con fauorir le parti di Giouanni Duca d'Angiò,pro

ºgº curando di ſcacciarlo dal Regno, e finalmente d'vcciderlo,

* quando il primo non li riuſciſſe; E perche la ſua potenza

era grande hebbe per bene il Rè d'accomodarſi col tempo,

e di placarlo con promeſſa di dar per moglie à Gio: Battiſta

36

figlio del Prencipe D. Beatrice d'Aragona ſua figlia; e con

tutto ciò hauendo ſcouerto altre prattiche, riſoluè di car

cerarlo, e farlo morire come ſeguì doppo vna lunghiſſima

carcere, pigliandoſi il Rè penſiero della moglie, e delle fi

gliuole, à tutte le quali diede ſtato di matrimonijconueniéti

alla loro gridezza, percioche di queſte vna diede per moglie

ad

37
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ad Aleſſandro Sforza Prencipe di Peſaro, la ſeconda ad

Antonio della Rouere Conte di Sora, & Arpino, nipote del

ſºontefice Siſto Quarto, la terza maritò in Grecia con vn

Signore di Caſa Tocco dei Diſpoti di Seruia, e l'ultima con

Antonio Piccolomini Duca d'Amalfi,ch'era ſtato caſato la

prima volta con vna figliuola del medefimo Rè, mà disfe

ce il matrimonio di Gio: Battiſta figlio del Prencipe con

Beatrice, quale poi Ferdinando maritò con il Rè d'Vn

gheria . * " . . . . . . . . . - - - -

Hor di queſta gran Caſa fù la moglie del noſtro Ange- 1. ಗ್ಲ!
- - - • A - - - - - • ‘M ione nell'annali fol. 229.

slo,e ſi chiariſce da più ſcritture originali, vna de quali è del- i piani

l'anno 1246. ch'è vna procura per atto publico fatta nella nali annº 475 fol, il

Città di Martorano da Beatrice Marzana Patritia Napoli- “! ಸಿà:#

tana ad Angelo Calà ſuo marito, per venir in Napoli, e ri- le filiai.

cuperar'alcune quantità di denari promeſſi per cauſa di do

te à detta Beatrice da Nicolò Maria Marzano ſuo padre

defonto, in tempo che ſi contraſſe il ſuo matrimonio.

Perfonaliter conftituta Excellems Beatrix Marzama Patri

tia Neapolitana vxor legitima , &* maturalis Excellemtis Do

mini Angeli Kalà,habitamtis cä domo,& familia in hac Ciuitate

AMarturami , afferuit coram nobis, quibus vt fùpra Iudice, No- .

tario,& refiibus fe debere confequi çertam pecuniarum quamtita- ' . . . .

rem ex caùfà dotium eidem Excellenti domine Beatrici promi/- . . . , .

fe per quondam Excellentem Nicolaum AMariam Martiamum --

tempore, contra&ius matrimomj inter pradiétam Excellemtem … "

Beatricem , & Excellentem dominum Angelum , & quia ipfa • • • • • • •

AMagnifica Beatrix mon poteft perfonaliter intereffe in Ciuitate

TNeapolis, vel alibi vbi neceße fuerit, ad recolligendum,&per- º,

cipiendum ſupradictampecuniarum quantitatem à dicto q.7Ni- . : -

colao Maria, feù ab eius heredibus ; Confifà igitur de fide, pru

dentia, &* legalitate prouidi viri fuprafcripti Magnifici Angeli

fui viri,& legitimi adminiftratoris, &c.fecit,conftituit,& or

dinauit ipfum Magnificum Angelum fùum verum, legitimum, , Come ſi legge nel

ac gemeralem Procuratorem. b - l inſtromcnto originale di

Queſta Beatrice che fuſſe moglie d'Angelo ſi legge pari-prºrºghe iº"
- - -" » 2: . preſſo il Reu Abbate del

mente nel ſuo teſtamento fatto l'anno 1248 nell'iſteſſa "ili

Città di Martorano,e così l'habbiamo in vina fede originale l'ordine ciſtercenſe della

del medeſimo Notaro che feil teſtamento, il quale dice. ಶ್ಗ;

Fidem facio Ego regius Notarius Confàluus de Medicis ì'ì'ìjììììì.

Ciuitatis Marturamenfis qualiterfub anno Incarnationis 1 248. glia caldarc. b.

| - H h menſe
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menfe Aprilis Jextae , imditionis imperante domino noftro Fede

rico, Dei gratia inui&iiffimo Romanorum Imperatore femper Au

gufto, Hyerufalem, & Sicilie Rege, Imperij eius anno 28. Re

ni verò eius Sicilie ammo 43: im Ciuitate A4arturami fub die 5.

pradiéti menfis Aprilis , rogatus ab Excellenti Beatrice AMar

zana Patritia Neapolitana vxore legitima, & naturali Excel

tentis domini Angeli Kalà, habitamte cum domo , &: famulia in

hac pradicta Ciuitate Marturami, confecifuum vltimum num

cupatiuum teftamentum , & inter alia adeft infrafcriptum

capitulum , - ... ',

. . . . Item voluit , & mandauit teßatrix ipfa , quod fapradi&ius

Petrus Calà eius haeres vniuerfalis , &'particularis /oluere de

- beat, &* habeat Sam&fae Mariæ de Coratio.pofitæ im territorio, &

pertinentijs Ciuitatis Marturani, Ć"Terre Scigliani per /pa

tium amnorum decem ab die eius mortis computandum ducatos

quingentum ad rationem ducatorum quinquaginta pro quolibet

ammo,vfque ad integram fatisfaétionem prediëtam pro fua deuo

tione,ev innumeris gratijs receptis, eo habitis ab ipfà Beatifima

Virgine, quia fic eft fua voluntas, vt hæc, & alia patemt ex di

&to teftamento rogato manu mei quifupra Notarij, cui, e 9°c. &º

e la fede originale del in fidem ſignaui rogatus, & requiſitus. º

蠶 E dal teſtaméto,e fede ſudetta ſi vede che d'Angelo,e Bea

trice Marzano ſi conſeruatrice fu figlio Pietro Calà, del quale è anconotitia nell'Ar

appreſºº º Abbº: chiuio della Zecca,º con occaſione ch'eſſendo ſtata d'ordine
te dell'Ordine Ciſtercienſe * \ - - - -

lei,coſi, del Rè Carlo Primo fatta annotatione , e ſequeſtro delle

ſi legge nel regiſtro diſo robbe,che poſſedeuanoli Caualieri Templari nel Regno di
pra riferito - Napoli,frà l'altre ſi vede eſſere ſtate annotate, e ſequeſtrate

anellitro ſºffia due caſe grandi con giardino di detta Religione, che ſi dice

lo ſgnato,num 41.fol.12. fuſſero ſtate prima poſſedute da detto Pietro in Caſtrouil

lare, come dalla fede che ne fa il Dottor Antonio Vincenti

Κegio Archiuario,dicendo:Inter cætera bona nominantur do

mus due magne, que fuerunt Petri Calà cum horto fite in Pla

tea Caſtrouillaris. - -

Queſto Pietro fù marito di Lelia Grimaldi nobiliſsima

di Genua, e benche haueſſe tenuto le caſe in Caſtrouillare,

Città donata da Angelo ſuo padre à Lorenzo Marzano,tut

.* tauolta in vn publicoinftromento del medefimo an. 1248:

e che ſi conſerua origi- e è chiamato Patritio Napolitano, 8 in eſſo ſi fà mentione

"d'vn ſuo figlio primogenito chiamato Erneſto, che pari
nel regiſtro più volte accº- - -

mente hebbe per moglie vin'altra Signora Genoueſe dettºnato della famiglia,

3

Fuluia
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Fuluia Spinola; horaſſerendo il padre che detto Erneſto li

era molto obediente, e che habitaua con caſa, e fameglia in

Genoua, doue ſi viucua più ſplendidamente che in Cala

bria, & hauea perciò biſogno di ſpeſa maggiore, &in con

ſequenza d'eſſer aiutato, e ſoccorſo da lui, li donavn feudo

detto della Porta, ouer della Ciambra vicino la Città di

Martorano, con ſuoi huomini, e vaſſalli, e con il peſo ſola

mente dell'addoa di ſeitari d'oro alla Regia Corte. E quì
O per chiarezza della certa, è indubitata ſua diſcendenza dal

primo Enrico Calà, è da notare che queſto feudo è quello

che fù conceduto dall'Imperador Enrico Seſto à detto Pri

mo Enrico, giuntamente con il feudo di Caprile, doue fù

carcerato Enrico Settimo Rè di Germania, con Agneſe

d'Auſtria ſua moglie, se così ſi conclude che dal tenore

di queſte ſcritture ſi chiariſce la linea, e diſcendenza d'Er

neſto ſecondogenito del Primo Enrico, indubitatamente

portata ſino al Secondo Erneſto, di cui ragiona l'inſtro

mento ſudetto, il contenuto del quale quì s'inſeriſce,

In nomine San&i.e, &* Imdiuidue Trinitatis, Anno Imcarna

tionis millefimo ducemtefimo quadragefimo oétauo, Imperamte

domino Federico Dei, gratia inuiëtiſſimo Romanorum

Imperatore femper Augufto,Hyerufalem,& Sicilie Rege,Impe

rij eius ammo 28. Regnorum verò Sicilie anno 43.f;liciter Amen.

IOie 1o. memfis Augufti 6.indióiiomis apud Martoramum. Nos

Mauritius Falaſcina de AMartorano regalis Iudex Ciuitatis ip

fius, Oliuerius de Gattis eiufdêCiuitatis publicus per totam Pro

suinciam Vallis Gratis , &* Terre Iordamis auëtoritate regia

7Notarius , &*fubfcripti teftes adhoc fpecialiter vocati , &* ro

gati, v3. Iudex Mauritius Falafcina, Philippus Saxus, Aloy

fius Falafcina , Nicolaus AMoraca, Ioannes Franchimus de Xi

liano, Nicolaus Dattilus,& Francifcus de Tarfia Ciuitatis Co

ſentie, లూ Scipio AMarabrillo,preſentifcriptopublico $20tſ/???fa

cimus,& teftamur quod prædicto die ibidem im noflri præfentia

conſtituto Dño Petro Kalà Patritio Neapolitano qui fpontè affe

ruit coram mobis fe temere , &*poffidere iuxtè, &* rationabiliter »

immediatè, c9ʻim capite й regia Curia quodam feudum хтотіта

tum vulgo de la Porta , aliàs de la Ciambra, vma cum vinea im

temimento Ciuitatis Neocaflri , &* confíderams quod Ermeftus

eius legitimus , maturalis , &" primogenitus filius undiget maiori

auxilio,& fuppetijs ab ipfo Petro eius patre,quia mamet cum do

H h 2. 7/103

f Di queſta moneta ve

di ſopranum:32.

g come appreſſo dire

monel grado 4. e c. 2 del

medeſimo grado, l'Inueſti

tura delli quali feudi ſi è

riferita di ſopra nel grado

2a
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mo, eo familia in Ciuitate Ianuenf, vbi /plendidius, eo maiori

cum impenfa viuitur, tantò magis quod eft fibi obediens , & ex

his, & alijs pluribus de caufís mentem eius dignè mouentibus,

& propter amorem paternum;& amorem Qmnipotentis Dei,qua

propter non per errorem, ſed firmé, e9 conſulté,fłatuit, c9• deli

terauit in acie eius mentis domare, cedere, & relaxare domationis

titulo inter viuos eidem Hermeflo pradiétum feudum , čo vi

meam,ideâ hodie prediéto die coram mobis cx fua mera,libera, &

fpomtamea voluntate,omni metu, dolo fuafione ceffantibus dedit,

aonauit domationis titulo irreuocabiliter imter viuos eidem Her

nefio ah/enti, tanguam pre/enti co pro eo acceptante, čo (tipu

lante me Notario publico ratione mei offej, & in perpetiium

tradidit feudumpredittum feà bona feudalia,que jp/eprofe,or

alijs eius nomine temet,habet,et poffidet ex fùcceffone domini quó.

dam Angeli patris fui , & ad eum ex caufa ipfa ffe&tantia, &

pertinentia , fita, & pofita in diéta Ciuitate TNeotaflri,eiufquè

pertinentijs,cum hominibus vaffallis, iuribus, redditilus, & ra

iiomibus,ex partibus, & ommibus franca quidem , & exempta ab

omni obligatione, e hypothecattone reali, velperſonali,onere, o

præfatione quacumque, cum feruitio, feà adhoa auri tarimorum

fax, exhibendo eidem regali Curie , tumcquando Baronibus, eº

alijs feudatarijs fuerit indiëtam per ipfam regiam Curiam

feudale feruitium,quoties indicetur, ità quodex numc in asteà,

eo in perpetui preditiä feudi čºvinea expreſentis inframéti
· vigore tranſeat in domimiâ di&ti Hernefti,adhabendum lona ір

Javtfupra domata,ex mumc in antea per eumdem Hermeffum,&

fucceffores eius, ficframca, & libera , vt fupra,cü iuribus,ratio

mibus, & pertinentijs eius omnibus,& cum integro flatu ipfo

rum dormimamdi, relaxandi , fruendi, poffidendi,&faciendi de

eijfdem bonis, ac eorum ommibus quidquid eidem Hernefo, eius

heredibus, eo fucceſſoribus placuerit, eo vifumfuerit,tamquam

de re ipfapropria ipfius, vt verus,& intcgralis dominus eorum

dem , ad tenendum boma per eumdem Hermefum , haredes , &

fucceßores etus immediatè , &* in capite à di&ia regia Curia

ſub predicto ſeruitioſeà adhoa tarinorum/ex-præfiando, eo ex

bibendo eidem Regiae Curie ommi vitae tcmpore,quamdo di£lum

feruitium indiétum fuerit generaliter, vt decet, dams,concedens,

&* cedens di&tus Petrus omnem aélionemperſonalem, et realem,

naturalem, et directam fibi competens, et competentem, et com

petituram aduerfus perſonas quaſcumquè ratione distorum lo

ነ?0}ፖ፲/ገ/፲»
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morum,et ipforum homimft, va'ffallorum,iurium,&'pertimentia

rum eorum , et fuper diétis bonis,eorum iuribus , et prefatione

quocumquè modo, iure, fe* titulo, cum poteftate petendi, erigen

disreuocamdi, reintegrandi fique iura, velrìs fuiffent, vel effent

de bonis ipfis,vel eorum iuribus, et praffatione occupata,et alie

mata illicité , vel detenta 5 pomems exinde eumdem Herneßum

pro fe , et fucceffùribus in perpetuum. idem Dominus Petrus de

bgmis ipfis in vèrum dominum, et patronum, nihilquè fibi re

/eruans, mihilque tibi retimuit, et qüoqué modo referuauit in om

mibus fupradiétis bonis eifdem,liberans proptereà, affòluens ipfe

dominus Petrus homimer va//illos , bona ipforum ab omniomere

va/allagij, et ſubuentione quacumquè , et feruitjs eorum ex

caufa prediéta , pomems nihilominus, inueftiens, et inducens ipfe

domimus Petrus in mo[!ri preſentia per Juftim me TNotarium

publicum de bonis praediétis pro nomine, et parte di&ti H.erneti

abfemtis tamquam præfemtis, et eius heredibus, et fuccefforibus,

mequepro eodem Hermeßo, et fuis hæredibus , et fucceffóribus

recipiente, etftipulante vtfupra, et promift, et obligauit fe cum

conftitutione conßituti, et precario momine, etc. ad habendum,

etc. cum refe&tione dammorum, et expenfàrum omnium, dequi

bus, etc. rato manentepatto autoritate propria capiendi, acea,

et ommta fingula habere grata, ac ratas , gratas, et ea,et eas mon*

reuocare, mec reuocari facere per fe, velper alios qualibet caufa »

feà occafione iuffa, vel imiufta, opinata, vel inopimata, legitima ,

velinlegitima, ac quocumquè vitio ingratitudinis precedenti

bus, vel fùbfequentibus, aé etiam voluit expreßè quòd prefems

domatio mom fit vma domatio.fed plures domationes intelligamtur,

et im diuerfís vicibus fåête, et licet in eis mom fit neceffaria infi

muatio, tamen voluit,et expreßè ordinauit, quòd intelligatur im

fimuatio ipfa;voluit etiam quatemus aliquamdo domationem prae

diétam forte reuocauerit , quod reuocatio ip/a habeatur pro non

faéta, et inualida, et mulliù roboris in qualibet parte. Iurauit,

•te, à quo iuramento promifit abfolutionem non petere, etpetita
non vtipro fe , etc. quia fc renunciauit , etc. ac omnibus iurt

bus , et l. fim. et toto titulo, C. de reuocamd. donat. et ommi

bus legibus,que contra praefentem donatiomem venire, et inficere

poffunt, et poterunt: voluit, etc. vndè ad perpetuam rei memo

moriam, et dičti Herneſti,heredii, etfuccefforii cautelam perpe

tuam praefens publicum inffrumentiim exindè faétum , et ßri

ptum eß per manus mci prediéti Notarj publici , et meo folite

\ figno
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º

aio della zecca nel regi

ſgno ſignatum,ſubſcriptum & munituminee non ſubſcriptione
predišti regalis iudicis, c9º Jſul/criptionibus teftium roboratum.

A&ium anno, die, loco, menfe , & indiétiome quibus fupra , &c.

Locus * signi. Not. Oliuerius. Ego Mauritius Fala/cima

qui fuprà iudex me fubfcripfi. * Ego Nicolaus Moraca te

- 7?or. * Ego Philippus Saxus teftor · · Ego, Aloyfus Falafčina

& teffor. Ego Ioamnes Framchinus teſtor BF Ego quiſuprå Nota

rius publicus præfems fcriptum publicum Inftrumentum fcripfò

& me ſubſcripſ. sº

~ GRADO TERZO.

C A P. I I I.

Di Federico Calà ſecondogenito d'Ernesto,

e ſuoi ſucceſſori.

меvome fedettoncirantecedente capitolo il f:-

-4 condo figlio d'Erneſto, e di Giuſtina Giuſti

i niani fù Federico Calà, e queſto hebbe per
----

Je& gl'antichi Conti di Marſico, dalli quali deri

uorno li Prencipi di Salerno, e quelli di Biſignano. Di que

fło matrimonio fi conferua l'inftrumento originale, “ il

quale contiene che ſi erano promeſſe à Federico due mila

libre d'argento in denaro contante, e due altre mila oncie

d'oro di beni mobili, ſecondo l'antico coſtume di Napoli:

Aro della famiglia Calà, dote per quelli tempi non ſolo grande, ma ecceſſiua trà

arca B. tutte quelle che ſi leggono promeſſe à Signori più qualifi

cati, e potenti del Regno, ſi coſegnano perciò è Federico li

mobili promeſſi da Gratia Gioeno madre, e da Silueſtro, e

Tiberio Sanſeuerino fratelli di Mattea,8 oltre di queſti ſe li

dà gratioſamente il ritratto della ſpoſa guernito di diamanti,

&altre gioie,come più diſtinta,e chiaramente ſi leggerà.

Im nomine San&fe, &* imdiuiduæ Trimitatis 5 Anno Imcarna

tionis millefimo ducemtefimo quadragefimo feptimo,menfe O&fo

bris, quartæ Imdiétionis apud Martiramii,regnäte domino noftro

JFederico Dei gratia imui&fifíimo Romamorum Imperatore fem

per Augufto , Hyerufalem , & Sicilie Rege, Imperij eius anno

vigefimofexto , Regni vero Sicilia amno 41. féliciter Amen.

- º 0.5

ſh regiſtrato nell'Archi
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2Nos Fabritius Morata Iudex pradiétae Ciuitatis Marturami,

Ioammes de Paulo publicus Notarius A4arturani , & teftesfub

fcripti adhoc /pecialiter vocati, & rogati, videlicet ; Andreas de

AMatera, Petrus de Iofeph de Cofentia, Sanfonettus Paffer, Pe

trus Morata,Ioammes Scagliomus, Andreas de Saffo AMarturami,

&* alij quamplures , præfenti fcripto motum facimus, & tefta

mur, quod prediêto die ibidem im nofiri præfentia conftitutis

domina Gratia Gioena vidua quondam Domini Petutj Sam

feuerini, čo dominis Siluetro, čo Tiberio San/euerinisfratri
bus vtrinquẻ comiunëtis domim.e AMatth.e.e Sanfeuerim.e parte ex

vna, & domino Federico Kalāparte ex altera, quae ambepar

tes afferuerumt menfibus prateritis fuiffe traëtatum legitimum

, matrimonium inter dominum Federicum fponfum ex vna,

&* di&tum Matthæam ex altera , iuxtà ritum Saw&fe Roma

me Ecclefia , & illudper carmis copulam confumptum , &* ei/.

dem coniugibus per pradi&tam dominam Gratiam , & prædi

tios dominos Siluefirum, &*Tiberium fuiffè promiffas infra- /

fcriptas dotes, videlicet; Impecunia numerata bifmille libras ar

gemti , &* im bonis mobilibus vncias bifmille, iuxtá vfùm , &;

confùetudinem Ciuitatis ?Neapolis , que omnia tementur confi

gnare eifdem comiugibus in tamdis ,& temporibus, proìtim capi

tulis matrimonialibus; volentesſe exnerare depredictis mobili

bus, vt fupra promißis, de voluntate ambarum partium appre

tiare fecerunt fubfcripta bona mobilia per comunes amicos electos,

e ſunt iſta: In primis vno addobbo di teſta d'oro, doue ſtanno

tre rubini,e trenta pietre groſſe appretiati per oncie duicento Item

vno letto con pauiglione, e paramento di ſcarlato, appretiatoon

cie cinquecento cinquanta. Item vno crocefiſſo d'oro con 17 ſine

raldi groſſ appretiato omcie ſeicento. Item vno caſſettino d'oro,

appretiato oncie cinquanta. Item ſette anelli d'oro con diuerſe

gioie oncie quarantotto. Item vno paro di Paterneſti di coralli

con li ſtagliaturi d'oro, apprezzati oncie trentaſei. Item uno ri

tratto in piccolo della ſpoſa, doue ſtanno alcuni diamanti, e al

tre gioie donate e non apprezzato. Item ſette diamanti apprez

zati vncie cinquecento. Item vna cinta d'oro apprezzata vncie

fedici : gue quidem bona vt fupra appretiata per comunes ami

cos afcemdunf, & faciunt fummam bifmille vnciarum vtfu
pra, quipraedi&ti domini Tiberius, &* Syluefteres"predicta do

mina Gratia eorum mater confignauerunt praediéto domino Fe

derico Kalà,& prædi&ie domine Matthea Sanfeuerime,& pro

miferunt
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miferunt tam diéla bona mobilia, quàm pecuniam recipiendam

falua, & bona facere, & tenere ad opus, & inflamtiam prediête

AMatthee, ipfius haredibus,& fuccefforibus in perpetuum » vel

cui cafùs dederit,&pradiélus domimus Tiberius, & Syluefter,

&* prædiëta domina Gratia ffecialiter /ê ollgauerunt ſoluere

ejfdem comiugibus praediéfam pecumiam in temporibus .(്tandis

in inftrumento capitulorum declaratis , &* affgmatis, cy in ca/u

contrarij voluerunt quod poffmt cogi , &сотpell in отті Си

ria, es foro realiter, c9"perſonaliter. Pro quibus ommibus obliga

uerunt /e, vt fupra , & prout fpeëiauit, & pertimet ad ambas

parte* , ſubpæna vntiarum vigintiquinquè Curie so'partiob

feruanti eque duidenda, mepredicio Notario publico pradicie

Curie, & parti promittenti, que paena toties committis c9 exigi

poffit per Praefidem regionis,qua paenafoluta, aut mom,vel gratio

se remia, prefens contractus nihilomini sin eius perpetuo robo

re,& firmitate ratum maneat,atque firmum, remumciantes,&c.

de quibus,&c.voluerumt, &c. vmde ad fùturam rei memoriam,

c* certitudinem veritatis » &* cautelam perpetuam ambarum

partium, hæredum , &fùccefforum exinde faítum, & /criptum

ef? hoc praefens publicum inftrumentum per manus mei praediäi

#Notarif, figno meo folito, e2 confueto fgnatum, c9 Iudicis, é9

teftium /iubfcriptorumproprijs manibus fubfcriptione, roboratä,

eodem ammo»die, loco, & imditionepraemiffìs. In figno manus.

7Notaruus Ioannes de Paulo. + Ego Fabritius Morata A4artu

rami qui fupra Iudex interfui. + Ego Ioammes Scaglionus te

for-+ Ego Petrus Morata tefior. * Ego Andreas de Saffé

tefior.fEgo Petrus de Iofèph de Co/entia tefior.fEgo Sanfometius

Paffer te/tor + Ego Andreas Matera teftor : f Et ego prefatus

7Notariuspublicus vbiquè per totum hoc Sicilie Regnüm prgfens

fuprafcriptum publicum inftrumentum fcripfi, & me /ub/cripfi,

teftibus infrafcriptis imterüemientibus, Fabritio AMorata Iudice,

Andrea A4atera de Cofentia , Petro de Iofeph de Co/entia, Sam.

fometto Paffaro Marturami, Ioamme Scaglione Marturani, Am

drea de Saxo Marturami.

Con i Sanſeuerini pare che la Famiglia Calà haueſſe te

nuto in quei tempi gran congiuntione d'affetto, di ſangue,

e di dominio di feudi,come ſi vede dalle ſcritture riferite nel

ſecondo grado. . . .
-

Però dal matrimonio di detto Federico, e di Mattea nac

que Oliuiero Calà marito di Chriſtina dello Balzo, Sigiſ

mondo
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43

45

4º ſaggio, perche le ſue glorie furono veramente immortali .

47

i e di tutte ſcritte Sci

mondo che morì celibe, S. Americo prete. pione Ammirato della mo
- - - - - - biltà dell lie fol. i c.

Da Oliuiero nacque Giorgio, il quale hebbe per moglie ಕ್ಲ து“!!!

Vittoria di Capua, Enrico che non fà figli, 8 vna figliuola nella deſcrittione del Ciº

chiamata Margarita,laquale fù moglie d'Antonio Caldora i皺鷺

Da Giorgio, e Vittoria di Capua nacquero il ſecondo ca della Guardia Carlo di

Oliuierio marito di D.Lucretia di Coſtanzo, Ercole che fù ººº

ammogliato con Vincenza Crſina,ambedue morti ſenzafi- li Scipione Ammirato

gli, & Aloiſe con Alfonſina Carafa, dal quale matrimonio ಶ್ಗ
- 3. - -- ...W. alte fol. io. Filiberto Cam

nacque Mario, ch hebbe per moglie Maria Caracciola, che panile mellafameglia San

morì annegata, 8 il fecondo Giorgio marito di Caterina ſeuerina, done pone tutti i

Cantelmi, e da queſto vn'altro Aloiſe marito di Maria di"
; 1; - - - - - ., di queſto Regno, ci altri

Loffredo. Tutti li quali matrimonij ſono per ogni parte il potentati italia fol:43.

luſtriſſimi, e di caſe aſſai grandi, com'è noto in tutte l'hi- º, º "impreſſiºne
ſtorie del noſtro Regno, i onde né mi trattengo in far mé- dell'anno 16o9.

tione della qualità loro, eſsedo delle più coſpicue di queſto, i come della Sanſeue
per grandezza di sigue e per ampiezza di dominij,e ſigno-荔 iliberto Campanile

rie; delle quali alcune hano anco dipendéza da caſe regie, S -

altre la qualità di molti parétadi c6eſſe, Kcome la Säſeueri."
l'ammalian- 1487, fol.7 2.

na, & Balzo, e di tutte come di coſe notorie, e di famcglie &“Ħğğ Сатрапі

che tuttauia ſi mantengono con ſplendore,e grandezze, n6 le relafºglia d'Auºlº,

meſtédo à parlarne di vitaggio tanto più che come s'èdet-";:ே

to, n6 è mia intentione dilungarmi ne rami dell'arbore,mà Duca della Guardiaf 65.

paſſarli con breuità e fondari gradi ſucceſſiuidel tronco ri-"#fಥಿ'

mettendomi a quello che gl'hiſtorici largamente ne hanno:ே:::#

ſcritto. I Della Sanſeuerina furono i Prencipi di Salerno e menº fºſº ºne
di Biſignano, che in altro non differiuano dai Potentati uara fol.69. - -

d'Italia, che nell'eſſere ſudditi, béche parenti dei Rè di Na- n nella deſcrittione del

poli. Di quella dello Balzo infurono particolarméte il Pren-ººº

cipe d'Altamura, 8 il Duca d'Andria, e di Venoſa, con al- o Filiberto Campanile

trigran Signorimolto conſpicui; E di quelle di Capua, e"ម្ល៉េះ
Loffredo ſcriue vltimaméte le loro gridezze il Mazzella."ே ពឺேº ::

Mà della Caldora come di caſa già eſtinta darò qualche Ammiratº della nºbiltà

Giacomo Caldora fù potentiſſimo Signore,e Regolo nelle ::::::;
Prouincie d'Apruzzo gran parte delle quali poſſedeua, co- " lib. 14 fol, 34

* ___ .* as . . - - - s e 344. Carlo de Lellis nel

me pariméte del Cótado di Moliſe, e Capitanata,perche fù le famiglie nobili del Re

Marcheſe del Vaſto, Conte di Monte Odoriſio, di Pacen-gºp nella famiglia º

tro,d'Arci,di Triuento,di Palena, e di Value, e Duca di Ba-醬獻5.

ri; º E de più grandi, e famoſi Generali che furono in Ita- hiſtoriche del Sannio lib3.

liane ſecoli paſſati merita ſenza dubbio eſſere tra primi an-º
Ii In Oulc

f w

delle fameglief 1o. Il Du
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º
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p come ſi vede appreſſo

ii Summonte nell baſtorie

di Napoli lib.4 fol. 65;.

to. ... Ricc.de (gib. Neap.

3- Sicil.lub 3 f . 77.etfq.

q Bzou annal ecclef to.

13. ann. 1227.m. 25.f3 o.

i l'autori di ſopra riferiti,

e di queſti largamente il

giarlante nel cap.2. doue

criue tutte le fue, im

prefe - -

ſ Il Duca di Montclcone

fol. 19o. e 193 con l altri

di ſopra citati.

t delli fuccefli d'Anto

nio Caldora Duca di

Bari con il Re Renato

largamente ſcriue il Duca

di Monteleone nell'annali

f 17ջ.182.19o.-192.193.

et 195.e con il Rè Alfon

jo fol.192.e 2o9. * * * *

u come ſi legge appreſſo

il medeſimo Campanile f

2o2, e 2 17. & il Tarcaº

gnota, che lo pone nel

la ſerie , e numero de'

Vicerè fol. 63 nel com

pendio hiflorico del fito, e

lodi di Napoli e doppo il

Coſtanzo, e gl'annali di

Mouteleome, defare d'En

genio nella deſcrittione del

Regno di Napoli ſotto no

med'Ottauio Beltrano,fol.

So. e largamente il Ciar

lante mellib.5.c.4.e5.doue

ſcriue doppo gl'antichi

l'impreſe del Rè Alfon

o contro Antonio Cal

dora, e la battaglia di

Sc{lano.

x vedi oltre dell'autori

accennati il Duca di Mon

teleone nell'annali fol. 138.

e 139. Il Coſtanzo lib. 15.

fol.338,341.e 344

vʻ
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nouerato, mentre per il ſuo gran valore,& eſperienza nelle

coſe militari, e per il ſeguito della gente d armi che teneua

li Potentati d'Italia faceuano à gara,chi primo poteſſe ha

uerlo à ſuo ſoldo, e tirarlo nel ſuo partito. Neiie guerre in

que tempi continue,e mutationi aſſai frequenti di dominio

nel Regno di Napoli era l'arbitre Giacomo Caldora, e da

lui dipendena in gran parte la fortuna dei Rè, i buoni fuc

ceſsi delle coſe, e la ſicurezza de' Baroni; era il ſoſtegno

della publica ſalute, e delle continue reuine minacciate da

foraſtieri,e tentate da più nationi,e fu Vicario Generale nel

Regno. P Hebbe animo così generoſo,ch aſpirò ſempre è

nuoue impreſe, S&acquiſto di dominij, il che daua chiara

mente ad intendere, mentre portaua ſcritto nelle ſelle de'

ſuoi caualli quelle parole, che ſi legge fuſſero ſtate anco fa

miliarià Ludouico Lantgrauio di Furingia. a Cælum cæli

Domino,terram autem dedit filijs hominum ' , . /

Li ſucceſſe nel dominio di Stati così grandi Antonio

Caldora ſuo figlio, il quale v'aggiunſe il Prencipato di Sul

mona donatoli dal Rè Renato, º mà il titolo, del quale vsò

dal principio, fù quello di Conte di Triuento, e Marcheſe

del Vaſto, e poi Duca di Bari. Queſto parimente fu Capi

tan Generale di gran fama, al quale appoggiò tutte le ſue

ſperanze Renato, perche Antonio oltre delle ſue militieste

neua quelle del padre colme già di vittorie, d'eſperienza, e

d'opinione. Non fù diſſimile à Giacomo nel valore, e bi

zarria, anzi l'hauerne troppo pur dimoſtrato con detto Rè,

precipitollo dall'alte ſue fortune, e grandezze. “ Fù egli

Gran Conteſtabile, e Vicerè del Regno di Napoli in quella

parte, che vbbidiua à Renato, al quale per ſtabilir la coro

na,e diſcacciar il Rè Alfonſo,hebbe con queſto molti com

battimenti con varia fortuna, S. è memorabile nell'hiſtorie

la battaglia di Seſſano nel Contado di Moliſe. º

Fù moglie d'Antonio Caldora vna figlia del Gran Sene

fcallo fer Gianni Caracciolo,e fua forella Maria Caldora fà

maritata con Troiano figlio del medeſimo ſer Gianni, º &

il Coſtanzo ſcriue,che queſti matrimoni furono cauſa della

morte dj detto Seneſcallo, perche l'hauer doppiamente pa

rentato con vna caſa così grande, e potente, diede occaſio

ne alla Ducheſſa di Seſſa di far credere alla Regina,che Gia

49

5e

51

52

53

como Caldora, e ſer Gianni ſi voleuano diuider il Regno. 54
Il Duca
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Il Duca della Guardia, e prima di lui Filiberto Campa

nile ſcriuono, che Antonio hebbe vn'altra moglie chiama

ta Margherita della Famiglia Lagnì; V però altri s'induſſe

ro à credere che fuſſe della Famiglia Calà, & aſſegnano la

ragione, perche l'autori ſudetti non riferiſcono ſcrittura al

cuna, doue ſi poſſa eſattamente oſſeruare, e riconoſcere che

che Margherita fuſſe Lagnì, onde penſano che ſi ſia piglia

to equiuoco da Calà è Lagnì, e ſe lo perſuadeno dal vedere

che gl'antichi con vera oſſeruanza di regole nella lingua la

tina molte volte ſcriueuano il C,con il K; e così ritrouiamo

il cognome Calà poſto il più delle volte nelle ſcritture la

tine di queſta caſa, che però s'inducono a credere che da

traditione antica ingannati, è dalla lettura di qualche ſcrit

tura malamente interpretata ſi fuſſe pigliato errore, mentre

nell'arbore della Fameglia Calà ſi legge Margherita moglie

d'Antonio Caldora, e tanto più che non è la prima volta

che queſte due Caſe haueſſero inſieme imparentato, come

appreſſo ſi vederà nel grado ſettimo. Mà biſogna dar luogo

al vero con vn'inſtrumento originale ch'è in poter mio, z

la data del quale è del 1335.il che dà ben'ad intédere cheAn

tonio Caldora marito di Margherita Calà non è il figlio di

Giacomo, mà ſuo anteceſſore, perche Antonio Duca di Ba

rifù cento anni doppo, come ſi può vedere dall'autori che B

ſcriuono della ſua vita, 8 attioni; nè ſi può credere che ſia

errore nella data dell'inſtrumento in dir trecento per quat

trocento perche in detto inſtrumento ſi fe atto publico d'v-

na ſcrittura priuata di donatione fatta da detta Margherita

alla Chieſa, ouer Monaſterio di Santo Nilo di Roſſano,e la

data della ſcrittura è del 1353. ſegue poi l'inſtrumento nel

1355. e così due volte ſi repete il trecento; e tanto più che

queſta Margherita Calà fù figlia d'Oliuiero primo , e di

Chriſtina dello Balzo, 8 Oliuiero nacque da Federico, e

Mattea Sanſeuerina, del matrimonio de quali habbiamo

l'Inſtrumento dotale di ſopra riferito dell'anno 1247, onde

dalla proſſimità del tempo è più veriſimile che la data fuſſe

realmente del 13 5o, del 145o- - - -

Et in conſeguenza ſi ſcorge che Antonio Caldora mari

to di Margherita Calà fù anteceſſore dell'Antonio Caldo

ra, che fù ammogliato con l'altra Margherita che dicono

Lagni, però illuſtre nientemeno del ſecondo Antonio, S&à

Ii 2. punto

y Il Campanile nel trat

tato delle famiglie in quel

la delli Caldora, dell'im

preſſione dell'anno 1618. f.

2o2. & il Duca della

Guardia nella famiglia di

Franco melfol, 169,

:' -

*" , v ."

-
--

- - -

*.

z regiſtrato nel regiſtro

della Famiglia Calà nel

l'Archiuio Reg. Sicle arcs

--

* *

º
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punto con queſto titolo, che all'hora era ſolamente dei

grandiſi riferiſcono così lui, come la moglie nell'accennato

inſtrumento, che per chiarezza ſi traſcriue. -

· In nomine Domimi noftri Iefu Chrifti, Amen. Anmo Natiui

tatis etufdem millefimo tricemtefimo quinquagefimo quinto, die

3. menfis TNouembris 14. imditiomis, apud cænobium heremita

rum Sanóti Nili Ciuitatis Roffani , regmamte domina Regina

Ioamma Dei gratia inclita Hierufalem, & Sicilie Regina, Duca

tus Apulie, Principatus Capue, c9º Prouincie Forcalquerij, cº

Pedemomtis Comitißa, Regnorä eius ammo tertio feliciter, Amem.

7\(os Iacobus Ruffus reginalis iudex incola diëtæ Ciuitatis ,

AMarcus Bomo Ciuitatis Caffami publicus per totam Prouinciam

Vallis Gratis , &* Terre Iordamis authoritate regia Notarius ,

eo teftes fiíubfcripti adhocfpecialiter vocati, & rogati, videlicet :

Petrus della Via , Valerius AMazziotta, Tiberius Grecus, Am

gelus Rapamus,& alij complures eiufdem Ciuitatis Rofani pre

femtifcripto motum facimus ,&teftamur , quod eodem prædi&to

die perfonaliter conftitutus Venerabilis Pater Antomius Malena

Abbas Reuerendorum Heremitarum Sanéti Nili eiuflem Ci

uitatis , qui coram mobis afferuit ammis clapfis Illuflrem domi

mam Margheritam Kalà viduam quondam Illußris Antomj

Caldora dediffè, & tradidiffe in perpctuum praedi&io Cænobio

quandampoff/sionem pro voto fa&fo Beati/Gime Virgini San

&tiffime Ammumtiationis , quæ colitur in altari maiori eiu/dem

Cæmolij, & quia afferuit prædi&ius Venerabilis Abbas fua im

tereffè habere quamdam chartulam prediête domationis im publi

cam /cripturam redaçfam; requifuit proptereº nos preditios

Iudicem, Notarium, &* teftes,regauitquè quod accedere debere

mus ad preditium Cænobium,adperquirendum, et imuemiemdum

diétam chartulam, & fiante diéta requifitione mobis iufiè fa&a,

quia iufté petentibus nam eft denegamdus affemfus, & quia offi

cium moftrum publicum eft, nemimi illud imploramti demegan

dum effe,omnes premarrati infimul acceffimus im praediétum Cæ

nobium, &propriè in eius Sacriftia , vbi perquirendo inuemimus

in quadam arca,vbi aſseruanturfcriptureprædićti Cænobij, di

£tam chartulam mom vitiatam, fed prorfus omni vitio,& fùfpi

cione caremtem,& taliter imuenta erat tenoris, & continemti.e fe

quentis, videlicet. In nome di Dio, e della Beata Vergine ſua

Madre. Io Margarita Calà vidua della bon'anima d'Anto

nio Caldora, con la preſente che voglio valereperfiromentopu

blico
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blico di Iudice, e di Notare, dogno à la Eccleſia de lo Romito- . '

rio di Santo Nilo la caſa, e vigna, o oliuito che poſſedo in la

“Città di Roſſano, loco doue ſi dice la Valle della Romiti,e queſta

in la preſenza delli teſtimoni ſottoſcritti, e metto in poſseſso lo

Reuerendo Abbate e ſuoi ſucceſſori in perpetuo,conforme ndhag

gio fatto voto alla Madonna Santiſſima de la Nuntiata, che ſtà

ne lo Autare maggiore di detta Eccleſia Di Croſcia a ventiſei di

Decembre mille trecento cinquanta tre. F Io Margarita Kalà

dono come di ſopra: 3 Io Carlo Spina ſono preſente teſtimonio.

3 Io Giouanni Rocca ſono teſtimonio. * Io Valentine Ma. . .

ſono teſtimonio, 4 Io Pietro Rizzo ſono teſtimonio. Vndè

cognita dicta chartula per predictos teſtes rogatu, o requiſitio-,

me diëti Venerabilis Abbatis,ad futuram rei memoriam, &* cau

telam perpetuam dióti Cænobij, ego praediífus TNotarius coram

prediáto iudice, &* teftibus præmiffam cartulam fideliter exem

plaui de verbo adverbum , & eodem die feci præfems publicum ,

imftrumentum impublicam formam redaéium , figmoquè meo fi-.

gnatum, & /ubfcriptiomibus fùprafcriptorum Iudicis,ca teflium

roboratum. Aëtum efl ammo, die, loco,menfe, eo inditionapre

diétis. Signum manus . Iacobus Raffus regalis Iudex Ciui-,

tatis Roffami*Tiberius Græcus teftor * Angelus Rapanus te-,

flor.* Et ego prefatus TNotarius publicus pre/ens huiu/modi

[inftrumentum publicum fcripfi,& me fubfcripf. A. X , ,, .

Con queſte coſe penſano iſcrittori hauergrandemente,

eſaggerato la qualità della caſa Caldora, & in effetto Gia

como,8. Antonio furono perſonaggi grandi, cfegnalatifsi

mi, e la gloria d'Italia; mà io ritrọuo in efsa più antichihca.

roi e degni di maggior lode di coſtoro,ſin daltempo d'Enri-,

co Seſto, e dell'Imperatrice Coſtanza, per hauer letto in via

libro del noſtro Beato Giouanni Calà vna lettera, ch'egli

ſcriſſe ad Epifanio Caldora, nella quale accenna il ſuo molto

valore, e gran potenza, & aiuti dati al Pontefice nei mag

giori biſogni della Chieſa, per li quali li profetizò quella fu

tura grandezza, che poi da Dio fu conceduta alla ſua caſa;

l'eſorta perciò ad eſſer forte, e coſtante in continuar'il ſerui

tio, & aiuti alla Santa Sede, dicendoli che già creſceua vn

malo ſeruo peggiore di tutti gl'altri, il quale haueria fatto

più danno allo Stato Eccleſiaſtico, che non fece ſuo auo, e

per il ſeruo intende ſenza dubio dell'Imperadore Federico

Secondo, nipote del primo Imperador Federico; aggiunge

.* pero

-
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però Giouanni che per queſta cauſa Dio l'hauerebbe humi

iato, se all'incontro eſaltato le caſa d'Epifanio, & ecco il

tenor della lettera.

Epifíola Beati Ioannis Kalà ad Epiphanium Caldoram .

Cio aſſiduis edočius experientiffs quantum D.V.Romane Ec

S clefíe exaltationem amhelet , dum temporibus adeò calami

tofis ingentes erogauit opes, vt San&iifimo præfidium

preffaret . Euge Dei ferue bome, fis mimium fortis 5 adolefcit

etenim feruus omnium peffimus , qui maiora afferet damma Ec- .

clefiafticis rebus,quàm eius auus; fed humiliabit eum Deus,tuam

verò domumfouebit,& fælicem reddet,ob pietatem tuam,& im

clytorum auorum tuorum . De reliquo Serenißima Ā4aietas

Imperatricis expectat te maximo cum deſiderio,ſperat etenim in

genti virtute tua fretus,quod execrabiles reliqui e diabolicæ gentis

ajfferient. P. AMartimus contubermalis falutat D. V. & mittit

tibi libellum deuotiffimum, quem traduxit ex framcica lingua in

Italicam, &* fí quando incidit im aliquem errorem lingua, habeat

eum pro excufato , emimuerò licèt italie diù immorati fumus ,

natiui tamen /ermonis perfeuerame adhuc retigemes.Henricus mo

er beve valet, ev V. D. feruum memorat additifimum , mec

(ceù fcribit mihi) tardabit Imperatrix tradere veniam tibi,vt lo

ces filiam tuam Iuliam , ce* tibi placet, ipfe etenim rationes tuas

maxima cum dexteritate apud Imperatricis Maieftatem propo

fùit, &pacata eß demiqué illußrißima domina moftra. Ioannes

Brunus amicus moßer affiduis conuicjs me fiimulat, vt dignetur
dominatio *veftra pro amore meo bifcemtum aureos quos tibi debet

fuprafedere vfquèad Kalendas Augufti 5 placeat D. V. hoc mihi

concedere, dum ego me peccatorem maximum veftris oratiomi

bus commendo . Vale.

-- -

º

G汉C@绛Q

* -
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D'Alberto Calà figlio terzogenito del primo Enrieo,

e ſuoi ſucceſſori. . . . . . . . . . . . . . . . .

fama che queſto Alberto fuſſe utoding- .

gnoe di valore eguale al padre,e Capitan Ge

º) po dimorồin Sicilia, per frenar l'empito altie

* fo di que popolitumultuanti, goûernando

quell'Iſola con eſatta prudenza, dalla quale poi paſsò nel

Regno di Napoli, e con eſſercito vittorioſo quietò i tumulti

della Puglia, e della Lucania, rendendo vbbidienti i ribelli e

con gran valore doppo le quali coſe paſsò più volte in Co

ſtanza Plenipotentiario della pace vniuerſale. . . . . . . . . .

64 Fù moglie d'Alberto Calà Marietta Cornaro Venetiana,

figlia di Marco, e ſorella di Giouanni Aloiſe; e ritrouo no- -, * * * * * *

| tato,che in Venetia nell'archiuio detto del Rialto, nel regi- º

ſtro di queſta inſigne, e nobiliſſima fameglia, sù'l numero º

cento,e tre delle caſſe, è memoria di queſti ſpoſi, con gl'en

comi del Sereniſſimo Duce, e del Senato conuenienti al

chiariſſimo ſplendore della qualità, e naſcita d'ambedue,

per la licenza che prontamente ſi concedè à Marietta di

maritarſi con foraſtiero della Republica; e ſe non verrà pri

ma d'vſcire dalle ſtampe queſti fogli, la fede domandata da

quell'archiuio con relatione delle parole del regiſtro, ſi farà

inſerire appreſſo, per maggior ſodisfattione, e chiarezza.

e; Queſto Marco fù aſcendente per due ſecoli auantià Ca

tarina Cornaro Regina di Cipro, che fù parimente figlia - - -

d'vn'altro Marco, e queſto fu degl'huomini illuſtri di quel “

ſecolo, potentiſſimo in Italia, e Duce della Sereniſſima Re- ºஆ legge燃

publica di Venetia, º il quale apportò molti aiuti a Giaco-蠶燃

mo Luſignano,in farlo dichiarare Rè di Cipro, in eſcluſio-lib.1.fol.59.

ne d'Aloiſe figlio del Duca di Sauoia, e d'Anna di Cipro

ſua moglie, ſorella del Rè Giouanni Luſignano;e veramen

te Giacomo era della propria fameglia, diſcendente da Gui

done Luſignano, al quale fà côceduto quel Regno da Ric
- ji, , , ”م cardo

nerale di Federico ſecondo. Per qualchetem- -
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cardo primo Rè d'Inghilterra, che l'acquiſtò, ſcacciandone

il Rè che l'occupaua, quando Riccardo andò nella guerra

b come di ſopraſſedet- di Gieruſalem con Federico primo, º e della conceſsione,

comellib.1 par. 1 n. 13 d e vendita con lo ſcambio del titolo di Rè di Gieruſalem, fà

par. 2. mum.38. mentione Giorgio Lilio nelle Croniche dei Rè d'Inghil

e ſtampate appreſo il terra, º E da qui naſce che Giacomo hauendo acquiſtato

#醬 quel Reame, volle dimoſtrarſi grato al detto Marco, con

sitor nel biſoria car ſpoſare Catarina Cornaro ſua figlia, che reſtò herede del

bon.fol.8o. Regno. E queſta eſſendoſi ritirata in Venetia doppo la

d come ſeria ilsarſo- morte del figlio poſthumo, lo renunciò è quella Sereniſſi

ino nella cronica di que- ma Republica, º che poſſedè il Regno ſin'all'anno 157o.

醬 quando Selim Imperadore de Turchi l'occupò; º Mà il

ſopra la pragmatica de Conte Alfonſo Loſchi ne compendij hiſtorici º raccon

4:!” tando molto particolarmente l'hiſtoria, & il modo come

- “º ſuccedè il matrimonio trà Caterina Cornaro con Giaco

e gioindonico Gotti- mo Rè di Cipri, e la ſua ſucceſſione in quel Regno, dice

醬 che la renuncia fà neli 468, e che da quel tempo lo comin

º ſºft. Lazio demi- ciò è poſſedere la Republica, di che anco fcriue Cefare Că

ஆா.º pana nella vita di Filippo ſecondo, e doue anco riferiſce le

raggioni, che ſopra di quel Regno publicò di tenere l'im

fºgºllº della Republi- peradore de Turchi quando l'inuaſe; Si che ritornando al

“º noſtro propoſito, Marietta figlia di Marco, e moglie del

g tom 3 lib4fol.83. et noſtro Alberto fù di ſangue illuſtriſsimo, e d'vna caſa, che

6. lorioſamente ſi preggia d'hauer partorito alla ſua Repu
blica Regine che li donarono Regni. f

Di Teodora ſorella d'Alberto, e figlia del primo Enrico

con Aurelia Cofcia,non hò veduto fin'hora autentica fcrit

tura, nè altro shà di lei, che la notitia fondata nell'antica

traditione, che paſsò ai poſteri nelle ſemplici relationi, ag

- giungendo che fuſſe ſtata maritata con Giouanni d'Oria,

nobiliſſimo patritio della Sereniſſima Republica di Geno

ua;nè per il noſtro intento,come ſi è detto, è neceſſario fon

darlo di vantaggio,tanto più che ſecondo il detto d'Euripi
Һ Енrip.in Danae.

- de, º le donne con occaſione del matrimonij eſcono total

65

6

68

. . . . mente dalla caſa, e fameglia loro, si entrano in quella del 6,

marit9: Mulier egreffa patermis edibus,mom amplius eß parem

tumsfed comiugis; maftulum verègenusperpetuâ manit in «di.

bus, Deorum paternorum,& /epulcrorum limitem homorat:
-

-

----

て､･ GRA:
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Di Giouanni, & Enrico Calà figli del Generale del

- l'vltima guerra Santa • . . . .

- - - - -- --

del ſecondo Enrico detto Andalberto , e di

Lucretia Ruffa, poiche ſortirono il medeſi

mo di Giouanni, & Enrico. . .

Di quest’vltimo Giouanni fi vede fåttaО - -

mentione nell'archiuio della Gran Corte della Zecca, doue

71

71

73

ſtà riferita l'inueſtitura fattali dall'Imperadore Federico ſe

condo del feudo detto Cultura di Grantimanilia nelle per

tinenze di Caſtrouillari, 8 altre Terre conuicine: i Ange

Ius Calà filius quondam domini Ioannis : & appreffo : Feu

dumfitum in Caftrouillare Iuftitiariatus prediéti, di£fum Cul

tura de Gramtamamilia, ex conceßione eidem Ioanni fa&ia per

quondam clare memorie Federicum Romanorum Imperatorem.

Parte di queſta Cultura di Grantimanilia, forſe così

chiamata da Roberto Grantimanilia,e ſuoi ſucceſſori,li qua

li in tempo de' Normanni in Calabria erano molto prin- k lib.1. rerumgeſarum

cipali, come ſi legge nella Cronica dell'Abbate Roberto##:

Teleſino, º & in quella di Gaufrido Malaterra, il quale fa il"i

parimente mentioned vn Signore della Città di Roſſano di gaufriº Maiaterraneº

caſato Grantimanilia diſcendente da i Normanni. I cre- :: ઝૂઝ જન્મ

do ſia ſenza dubio quella medeſima, che hoggi corrotta

mente chiamano in quelle parti la Cutura, però li ſuoi con- α 鷺醫ஆ

fini in quei tempi erano molto più ampi e ſpatioſi, perche"

nel regiſtro di Carlo illuſtre º ſi vanno deſignando i termini l'Anonima de Rebus fe

di queſto feudo dal fiume di Coſcile inſino a Santa Pollina- វ្យែ

ra, doue ſi dice la Cultura di Grantimanilia, & arriua al fiu- . '#'. Signore di

me di Crate, con tutta la parte ſuperiore, & include tutto il Caſtrovillare

tenimento di Robattia & và al luogo doue ſi dice furno a ſignato 132 2. C.

ſaluano, 8 inſino al tenimento della Terra di Tarſia, e per 13, iA ſoli 6.

auanti l'habitato del Caſale di Spezzano, e Santo Gregorio,

per il territorio dell'acqua fabricata, 8 viene al Fiume di

fellone con altri confini, che in detta conceſſione e regiſtro a riva ſino ai
fi leggono. In , ** - - - * . . . . uio della Zecca come di

Etvn'altro feudo chiamato Santo Stefano, e Temperoſ º

K k ſe

i nel regiſtro di Carlo

primo 1268.lit. O fol.73.

Inouarono il famoſo nome degl'Aui li figli •- -- . . . . .
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иiрове 2. cap. 8.

o ſtipulato in Coſenza 1: 7: ο α -- :: . . .

da N### Natale Piſullo dumpr.edeceffores prædicti Očtauij, tº ſucceſsius eiufdem Očta

t 1ه »م d Aprile I65 ةم

ſe poſſeduto da queſta fameglia per lo ſpatio di 45 5. anni º

veriſimilmente ăonceduto àitfiïeffò Giouanni, per eſſerſi

hauuto in quell'iſteſſi tempi, e paſſato molti anni ſono in

altre mani, vltimamente ſi è reintegrato a queſta caſa con

ublico inſtrumento, º in queſte parole: Quod quidem feu

uj poffederunt,necmom & ad præfem* poßidet momime quo fupra,

vt dixit,per 'patium annorй quatuor cemtmm quinquagintº quin

què vigore priuilegiorum conceſſionis, º inueſtiture: e più

à bafio: cum infrafcripta tamem conditiome, videlicet ; Che

detto feudo ſempre habbia da eſſere della fameglia di Calà , di

ſcendente da eſſo Signor Don Carlo Calà, e ſuoi fratelli, è fin che

in perpetuum li padroni di detto feudo ſempre ſiano della fame

glia di Cala, come di ſopra, habita conſideratione, che ſempre per

il paſſato detto feudo è ſtato poſſeduto dalla fameglia di Calà, e

cosi vuole che ſia in perpetuo, come di ſopra, e non aliter, ner

alio modo.

Mà del medefimo Giouanni Calà, & Enrico fuo fratello

habbiamo giuntamente notitie in diuerſe originali ſcritture,

& antichi hiſtorici, che trattano particolarmente d'vn ſuc

ceſſo grande ch'occorſe in quei tempi. Queſti ſono Pietro

p nelle Rapſodiº del Giouanni Bocco, P il cui libro è ſtato da me lungo tempo

regno di Napoli nella di:
ricercato, mentre contiene le coſe più memorabili di quei

tempi, thà ſin'hora non è peruenuto nelle mie mani, ben

che intenda che debbia eſſere nella libraria del celebre Mo

naſterio di Montecaſino, doue prima ſi conſeruaua, ſi vede

però riferito nell'antiche croniche di Giorgio Fotino Ca

labreſe, il quale regiſtra le ſue parole nell'anno 1198.

Il ſucceſſo accennato fù della carceratione d'Enrico VII. 74

Rè di Germania, il quale hauendo affettato anticipatamen

te l'Imperio in vita di Federico Secondo ſuo padre, fu co

ſtretto alla fine di fuggirſene in Calabria, e ſtarſene occul

tamente appreſſo delli detti Giouanni, & Enrico Calà, li

quali per molto tempo ſenza poterſi penetrare lo tennero

in vn loro palazzo in campagna, poſto nel territorio della

Città di Martorano, e propriamente nella Motta di S. Sal

uatore,hora detta di Santa Lucia; mà finalmente fcouertoil”

negotio, fù carcerato il Rè con ſua moglie, e figliuoli, per

ordine dell'Imperadore ſuo padre, e li detti fratelli Giouan

ni,& Enrico in pena d'hauerlo tenuto,S alimétato contro il

- banno
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banno imperiale furono priuati delli feudi di Martorano, e

Motta di San Saluatore, li quali furono, donati alla Chie

ſa di quella Città, S ecco l'inueſtitura. a º -

In nomine Dei eterni , & Saluatoris Noftri Iefu Chrifti : „ „„.,.„,.„„,.

Amen. Federicus diuina fauente clementia Rex Sicilie, Du-ginalmente nell'Arbinio

Cú?!!º Apulta లో Principatus сари, & Gratum ρκαιοι noftro*#

munus oferimus, é beneficiorum à fue gratie plenitudine per- fatto tranſunto, e nuouo

ceptorum nö videmur immemores, quoties ſacroſanctis Eccleſis, ÄºnCº

&* locis diuino minifterio deputatis mentis aciem vertimus, &蠶

ipfarum meceßitatibus pietatis curamus ßudio fubuenire ; Indè fiteáÀïffandro, fière

ef? quod Venerabilis Epifcopus Martorami veniens ad mos expo- :ನಿž..

fuit, quod facultates omnes, quas concefíit Seremi/simus Impera- gi#rodellafameglia arc B.

tor Pater mofter Emrico,& Ioanni Kalà in pertinentjs Martura- --- -

mi fuerumt amtiquitus ad eamdem Epifcopalem menfàm addi&te,

Jed proceffu temporis à Regnastium potentia ereptae , & poffef

fe, quòufque conceßa fuerunt pradiétis de Kalà, obferuitia qu.e

preftiteruntfereni/gime domui nofìre, atque ideò exorams nos,

vt illas comcedere dignaremur prediête Epifcopali menfe, quam- -

doquidem devolute funt iterum celfitudinis noſtre demanio ob

inobedientiam poffefforum . Nos igitur qui im fouenda reli

gione , &* Ecclefiis paterm.e , &* materm e munificemti.e , atquè

dile£tionis ius hereditarium poffidemus , tam pro fálute пoftra,

4aàmpro remedio animarum Illußris Patris тоВri, сo. ferenif

fime Imperatricis matris moftrae , praces tuas in hac parte duci

mus admittendas ; Comcedemtes,&* dantes tibi , &* fucceffóribus

tuis pradiâa omnia bona ftabilia , que ha&temus poßeßa fuere ab l

heredibus Henrici Kalà, &* vt poſseſsionis quietem tuae , &fuc- -

cefforum tuorum memo audeat in futurum perturbare, eadem

quidem bona fub eadem moftraſpeciali protectione, cy defenfio

me fufcepimus; Prohibemtes vt mullus Baiulorum moftrorum, feà

aliquis alius ipfi in futurum ? poffeßione præfatorum bonorum

authoritate noßra eidem comceffùrum aliquatenus moleftare, aut

aliquid exigere, vel extorquere , fed totum eidem Epifcopali Sedi

liberum conceßimus 5 Ad huius autem donationis , &* concefíio

wis moftrae memoriam , eo inuiolabilefirmamemtum Y præſenspri

uilegium per mamus Philippi de Fidimo Notarii,& fidelis noſtri

fcribi,et figillo noftro cereo iuffimus commumiri. dnmo ab Orbe re

dempto millefimo, ducentefimo trigefimo fexto, fecundo menfis

Aprilis, imdiétione fexta,Regnorum verò noftrorfi quatragefimo :

è caftris. Federicus. Philippus de Fidimo , adeft figillum
K k 2. im

a
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r quale inflrumento bri- imperiale magnum - endens. f "

gnalmente ſi激﹑ In queſta inueſtitura ſi dice che quei beni erano ſtati

';; conceduti dall'Imperador Enrico Seſto ad Enricoe Giouan

. firma publica per eſſer ni Calà, che ſono li primi di queſto nome, che in tempo di

": Federico erano tuttavia viuenti, e che ſi poſſedeuano dal

cio. Domenico d'Aleſſan l'heredi d'Enrico Calà,ch è il ſecondo Enrico, il quale alcu

mi anni prima era morto in Gierufalcm, mà non st{plica la;42244هفع/ت."
եgն»ւ6,6, cagione, per la quale ne furono priuati, nè come ſi chiamaſ

ſ come mi detto nel primº ſero detti heredi; però appreſſo gl authori riferiti di ſopra

ººººººº manifeſtamente ſi chiariſce il tutto, dicedo che queſto fu per

- hauer queſti fratelli tenuto naſcoſto, e alimentato detto

Rè fuggitiuo, e parlano ſolamente d'Enrico Calà, il qual'e-

ravno di loro, aggiungendo che queſto Enrico non heb

be altro caſtigo dall'Imperadore, per le ſue famoſi geſte, e

prodezze fatte nelle guerre, e per li meriti, e gran valore 6

si Enrico Calà ſuo Auo, ch'era parente, 8 affine dell'Im- is

perador Federico Barbaroſſa; 8: eccone le parole che nelle

l ci ſtampate croniche di Giorgio ſi leggono: “ Tunctemporis

# º" conciliati, rilus Federici cum Pontifice , randemnauit morts

Henricum flum, quem genuit ex Conflamtia forore Regis Ca

fielle , & duos flios ipfíus Henrici , ex eo quoddum Patcr erat

occupatus in guérrit Syrie-fouit partes Longobardorum,& Pon

tificis : Mifer ille cum filiolis fiatim quàm intellexit aduentum

Friderici,# im Calabriam, &latuit dià in quodamp4•

latio memorofo pofito in territorio Ciuitatis Mamertine, quam

vocant Martiramum: ibi adminiftrabat fibi, & filjs fuis ea,qu«

vičtu funt neceffària Henricus Kalà dominus praedi&ti territo

rij, ſed tandem re rete&fa Henricus Rex fuit fame peremptus,

& deindè fepultus in Ecclefia maiori Cofentia 5 prædium il

lud in panam ho/pitalitatis fuit ablatum ab Henrico Kalà, &*

u t parole diqueMo au- traditum men/e Epifcopali Marturamenfi;nec aliam pænam ac•

thore f fono reajunte da cepit Henricus ob eximiafacinora,et ነ·čÿpreclaregeftas ab Hen
dette Croniche fampate , " - ・ r … - - - - -

per che non fi trouano co- rt£0 eius Аио , qui fuit afinis Frederici Aemobardi . Εχ Кар

junemgte , efgue fe gu- fodijs Regni Neapolitani ex Petro Ioanne Boccho.Vemetijs ариd
Alico inſtrumento in Co- - -

ſenza, in preſenza di Giu- Aldum. A4. III. D. u - *

alce, e molti teſtimoni da Hebbe il Veſcouo di Martorano queſt'inueſtitura del

激 feudo,ò ſia Caſtello della Motta di Santo Saluatore, º altri"

a 4 di Nouembre 16, i beni di Martorano in premio d'hauer paleſato all'Impera

ſi ºſº" dore, che ſuo figlio ſi ritrouaua naſcoſto in quel luogo,tenu
come detto inſtrumento :- - - w v \

originale. to, & alimentato da detti fratelli Calà, però è pena cliendo

* par

--

/

-

轉

*

-

|

الالظالماعاس



PARTE SE CONDA. 257 º

partito l'Imperadore da queſto Regno, li detti fratelli ne lo

ſpogliarono, ripigliandoſeli di lor propria potéza, & autho

rità, onde il Veſcouo fuggì dal Regno, dubitando anco di

peggio, & andò a trouar l'imperadore in Lombardia, doue

7° lamentandoſi della perſecutione che perciò teneua,ed eſſer

liſtato leuato quello che l'hauea conceduto;ſdegnato di ciò

s: l'Imperadore ſpedì ordine al Gran Giuſtitiero di Calabria, . .

dicendo che detti Enrico,e Giouanni Calà non hauendo ri

ſpetto alla conceſsione fattane dalla Maeſtà Sua Ceſarea al- - < \，

la menſa Veſcouale per la loro contumacia, e diſobedienza,

n'haueuano ſpogliato detto Veſcouo, comandando perciò, i

che ſenza portar alcuno riſpetto a loro doueſse riprenderli, -

e punirli eſemplarmente, come richiedeua la loro temerità,

79 & enorme ſuperbia; mantenendo il Veſcouo nella poſſeſ

ſione dei feudi conceduti, e facendoli intendere che detto -

Prelato, e ſuoi ſucceſſo i reſtauano ſotto la ſua particolare

protettione, e difeſa; così ſi legge in detto ordine originale

di queſto tenore. * ... ---

aerintiam, & refpe£tum ad conceffîonem noftr« ferenitatis, qua **/**'**•*•

ciufdem Ciuitatis Epifcopali menfe bona omnia ſtabilia predi- . . . . . . .

&forum Henrici ,& Ioannis , quæ habebant in territorio , &* te- • ' • . . .

nimento Martirani , &* AMott« Sanóti Saluatoris ob eorum com- . * ' , ,

tumaciam, & inobedientiam. ^{olentes ergò Sedem Epiféopalem .

defraudari in aliquo contra tenorem noftrae donationis, fidelita- * * * * *

ti τεβra mandamus,&*ſüb пofiregratie pana diftri&#èprecipi- * -

nus , quatenus mullo adhibito refpectà feuerè, & exemplariter … . . . .

arguere , &*punire debeatis pr«fatos Henricum, & Ioannem ,

prout exigit eorum temeritas, & enormis fuperbia , nec permit

tatis in pofferum eandem £pifcopalem Sedem , eorumqne bona

vbicumquè pofita concuti , vel diminui, tam in prediétis, quàm

in aliquo, fed cenfeatis mon modo Sedem ipfam,verüm etiam Re

verendum Epifcopum, & fùcceffores fuos cii omnibus tenimentis,

rebus, poffeffionibus , & quibufcumqué rationibus ad/acram ip

fam Sedem pertinentibus fub fpeciali protečtione, & defenfione

M0fira,

º

- || - - - . . . . . . , καφεβ κonβrκανεl"Αr
- Fridericus Dei gratta Romanorum Imperatorfemper Augu- chiuto della Corte Veſco

* fus , ©* Rex Siciliae ... AMagiftris Iufìitiariis , a Camera- nale di Martorano, della
J .. - - . - * - - quale ha date copia au

riis, Calabri«, & Vallis Crathit, tam pr«fentibus, quam futu- íít, íi í.í.á

ris fidelibus fuis gratiam , & bonam voluntatem ... Porreéta燃 #::ಸಿ: re

- - - - - - -- - - ia feouos efià reguftrato anco

celſitudini noſtre Reuerendi Epiſcopi Martirani quarimonia"
patefecit 2 quad Henricur , ®* I04nnes Kalaหonhabentes reue- Corte della zecca nel reg.
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у пеftra, су h.eredum noſtrerum eſſefuftepta, quia exind3paren

tibus moflris , &* nobis , & noftris pofieris cum temporali laude

iuftitie abundamtius retributiomis eteřmae premium expettamus.

Datâ Cremomae amno Domimicae Incarnationis M. CC.XXXVII.

- -- - -- *} ºr - - -

y La data di queſta ſcrit- die x. menfi, Iulij, Anno imperij nofirixxIIII. Federicus. Re
pura circa l'ammo dell'im- giftrata, fol. CI0x I, y - - - -

perio dice III º Nella quale ſcrittura già ſi dichiara che l'altro fratello 8°
l - > - • * - - -* → -

醬 *... :: d'Enrico ſi chiamaua Giouanni, del quale anco ſi fa men

xxr11. pgshe Federicº tione nel regiſtro di Carlo I. º nell'Archiuio della Gran

º, ಶ್ಗ:::..::; Corte della Zecca. E per queſta cauſa ſi legge nel medeſimo

fatto la copia ha interpre- Archiuio nel regitro di Carlo illuftre figlio di Rè Rober

º l' "º to, º che la menſa Veſcouale di Martorano in quei tempi
per 2.aprendola t?, due llo հ - idi - - 伍 lli - - 11 - à ſ . .

iſi haueua giuridittione, e vaſſalli in quella Città, e ſuo terri

rità e acellature che por-torio, perche li peruenne dalla conceſſione che li fà fatta da

:Pºº Federico II, che ſpogliò detti fratelli Calà per la contrauen

- tione del banno imperiale, poco oſſeruando quello ch'ha
Dano Peral gºoucrund qu -

uea promeſſo è Lucretia Ruffa loro madre da Gieruſalem,

quando li ſcriſse, che ſi bene hauea perduto ſuo marito Enri

- co in quella guerra, reſtaua eſſo Imperadore buon padre de'

* Είναι bνο με ο. figli ſuoi: " Ma non è da maramigliare perche non mensi

folºgi º pietoſo ſi dimoſtrò Federico con gl'altri ſuoi dependenti,per

... , ..., cioche ſpogliò Raynaldo, e Bertoldo figli di Corrado Duca
b come ſtà detto nel , " - \ - -

grado 3- ““ di Spoleto ſuo parente, in caſa del quale fu alleuato fin dalla

- * - tenera età, non ſolamente delli feudi, e beni donatoli, ma

"ſºggº" caſtigò ancora con diuerſi preteſti, e li macerò con lunga
Riccardo nelle Croniche - - - Y

i , i carcere,e coſtrinſe Bertoldo è renderli la fortezza d'Andro.

ſole di Gregorio Nono, doco per l'aſtutie, e perſuaſioni dell'Arciueſcouo di Meſsipe р

嵩 i.: na; e &alla propria moglie Iolante, detta Iole figlia di Gio

raynaldo tomo 13 ditto uanni di Brenne Rè di Gieruſalem, fece coſi indegni tratta- 82

annº nºiº º ſºlº 3 menti detto Federico ſuo marito, che dopð hauerli dato

d szou. annal. Ee de calci, la poſe in carcere, doue quella gran Prencipeſsa

cleſ. num.12 fol.369: morì di neceſſità, e di fame. d -

Queſte coſe io raccoglieua dalle croniche, e ſcritture

riferite, per notitia dei nepoti del primo Enrico, e prie

uatione dei loro beni di Martorano, quando mara

e regiſtrate nel libro de uiglioſamente tutto il ſucceſſo da vma lettera del medefi

vi"mo Veſcouo,e riſpoſta del noſtro Beato eſſer aſſai chiaritº

citato nellibro primo par m'auiddi, percioche eſſendo ſtato auiſato il Veſcouo ch'il

3 ºººº ººº detto Enrico, il quale tuttauiaviucua, ſi era8n 83

- --> ΟΙΪC
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offeſo che fuſſero quei feudi ſtati tolti a ſuoi nepoti, ricorſe

all'interceſſione di Giouanni,acciò placaſſe lo ſdegno di ſuo

fratello, e quello li riſponde, aſſecurandolo non ſolamente

dell'animo d'Enrico, mà con certo vaticinio già verificato li

predice, che quelli ſariano ſtati perpetuamente della ſua

Chiefa. - º

- - - -

------

Epifíola Leonis Philippi de Matera Patritj с•йтіні.

° ' . & AMarturamenfis Epifçopi ad Beátum

: Ioannem . º

--

-

*

-

--

* - - - - - -

-

ੋ। Illuftris, & Reuerende Domineni.

--- --

-

I :* literis cuiufdam amici mei, qui mihi nimium debet,audi

ui pro certo,quod Dominus Enricus frater tuus nimisgra

nibus me profequitur , ex eo quod magnumpredium eius à Cæ

farea Maieftate nuper confifcatum ob alimenta, quæ Emricus ip

fe prefamii, imuitô Caefare, reis quos fcis, ipfe modò acceptauiin

beneficium Eccleſie mee. វ្នំ Deum Reuerende Pater, quod

ego contra voluntatem hoc domum Cæfareum recepi ,Ž ¥Ç▪

mentis , & irati Regis voluntati quis obfiftere poterat ?pratere•

quod contra Deum peccabam, fi beneficium Ecclefie mea pre mä

di reſpectibus renueban, ſupplico irà Paternitatem veſtram Re

uerendam,vt places irati fratris animum, ac memora eidem fer

uitia , que accepit à me, cum tota Kalabria fibi aduerfabatur §

dum fuftinebat partes felicis recordationis Enrici fexti, tunc ab

fentis, nec dico hoc vt beneficium exprobem, fed vt amorem

meum oßendam ergå illuftrem , regiamque domum Paternitatis

V. Reu. cui ofculo fanëtam manum.

Leo Philippus Epifcopus.

Epiftola Beati Ioannis Kalà,qua refpondet Epifcopo

Marturanenſî amico -

A Ccepi literas tuas , & vix eifdem acceptis toto fanè corde

quidquid dominatio veftra Reu. mihi f. nificauit, Emri

co fratri demùmtians ipfùm acriter corripui, tuo/que ergà domum

moftram tempore malo fauores commemoraui 5 protimus refpondit

Enricus mihi, fe nullum mererem fenfiffe ob territorj, licet am

pli[fimi,
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pliffimi, priaationem , mergraue fuiffe eidem quod bona fua San

&#2 Marturamenfi Ecclefiae imcorporata remaneant; fèit aequidem

Cæfar quod affinitatis amore fequutus fit Illuftriffimum patrem

eius Enricum, mom verò vt opufemtior reddereiur, mam famépro

eo immenfas gazas, tum Anglicamas,tum Germamas reliquit, &

gauifùs eft pro eo fanguinem fuum effumdere,& triginta vulne
ribus con odisſed tangitur interno cordis dolore,ex eo диod oblitus

eft Cæfàrèot, tantorumquè:feruitiorum, qü,e fibi longè, latequè

pr«ftitit. Qgo paäo poterat hoffitium Regi, ac eius filijs tranf.

fugis denegare , fidebat patris vifceribus : fed miffa fint haec, vi

'uat Dominus Deus omnipotens, quod mö auferetur à menfa tua,

లూ fuccefforum tuorum tempore vllo territorium hoc;ºy licetpoft

annorum curriculos aliquot gemus meum im priuatamfortem ፖč

digetur, exaltabit rurfùs illud Dominus in maiorem potentiam,

eritquè Regibus,& Pontificibus gratißimum, adeò vt illud ter

ritorium recuperare facili negotio queat ſed nolet,imo Eccleſiam

tuam maioribus muneribus exornabumt. Vale D. R, & mepec

catorem Deo commendare digneris. D. V. R. Humillimus in

Chrifto feruus. Ioannes Kalà. , …'. » '

Si è riferito breuemente il ſucceſso della carceratione

d'Enrico ſettimo, per non impedir con lunga narratione

d'hiſtorie la proua, che ſi caua dalle ſcritture, che fanno

mentione dei nepoti del noſtro Beato Giouanni, & Enrico

in queſto grado; mà perche quella in effetto è coſa aſſai me

morabile, e ſi troua variamente ſcritta, andarò ricercando

ne il vero nel ſeguente capitolo, perche maggiormente chia:

rirà quanto di ſopra ſtà riferito, -

- - - - -
-

º

- - - - *

-
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D'Enrico Settimo Rè di Germania, & Agneſe d'Au

º ſtria ſua moglie, carcerati a Martorano in

caſa di Giouanni,8 Enrico Calà,

e della cagione e f come ſi è detto nella

- . - - - prima parte del lib, 1.

ass= Ebbe l'Imperador Federico Secondo molti figli

; fprimogenito de'quali fù Enrico nato dalla Pri

sੇ 2 ma ſua moglie Coſtanza ſorella del Rè di Caſti

ΕΕΕΕ glia; e queſto eſſendo ancor d'otto anni fà deſti

- Nürö füccefíore all'impcrio à Federico fuo padre, in gratia

del quale da i Prencipi d'Alemagna così Eccleſiaſtici, come

icolari fa ſolennemente eletto Rè de Romani in Aquiſ,

ranage continuando l'affetto paterno ad ingrandirlo e darli

25 itato, tre anni immediatamente dopò l'elettione lo posò វ្នំ ::

1'imperadore con Agnefe d'Auftria figliuola dell'Arciduca #

Leopaldo, é º Riccardo di San Germano dice che fù nel- caraf nel blitorie a Na

ίξ%«. Hoc anno Rex Alemamia Hemricus filius Impe- 醬ºஃேே.盤
ratoris filiam Ducit Auſtrie duxit vxorem ; 烹t auanzandofi### lib.7.

s6 Enrico nell'età, e ſapere li laſciò ſuo padre il gºuerno delle fol.252.

cof d'Alemagna, mentregli s'occupauainquelle d’Italia, e

particolarmente nelle gare º controuerfie ch'hebbe col

pontefice Gregorio Nono, e nelli ſpeſſi moti così, della

lombardia, come delli Regni dell'una e dell'altra Sicilia; e
finalmente efiendo andato detto Imperadore nella guerra di

Gieruſalem,laſciò maggiormente il peſo di gouernar le coſ.

dell'Imperio è detto ſuº figlio Enrico, ma Gregorio che還

volte ſollecitato hauea il deſiderato paſſaggio dell'Impera U

rein oriente, il quale finalmente ſeguì con impulſo diſco

sº munichee diſguſti che vi paſſorno, reſtò con l'animo turba
7to, che Federico ſi fuſe Partito ſenza riconciliarſi con la

Chieſa, nè domandar la ſua benedittione, come vogliono

alcuni, e particolarmente Sigonio, h il quale dice che {de:

gnato di ciò il Papa,eſſendo già partito l'Imperadore,deftinò

ºiouanni di Brenne contro Rinaldo Duca di Spoleto, che

88 reſtò Vicario Generale di Federico, e concitò anco;

- Ll 3rdi

/

h de Regn. Ital lib 17.

anno 1228-fol.37.
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bardi inimici del medeſimo, di maniera che l'Italia in due

fattioni immediatamente ſi diuiſe, delle quali vina feguiuale

parti dell'Imperio, 8 vn'altra della Chieſa, quella col nome

di Gibellini, & queſta di Guelfi, fattioni poco prima di

ſcordanti, e con queſti nomi dall'Alemagna Paflate in Italia,

la quale ne ſenti calamità molto grandi per lungo tempo -

Entrò in Regno Giouanni di Brenne, e cominciò è far pro-89

greſſi in beneficio della Chieſa, dei quali ſucceſſi auiſato

l'Imperadore ſe ne ſdegnò grandemente. Dicono che Gre

gorio procurò di ſolleuar l'animo d'Enrico contro il padre,

e di tirarlo alla ſua parte, come anco faceſſero i Longobar

di, offerendo d'eligerlo per loro Rè, il che negato haueua

no à ſuo padre Federico, che fortemente turbato di queſte

coſe ſi ſpedì con celerità dalla guerra d'Oriente, e ſe ne ritor

nò verſo la fine di Maggio dell'anno 1 229. e doppo alcuni go

ſucceſſi in Italia, vogliono che ſe ne fuſſe paſſato all'Impe-,

i cosi vuole particolar-º,ººº penſiero di frenar l'ardire d'Enrico ſuo figlio, che

mente il carafili afga ambiua di coronarſene, eſſendone ancor'eſſo viuente, i

Scriuono ancora, che quello fuggendo l'ira del padre, ſe ne gi

fuſſe ritirato in Calabria, e propriamente à Martorano in

caſa di detto Giouanni, & Enrico Calà, doue poi ſcouerto,e

mádato carcerato nel Caſtello di Coſenza, quiui terminaſſe

li giorni ſuoi di diſaggi, e di fame, come nelle cronichean

tecedentemente riferite co chiarezza ſi legge, 8 l'habbiamo

-- -- anco nell'hiſtoria dell'Anonymo, che ſcriue i ſucceſſi di Fe

º ºdi derico, Corrado, e Manfredi, º mentre dice: Intellecto quod
rico Imperatore, Conrado, - - - - - . y. * r.

åÀïíïìíîï. Gregorius Papa , qui Hgnorioſucceſſerat, immiſſo in Sicilie Re

gnum exercitu , tam τ/juό Apulie confinia » ipfum in abfentia

Imperatoris occupaffet , proiìt temporis breuitas patiebatur Regni

Hyerofolimitamiflatu placato , im Regnum Sicilie ingreffus eß ,

propul atoque Papali exercitu extrà Rcgni fines , & Regnicola

rum fuorum turbatione /edata, ad partes Italiae , eº Alemania ,

quas eadem caufa turbauerat, potenter accefft; indequè remouem;

Henricum primogemitum fuum , quem prius è malorum fugge

, fiomibus contra fe mutatum inuenit, quafi vi/cera/ua extra/e

... , videns, ipfum im Calabriam miſt. E nel foglio ſeguente par

lando di Corrado ſecondogenito dice: guipremortuo Hen

rico maiore in Calabria primogenitus remanferat inter fratres;

nelle parole del quale authore non ſi dice ch'Enrico fug 9,

gì,mà che fù mandato in Calabria e come altri dicono car ,

CC TatO
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cerato nella Rocca Sanfelice, come affermano Stadenſe

e Riccardo di San Germano nelle Croniche, il quale dice:

• • anno 1 236. menfe Iam uarj Imperator filium fuum Henricum,

fub fida cuftodia per A4archiomem Lancea mittit in Regnum,&

im Apulea in Rocca , qие dicitur Sanfelix feruandus traditur .

Il Carafa nell'hiſtorie di Napoli º ſcriue,che fù portato nel

93 la Rocca Sanfelice in Baſilicata, e che doppo morì in Co

ſenza, e riferendo anco l'opinione del Fazzello dice, che

fù condotto a Martorano in Calabria,e quiui di fame finì la

ſua vita, e che il ſuo corpo fu repoſto nella maggior Chieſa

di Coſenza ; Gioſeppe Buonfiglio nell'hiſtorie di Sici

lia vuole il medeſimo, e poi variando da quello ehe prima

º hauea ſcritto º dice, che fù inſerrato nella fortezza di Ni

caſtro, doue immaturamente terminò li ſuoi giorni.

In quanto all'anno della carceratione, e morte d'Enrico

ſono ancora aſſai varie le relationi, percioche alcuni voglio

no,che quella ſeguiſſe nell'anno 1232. º Il Carafa ſuppone

che fù nell'anno 1235. e Pietro Droſsillo º raccontando

il ſucceſſo compedioſamente ſenza aſſegnar il tempo dice,

95 che morì in vita di Federico. Per lo che tocca al ſucceſſo

della morte, benche alcuni ſcriueſſero che ſeguì di fame, 8

altri acerbamente per ordine di ſuo padre; P con tutto ciò

Vuolfango Lazio i dice, che fù condennato dal padre in

publico conſeglio con la ſentenza di ſettanta voti di Signo

ri, e Conſiglieri che v'interuennero, così dicendo: Patrem .

' què filium ea de caufa, fententia feptuaginta procerum in publi

{0 ር0ነህ፴¢ነ}É፴ condemnafe,captumquè im Apuleä exulatum mifif

fe, * e Michel Riccio; * Emricum quoquè filium quem relega

uerat in Apuliam, quod ab eo defeciffet, publicitus in carcerem.

96 detruſum necari curauit. Mà in quanto ſcriſſe Vuolfango

che queſt'Enrico fù marito di Margarita d'Auſtria,erra no

tabilmente, perche Margherita non fù altrimente moglie

d'Enrico, ma di Corrado ſuo fratello, e la moglie d'Enrico

fù Agneſe d'Auſtria figlia dell'Arciduca Leopoldo, co

me ben l'oſſeruano il Carafa, u e Giuſeppe Buonfiglio -

che ragiona così di Margherita moglie di Corrado, come

d'Agneſe moglie d'Enrico.

i Mà queſt'hiſtoria benche vera, è però mozzamente rife

rita dai ſcrittori, e con alcune varietà, 8 equiuochi, onde

più accuratamente trattandola, dirò per maggior intelligen

.." . l. 1 2. Za»* as -

”, K lib. 4. fol.84.at.

l par. 1. lib7.fol.254

m nel fol.258.

en frà i quali Vuolfango

Lazio de migration gent.

nel 3. lib. tit. de Cimerijs

fol. 77. ſotto il titolo Co

mites Rotomburgenfes nu.

16 e nel lib.8. tit. de Sue

his rubr. 2. Genealogia

Comitum de Bayblingen.

fol. 43o. num. 8 e Buon

figl nel citato luogo f 254.

o nel citato libro Regie

Succeffîonis Rcgnorum $i-

cilie:

p come ſtà detto nel lib.

І. par. 1.п. 21.

q citato di ſopra lib 8. de

Sueuis nel titolo, Duces

Sueuorum im Rhetia nu.3.

r della condennatione

d'Enrico nell'anno 1,35.

vedi Krátio nella ſua mc

tropoli lib7 c.48. e nella

Saſſonia lib. 8. сар. 5.

&gonde Regn Italli.17.
апп, 1235.

f de Regib. sicil f:139
efol. 143. •

º nel titolo decimeris

di ſopra riferito, e nel det

t0 lib,8.mella rub. Genea

legia Comitum de Blay

blingen fol.43 o.mum.8.

u-lib 4-fol.81. at. -

• *

x par I. lib.7. fol. 252.

e più eſattamète nel fa; 7.

& at. . . º -
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za, e chiarezza, ch'eſſendoſi Federico coronato del Regno

di Gieruſalem, fortificò molto bene la Città Santa, e quella

di Ioppe detta il Laffo, con altre, e laſciandoui di preſidio

buon neruo di gente con Riccardo Filingiero ſuo Seneſcal

lo, ſe ne paſsò ſpeditamente in Italia con due galere, è

y come Riccardo di san arriuò al Porto di Brindiſi si la fine di Maggio; Non hà

germºeſºſº" º dubbio che la dimora di Federico in Siria fu molto breue, e
friue in quef'anno,1l Ca- - - - y - - - 3 * -

iº,nºn che marauiglioſi furono l'effetti di quell'impreſa, perche

figlio in detta pari tib 7 guadagnò importantiſſime piazze, s'impoſſeſsò del Regno,
fol. 253. e poſe gran timore al Soldano, nè prima ritornò in Italia,

che con eſpreſſa conuentione d'vna tregua di molt'anni non

haueſſe procurato d'aſſecurarſi in qualche parte. la con

uentione fù ch'il Soldano reſtituiſſe Gieruſalem all'Impe

radore con tutto il ſuo tenimento, eccetto però il ſacro tem

pio del Signore,il quale doueſse reſtare come ſi ritrouauain

cuſtodia de Saraceni,con che fuſſe libero è i Chriſtiani d'en

trarui,e far'oratione, e ſacrifici di meſse à lor piacere; Che

ſi reſtituiſſe parimente la Terra di San Giorgio, e Caſali, e

Bethelem con tutte l'altre Terre che vi ſono nel mezzo, e

così anco la Città di Guidone, con tutte le Terre, e Caſali

ch'appartengono a detta Città metropoli, e tutti gl'altri

luoghi che i Chriſtiani teneuano prima della guerra, che fuſº

ſe lecito all'Imperadore reedificarla Santa Città, e fortifi

carla,come più l'haueſſe piaciuto;giuntamente cole Città di

z Riccardo di san Ger-Ioppe, Ceſarea,Monforte,e Caſtro Nouo. * E certamente ſi

manº nelle ºrº annº ſarebbe cauato maggior profitto da queſta guerra, ſe Federi

1229. co potuto haueſſe continuare, e ſtabilir le coſe ſudette con la

preſenza, e dimora di maggior tempo, lo richiamò dunque

- la neceſſità delli moti d'Italia, e dell'Imperio, e non hà dub

bio che lo ſtimolo maggiore fà l'hoſtilità ch'il Papa l'wsò

nel Regno di Napoli, 8 altre parti d'Italia; e benche ſi po

neſse trà iſcrittori in controuerſia, chi prima di loro ne deſe

ſe l'occaſione, perche alcuni vogliono che i primi motiui

della guerra naſceſſero dal Duca di Spoleto, & altri Gene

rali dell'Imperadore,e con ſuo conſentimento, come vuole

- - il Sabellico, e molti; tuttauia il Colenuccio con altri l'atr

a sia passare ſerie-tribuiſcono a Gregorio, incolpandolo di molti irritamenti

no nel 1. lib. par. 1 e in contro l'Imperadore, º e veramente ſecondo la paſſione de'

:கிே..ே feritori : alcuni il Papa, altri l'Imperadore n incolpano.

la pari il 7 i Mà Riccardo di San Germano ſcrittore di quei tempi,

- -- - - - - chia
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o lo diturbò tutte le fue cofe in Italia, e communicò l'Impe

!"

"... "

º

tempo l'Imperadore s'abboccò con ſuo figlio, nè per queſto

chiaramente l'attribuiſce à Gregorio, aſſerendo che non ſo

radore, ma ſcriſſe anco in Oriente al Patriarca di Gieruſa- - -- .

lem, & al Gran Maeſtro dell'Hoſpedale, e Tempio, che co- . .

me tale non l'accudiſſero, il che apportò molto diſturbo, e
- - - - - ... b b di che ſcriue aneo il

diſauantaggio nella capitolatione con il Soldano. º Con Sigonio nel lib. 17. di ſopra

queſto penſano che Gregorio ſin da quel tempo haueſſe cio,fi, i anno

ſolleuato l'animo del Rè Enrico, e che in qualche parte fuſ º in princ.

ſe penetrato alla notitia di ſuo padre, ma non già che la

principal cagione del ſuo ritorno fuſſe la rebellione del fi- e come l'authori si ſopra

glio, e che veniſſe con riſolutione, di caſtigarlo; º mì più to- riferiti lo dicono e il Cas
ſto qualche ſoſpetto, del quale non hauendo tutta quella醬" così

proua batante per tal reolutione, lo difimulale, perche fi -

vede che vi paſſarono ſei anni di tempo per lo mezzo, tiran

do il conto dall'anno i 229 che ritornò da Siria,ſin'all'anno

1235. che realmente fu carcerato Enrico, anzi frà queſto

d come il tutto ſi caua

s'aſſecurò della ſua perſona;ſuccederono ancora molte guer- dall'accennati authori e

re in Alemagna, quale detto Enrico gouernaua, & altre in"
- - - - - cardo e dal Sigonio che con

Italia con i Longobardi, e con i Generali del Papa, al quale più accuratezza ne ſirne

º3 finalméte s'humiliò Federico, e fà aſſoluto dalla ſcommuni- ººººº ſn'all'an

ro4 E per quello che più accertatamente ſi legge,la congiura,e

-

* -

- - - - - тo 1 234. e qиe tico

ca, e riceuuto in gratia della Chieſa; º doppo le quali coſe #;

venne Enrico nell'anno 1 2 3 2. con Leopoldo Duca d'Au- mata 1160 ſuo figlio

ſtria, & altri Prencipi d'Alemagna fino ad Aquilea, doue" “ -

Federico ſi ritrouaua, * e giuntamente hauendo trattato di e Buonfiglio par. 1. lt.

molte coſe, rimandò Enrico all'Imperio, ritornandoſene ប្ដ º il quale aggiun

eſſo Federico nel Regno di Napoli. 器:ே anco il Duta

ſcouerta ſolleuatione d'Enrico contro ſuo padre fu nell'an- # 荔熔 in

* - - - * C -

no 1234 così ſcriue Riccardo : Hoc атт» quod Henricus Â # º:

Rex contrà imperatorem patrem fuumಧಿ in Alemania preſſo Pietro delle vigne
fecerit fáma fuit;&ècóformc Carlo Sigonio:s interim Hem- fuo Configliero, e Secreta

- - - - - " - - - rio, che'l medeſimo Sigonio

yicus Friderici filius Rex Germanie contrà patrem, cum Primei- trajiriue.

- pibus Germamie pluribus coniurauit,ac multas Ciuitates partim
vi, partim beneuolentia adfuam authoritatem attraxit. Sumt an.1234. fol 46.

etiam qui fcribamt Mediolanenfes ei tacitè coronam Italie, quam - -

patri denegauerant promiffe, ac fidele obfequium obtuliffe , fi im º ಶ್ಗ сಶ್ಗ

Italiam federatorum auxilio traieciſet, º Et è da notare che :::::"ಫಿ:

Gregorio perche fù tenuto per capital nemico dell'Impera-cleſiaſtici tom 3 in detto

dore, fù fama che ſollecitaſſe Enrico à queſta ſolleuatione, "º
w

Iſlal
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mà in effetto ſi vede eſſer ſenza fundamento,perche anzi s'a-

. e ciaccone nella vita doprò grandemente di ridurlo all'obedienza di ſuo padre, i

}.ಘೀ e non potendolo conſeguire con le perſuaſioni, procurò di

eh'è falſo. conſtringerlo con la forza delle ſcomuniche promulgate

non ſolaméte contro di lui, ma anco delli Précipi di Germa

nia che l'accudiuano, e con queſto fauori la cauſa dell'Impe

radore, accompagnando la ſua reſolutione d'andarui perſo

nalmente con potentiſſimo eſercito, come fece, e così chia

ramente ſi legge nell'epiſtole di detto Pontefice Gregorio

nono : k Praediétus intcrim Imperator comtra Henricum eius,

filium, qui patris exclu/o domimio Regmi Theutonie regebat ha

£emas,diffomems im Theutomiam proficifci,Sedis Apoftolicae fubfi

dium implorauit, & eidem contra filium, & eius complices com

cefft Apoftolicas litcras , iuxtà petentis arbitrium, modum peri

tionis ,&formam. Procedit itaque quafi mouus Ecclefíe Roma

- m e legatus literis Papalibus premumitus, quarù cenfuram Theu

toniæ Principes,tutores Catholicæ fidei formidâtes,patris refump

to dominio, de fili conſortio receſſerunt. Soggiunge poi: Cum

mobis vir Henricus matus chariffimi im Chrifto filij noſtri Fride

rici Romanorum Imperatoris, pro periurio quod incurrit, /e patri

temerè opponendo, fit per Venerabilem fratrem mo/trum Salze

burgenſem Archiepifçopum authoritate noftra excommunicatio

mis vinculo immodatus; præfentium tibi authoritate mandamus,

I quali parole riferiſce диантиеат cum fit ad ipfius Imροαιρίεςralianiumγεμο,

f.yíí áíá?j.fus,iuxtàformam Ecclefie beneficium abfolutionis impendas; !

K lib.9, epiſi.172.

anno 1235 fil 466 e lo ſcriue anco il Sigonio: ºDum hec in Lombardia gerun

- - - - w - -

m detto lib, 17 fol.47.º.' frideritus bellum 177 Germania contrà FIemricum filium;

fíììÀÃÄÈÉ geffit, à Pomtifice auxilio mom leuißimo fubleuatus, qui literis ad

° i*4t. fl. Principes Germanie fçriptis , plerofquè ab Henrici partibus ad
4, lit.C.

-

e l'eſerciti d'ambedue erano di così gran numero, ch'eſſen

/

doſi auuicinati per combattere, occupauano il circuito di

diece Terre, in vna delle quali ritrouandoſi il figlio, e diſpe

rando della vittoria, andò a ritrouar il padre, al quale humi

liandoſi ſi buttò è ſuoi piedi, piangendo, e dimandandoli

perdono. Mà Federico non volle rimetterli l'offeſa,creden

do che tal ſommiſſione naſceſſe dall'hauerſi viſto di forze

ineguali, e che abbandonato da molti di quei Prencipi non

poteua portare più oltre la ambitioſa ſua riſolutione; onde

dubitando dell'ingegno feroce del giouane, riſoluè di carce

rarlo

uocauit; dice ancora ch'Enrico ſe l'oppoſe gagliardamente,

Іоў
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rarlo giuntamente con la moglie, S i figliuoli. Et aggiun

ge, che ritrouandolo conuitto d'hauer voluto auuelenare

eſſo Federico, lo reſtrinſe maggiormente di carcere, e lo

conſegnò ad vn certo Duca, o Generale, per douerlo por

- tare carcerato nel Regno di Napoli. Riccardo nella fine
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dell'anno i 235. ſcriue, che queſto Duca alla cui cuſtodia lo

commeſſe fu quello di Bauiera, e continuando l'hiſtoria nel - - - -

principio dell'anno ſeguente dice, che poi lo mandò carce

rato nella Rocca Sanfelice per il Marcheſe Lancia, n e che

dalla Rocca nell'anno 124o. fu mandato nella Fortezza di ferito,ſi s .

Nicaſtro, e da queſta ſimilmente carcerato è Martorano: o denſe nelle crºniche invo:

Henricus Rex Imperatoris filius tentus im Rocca San5ii Felicis j;蠶мини за

im Apulia in Calabriam cuftodiendus apud Neocaflrum iuffi,

patris dirigitur, & exinde apud Marturamum miffus ef ; e poi o Riccardo anno 134).

ſcriuendo dei fucceſſi del meſe di Febraro dell'anno i 242. -

diffe : eodem menfe Hemricus primogemitus Imperatoris temtus

apud Marturamum naturali morte defungitur ; non perche . .

forſe intenda,ch'Enrico moriſſe à Martorano in carcere, ma - ཨཱཿ ཨཱཿ

che fuſſe morto dopò che fù carcerato in queſta Città, ſenza

dire il luogo doue mori; e così pare che l'inteſe il Raynal- p nell'ammaliano 1, s.
do , P mentre dice: In Apulia Henricum Regem Germanie ob num. 1 1. & anno 1 242. т

motam in parentem feditionem, affeétatumque imperium,diutur- *°°*'3: ... .

mi carceris fquallore confeótum , hoc ammo extimátum fcribit …

Riccardus. * , , ". º

Etil vero è, ch'il luogo doue morì non fù Martorano,ma

Coſenza, nella cui Chieſa Cathedrale fu ſepellito; e così lo

ſcriue de noſtri il Carafa, º e prima di lui Pietro Giouanni

Bocco riferito nelle Croniche di Giorgio Fotino, e in quel- r nel primo capo di que
le parole: deinde ſepultus in Eccleſia maiori Coſentie; e l'af- ſto grado da me eitato -

fermano parimente dell'hiſtorici foraſtieri Stadenſe nella -

cronica, S& altri. Mà conforme Riccardo nel riferir il luo- f Henrico de Kbigthon

go doue Enrico morì, diede à molti occaſione d'equiuochi,# 燃 -

con l'oſcurità delle ſue parole nell'wltimo luogo della croni-ifig.

ca riferite, così notabilmente errò nei ſucceſſi e nel tempo;

mentre diſſe che da Nicaſtro paſsò carcerato a Martorano

nell'anno 124o. e che morì nel 1242. eſſendo certiſſimo

- • *.

n come di ſopra ſi è ri

q nell'hiſtorie di Napoli

lib. 4- fol.84, at.

t lib. 3. epifl. 26, regi

/trata dalConfigliero Młor

che da Nicaſtro Enrico fuggì, e n'habbiamo chiara teſtimo- ra nel biſtoria della ſua

nianza nell'epiſtole di Pietro delle Vigne, che fù Secreta-ºſº º

rio dell'Imperador Federico, il quale così lo ſcriſſe al Rè di

Caftigiia fuo cognato: ' ardui ftyli myfterio Hemritiprimo

: : geniti
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.geniti filij noftri mepotica vobis ſorte contunéti à genereprorfùs

generofo degeneris proceffus exponere cogimur , ac eiufdem ingra

titudinis deſcribere vitium; & appreſſo, perſone proprie furfa

čtus,co predo aetate fuccumbente malitiae fugitiuus aufugit,&c.

* - - e nelle croniche riferite, 8 altri grauiſsimi autori º ſi legge,
u citati nel capitolo an- , - - - Y - w

„::::::::::::::::::: ch'andò non carcerato, mà fuggitiuo da Nicastro à Marto

mo grado 4 doueanº ſi rano in caſa d'Enrico, e Giouanni Calà nipoti del primo

#; Enrico, li quali lo tennero, & alimentarono per qualche

noſtro Beato al quale detto tempo ſecretamente inſieme con Agneſe d'Auſtria, e ſuoi

Veſ" figli nella Motta di San Saluatore di Martorano, fin tanto
ſe il fratello, perche penſa- w - - -

, pºi, poi dipendeſ che fù ſcouerto il negotio, e carcerato di nuouo.

fero dalt4uo. Come poi fuggiſse Enrico dal Caſtello di Nicaſtro, 8 in

che modo non ſi ritroua ſcritto, mà è facile d'inueſtigarlo,

perche li ſudetti fratelli Calà così a Nicaſtro, come à Mar

torano haueano dominio,e queſto ſi vede cótinuato nei lo

ro ſucceſſori in molte ſcritture, che ſi riferirano nelli gradi

x riferito nel grado 3. fcgucnti; mà Particolarmente inVnºrumញុំ di dona,

ρερ.2, º"º tione dell'anno 1248. - ſi legge che Pietro Calà donò ad

Erneſto ſuo figlio vn feudo,ò ſia Caſale della Città di Nica

ſtro con ſuoi vaſſalli, giuriditione e beni;& vn codicillo ori

ginale dell'anno 13 i 3. d'vn'altro Erneſto Calà,ch'è il terzo

, che ſi riferirà nelgra- di queſto nome, º vediamo che ſi ſtipula nella ſua fortezza

de 7. di Martorano, mentre dice il Notaro: Pro parte illuſtris,

Ö"ftrenui Ernefii Kalàpatritij ?Neapolitami perfomaliter accef

fímus in eius caftrumpofitum im hac Ciuitate , & dum ibidem

eſſem us, &" propriè imtus diétum cafirum , inuemimusJupradi

ätum illuftrem Ermefium Kalà infirmum corpore, famum autem

mente, crc. e però conforme è credibile che detto Rè Enri

co da feੋ in caſa di detti Giouanni, & Enrico Calà,

così è più ſicuro che la fuga ſeguiſſe per opra loro, ſtante il

dominio che teneuano in quei luoghi,

Ritrouandoſi Enrico ſettimo è Martorano fù carcerato

di nuouo, e condotto a Coſenza; e reaſſumendo il tempo di

queſti ſucceſsi, il vero è ch Enrico ſi dichiarò contro ſuo

padre nell'anno 1234, fù carcerato in Germania nella fine

z anno i 7,7 fol. 675 di queſto anno, ſecondo quello che ſcriſse il Ciaccone nella
col. 1-lit, D. vita di Gregorio, º altri più comunemente dicono nel 1235.

nell'anno iſteſſo fu condennato, e mandato in queſto Re

gno nella Rocca Sanfelice, e da queſta à Nicaſtro, da don

de fuggìà Martorano nell'anno i 236.Nel medeſimo anno
• - fù

I II
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fù carcerato di nuouo,e condotto nel Caſtello di Coſenza,

nel quale terminò la ſua vita miſerabile, e non altrimente

nell'anno 1242. perche in queſto anno dice Carlo Sigo

nio º che non vi fu coſa notabile da ſcriuere, come certa

mente ſarebbe ſtato vin'accidente così grande, e memora- a

bile, come l'acerba morte di queſto Rè: Sequens annus nul

la re memorabili fuit inſignis. Fù dunque ſenza dubbio al

cuno la fuga da Nicaſtro, la carceratione in Martorano, e la -

morte in Coſenza nell'iſteſso anno 1.236. il che oltre l'au- -

114 tori grauifsimi,e dindubitata （ႏိုင္ di ſopra riferiti" l'hab- b eilcareſ lib.4fol.

biamo appreſſo il Bzouio º nell'annali Eccleſiaſtici, doue 84 at. & . .

parlando della corona imperiale ch'Enrico preteſe vſur- e,ap, 1 236. folº

pare al padre, ſoggiunge: Federicus paterpreoccupauit, o 461 coii num, infi.

catenis oneratum in Apuliam miſt, inquè carcere teterrimo

imedia, eo pedore mori coegit; & in vn frammento hiſtorico

d'incerto autore trà l'hiſtorie di Germania º ſi legge : Fe- d che va inſerito nel 3

dericus reuerfus in Alemamiam circa feßum Ioannis Baptiffe tomo amiòìåííT

filium Enricum captiuauit,& eum im Apuliam tranfmifitvin

culatum , ibiquè in captiuitate mortuus eß , &* fepultus anno

Domini 1236. il che và molto conforme alle noſtre ſcrit

ture, e mentre ſi vede ch'Enrico, e Giouanni Calà per ha

º 5 uerlo fatto fuggire da Nicaſtro, e naſcoſtamente tenuto, & º riferite nel cap ante
alimentato in Martorano,furono priuati di quel feudo, e cedente º

beni di Martorano, e della Motta di San Saluatore nel

l'anno medeſimo I 236. e perche immediatamente, e di

propria autoritäfe li ripigliarono,fcacciandone il Vefcouo

di Martorano, è chi furono conceduti in premio d'hauer

Io denunciato all'Imperadore, queſto neli priuò di nuouo,

accuſando la loro ſuperba contumacia, e diſobedienza, e

confirmò nell'anno 1237.la prima conceſsione del Veſco

uo,ordinando è ſuoi miniſtri, e magiſtrati ſupremi che nel

la poſſeſſione di quelli lo manteneſſero. La morte d'Enri

16 copare che in effetto fù violenta, e d'ordine del padre, il fecoi loſariuono chiara

quale incrudeli contro le proprie viſcere, facendo ſeuera- ºffrizºn dettº an

mente morire il figlio primogenito di neceſſità, e di fame, i#. ::

come ſi è detto, º benche poi l'haueſſe amaraméte pianto, feriti di ſopra nelli. I par.

dimoſtrando di compatirle ſue diſauenture, il che ſi vede"
- - " די, V - - - aggiungo l'atteſtatione di

in vna lettera lacrimeuole che ſcriſſe à tutti i Prelati del Giulio Paſſaro, nel prin

Regno, 8 all'Abbate di Monte Caſino, acciò nelle loro燃é. Jиoі#
Chieſe,e Monaſterijhaueſſero fatto celebrar Meſſe, e pre- hiſtorie di

- M m gar’ld

a de Regno Ital. lib.18.

nn. 1242...fol.60.
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garIddio per l'anima di detto Enrico defonto, che peraſ.

ſer aſſai ben compoſta, e curioſa, ho voluto qui appreſſo

farla traſcriuere. 8 -

g fil:gge detta letterå Mifericordia pijpatris femeri iudicis exuberamte iudicium, '

trà l'epiitole di Pietro del- Henriciprimogeniti ነ}0firi fü፸¥ገ/¡ lug€recompellimur o lachry

#ಛಿ:,I marum ab intimis educemte matura diluuium, quas offen/e do

#Ã 1242. Raymal- lor, عوم iuftitie rigor intrinfecusokfirmabant • A4irakuntur

೦gLi - forfitan diripatres inuiéium publicis hoftibus Cæfarem, dolore
l'hiſtoria che ſcriſſe del- domeftico potuiffe conuinci; fubic&fus eft tamem cuiuslibet Prin

la fua rafa il Configliero - - - - -

Mare Antonio Morra nel tipis animus quantumuis rigidusnature dominantis imperio ,

foliº. que dum vires fuas exercet in quemlibet,Reges;& Cæfares non

4! nofcit , Fatemur fiquidem quod qui viui Regis Juperbia

駕 тефиiнтия,fumus eiufdem fiij noſtri caſu commoti: ſu

mus tamem eorum nec primi » nec vltimi , quifiliorum detri

ን፹6ነ}t4 tranſgredientium pertulerumt , &* mihilominus peft illo

rum fanera deplorarunt; luxit namqué Dauid triduðprimoge

mitum Abfalonem , & in Pompei generis fui cimeres fortunam ,

&* animam foceri perfequentis magnificus ille Iuliusprimut

Cæfar paternæ pietatis officium , & lachrymas mom negauit ,

TNec dolor acerrimus ex tranſgreſſione conceptus ºftefficaxpa

ventibus medicima doloris , quim im obitu filiorum, matura pum

gente, non doleant contrà maturam à flijs irreuerenter offenſi,

TNolentes igitur mos , &* etiam mom valemtes circapreditii filij

motri obitum omittere quefunt patris, fidelitati tuæ præcipien

do mandamus, quatenus per totam Abbatiam cum&iis clericis ,

es ceteris fidelibus noftris iniungas, vt eius axequias omnicum

deuotione folemniter celebramtes , amimam eius cum decanta

tione miſarum, e aliſs Eccleſiaſticis Sacramentis diuina mi

fericordie recommendent, manifeftis imditijs offendentes, quod.

fícut in gaudiorum noftrorum tripudijs exultant hilariter , fi;

&doloribus moftris condolerefdeliter videantur.

@杀罗@峡驶
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GRADO QVINTO.

D'Angelo,e Stefano Calà figli di Giouanni, e dei ſuc

- ceſſori d'Enrico ſuo fratello.

A Giouanni Calà figlio del ſudetto Enrico -

b) Andalberto, ch'era chiamato dal Rè Carlo

"S, primo Signor Giouanni, raro titolo, e di

molta eſtimatione in quei tempi, e dai Rè

- dato in ſegno di grand honore, º nacquero . .

due figli, cioè Angelo, e Stefano. h come tra gl'altri lo no

Angelo eſſendo primogenito fù inueſtito dal Rè delli ta il puca della Guardia,
ºfeudi paterni come nel regiſtro del medeſimo ſi contiene: i‡ Comite, fol.”

Angelus Calà filius quondam Diii Ioannis fua nobis expofitione * -

monfrauit > quod mortuo dudii Dom. Ioahme eius patre,reliëto. i ſignato 1268 lit o,

Jupplicanteprimrgemito, ac Stephano eius fratre fecumdogenito , fol'78.

qui dun vixit feudum ſitum in Caſtrouillaro,etc." Di queſto k al qualefua, e poi

medeſimo Angelo, che s'inueſtiſce delli feudi di Caſtrouil confini ſi fa mentione in

lari, ſi fà mentione nel regiſtro dell'anno immediatamen- :: #

121 te ſeguente, º doue ſi legge, ch'il Rè Carlo primo tenen- nº della zecca ſiglato

do biſogno di denari per mátenimento della guerra,fè vna 132 e 1323 hº 4 fº

tafia trà i Caualieri,epreâò Angelo al Rè vnoncia d'oro: *** -

Imter caeteros mutuatores,qui mutuauerunt Regi prediéto pecu- , ,,«,„, p.£1. ss.

miampro fùbfidio belli, mominamtur Angelus Calà, frater Ma- ' ' -

rimus Guindacius, Ioammes de Rogerio, qui mutuauerunt di&io,

Regi vnciam vnam per quemlibet; anzi che detto Angelo

fuſſe in Napoli dei più ricchi, vedaſi nel regiſtro del me

'deſimo Carlo primo, "che altri Caualieri di fameglie il mſgº"
- - lit.A fil 41.3 at nel der

122 luſtri preſtorno in quel tempo al medeſimo Rè ſumma , iellazecca.

molto minore, S. Angelo che per cauſa dell'habitatione in

Napoli andò compreſo nelle collette, che ſi fecero trà ino

bili,e caualieri Napolitani per ſuſtidio della guerra, ſi ve

devn'altra volta pagare al Rè il ſeruitio militare,che doue- -

ua come Barone in Calabria, º come dalla fede dell'Archi- n ilcheſi legge nelme

uario della Zecca, che contiene: Inter caterosfeudatarios fಥಿ
pofidentes bona feudalia im fuflitiariatu Vallis Gratis, pro 豐燃 དཔལ་བ་ཟབ་ ~

quibus tenebantur ad feruitia militaria , nominantur Angelus

calà de Caftrouillare, qui tenebat bona feudalia in eadem terra

& eius pcrtimemtijs, c dice apprcflo, de feudo antiquo.
- N tո 2 Si
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º

- lit.4. fol.86,

Si vede dunque contribuire in quell'antiche collette il

ſudetto Angelo Calà figlio di Giouanni, & hor ſi chiama 12;

di Napoli, hora di Cattrouillare, è perche di queſta Città

era Signore, o per cauſa dell'habitatione, e dimora, che tal

o il padre carlo Borrel volta faceua nell'Vna, e nell'altra parte, e così vſauano i

lo ad Elio Marcheſe nella Caualieri Napolitani in quel tempo, º onde contribuiua

famºglia Spinelli fºº}5 mone iluochi dell'habitatione,quando i Rè di queſto Re

gno domandauano le contributioni, e donatiui, li qualist

eſigeuano per collette, che ſi ripartiuano frà i nobili, e Ba

\ roni; P E ſi legge nel regiſtro del Rè Carlo ſecondo, º in

il P. Borrello nel vn'ordine regio indrizzato al Gran Giuſtitiero, e Giudi

". ci della Gran Corte, che le caſe poſſedute da Angelo in
da re riferito appreſſo nel - - -

grado 12 cap 2. Napoli erano nel Quartiero di Capuana, con queſte paro

- - le: Domus fita im platea Capuana im vico, qui dicitur de Cafal

2. dis, que fuerunt vt prædicitur quondam AMarini de Monaco

fol.207. d tergo. dióti Capycis,à quarum parte vma im Oriente eft vicus publicus,

ab alia in Occidente, eft vitalis maioris Ecclefi.e Neapolitanæ,

ab alia in Septemtrionem eft ortus eiufdem maioris Ecclefíe, &

ab alia in meridie eft domus Angeli Calà de Neapoli,& Cafa

- lina Ioannis Baraballi de Neapoli. Et in vn'altro regiſtro

r ſgnate 1298 1299 del medeſimo Rè, º in vn priuilegio, e donatione fatta alla

Chieſa di San Pietro Martire, ſi repetono li medeſimi con

fini con ſimili parole: Domus ſta in platea Capuana vico,

qui dicitur de Caftaldis , que fuerunt vt predicitur quondam

AMarini de A4omaco diéti Capycis militis, à quarum parte vna

in Orientem eft vicus publicus, ab alia in Occidentem eft vitalis

maioris Ecclefie Neapolitan.e, ab alia im Septemtrionem eft or

tus eiufdem maioris Ecclefíe , ab alia im meridie eft domus , &*

. alia cafìlina Ioannis Baraballi , &* domus Angeli Cala mili

regaro del medino "?அ/ alijſantណ្ណ . Se ne fa ſimilmente men

nè i "i tione in vin altro regiſtro, dicendo: Domum ſtam in bac
-CiuitateNeapolis ab Angelo Calà de Neapoli im platea Ca.4نارf

puana, um vico qui dicitur de Caftaldis . -

e nefi mentione carlo . Fù moglie di queſto Angelo Coſtanza Saraceno figlia

de Lellis nella famiglia di di Tomaſo, la cui fameglia è illuſtre, S: antichiſſima della

ಸೀಧಿನಿ: piazza, ouer Seggio di Nido dalla quale nacquero Cardina

Arciueſcoui, Veſcoui,e Generali grandi, che tutti cono

fºglie di Lºria ſi 9" ſcono per loro ceppo, 8 aſcendente Gayo Mario Saraceno

ಓ$$. per la Dio gratia Sigº della Torella, terra poſſeduta ſino a

ÇÇክ0 . noſtri tempi da queſta caſa ; º di queſto è ſia altro Gayo

- - Illar10,

-

I

I
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126

127

mario, Pietro, Ruggiero, e Guarnerio Saraceni, ſi fà men

tione nel catalogo dei Baroni , ch'andorno all'impreſa di

Terra Santa, in tempo di Guglielmo il buono, u e come 2 º ºAºiº dellº
• A • o - • - \ , Zecca , e ſtà impreſſo nel

appreſſo ſi dirà, in queſta caſa Saraceno di nobiltà così chia- tiro e pºi,

ra, e conoſciuta, molte volte la fameglia Calà imparentò, cºntrº Elio Marcheſe, fol.
anzi ſuccedè à molti loro feudi tanto in Calabria, quanto రర.e ర,

nella Prouincia del Principato citeriore.

Del matrimonio d'Angelo Calà, e Coſtanza Saraceno

in più luoghi è mentione, ma particolarmente nel regiſtro

di Carlo Illuſtre, º doue ſi dice, che Coſtanza vedoua d'An- º nel medeſimo Archi
* … v. \, ， … - - - - - - - - trio della Zecca, ſegnate

gelo Calà ſuccedèalli feudi di Principato per morte di To-igiº"

maſo ſuo padre, e ſi nota d'hauer pagato alla Regia Corte

diece onze d'oro, e tarì quindeci; voglio credere per otte

ner l'inueſtitura di detti feudi, con queſte parole: Eodem die

ibidem recepte funt à domina Confiantia de Saraceno reličia

quondam domini Angeli Calà de Neapolipro quibufdam feu

lis, qua temet ab ipfa Curia in feudum antiquum,in predi&io

Iußitiariatu Principatus citrà ferras Montorij,ex ſucceſsione

quódam Tomafii Saracemi militis eius patris,/ub/eruitio vnius

militis ficut afferuit, vmciae decem,&* taremi quindecim.E del

la medeima Coſtanza moglie d'Angelo d parmenteme- y fegmato 1333.e 1334.

moria molto conforme alla ſua naſcita, e qualità d'ambe- li a fol 357 i tergo.

due nel regiſtro del Rè Roberto V
-

Stefano ſecondogenito di Giouanni fà creato dal Rè..."º
- ttamplurimumدنامیقابهد،ی.الةقحتو .

Caualiero del cingolo militare, ch'era vna ceremonia di

cingerli il Rè la ſpada, e con queſto reſtaua armato Caua-"
-

- fiitut. quamplurimum, &*
liero , che fifaceua con gran feita, e con molta fpefi; onde ###"#.

per queſta cagione era permeſso è Titolati, e Baroni eſig- 3. ման, ವೆ:

gerne vncerto deritto per ſuſſidio da loro vaſſalli, º rice- ::
ueuano queſt'ordine di Caualleria l'Imperadore, & il Rè tare di carlofondo.

medeſimo, º elo dauano à i propri figli, come habbiamo b nell'Archiuio dell

particolarmente nei regiſtri dell'anno 1289 del primoge zi."
nito di Carlo ſecondo. º Queſto Stefano ſi vede dal Rè ſua ſolennità, egrandez.

- - - * ... D : za feriue il $ummonte

Carlo primo inueſtito divna parte della Terra di Ripa Ca- ". par. 2. lib. 2 dell'bis

nina, che poſſedeua la Regia Corte in Apruzzo, come ſi forie di Napoli, fi .

legge nei regiſtri di queſto Rè, º doue deſcriuendoſi l'in- "iºnelle
- - - - ; famiglie nobili nel titolo,

ueſtitura fatta della I erra di limoſano nel Contado di".

Moliſe ad Adenulfo figlio di Giouanni Conte Proconſole

Romano ſuo familiare, dice che la conſimile inueſtitura ſi º º dettº Archiviº nel

\, f. là 化 - - regiſtro di detto Rèſegna
ſpedì per detto Stefano Calà con queſte parole: Similes fa- tici,

ĉła `
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nelfol.410 41943:435:

ĉia /unt pro Stephano Calà milite de partequam habet Curia

in Caftro Ripe Caninae, qu.e fuit Saccamundi,& Vinciguerre.

, de Bellanto, fito in Iuftitiariatu Aprutij.

Mà paſſarò à trattare delli ſucceſſori del terzo Enrico

fratello di Giouanni, ſi bene con breuità, e ſuccintamente,

perciò che non è mio penſiero dilungarmi ſopra i rami del

l'arbore, nè il principale intento è diſcriuere con partico

larità dei ſecondogeniti, e loro diſcendenti diſtintamen

te, mà ſolo dei primi, per fondare i gradi della ſucceſſione

da i tempi del noſtro Beato ſino all'età corrente, onde il di

più che per queſto non è preciſamente neceſſario, lo toc

carò dipaflaggio. -

Fù Enrico ammogliato con Giulia Acquauiua,di fami

glia potentiſſima,e grande del Regno di Napoli,doue tut

tauia conſerua il dominio per molti ſecoli tramandato

d'ampiſsimi ſtati, e ſignorie, per le quali può paragonarſi

con le prime d'Italia; º Da queſta nobiliſſima coppia ger
d feriffe largamente del- mogliano due rami di qualificatiſsimi ſucceſſori, dei quali

la fämigila Acquauiua D•`

franceſi o zazzera foli. vno ſi diſteſe da Guglielmo primogenito nella Lombardia,

& il ſecondo da Giacomo in Sicilia. Leonora fù parimen

te figlia d'Enrico, e congionta di matrimonio con Giulio

Pallauicino, il quale hora fuſſe dei Pallauicini di Genua,

hora di quelli di Lombardia, non hà dubbio eſſer ambedue

di qualità molto grande, 8 inſigne. “

e e tanto di quelli di Ge- Guglielmo primogenito hebbe per moglie Fuluia de'

ni, "ilaria Roſſi delli Signori di S. Secondo, che prima furono Con

feriue ಜ್ಞ' 蠶忠 di Parma per lungo tempo, e molti di loro Vicarij del

燃អ៊ឺ l'Imperadore in Italia » e Generali di Santa Chiefa in Lom

- bardia, da doue ne vennero alcuni in queſto Regno, e frà

ே gl'altri Golino de Roſsi nel 13o4. fù Vicerè, ouer Gouer

", 3.389, natore in Napoli - In tempi più proſſimi Giulio Ceſare

333.3 6 386:3º 39 figliuolo di Troilo Marcheſe di San Secondo fù marito di

露森၄ီ”* Madalena Sanfeuerino,che li portò la Côtea di Caiazzo.

- Da Fuluia nacque Franceſco, di cui fu moglie Lucre

f ſeriº ºſº tia Landi, 8 il ſecondo Guglielmo marito d'Enrichetta di
largamente il Campanile - - - 2 - -

dalfol. 125.ſino à 129.co- Caſtiglione, ambedue fignore d'alto nafcimento;conciofia

燃鷺 che i landi in tempi antichi pareggiarono con i Prencipi

驚#" d'Italia,furono in Piacenza Dogi, e poco meno che aſſolu

3 I. à 147- ti Signori della Patria: goderono il Prencipato di Valdeta

ro,e molte Città, e Caſtelli, e nel Regno di Napoli il Con

tado

119

130

131
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tado di Venafri, e d'Iſernia con molte altre Terre conuici- . -

- - - - - . . . . g il Creſcenzinella mar

ne. 8 Di Pietro Landi Generale di mare del Venetiani ſcri- ri",".

ue il Campana nella vita di Filippo ſecondo. h Del Con- 381 ſino al 4 io º dal f

te Landi ch'infeſtò con groſſo ſtuolo d'armata la Republi- ಶ್ಗ# -

ca Fiorentina fà mentione il medeſimo autore, i 8 il Cam

panile;º e dell'oracoli di Sebaſtiano Landi ſcriue Engenio h tom 2.fol.12.

Raimondi nel ſuo paſſatempo; i Della Caſtiglione fami

glia Franceſe venuta in queſto Regno con i Rè Angioini,

ſono pieni i regali archiui di Napoli di memorie inſigni,

e di perſonaggi illuſtriſſimi, come diſcendenti da quei di k nella fimiglia Galeo.

Francia, che trà i primi di queſto gran Regno riſplendo- ta fol.219.

no;percioche li Caſtiglioni,e li Vandomi per teſtimonio di

醬 Campana, mfono le famiglie nobiliffime trà tutte '/****

l'altre Franceſi, 8 emoli vn tempo de' Guiſi; il medeſimo m nella vita di Filippo

fà mentione del Cardinal Odeſto Caſtiglione figliuolo del ſecondo par deca 2 libiº.

Mareſciallo Caſtiglione e d'wnaſorella del Duca diMemo-º

ranfi," e di Monfignor Caſtiglione Generale del Rè Chri- n nellapar.1.deca 1.lib.

ſtianiſſimo. º Di Franceſco, e Lucretia, furono figli Gio- 7 fol.84.

133 uannie Battiſta,de quali il prima fů ammogliato COIl Ma- o detto Campana nella

ria Strozzi Fiorentina, la cui caſa tralaſciando le maggiori, pari aeca, fiss. a.

| & antiche grandezze, hebbe molti famoſi generali in Ita

lia, e particolarmente Pietro generale di terra, e Leone ge- -

- - - -- - loro ſucceſſi, ci impreſe

nerale di mare del Rè di Francia, come anco Filippo gran "i","
Mareſciallo della medeſima real corona. P , vita di Filippo fecondo

Il ſecondo figlio Battiſta fù marito di Giouanna Ango- "燃*
- - - 7. & lib. 1 1. fol. 7.c�

134 ſciola Milaneſe,con la quale hebbe Pirro e Lorenzo.Sono par.1.deca 2.fol.39, e 35.

1·Angofcioli nel Milanefe, e Piacentino doue allignö que- at:3lib.64#33-ggg!

ſto ramo del noſtro arbore,di ſangue grande, antichiſſimo,”"#;

& illuſtre, del quale formò diſtintamente la diſcendenza nel Nobiliario di spagna

lorenzo Molinari, e doppo lui ne ſcriſſe Giouanni Pietro " :
de Creſcenzi nella nobiltà d'Italia, º dicendo che furono '.;

Signori d'vna gran quantità di Terre, e Città di Lombar- !

diâ, però lichiáma Änguifoli, ch'io fenza dubio credo fia- „j?,?ே
no li medeſimi che Angoſcioli, perche dell'wna, e dell'altra ti. --

maniera li veggo chiamati dall'hiſtorici, e particolarmente

del Conte Angoſciolo nobile Milaneſe, e Gouernatore di

eomo è mentione appreſſo Pietro Giuſſano nella vita di f filº

San Carlo, º delli cui oracolianco ſcriue Eugenio Raimon- t par. 1. deca 2.lib. 1.f.

di nel ſuo dottiſſimo paſſatempo , " e queſto medeſimo 11 e 12 & deca 4 lib,14.

da Ceſare Campana è detto Anguiſola. “ fol.1 19.at & faqe

Dalla

I 3/1 i nel detto tomo fol. 11.

& I 2.

*

p di Pietro, e Filippo, e

r libs. cap.3. κol.3.
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Dalla Strozzi moglie di Giouanni Calà nacque Ferdi

nando che ſimilmente hebbe moglie Fiorentina detta

Franceſca Buondelmonte, e di queſta Caſa nell'hiſtorie

antiche del Regno è anco qualche memoria, particolar

mente nell'annali di Matteo di Giouenazzo, il quale dice

che nell'anno 1266. Raniero Buondelmonte Fiorentino

fù Gouernatore, e Vicerè della Prouincia di Terra di Bari

per il Rè Carlo primo. -

Di Ferdinando fù figlio Vincislao marito di Fuluia Vi

ſconte Milaneſe, il ſangue della quale auanza la sfera ordi

naria, com'è noto, per eſſer di molta grandezza, e di queſta

fcriffero à baſtanza il Campana, Crefcenzi, Zazzara, & al

u Campana nella vita tri. u

- Fili d - - - - - - -

ខ្ស" , Da queſto Vincislao nacque il ſecondo Ferdinando, che

Milano, fol,79 Creſcenzi morì celibe, Pier Luiggi, e Guido. Detto Pier Luiggi fù

"ammogliato con Marfiſa Martinenga famiglia notiſsima,
ratione 1. fol. 41. 71 73.e - - - - - -

molti altri,2ါ ުޠ:ުޑުގެޑ della quale ſi leggono nell'hiſtorie d'Italia molti titolati, e 37

ºſºlº perſonaggi di gran ſtima. Della Conteſsa Giulia Marti
ſgamente in più luoghi. w - * - - - - -

nenga ſi fa mentione nella vita di San Carlo dal riferito

x lib 9. fol.46a. Pietro Guiſſano . * Del Conte Fortunato Martinengo, e

ºſºlº i ſuoi oracoli ſcriue Eugenio Raimondi; º come anco della
216, e di Ludouico Mar

35t

thiengo fol.2 24. Conteffa Martinenga; * c del Gouernatore Luiggi Marti

nengo nella guerra di Cipro il Campana. * S'eſtinſe con
z fol. 21o, e ai i. Guido terzo figlio di Vincislao queſta linea di Lombardia, 1;

• a par.3. lib. 5.fol. 1o4. perche queſto hebbe per moglie Taddea Colorado, con la

à tergo • quale morì ſenza figli nel Friuli.

Ritornando al ramo di Sicilia; alto,S: inſigne matrimo

nio fù ſenza dubbio quello di Giacomo ſecondogenito

del terzo Enrico, e di Giulia Acquauiua,perche ſi congiun

ſe con il primo ſangue di quel Regno, che dipendeua dal

regale, e fà ſua moglie Agata Tagliauia della Caſa d'Ara

gona come ſi legge nel Ciaccone nella vita di Giulio terzo gº

º il quale parlando del Cardinal Pietro Tagliauia, dice così:

Petrus Taliauia de Aragomia ficulus, ciuis ,& Archiepifcopus

JPamormitamus , excelfa Aragonie gentis ftirpe , &* mobiliffimo

Heroum fanguine gemitus , vir prefamtis ingemj , ad omnia

quantumuis ardua expedienda , fide finccrus, labore conflans ,

- - juftitia incorruptus , moribus modeftiffimus . objt Panormi ,
ಘೀ alme- anno 1598. ngnis Augufti, ibidem fepultus. Si bene Andrca

- - - - - - - Victorelli e dice che fù nell'anno 1558. Del medeſimo

- Car

b tonſ.2.fol.16cc,
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Cardinale fà mentione ancora il Carafa nell'hiſtorie di Na

poli, º S li formò vn degniſſimo elogio il Pietramolara; d lib.3, fol. 57. at. \.E Don Pietro Tagliauia Marcheſe d'Auila fu vno de ſigno- • 3• J 04") -

ri, che s'imbarcarono con il Sereniſſimo PrincipeDon Gio- e come ſtrue il campa

uanni d'Auſtria nell'armata nauale di Lepanto. “ na nella:ita di Filippof:

Dalla Tagliauia nacque Giouanni marito di D. Giouan-"º

na Moncado, e da queſti il ſecondo Iacomo, ch'hebbe per

moglie Liuia Gioena, ambedue le quali ſignore furono Si

О ciliane,e di fameglie grandi. f della cui grandezza, e

- - - or diſcendenza ſcriue tl Car

Della Moncada diſcendente dalle Spagne º furono Don".

Pietro, Ammiraglio dei Regni d'Aragona, 8 e D. Vgo Vi-fi,

cerè di Napoli, º appreſſo la qual Città morì nella battaglia fcriue il
y 1 - - ;, g comefęriweil Campa

nauale del anno 1528. Sono hora di queſta caſa'º，ញុំ

in Sicilia Titolati, e Baroni molto qualificati, come il Prin-fol,7r.

cipe di Paternò, li Conti d'Aderno, e di Coliſano, i Baroni

14: di Tortoreto, di Monforte,saponara,e di Caluaruto; Edel- . ::::::::::::
- *- - - - - - _ _ _ ?? : **** moriale de i facceſſi diNa

li Gioeni il Prencipe di Caſtiglione, e Marcheſi di Giulia-poli appreſſo il Tarcagno
na · * ta nel ſito, e lodi di Napo

- li fol. 64. Ở il Campana

-- - . - 4?.i.'ို႔မ်ိဳ႕ it. ##

GRADO SESTO i

Di Pietro Calà figlio d'Angelo, e di Coſtanza i contattan, appref

Saraceno. foi il Carneuale mell'hifio

rie di Sicilia lib. 1. f 138.

ó"it &.ofaax,0 par. Κ» li •

u Pietro Barone aſſai potente, e molto ſtimato in i

quei tempi, e Caualiero di valor grande, e di

prudenza,ecome tale impiegato dal Rè Rober- -

- to, e mandato in Sicilia per coſe di ſuo ſeruitio;

percioche hauendo ordinato il detto Rè, che tutti li Baroni . . . .

compariſſero a far la moſtra ordinata, non eſſendouiſtato . . . . .

Pietro, li furono in eſecutione dell'ordine generale del Rè

ſequeſtrati li feudi, che poſſedeua nelle Prouincie di Princi- .

pato,e di Calabria dalli Preſidi di quelle, alli quali Roberto -

ſcriſse, che leuaſſero il ſequeſtro dalli feudi di Pietro, mentre

dimoraua in Sicilia di ſuo ordine, così lo dichiarano eccel-, - -

- - - - - - - * che ſi leggono nel ſuore

lentemente le prouiſioni,S: ordini di detto Rè - K giftro , fegnato 13 3 ó; "

Robertus , &*c. Iufiitiario Principatus citrà Serras AMonto-i334 lit.ae.fol.337. at.

rjfideli fuo,&c. gratiam, & bomam volantatem , &c, Scire te

volumus , quod adiens præfentiam moftram vir mobilis Petrus

Calà fidelis nofter, fua mobis expofitione monftrauit , quod tu

Nin өс

ادخهب
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occafione mandati moflri nuper tibi dire&ti de uocamdis feudata,

rjs iurifdiítionis tue ad faciemdam monftram exinde ordina

tam, expomentem ipfum poffidemtem bomafeudalia in decreta ti

bi Prouincia ſub contingenti feudali ſeruitio,ex ſucceſſione quonº

dam mobilis mulieris Conflamtiæ Saracem e matris praefati Petri,

ex quo non comparuit cum aliſs feudatarijs moleſtessimo proceſ

fifti ad fequeftrum diétorum bonorum feudalium , & ad deßi

tutiomem illorum , prætextu pæne impoſite mandato Jupradião

ad beneficium noſtra Curie.Cum itaqué Petrus pr«fatus in par

' ' tibus Sicilie morabatur de ordine noftro, ob quod comparereim

` termino fibi præfixo non potuit, fidelitati tuæ præcipiendo man

damus , quatemus eumdem Petrum pro сан/а predičta aliquate

- ??!!! non moleſtes,reuocaturus im irritum omne totum,et quicquid

- per te ſuper predictis bonis feudalibus fuit proceſſum, non per

- mittens Petrum eumdem molefíari pro pæna noftrae Curiae debi

ta.Datum Neapoliper Ioannem Grillum de Salerno, 9 c. Anno

Domini mill.fimo tricentefimo trigefimo quarto, die decima Fe

- bruarij, ſecunde indićtienis . -

-- Eodem die ibidem fímiles faéte Junt Iußitiario Vallis Gra

- tis , & Terrae lordam e pro eodem viro mobili Petro Calà in for

ma,vt fupra,pro bonis feudalibus poffeffis im dicta Prouincia.

Nella quale ſcrittura ſi vede che Pietro fu figlio d'Ange

lo Calà, e di Coſtanza Saraceno; e ſua moglie fu Au e

:**ಿ volte imparentò; i fù ſempre ſtimata la Beccaria delle più

- - grandi, 8 illuſtri che fiſſero in Lombardia, percioche tutti

li ſcrittori li danno per primo aſcendente Beccario figlio

º sº" dell'Imperadore Numeriano, m che fù Capitan Generale, e
ceſco Sanſouino nel 1. lib. I. - - - - - - - - - - -

déliefamigli iluſtrifrif Gouernatore in Italia ; & i ſuoi diſcendenti furono Prenci

ಶ್ಗ i pi di Pauia per molti ſecoli, e la Conteſsa Matilde ſcriuen

"do al Conte Teobaldo Beccaria lo chiamata ſuo parente, º

ne 7. cap. 1 fol 712 e p. L'Imperador Federico primo inueſti queſta caſa del Mar

#íÏ cheſato di Ripalta con molte Città, e Caſtella, che poi lifu

ariali, nel diſcorſo della rono confirmate dall'Imperadore Ottone quarto; e ſenza

fimigliº" dubbio i ſignori di queſta caſa andauano in quel tempo è
cipio, che ne formòl arbo

di queſto Imperadore. cipe di Pauia verſo l'anno i 29o. era pari mente ſignore di

- Mortara, di Voghera,di Valenza, di Vegeuano, e delle Cit

#{* tà d'Aqui, e del Caſale di S. Euaſio. Queſto medeſimo aſ

ſpirando a nuoui dominij & allargando i confini del ſuo,ſi

lia, ouer Lella Beccaria,con la cui caſa quella di Pietro altre

re, cominciando dal figlio

fè

pari con i Potentati d'Italia perche Manfredo Beccaria Pré

I43
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fè ſignore di Bologna, e per la grandezza dell'animo ſuo

poſe ſi fatta geloſia è i Prencipi conuicini, che queſti per

darli impaccio, e diuertirlo inſieme, procurarono di ſolleuar

l'animo de' ſuoi vaſſalli: E in effetto eſſendoſi ribellati, fu il

Prencipe due volte ſcacciato dal dominio di Pauia; la prima

per opra, & intelligenza del Marcheſe di Monferrato, e la

ſeconda per le machine di Matteo Viſconte,e dei Marche

ſi di Ferrara , e di Saluzzo - che fecero lega contro Man- 2

fredi, col quale vennero ad aperta guerra, e li diedero vina

gran rotta, ma reparando Manfredi coninuitto valore, e

fortezza d'animo alle ſue perdite, andò di ſorte mantenen

doſi, che fitta non molto doppo vna tregua con i Venetia

ni, e col Viſconte,e con queſto anco imparentatoſi,ripigliò

nuoue forze, e con la loro aſſiſtenza ricuperò con molta -

gloria il dominio di Pauia, nel quale i ſuoi ſucceſſori lungo

tempo ſi mantennero. Ligiouò parimente l'hauer fatto più

parentati con i Gonzaghi Précipi di Mantoua, mà fopratut

to l'amicitia, e beneuolenza dei Rè di Napoli, dalli quali

fù protettò, e particolarmente dal Rè Roberto; per la qual

cauſa vennero da Lombardia molti Caualieri della famiglia

144 Beccaria in queſto Regno, e qui contraſſero alcuni di loro

parentela con Baroni aſſai grandi, e qualificati, come anco

ra molte ſignore della medeſima, diedero generoſa ſtirpe di

ſucceſſori in queſte parti, 8 oltre di quelli che riferiſce il

Zazzera, habbiamo appreſſo il Creſcenziº il Conte di Ve- o narrat, 12 c.2 fol.386.

nafro, e d'Iſernia in tempo del Rè Carlo primo ammoglia

to con D. Caterina Beccaria Paueſe P Paſsò è i ſeruigi del p e altri che riferiſce,

medeſimo Carlo primo, e di Ladislao Rè di Napoli in oc- "fº
ſi di Leodrifio B - - di meglia Lanfranca fol 37o.

canone di guerra Leoarto meccaria Capitano di molta ſti- g”, qui, della torre

ma, il quale ſi portò così valoroſamente, che la cronica ri-fol 4-4-

ferita dal Zazzera contiene, ch'il ſolo ſuo nome recaua à i

nemici terrore, e per le coſe da lui fatte con molta lode, fù -

aggiunto alla nobiltà Napolitana, S& aggregato trà i Ca- q il 2azzera nella fa

ualieri della piazza di Capuana, in poſſeſſione della qualeº

dice queſto autore, º che per alcune età ſi mantcnnc . Mà r Tomap coho seime

io ritrouo che hauendo continuato molti ſignori,e Caualie- moriale dei ſucceſſi di Na
- - - ↑ { Ꮌ , l? - - - -- " - poli apprefoil Tarcagno

ri di quefa cafà l'habitatione 1I] Napoli, furono parimente ta nell'hiſtor del ſito, e lodi

aggregati nella piazza di Nido,& il Cofto, c Mazzella. la di Napolifol 7 il Maz

iferiſcono trà le famiglie ſtinte di queſta. cella nella deſcrittione delrifc - - - - - - - - glic ſt qu º Regno, e Città di Napoli

, - -y fol, 744.

2 : N Iì 2. GRA

\
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GRADO SETTIMO:

D'Erneſto Calà figlio di Pietro e di Lella Beccaria

ΚΑψη E le ſcritture di queſta caſa non fuſſero co

SST sì autentiche e diſtinte, come ſi vedono gran

2. confuſione apportarebbe il vedere da due

捻 linee,che dal primo Enrico dipendono, eſſer
T. continuati li medeſimi nomi così nell vna,

come nell'altra; percioche in quella di Giouanni figlio del

primogenito nacquero Angelo, Pietro, 8 Erneſto, e l'Vno

figlio dell'altro, 8 altretantin habbiamo ſucceſſiuamente

f Melgrade 3, tap.1, veduti º eſſer nati dal ſecondogenito;mà la diſtanza de'tem

pi,lipofti ch’occuparono, e li matrimonijche contraficroci

fanno auuedere eſſer aſſai differenti nelle perſone, benche

di grado aſſai proſſimi,e di ſangue congiunti. Il riferito Er

neſto ammogliato a Genoua cò Fuluia Spinola, è chiamato

º

\

tesme dalla ſcrittura rife- figlio di Pietro patritio Napolitano, e chiaramente ſi ve

ºgº3 º de eſſer Pietro marito della Grimalda e figlio della Marza

na;mà Erneſto del quale hora ſcriuo,è figlio d'wn'altro Pie

tro, e della Beccaria. Hebbe queſto due mogli, l'Vna delle

quali fà Anna Caldora, di quella gran caſa, della quale fu

rono i Duchi di Bari,i Prencipi di Sulmona, e Marchefi del

"diſº Vaſto, " e da lei nacque Franceſca. La ſeconda moglie fà
nel grado 2. cap.2, - - - - - - - - -

grado 3-,cap.3 Coſtanza Conti,Romana nobiliſſima dei Conti di Segni,

e di Ceccano, 8 hora Duchi di Carpineto, baroni delli più

* Il Duca della antichi, e qualificati dello Stato Eccleſiaſtico; * e da queſta
Guardia nella famiglia º bbe C w - - - -

g"."i hebbe Carlo, che reſtò hcrede nelli feudi, e ſtati paterni,trà

134 Carlo de Lellis nella li quali erano le Città di Martorano, e di Caſtrouillare.

鷺鷺Fü Erneſto Signore aſſai grade e comio ritrouo ſcritto,ge

la di Gennaro fol.248. nerale di molta ſtima, ond'è che oltre il titolo di patritio Na

politano,ſe li dà nel ſuo codicillo quello d'illuſtre, e di ſtre

nuo; mà per memoria della grandezza di queſta Caſa, ſi

legge parimente in eſſo vna belliſſima circonſtanza, perche

dice Erneſto ch'hauea riceuuto in ſecreto da Anna Caldo

ra ſua prima moglie,e madre di detta Franceſca alcune gio

ie, onde volendo diſcaricar la ſua coſcienza, ordina che

Carlo ſuo figlio, 8 herede,oltre della dote laſciatali in teſta

mento, debbia in ricompenſa di dette gioie dare a detta

par. 2. nella famiglia di

- - Fran
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146 Franceſca ſua ſorella la mittà di Caſtrouillare, e propria

. mente quella parte, che l'Imperador Enrico Seſto concedè à

Giouanni Calà,con ſuoi vaſſalli,S: entrade,giuſta la forma,

º e tenore della prima conceſſione. Il codicillo fù fatto nel

ſuo Caſtello di Martorano nell'anno 13 13. & è di queſto

3. tenore da me conſeruato originalmente. y e regiſtrato nella Zecca

"I In nomine Domini. Anno Dominice incarnationis milleſimo nel regiſtro della propria

i: tricétefimo decimo tertio, Regmamte Domino Rege Ruberto, Dei famcglia, arca Be.

ſ: gratia Rege Hyerufalem,&*Sicilie, DucatusApulee, & Prin- -

ſº cipatus Prouentiæ,& Forqualqueris , ac Pedemontis, Regno

*** rum eius quinto feliciter. Amem. Die vigefima quinta Ianuarij,

伽 indiëtionis vndecime AMartorami; TNos Sanfonečius Fala/cina

:: regalis iudex Ciuitatis ipfius , Homorius Pafferus Martorami

tſ. publicusper totam Prouinciâ Vallis Gratis, 2 Terre Iordani,

叫 authoritate regia Notarius, ce fuk/cripti teftes ad hoc /pecia

础 litér vocati , atque rogati »preſenti Jcriptopubliconotum faci

f тия,atфиеteftamur,qualiter ad requiſitionem,cy"precesfačias,

岐 quibus fupra,Iudici,mihi Notario , & teftibus infrafcriptis pro.

iſ: parte Illuftris, &* ftremui Ermefti Kalй Patritj^{eapolitani,

ſlº perfonaliter acceffimus in eius Caftrum,pofitum in hac Ciuitate,

f: &dum ibidem effemus,&'proprie intus diétum Caßrum, inue- -

她 mimus fùpra diëium Illußrem Erneftum Kala infirmum cor

:i: pore, /amum autem memte , &* in rečta,&: memorabili memoria

i& paritèr exifteptem»vt apparere vidimus, &* cognouimus; atquè

: Illuftris Ermeffus afferuit coram nobis quibus fuprá, fe condi

g * diffe fuum vltimum nuncupatiuum teftamentum faäum, &*

# friptum per manus egreg#TNotarij Battifte Saxi Martura

曲, mi,& inßituit fibi hæredem vniuerfalem , &*particularem Ca

º rolum Kalà eius filium primogenitum , legitimum, & natura

: lem cum onere locandi im matrimonium poft, quatuor annos.

$ Francifcam Kalà eius filiam legitimam,& maturalem,& foro

º rem ex parte patris diéii Carali,iufta vfum patritiorum Ciuita

º tis TNeapolis , quod teßamentum ratificat » acceptat, &* emolo

y gat;fed volems exomerare confcientiam fuam ob multas pretiofif.

º ſimasgemma, in ſecreto receptas ab Anna Caldora ſua prima . . .

º coniuge,& matre fupradiíte Francifcae, mamdauit quodprædi- *•• -

§ &tus Carolus eius heres vniuerfalis, &-particularis poft annum

& fùi obitus ftatim confignare debeat eidem Francifce eius forori,

# vt fupra,medietatem Terre Caftriuillarum , & propriè illam
ſ portionem , quam conceffit Imperator Emricus fextus Ioammi Ka

la:
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là,cam vaffallis, fumdis, introitibus , & redditibus ; iuſta fºr.

mam conceſſionis ad quam,&c.& quia voluit,& afferuit hanc

efíe fuam vltimam voluntatem , quam valere voluit iure codi

cillorum, vel domatiomis caufa mortis, iure'!!!
&*omni alio meliori viodo , &c. &* fípræfems codicillum quo

. . . . · · · · modolibet mo» obferuauerit prediêtus Carolus,careat iure here

- º ditatisquare requifuit nos,&c.vnde ad futuram rei memoriā,

''• &* cautelâ diétae Framcifce, faítí ef? hoc præfems codicillum per

mamus mei prediáti Notarij fubfcriptione mei quifupra iudicis,

et fùbfèriptorû teftiü fubfcriptionibus roboratum, quod fçripfi,et

fubfçripfi ego Honorius Pafferus A4arturami publicus per totâ

Prouinciam Vallis Gratis , & Terre Iordanis , auétoritate re

gia?Notarius , quipræmißis omnibus imterfui, ipfumqué meo

fòlito, & confueto figno fígnaui, rogatus,& requifitus.Ætum,

-ſubſcriptumeſtfub ammo,die,loco, menfe,et rogatu quibus /lعورف

pra.in figno manus, Notarius Honorius Pafferus. + Ego Sam

fome&tus Falafíima regius Iudex Marturami . * Ego Antonius

Aſaruca teſtor. Hº Ego Tiberius Scagliomus teftor. + Ego A&ii

lius Falafíinus teftor. * Ego Francifus Moraca tefior. *

Ego Theodofius Gattis. * Ego Ioannes de Bono teſter. Ego qui

Jupra ?Notariuspublicuspreſens inſtrumentum/cripſi, es me

ſubſcripſ, లాc, * , - º

GRADO OTTAVO
D Cും figlio d'Ernesto, 8 vltimo Signore

- di Caſtrouillare.

-º

-

-

!

\

-

*.

:)! A Erneſto Calà nel primo matrimonio,che

º contraſſe con Anna Caldora nacque Fran

3g ceſca, che fù maritata con Pietro Marzano,

º) della caſa dei Duchi di Seſſa; e Prencipi di

- º Roſſano, z e dalla ſeconda moglie Coſtanza

z della quale ſi è ſcritto Conti,Romana delli Conti di Segni hebbe Carlo, che reſtò

- ſopra nelgrado3 capº herede nello ſtato, e feudi paterni, così ſi legge nel ſuo codi

cillo nel grado antecedente riferito, nel quale Erneſto ordi

nò,che detto Carlo oltre della dote aſſignata, debbia darà

- Franceſca quella mittà di Caſtrouillare, che l'Imperadore

Enrico Seſto hauea donato à Giouanni Calà ſuo anteceſſo

re, ſtante che l'altra parte di queſta Città, che dall'iſteſſo

- - Impc

147



P A R TE SECOND A. 283

'º

4:14

ງູ

ா.

"ฝ**

”

นซ์”

#

r!!!!!!

*
t4ftff.

1# พ.

iா,

侬ſº

0 ***

W炯

-屁

., +

ಗ

ரக:

149

Imperadore fù conceduta ad Enrico primo fratello di Gio- م..

uanni,fù donata da Angelo Calà è Lorenzo Marzano,qui

do colui, eſſendo Capitan generale di Federico, s'oppoſe

ad ottone. * Venne perciò nella perſona di Carload* 4 me೧: fritto di fo

Caſtrouillare in tutto dalla ſua fameglia,8 advnirſi nel do-prani grado 3.cap.

minio della Marzana;e da qui naſce che Couella Ruffa mo

glie di Gio: Antonio Marzano Duca di Seſſa, e cugina del

la Regina Giouanna ſeconda, era in quel tempo ſignora di

queſta Città . b - - b Il Signor Duca di

Hora ritornando è Carlo, da più ſcritture ſi riconoſce che Mºtel"fl,
226, e ſi dirà appreſſo nel

143 queſto fù marito d'Anna Beccaria, con la cui caſa Pietrogi,

ſuo anteceſſore hauea già contratto parentela, con il matri

monio riferito nel grado ſeſto, doue à pieno s'è ſcritto del

le grandezze, qualità e ſtati de Beccari in Lombardia; onde

qui baſta di riferirſolamente vn luogo del Creſcenzi nella -

nobiltà d'Italia, º doue parlando d'alcuni santi della gran c narrat.27 cap. 1.

famiglia Anicia, quali ſi giudicò che fuſſero nati dalla Bec

caria, vsò di queſte parole: Forſe intende dellor ſangue mater

no il Veſcouo Equilino, quand'egli ſcriue che i tre ſanti fratelli

fuero della caſa di Caro,e Numeriano Imperadori, antenati di

quel Caro, à Beccaro, che nella Lombardia ſe ſi crede à France

ſco Sanſouini propagò l'Illuſtriſſima, e antica fameglia Bec

caria, già padrona di moltiſſimi luoghi ſignora di Pauta, poten

te nel Piacentino, nella Valle Tellina, in Padoua,nel Piemonte,in

Ferrara, e in Como; chiara per lo valore di molti Caualieri,

Vicari dell'Imperio, Prencipi Dottori, Veſcoui,Santi, Cardinali,

Abbati,Capitani, Marcheſi,Conti,e Baroni, e ſegue queſt'au

tore, riferendo ſettantadue Città, terre, caſtella, e piazze,

oſſedute da queſta caſa ne luoghi riferiti; E nel Regno,e

Città di Napoli ou'ella paſsò, hebbe ancora perfonaggi grã

di, che laſciarono pariméte infigni memorie, ºfrà le quali è a Il Zazzera ;. Cofio.,

degno di ſtima, e ſi può aggiungere l'epitafio, che Ve- នែ៎ ់
de nel real Monaſterio di S. Domenico maggiore, del Pa-燃 mel ಶ್ಗ e Car

- - - • -: - 'శ, ine le, lo de Lellis parte 1 nella

dre Fra Hippolito Maria Beccari generale dell'Ordine de fameglia Lanfranca fº7o.

Predicatori, che morì con fama di ſantità. & in quella di Tasſis, fol.

In vn'inſtrumento che ſi conſerua originalmente, ſtipu-º

lato in 8.d'Aprile 16 2 nella Terra di Venere, e fi fàº e regiſtrato nell'archini,

tione che Giacoma d'Archis, ſignora di detta Terra, con il della Gri Corte della zec

con ſenſo di Giouanni di Roſſano Caualiero ſuo marito, ::

vendè ad Anna Beccaria vedoua di Carlo Calà Patritio Na

Poli

wº
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-

.

politano alcuni beni poſti nella Terra d'Acquaformoſa, e

ſue pertinenze per il prezzo di cento onze di oro in queſto

tenore.

Im nomine Domimi. Amen. Ammo Natiuitatis eiufdem mil

lefimo tricemtefimo fexagefimo fecundo , regmamte Excellentiffî

ma domina , domina moftra Ioamma Dei gratia inclita Regina,

IDucatus Apuleae, &* Primcipatus Capuae, Prouentiæ, &* Forcal

querij,& Pedemomtis Comitiffa, Regni eius anno vigefimo,fa

liciter. Amem. Die cétaua memfis Aprilis 1 5. indiëtionis apud

Caflrum Veneris. Nos Andreottus Falafcima de A4arturano

regia , regaliquè authoritate Iudex per totum Ducatum Cala

brie ad contractus, Pirrus de Saſſo regia authoritate TNotarius,

cy teſtesſubſcripti ad hoc vocati ſpecialiter, ca rogati, videli

cét; Alphonſus Caracciolus Caſtrouillarum, Andreas de TNico

tera Marturamenfís, Siri Ciccus Millarefius, Petrus Ioannes de

Riccis,Iacobus Vencia,Antonius de Iofepho de Cofentia,Franci

fcus de Abias de Caflilione, TNicolaus de Ambrofo , Ferdiman

dus de Perris de Motta Sancti Saluatoris, egº ali, фиатрииres,

prefemti fcripto motum facimus, & teflamur, quod praedi&fo die

ibidem im noßri præfentia confitutis domina Iacoba de Archis

domina Caftri Veneris,cum authoritate, & confenfu nobilis do

mimi Ioammi, de Roffano militis virifui exparte vna ,& excel

lems Amma Beccaria iure Romano viuems, vidua quomdam ex

cellentis Caroli Kalàpatritj7\eapolitami ex parte altera . Pre

dicta domima Iacoba ffomtè, vt afferuit coram nobis,legitimè re

cognouitpreſente,& audicmte di&fa excellenti domina Amma,fe

temere,&poffidere iuftè, & rationabiliter quaedam bona ßabilia

fita, & poſta im Cafro Aqueformoſe, eiufque pertimemtjs, մՍf

afferuit framca quidem ab omni obligatione,hiporecatione, memimi

vemdita,& alicmata,aut alio modo diftracta; que ex incñbentibus

eiufdem caufis,et megotijs proprijs ncceffè habet aliemare,&- vem

dere;ditta Iacoba cum authoritate, og con/en/te domini virifui,

Jua mera, libera, ºſpontanea volumtate, omni vi,metu, dolo,oc

cafîone ceffantibus in mei quiJ upra Iudicis, c97Notarij , Ø"te

ftium prædi&torum præfentia,ac in perpetuum vendidit,& alie

inauit, ac per fuftim tradidit di&ie excellenti domine Anm.e ibi

dem ementi, ac recipienti pro fe eiufquè hæredibus, & fucceffì

ribus imperpetuum territorium prgdi&ium,quod habet, tenet,&'

poffidet ex fucceßione domimi quondam Odorifij eius patris , fi

tum,& pofitum im di&fo Cafìro, loco vbi dicitur /' Abatia , iuxta

- - - boma
-
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bona Georgij Vngari, viam publicam , riumfluentem, &alios

nes,cum omnibus pratts,pa/ĉuis,terris cultis, cº incultis,filuiys

cdificijs, domibus,ca/alents, hortalitijs, vineis, &* arboribus,cum

vijs, egreibus, c9" ingreßibus eorum, ac iuribus , &* rationibus

fpeëiantibus, & pertimentibus quoquo modo, & iure,& integro

fiatu ipfòrum , francum ab oneribus , pro сопиentopretio inter

eas vmciarum auri cemtum , quas ipfa vemditrixpreſentialiter 2

& manualiter recepit, & habuit coram nobis, computata quali

bet vmcia im carolemis fexaginta,à pradi&ia emptrice foluente,&'

ajºgтатte ad habendum bona ipfâ vtſupra vendita, ex nunc in

amtea per eamdem emptricem , & hæredes , & fucceffores eorum

ſic libera, e franca vt/uprάνζ" cum iuribus, & rationibus il

lorum omnibus, c9º cum integro fiatu ipſorum dominandı , alie

mandi, vti fruemdipoffidendi, & faciendi de eifdem bonis, ac eo

rum iuribus quidquid eidem emptrici,eius heredihus,& fuccef

foribus placuerit, 2"promuft, (9 conuenit predicta domina Ia

$coba ftipulatione folemni eidem domine Amm.e , fupradiéium

territorium , &poffèffionem illius ex mumc » &* imperpetuum in

iudicio quocumquè eidem Ammæ defendere, manutenere tam de

iure,quàm defacto de violentiagº'vi etiam fortè inferendage

neraliter, & fpecialiter à quibufcumque homimibus cuiufuis di

gmitatis , &* omnem litem im feipfam affumere cum refeétione

damnorum , &reficere integrè omnia damma eidem emptrici im

euiétione eiufdem,& fuorum hæredumyquia comuemerunt fcim

ter ipfas partes; vnde ad futuram rei memoriam, certitudinem ,

ac plenam fidem diëtæ emptricis , &* aliorum quorum #
faétum eft hoc praefens publicum inftrumentum mamu mei infra

ſcripti Notarj, füh/criptioneprediciiIudicis,& teftium prædi

&torum fubfcriptionibus roboratum, quod fcripfi , & fubfcripß

ego Pirrus de Saffo Ciuitatis A4arturami., ipfumque meo fo

lito, «9° comfueto figmo figmaui rogatus, eº requifitus. Locusfi

gni. + Ego Andreottus Falaſcina de Marturano regia regali

què authoritate Iudex ad contraëtus interfui. * Alfonfus Ca

Pacciolus Cafirouillarum tefior. + Siri Ciccus Millarefius te

flor. * Iacobus Vencia teftor. * Amtomius de Ioſepho tefior.

Queſta Terra di Venere era preteſa da Lonardo Calà fi

glio di Carlo, e d'Anna Beccaria, & hauea perciò lite con

li ſopradetti Giouanni di Roffano, e Giacoma d'Archis »

onde ſi vede nell'anno 1379. che queſti inſieme con Lo

nardo compromettono le loro differenze in due perſone

. . . . . - O o vir
* -
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:

virtuoſe, e nobili della Città di Coſenza, chiamati ſer Cic

co Migliareſe, e Giouanni del signor Andrea, dandoliam

pia poteſtà di terminarle; & in queſto compromeſſo ſi fà

e ſi riferiſce il centro- mentione parimente di detto Carlo e credo che l'arbitrio,e

miſo nelgrado ſeguente in ſenteza di coſtoro reſultaſſe à beneficio d'Anna Beccaria, e
principio. di Lonardo ſuo figlio, e che per qualche accidente quel

- feudo vſciſſe poi dal dominio loro, perche con vn'inue

g come ſi dirà nel grado ſtitura dell'anno 1495,vedo reintegrata queſta Terra è Ce
jo. Cap.2. ſarino Calà loro diſcendente, in riguardo ch'era ſtata d'An.

na Beccaria ſua antenata; 8 Io però mi perſuado che mol

to prima fuſſe ſtata queſta Terra della fameglia Calà, 8 è

veriſimile che l'acquiſtaſse il primo Enrico, perche nell'in

ſtrumento riferito nel grado ſecondo ſi fa mentione della

morte di Lorenzo di Tarſia patritio Coſentino, ammazza

to da Giouanni de Robertis della Terra di Venere, e ſi pre

ſuppone che queſto era huomo dipendente, e protetto da

Enrico, ... *- : * . . . . . . .

G R A D O N O N O.

Di Lonardo Calà figlio di Carlo.

El compromeſſo, di cui ſi è fatta mentione nel

grado antecedente ſopra la Terra di Venere, ſi

vede che Lonardo Calà è figlio di Carlo, e

d'Anna Beccaria, mentre come tale, e come do

natario di ſuo padre rimette la ſua pretenſione

in detta Terra al giuditio, e determinatione degl'arbitri;

dandoli perciò autorità baſtante di farlo, 8: ecco il contenu

to della ſcrittura. - * -

In momine Domimi. Amen. Ammo Natiuitatis eius millefi.

motricentefimo/ptuagefimo nono,regnante Excellemtißima do

mina, domina noftra Ioanna Dei gratia inclita Hierufalem, &

Sicilie Regina, Ducatus Apuliae , & Primcipatus Capue, Pro

uentie, & Forqualquerj, &* Pedimontis Comitiffa, Regni verò

eius anno 37. fæliciter. Amem. Die 29. memfis AMaii /ecunde

indictionis apud Caftrum Veneris. Nos Andriottus Longus de

Cofentia regia , reginaliquè authoritate iudex per totum Duca

tum Calabrie ad comtraätus . Pyrrus §uadrimanus de Apri

liano publicus totius Calabrie regia authoritate Notarius , &

teftes fubfcripti ad hoc vocatifpecialiter , & rogati, videlicet ;

• - Fran

*.
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F.ranciſcus de Ioanne Stephanus Longus, Angelus Brunus, P6*,

peus A4illarefus de Coſentia, Franciſcus de Abios de Cafilio

me, Ioannes Falaſına , et Petrus Ruffus de AMartirano » et alij,

quamplures preſenti -Jcripta иотит facimus , et teftamur 2.

quod prædicto die ibidem in moßri pr«fentia confiiiutis no

6ile domino Ioanne de Roffano milite viro domine quomdam Ia

cobe de Archis ex parte vna, et nobile domino Leonardo Kalàք

lio legitimo , et maturaliset donatario mobilis domini Caroli Kalà

ex parte altera 5 que quidem ambae partes /pontè coram nobis a/.,

-
ferueruntfe ipfos habere nonmullas differentias , et controuerſas,

fupra dictum ( aftrum Veneris, habemtefquè vt dixerunt confi

dentiam , et plemam fidem im virtute , et benigmitate Siri Cicchi

AMillarefii,et Ioannis de domino Amdrea de Co/entia,hobilium,

et probrorum virorum;ideà in eorum iudicia,et iudiciario arbitrio.

pofùerumt omnes difcordias, et differentias habitas, et habendas,

ortas,et oriendas fupra Cafirum predictumsdantes, et concedem

tes predidepartes eiflcm arbitratoribus authoritatem poteſtatá,

et vigorem diffiniendi, et irreuocabiliter/ententiandi, ac termi

mum dandi vtriquè parti adproducendum iura eorum,et teftes;,

ità quod vifis petitionibus , et allegationibus vtriuſquépartis,

ac eorum oppofitionibus, et juribus, predicti domimi Ioammes de

domino Andrea , et Siri Ciccus Millareftus arbitratores , et in

preséii caufa iudices electi...... omnes,et fingulas difcordias,et

differttias predictagortés,et oričdas metas,et mouendas.......

inter.ipfas partes promunciare, arbitrari, determimare,laudare ».

cognoſcere et definire, condºnare. . .. . . diffinitiuè ſentériare,

fùmmarie,et de plano, diebus feriatis, et mon feriatis,fedendo, et

ambulamdo .... et caniumêtim, vna parte abfente,et alterapre

fente, vel ambabus prefemtibus,vel penitus abfemtibus,etim quo

cumquè loco, et territorio permaneatibus, feruato, vel non/erua

to iudiciario ordine,prout diétis arbitratoribus melius videbitur,

exºplacuerit expedire, adhibito conſiliofapientium, vel non ad

hibito,&* фиod poffïnt de iure vmius partis eripere, &* alteri do

nare, quorum arbitratorum, & inprºfenti caufa iudicum ele

Elorum pronunciationi, arbitramento, laudo, determinationi,no

*іопі , diffinitioni , condemnationi, acirreuocabili, eo diffiniti

u.e fententie, cum iuramento fpontè promiferunt partes ipfe hinc

indè coram nobis parere, fare, credere, obedire,& prediétis mom

f:grauare, appellare proclamare,necaggravatosfe тотinari,ඥ

~ Ο ο 2. teneri-
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teneri, nec ad arbitrium boni viri fe ducere, etfi quacumque ip

farum partium apertè లా manifeſtegraнara appareret, & vi

deretur;prominentes,& obligamtes fe di&te partes,eorumq; heres

des , et jucceffores , & bona earum omnia, &c.per diëtampro

munciaiionem, arbitramentum, laudum, determinationem,diffi

nitionem, comdemmationem , ac frreuocabilem & diffinitiuam

fenteniame" omnia alia fupradiéfa, & infrafcripta haberera

tas, gratas, acrata grata, eaquè attemdere,& contrà nom facere,

nec áppellare. obligantes fe prædiífe partesſub pœna,ev adpe

nam vmciarum auri cemtum,medietate, v3-ipfius pæne reginali

Curie applicamda , & reliqua medietate integrè foluendaparti

illi, que prediêtorum arbitrorum fententia diffinitiue nom ad

ಸಿ; fiuè notario, eºc. guapana;етс. predičtis omnibus

ratis manentibus renunciauerunt, eye. turamerunt, c9 c. volue

runt scrc, Vnde ad perpetuam rei memoriam, et cautelamper.

petuam prediétorum aéium, et fcriptum ef pr«fenspublicum

inßrumentum per mamus mei præfati Notarj meo folito figno,

ei /ubfçriptione figmatum, fubfçriptione nofiri qui fupra iudicis,

et fubfcriptorum teftium fubßriptiomibus roboratum.Scriptum,

et actumjamno, dié, loco,menfe,& indictione premiffs. Statuen

tes , et ordinamtes predicti mobilis Ioannes de Roffano, et mobilis

Leonardus Calà predičtis Siri Cicco Millarefio, et Ioanni de

domino Andrea arbitratoribus , et imprefemti caufà iudicibus

eleciis terminum ad determinâdum, et diffinitiuêvtfuprà fen

tentiandi predicas differentias, cauſamfeù difcordias; • •ه • • • •

et ter೫೫೦೬/ಗ್ರಿfopredicti iudices, et arbitratores vrſuprà κθpof

fintfemtätiaré, nec...:.. fed omnes difçordia,et différâiejra

diëteremaneät,et eſſe debeant iterij in poſe diëtorii litigantium,

videlicet mobilis loammis, et mobilis Leonardi, fed interpofito ali

quo alio compromiffo, fea mandato preditij arbitratôrê, et iu

dices eleëti im priftinä flatum reuertätur,in figno inanus.?Not.

Pyrrhus. f Ego Andreottus Longus iudex tefior.f Ego Angelu,

Brumus teffor.f Frácifcus de Ioänetefior.fEgo Stephamus Lom

gus teftor. f Ego prediétus Notarius publicus qui fuprà præfens

Jcriptum publicum propria manu ſcripſ 5 et meJubſcripſi

rogatus . . . . . . * * * * *- : -

Fù Lonardo Calà detto all'vſo di Napoli Nardo, Caua

liero di molto brigo, in tempo della Regina Giouanna pri.

ma, e di Carlo terzo, come ſi legge nei regiſtri di queſto
- x $ ... . . . - Rè,

•,
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i 15, Rè," hebbe per moglie Franceſca Griffi,di fameglia prin- h altarini della

" .

14/#.

*

!!!

*

(แส

ந.

帕

º la ſua qualità,e naſcita, ma anco del ſuo valore. Succedero

altro inconueniente di guerra ciuile, e rumori, è pure per 1383 ſºlº.

cipaliſſima della piazza di Porto, i ſorella di Mariella Z"sºttº

Griffi moglie di Petruccio di Mari, il quale eſpoſe al Rè di عيبينمةهجيهو

di venir moleſtato da Nardo ſuo cognato ſopra l'heredità

di Mariella, e n'ottenne l'ordine al Regente della Corte Vi- . . . . . ...

caria , ch'informandoſi dell'eſpoſto, non lo faceſſe traua- ::

gliare, nè dar moleſtia : Cum ipſe (dice la ſcrittura) vti vir ſegnº dei nobili nella pro

diëtae quondam AMarielle poffideat quædam bona in Сіціна .盘
?\eapolis eidem peruenta ex hereditate dičtequondam Mariel- .ே 15oo & infine del

le,vir nobilis Nardus Calà de Neapoli vir Francifce de Grif, £j*£#* g£

fis /ororis dičte quondam Marielle, fuperpoffe:fíione diíforum:#ուի..

bonorum expomentem ip/um multipliciter moleftat, pretextu, * *'*''… * *

диod ius eidem Francifce fpečiat Juper hereditate dicte quon- º *

dam Marielle - k - - - .

Mà di Lonardo Calà altre memorie molto degne ſi tro- k side قوit88ی

uano,che doueranno apportar molto concetto non ſolo del- 1383 folaºd tergo.
... A
- - --

... --

- -
- -

. . - * * * * * * * *.

- - - - - - - - -

no in quei tempi in Napoli rumori molto ſanguinolenti º -

trà li Cauatieri delle piazze nobili di eſſa, per alcune diffe- .

réze ch hebbero quelli di Capuana,e di Nido con l'altre tre

piazze nobili, che poſero queſta Città in fattioſe ſeditioni, , ,

e tumultigrandi, con morte di molti Caualieri dell'wna, e ,

dell'altra parte, e ſi legge che vno delli capi principali di lo- . .

ro era il detto Nardo Calà, anteceflore per linea retta di * - -

quelli che hoggi vi ſono di queſta famiglia, dipendenti dal- e

la Città di Caſtrouillari, dalla quale ſi ſono alienati, e ritira- ,

ti di nuouoin Napoli, dopò che quella Città vſcì dal domi- - -

nio loro, e poi da quello ch'il Rè immediatamente vi

º
teInCu::-عهب-5------

E placati li tumulti ſi ritroua nell'archiuio della gran , º

corte della Zecca, º che alcuni Caualieri Napolitani furo- -

-

､ふい｡ ---
4. - - - * _l * - w -

no mandati in diuerſe parti d'ordine del Rè Carlo terzo, e l nel regiſtro di Car

benche non s'eſplichi ſe fuſſe ſtato per appartarli, 8 euitar terza, fegmato 1381. e

ſeruitio regio,ſi vede però che ſi fanno vſcir di Napoli,con i

reteſto d'hauer domandato licenza di conferirſi in diuerſi ºf

luoghi, e ſi ſpediſcono lettere di raccomandatione, e buon

paſſaggio, 8 è detto Lonardo Calà Caualiero Napolitano

ſi permette che vada a ſtare in Calabria, Petricone Carac

ciolo, &Andrea Caracciolo à Seſſa,Monaco, e Giannotto

... } - Zurlo

*-
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~ Zurlo a Sorrento, Lionetto Pappacoda,Bernotto Macedo

, : nio,Petrillo Venato à Vico, Enricaldo Galeota,e Petruccio

a ſuo fratello ancora Caualieri, nelle Terre d'Antonio Ca

racciolo,e Ciliberto Monzorio,e Piriggio Griffi con detto

rh Arx Cafrouillarum Lonardo CalàiCari perche queſti erano i capi difat

ſi diceva a tempo dei pri tione che poteuano diſturbarla quiete. * * *

mi acquiſti del noſtro giº. Ma in che parte di Calabria andaſſe Ionardo in eſecu
uanni, come nell'epitafioſi

• *

dice, e parimente nell'epi- tione di queſt'ordine,eccolo pronto, che ſi conferiſce nel- 15;

ſola quinta del B. Gioa la ſolita ſtanza de' ſuoi anteceſſori, e nell'antica loro Città di
chino e nei libri di Marti- - v … -- , ' m - - - - - -

i". Caſtrouillare; così mirabilmente ſi proua invin publico in

lo primo, di intempo di ſtrumento, che originalmente ſi conſerua dell'anno 1387.

i"." ſtipulato à 28. di Settembre in tempo del Rè ladislao, nel
thiamare in queſto luogo; “i “ - v . - - - - -

Øº il# nelle ro- quale ſi vede che Lonardo Calà Caualiero patritio Napoli,

鑒# 路t tano habitante in Caftrouillare, dona à Cefarino Calà fuo
* 34・のPCP3 ſl 720り｡ q|te • . . - -- . - • 1 - ' ' - - - -

#di figlio vin credito di docati ſettemilia, che douea conſeguire

eui nºme anticamente era di Ruggiero de Lucijs della Città di Biſignano, acciò detto

f"Ceſarino ne poteſse diſponere à ſuo piacere
fonije pojednjodaಫಿ... ; : Iи пари, లా ſubſcriptorum tqiiumpreſentiaperſºnalitr

ಔ; !ஆ:. comftitutus domimus Leonardus Calà patritius Neapolitamus,

îîjî imcola arcis Caffrouillarum , m &* ad præfems Mottae Sanäi
ஆ j.醬 daே Saluatoris moram trahems,attendems, videms fatis grata,grandia ;

6Y6 Cb0 fh 11e ſtat0 730lt0 . ․. و.:و..م/م/مف.ءانف-ءالعال -

magnificato, et accreſciuto egytilia,/иäи/ frijtia , զս:fe recepiffe aſſeruit à domine

neiì iiobiltà;egrandezza, Cafàrino Calà eius filio legitimo,et maturali,mec permittem*, quæ

-dignafintpremio irremumerata tranfíre,fua bona, vera,gratui--.رب.

n queſto inſtrumato per 8 º 1 “ -- - - - -

a ſua antichità ſi è rino- ta, C9"fpontanea voluntate,atquè ነ}0ኃþ vi, dolo imductus,velſaa

ſtato ಫಿ: ತ್ಗ fione aliqua coaétus,vi im reuocabilis domaticmis dedit. . . . .

per atto publico tm II. di | : : r s . r . . - 2. • P . "

: per Nota- habere concefft præfato Cæfarino eius filio, præfente ibidem

ro Pietro F f coram mobis , & recipientepro,fefuj/ju? haeredibus, &*ſucceſſo

ಕ್ಗ ribus in perpetuum purè, liberè, & fimpliciter, & bona fide, ob

Vgjiratoiel regifiro delia grata feruitia, que ipfe donator recepiße affirmat ab eodem do

燃2:'; -matario ducatos feptem mille debitos fibi à domino Rugerto de

s34.vedi melgrado 12, c.2. 'Lucijs Ciuitatis Bifiniani. n > . . . : . . . . . . .

* * * * * *:ria t Di queſto Lonardo ſi fa anco mentione in altri luoghi,е. (, , - . . . * * -1 - ' ' n . . . . - - -

s"del medeſimo Archiuio della Gran Corte della Zecca nel

poi nei grado non era regiſtro della Regina Giouanna ſeconda, 8 in tutti ſi chia
ταρ.2, ma Caualiero Napolitano. º ! ( ' .

* - - -
-

! --* - - -

* - - * * * *

-- - - - - - - - - - - - - - - - - - -

-

-

56
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Di Ceſarino figlio di Lonardo, Cañellano delC. -

ſtello di Capuana, e poi Generale de i RèAl

fonſo, e Ferrante d'Aragona. - -

. , -, --

Ꮌⓐ Alla ſcrittura riferita nella fine del grado an- ,

- tecedente ſi véde » che da Lonardo nacque º º ... . . . .

S. Ceſarino, però le relationi antiche di queſta .

鑒 caſa di vantaggio contengono, che Lonardo

- - º hebbe tre figlie femine, e quattro maſchi, e

57 che le femine moriſſero tutte di tenera età, nè ſi fà mentio

ne delli loro nomi,ma che li maſchi furono Ceſarino,Anto

| nio, Anſelmo,e Paolo monaco, & Abbate dell'ordine di S.

! Benedetto,e queſto per traditione che fuſſe vn ſanto religio

| ſo; mà perche non intendo affermare in queſto libro, ſe non

quello che per hiſtorie,ò per ſcritture publiche mi coſta; per

ſ hora non poſſo aſſicurarlo, perche in vn regiſtro della Regi- e ſignatº (423-fol,

ı na Giouanna ſeconda, P facendoſi mentione delli figli di 429.at.”

á Lonardo già defonto, ſi chiamano con nome generale, e

i collettiuo: heredum quondam Leonardi Kalà de Neapoli mi

ſ litis; & in altri regiſtri º ſi parla ſolo di due figli maſchi, -- - -

cioè di Ceſarino,& Antonio in vno dei quali ſilegge,chela | wel regiſtrödella me

ätta ReginaäönöåPietrosaraceneššäcéäriföÄn Ä#

, ... tonio Calà fratelli ſuoi familiari,e fedeli,tutti li beni feudali, 4ºfºl 7"
15º che Ruggiero,e Roberto di Marano teneuano nella Città di ::*የሡ

. Coſenza, e ſuo diſtretto deuoluti alla predetta Maeſtà, e ne
% furono detti Pietroefratelli Çala vnitaméte inueſtiti per la…।

º loro fedeltà, e particolari ſeruiti fatti alla Regina, la quale -

| dice: Attendente, merita ſincere deuotionis, et fidei, nei non

grata , &* accepta ferultia, que viri nobiles Petrus Saracenus, &*

Cæfarinus,& Antonius Calà fratres, familiares, & fideles no

f?ri nobis ab haétemus preftiterunt, et /peramus eos in anteapre

. ſtituros, eidem Petro,mecnon Carfarino,o· Antonio fratribus,&*

£0rſ/??! h.eredibus vtriu/quẻ ſexus, ex eorum corporibus |legitimè

defcendentibus,natis iam, et in antea nafcituris,bona omnia feu

dalia fita in Ciuitate Cu/entie, eiu/guė diftri&tu, quæ fuerunt

Rogeri, e Roberti da Marano proditorum noſtrorum, e per

60
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£orum rebellionem in manus moftrae Curie rationabiliter deuolu

ta,cúm iuribus, et pertimentiis eorum ommibus damus, donamus,

&* tradimus, et de liberalitate mera,& gratia fpeciali,&c.

﹑B perche il detto Pietro, e fratelli Calà erano ſtretti pa

renti, per le molte parentele, e matrimonij, che anticamen

te queſte due caſe contraſſero inſieme, appare che Pietro

Saraceno nell'anno 14 19. à 1o. di Decembre donò, e re

r oneſi e detto, e ſi nunciò a detti Ceſarino, S. Antonio Calà la portione, che

igge nel regiſtro del 49. li ſpettaua delli beni di detti Marani, e ne domandò l'aſſen

ººººº: ſo alla Regina in queſto tenore: Adiens preſentiam noftram

Petrus Saracenus familiaris, eo fidelis noſter, fua nobis expoſſ

/ tione monßrauit, vt cum ipfe exponens ex donatione muperper

maigſtatem noſtram ei faäta poſideat in Ciuitate Coſentie ,

eiufquè diftrictu infimulcum Cefarino , & Antonio Cala fra

tribus,egº confanguineisexponentis eiu/dem quedam bona feuda

lia, que fuerunt Rogeřij, e? Roberti de AMaramo mo[trorum re

bellium, fub feruitio dimidij militis, intendat exponens idem

partem eidem fpeëtantem domare, &* renunciare fupraditiis Cae

, , }àrino , & Antonio fratribus eius confànguineis , fùbiun&io im

' '.….... dičía fua expofitione, vt donationi , &: renunciationi prediëtis

faciendis affentire de noftro beneplacito dignaremur. Nos

snim ſupplicatiani exponentis prefati benignths inclinati, &c.

Mà Ceſarino ritiouò l'antichi parentadi con la caſa Sara

ceno,con hauer ſpoſato Caterina figlia di Stefano Saraceno,
t،؟،(...،۹،۱۰۱:۲۲مااما---..”---- : : : : sa il quale li promiſe in dote alcuni feudi,che teneua nella Pro

v.

*) ｰ"i-""かいふ\ * " - - - - •º - - **- -

or si uincia di Calabria citeriore la quale in quei tempi ſi chiama

" º ua Valle di Crate, e Terra Giordana, come ſi chiariſce dal
.ةددعتمةيميةمق

-- l'aſséſo,e beneplacito della Regina Giouána ſeconda, che

ſºtº 147fº9 trà l'altre coſe contiene l'infraſcritte parole: Sanèproparte
β tergo. S ephani de Saraceno militis fidelis moflri fuit maieflati nofire

deliter expofitum reuerenter, vt cum ex caufâ matrimonij imiti

inter nobilem Catherimam eius filiam ex vma, cä Cæſarino Calà

, milite familiart, & fideli moftro ex altera, pro dotibus, &* dotis

nomine promiffis eidem Catherine, quedam boma feudaliâ fita in

Iußitiariatu Vallis Gratis, & Terre Iordane, ad eumdem Ste

phamum exſucceſsione paterna ſpettantia, obligauit obſeruato in

ijs noſtro beneplacito affenfu. & infrà. Nos autem noftrorum

fidelium atta compendia gratis afectibus proſequentes,obligatio

ni prsdiáte, vг. predicitur faciende afentimus, non obftante

quod
- *

I 59
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quod fuper bonis feudalibus proceſſº moſcatur .

Fù Ceſarino intimo familiare della Regina Giouanna -

ſeconda, e Caſtellano del Caſtello di Capuana di Napoli, ". ಲ್ಟಿ
- **v. - • . \ etta Reginamell'Archiuio

anzi fù prouiſto per Caſtellano come perſona d'autorità, e del 2,423. fineli

confidente di detta Regina, e dipendente di Couella Ruf terafol.324.

fa Ducheſſa di Seſſa, quando volſero carcerare ſer Giouanni

Caracciolo gran Seneſcallo º è fine d'impadronirſi del Ca- u dell'ordine di carcere,

ſtello per ogni accidente, è motiuo, che haueſſe potuto oc- ſcrGianni e morte che ne

correre, e ne leuarono Giouanni Caracciolo parente di ſer ಷಿಸಿf º:

Gianni,ch'era caſtellano, quale mandarono nell'Aquila con il sºgno dii.

preteſto di far leuata di gente militare. * lcome fol.148.nell'annalſ.

La dipendenza di Ceſarino dalla Ducheſſa naſceua dai , come ſcrive Tri
- - iſtan.

parentadi, che teneua tanto con la ſua caſa, quanto con la caracciolo nella vita di

Marzana di ſuo marito,perche Lucretia Ruffo,come ſtà det- ſºnni , i Carafºliº.

to,fù moglie del ſecondo Enrico Calà, e Beatrice Marzanoಸಿà..

d'Angelo ſuoi anteceſſori, e Franceſca ſorella di Carlo ſuo 34.

Auo, fù anco maritata nei Marzani, & haueua portato per

cauſa di dote l'aſſoluto dominio di Caſtrouillare a detto ſuo

marito. Y E quindi è che queſta Città era all'hora di Ma

rino Marzano Prencipe di Roſſano, e Duca di Seſſa, che -

in quei tempi poſſedeuavno ſtato aſſai grande, º che però V vedi ſºpra al gradº 7.
eracefärino ſenza dubbio confidente di detta Ducheſſa che 2,f mentioneil Duca

machinaua la caduta di ſerGianni. - -- di Monteleone nell'annali,

E che Ceſarino fuſse ſtato familiare della Regina, e ca- ſºlº

ſtellano di detto Caſtello di Capuana, ſi vede riferito in vn

priuilegio di familiarità, e nel quale parlando la Regina di . regiſtrato nel luogo

Cefàrino dice: Qgem clara virtus illuftrat, & opera laudanda deiio äìïí£ì

commendamt , hec itaque in perfónam mobilis viri Cafarini Ca- litera, fol 334* ' ' .

là de Caftrouillari fidelis noftri dileẾĩi, Caßellani Caftri noſtri

Capuam e Neapolis vigere probabiliter cQgnofcentes,& alias at

tendentes ipfius Cajarini merita , fimcere deuotiomis , &* fidei,

eumdem Cæfarinum in familiarem moſtrum domeſticum, eo de

noſtro hoſpitio, conſortio pariter aggregamus. E con altra bel

liſſima prerogatiua che ſegue: Datum in Caſtro noſtro Ca

puano per manus noſtre predicte Ioann e Regina. E poco ap

preſso: De mandato reginali oretenus fatlo. . . . . . . . .

Seruì Ceſarino la Regina Giouanna ſeconda, non ſolo

per caſtellano del caſtello di Capuana di Napoli, ch'era

il più importante, come della metropoli del Regno» e per

che cuſtodiua la ſua perſona regale , nelle guerre, e tur

Pp bolenze

... -- . . . . ." "y
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e come oſſerva il cara-bolenze di quel tempo, º mà occupò ancora poſto di ge

fa nellbiſier di Nap lº nerale della cauallaria, così in tempo del Rè Alfonſo, come

fun“ del Rè Ferdinando primo, che altro pare non vogliano de

ſignare le parole, che in vna ſcrittura di queſta caſa ſi leg

gono: AMilitum grauis armature prefectus; ſe pure non in

tende di Capitano di gente d'armi, le cui compagnie ſi da

uano all'hora, come anco nell'età corrente à gran ſigno

ri ; c mà il primo più probabilmcntc fi và infinuando in

vn'opera manoſcritta,e curioſa di Perſio Zerbino della Sa

racena, intitolata il Conſeglio delli Dei, che ſi rapreſentò la

* -

e il campanile nell'in

ſegne di nobili, nella fami

iglia Carafa, dei Carafa

della spinºfilº, prima volta l'anno 161o e ne vanno infinite copie per la

Calabria, Se in quella ſono l'infraſcritti due verſi nell'atto

primo, ſcena prima , -

. . . Vi è Ceſarin Calà già inuitto, e prode

- '''. Capitan del Rè Alfonſo, e di Fernando, a

d vedi appreſſo negra- -

go 12 сар-2. - GRADO - DECIMO.

D'Antonio Calà fratello di Ceſarino, e ſuoi

diſcendenti. “. . .
.* . . . : 1 - - i - - -

级 fratello di Ceſarino, le ſcritture antecedenti

3 riferite nel principio di queſto medeſimo

. . . . . Nº) grado pienamente ne raggionano; hora in

ºNº queſto capitolo breuemente mi ſpedirò da

I 65

Antonio Calà ſecondogenito di Nardo, e,

166

ſuoi ſucceſſori. Fù detto Antonio ammogliato con Giulia

Piccolomini,di fameglia grande,e qualificatiſsima in Italia,

com'è noto, e da queſto matrimonio nacquero il ſecondo

Nardo, è Lonardo marito d'Anna Morano. Il Duca della

Guardia dice che la caſa Morano è nobiliſſima, e conoſciu

- - - - ta, “ e che pigliò il nome dalla ſignoria di Morano Terra di

"ºCalabria quattro miglia diſtante dalla Città di Caſtrouilla
sinestenſirine: ri, nella quale Nardo habitaua. Di queſta fù in tempo del

Rè Ferrante ſecondo Coſtanza Morano Prencipeſsa di

Santa Seuerina, moglie del Marcheſe di Cotrone,8 è tem

pi noſtri D. Camilla Marcheſa di Gagliato, con altre per

ſone per qualità, e dominio di vaſſalli aſſai riguardeuoli; &

aggiunge il Duca,che alcuni della fameglia medeſima ſono

. . . al

167
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al preſente in Cgtanzaro; f Secondo figlio d'Antonio fù f e di queſti fa mentione

Pietro religioſo dell'ordine di S. Domenico: 皺'! fame

y - - 14 ta » f0!. 439,
Dal econdo Nardo nacque vn altro Ceſarino, dicono器 ; "...i.

ammogliato con Delia Lucifero, la cui fameglia è molto deſcrittione del Regno da

1cs qualificata in Cotrone, s e tiene ancor'ella ſignoria divaſ †:

ſalli in Calabria. Fù Delia belliſsima ſignora, per quanto ſi piaedrigºrinalpir.

raccoglie da chi sul cognome ſcherzando,ingegnoſamente º ºtºpº5

| fcriueua . ' - - - g Engenio nella deſcrit

|- - Falleris ah/olum promomem habebat Auerni tione di detta Città, fol.

. Lucifera;afl vultu cælica Regma tenet. . . . . . *39*

Aſtrorum vaga ſphera come,via lactea collo;

.Aurore,&'primus fplendet in ore rubor. . . .

Sol cæli huius amor, qui matutimus ocellis . . . .

_ _ . Surgit,& in gelido pectore vefperabit. - - - - -

.-Diquêít6 Cefàrino habbiamovna degna memoria;mé-．

tre per ſuoi feruitije fedeltà eper li dannipatiţi"** . . ക്ഷേ 14:

ra, e riuolutioni di quel tempo, il Signor Cardinal Luiggi, uio figlio dei Re Ferrari

ouer Ludouico d'Aragona, º figlio del Rè Ferrante primo, e pºi, fielº d'Al
* = • , **** * * * * * - - - vedi il Ci l

e ſuo Vicario, e Luogotenente generale in Calabriali donò#'{; ದಿಗಿ 芬

Τerradi Venero, reintegrandola al ſuo dominio, non ſo fissº,116و

lamente in riguardo dei meriti di Ceſarino, ma anche per- ,
che detto feudo era ſtato poſſeduto da Anna Beccaria ſua, m/ è detto nel grai:

* antenata, i 8 ecco l'original priuilegio, 8 inueſtitura in

※ questaforma i . . . : ; :::::::::: : y : : -''.… . . . ;

-
ェｰﾘ・ﾘ｡・･Y:ぶ.…: ｡ "" -

Loyfius de Aragonia cardinali,Regius LocumtenemsGri. ·

油 . . . . . . . . : , º, . . . . . . . . " . . . º º, ..e.هد ، * . . .

y u tutti e qualſiuogliano officiali, ſubſtituti, Sindici, Vni

º uerſità, e huomini della Prouincia di Calabria, fedeli .

* della Maeſtà del Signore Rè , alli quali la preſenteperuenirà , , - . . . .

º efarà quomodolibetpreſentata, regiamgratiam 2.○タ* bonam vo- ་པ་་་་་ བུ་

* luntatem. Per alcune cauſe mouenti la mente noſtra, hauendo - - , ,

º conſideratione alla fedeltà, e ſeruitio de continuo preſtito alla , º

º prefata Maeſtà per lo magnifico Meſſer Ceſarino Calà noſtro. * - - - - - - - -

º dilettiſsimo, quanto alli grandi danni,et intereſse haue in le pre- ,

º fenti reuolutioniper ditta fideltà,eferuitiopatuto,69" alprefen
---

-tepate.Volendanui remunerare al ditto meſsere Ceſarina Caن

｡ là di ſoa fideltà, e danni patuti, gratiosè libauemo conceſso lo

fogo della Terra di Venere, quale fa poſseduto da Anna Becca- ---, -º-

º -
riº/ua antenata, vma con l'horti, con la vigna,pofti in lo terri

: ' '. Pp 2 torig

| - -

-
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torio di detta Terra di Venere iuſta ſuosfines, ſecundo per pri

vilegij antichi appare ; cum omnibus iuribus , & rationibus eo

rum, quali renderanno ad uſo miſere Ceſarino, per fin tanto che -

per la Maeſtà del S. Rè non ſia altromentiſupra ciòprouiſto,

ºancora non ci eſſendo altra prouiſione in contrario, conceden

doli che poſſa pigliare poſſeſſione di ditte coſe conceſſe, e quelle te

nere, guardare, vſufruttare, e manutenere come vero patrone.

,. ） Commandando per la pre/ente ad ditti Capitani,Sindici,et Omi

uerſitati, alle quali la preſenti farà preſentata,che ad ogni requi

ſtione del ditto miſer Ceſarino debbano mettere in poſſeſsione

dettu miſſer Ceſarino de le ſupraditte coſe,e beni ad ipſoper nui

conceſse e quello preſto manotenerlo, defenderlofandoliriſponde

re dele infrate de dittebem da qualfueglia detentore, come à ve

ro patrome, che queſta ei noſtra volontà, e non faranno lo contra

- rio ſub pena devnze cinquanta. Età cautela di ditto miſer
- Ceſarino li hauima fatto fare lapreſente conceſsions,fignata до

\

- º s mofłrapropria mani,ម៉្យា , e ſigillata de noſtroproprio ſigillo.

Datum in Terra A4ayde quarto Decembris 1493.Д.wifu: Car

. . . . . . dinalis. Locus f ſigili. Bioniſus Acoſa. . . " ' ' '...

In queſta inueſtitura è chiamato Cefaríno magnificó

ecceſſo, 6 ambitioſamente creſciuti, e rimaſto à perſone di

-

-

meſsere,l vltimo de quali titoli, chin queſti tempi ſono in 17o

bafíơ ftato , mà in tempi antichiera ditanta etimatione,”

nelle nouelle antiche che non lo ſdegnauano i Potentati. Miſſer l'mperatore,

alla 24. diffe di Federico il Nouelliero; k Meſirlo Rè, fcrifie laco
1 nello ſpecchio di vera ့ဖူး Pafłauanti 3. l Meffer carſ, fºund,per lagratia di Dioè

penitenza carno . Rè illuſtre di Cicilia, Pier Crefcentiọ; " Meffer Cane fait

m d' agricoltura vol- maggiºr tiramº, ల్లో il թi:pofontechε fuſe in Lombardia,

garizato nel principio: ſcriſſe Giouanni Villani, n & habbiamo nel Decarnarene o

n nell'hiſtorielib. Io e A4efrchJಸr fatellº 4ಿ Rè di Francia - Nel

84ા tempo di Cefärinoli ſignori più qualificati di queſto Regno

- - - - B . lla andauano con il titolo di meſſere, come mill'eſempi n'hab.
i Gin: cy me - ʻ « • r s • - دحأ- مت-*...--,****-

..? princ. biamº nelle noſtre hiſtorie, e particolarmente in quelle

* * * * * * d Albino, P nell'annali del ſignor Duca di Monteleone, e

P Albº º gº" di Giuliano Paſſaro, se altri ſcrittori di quell'età. -

இா : 14: 'இi, firino n. : م:مال ، A Tےس

ட், a queſto ſecondo Ceſarino nacquero due figli,cioèAn

- ! gra- tonello, e Nicola Giouanni, d'ambedue li quali ſi leggono

'?臀i molte ſcritture publiche. Era mutato lo ſtato di queſta caſa

rillo nella fameglia Paga- in Caſtrouillare da padroni à cittadini: º altibaſſi dell'inco

μtsβί.135. {tantcfortuna;mà tcncuano inficmchabitationein Napoli,

.…। - . e ven-

17:
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; e végono chiamati dell'Vna, e dell'altra Citta egualmente:

你 Etiº Calabria, benche à Marturano,e Nicaſtro, e nella Mot

蜥 ta di S. Saluatore alcuni di loro dimoraſſero, perche tutti era

狮 no loro feudi, contutto ciò in Caſtrouillari ſi cotinuò dai di

la ſcedéti l'habitatione; nè queſto deroga alla qualità grade del

hº sigue loro, métre in eſſa hano sépre tenuto il primo luogo,

a ritrouandoſi queſto accidente di fortuna trà le ſottiliſsime - .

cenſure d'Elio Marcheſe fatto eſente d'ogni calinia: “ Nec Elio Marige a Na

鸭 illis fcilicet , qua principem locum tenuerimi, vrbis , aut oppidi peltºnis famili nel prin
1 paruita, obfiabit, mam Gallico, & Germamico more, fummi2 no. cipio •

... , bilitatis viriper vicos, caftellaquè pafim habitant, megle8iis vr

bibus,tamquam generofîs,qui ciuilibùs legibus obnoxjviuere de

ฝ่?" dignantur, parum conſentaneis. Si ritroua in detta Città nel

* 1'anno 1 5 1 2. Antonello Calà iurifconfulto,patritio, e mol

哑“ lo potente,come ſi legge in vn publico inſtrumento di det

'นข่ to anno ſtipulato per Notaro Aluiſe di Donato ſeniore,e

n'hà dato fede Notar'Ottauio di Donato di Caſtrouillare,

( appreſſo il quale ſi conſerua la ſede delle ſcritture del pri

mo, nel quale il nobile Aloiſe di Bonifatio dona è detto

173 nobile Antonello Calà vn territorio detto Bracalarga ac

ciò protegga, e difenda i ſuoi figli in tutte le loro cauſe, 82

º occorrenze, e detto territ9rio congafe, giardino, celfito, &

01 maſſarie molto ampio, di gran valuta ſino ad ឆែ្កខ្ច è pof

!!! ſeduto dai ſucceſſori. E nell'anno 15 17; negattise ſede
|;|? di Notar luife Donato di detta Città, epartmente reg

}} ſtrata la compra d'vna vigna fatta dal nobile Antonello

! | Calà,come dice la ſcrittura; Di Nicola Giouanni ſuo fratel

f lo s'hà notitia che nell'anno 15 17, fù Sindico di nobili di

* Caſtrouillare, il che appare dall'archiuio di detta Città nelli

º bro, ouer regiſtro di detto anno, come per fede datane dal- cºme ſi legge nellº
м l'Archiuario Notar'Ottauio di Donato; nel quale officiò醬

fi ritrouano eſſere ſtati ſucceſsiuamente impiegati molti al- 159o. 1597 1593.16o1.

# tri dell'iſteſſa fameglia. Ma ritornando all'iſteſſo Nicola"蠶 బీ: *

* 174 Giouanni,come tale inſieme con ventiquattro eletti queſto ಔ#嶽 # ar

1: fè parlamento, 8 è nome vniuerſale conclude vn donati- "tiriº
- uo da farſi al Rè di quantità in quelli tempi conſiderabile, Cancellieri.

牌 con eſpreſsione di molta fedeltà,8 amore al nome regio. * t ſi legge nellibro roſſo

J. : Nella numeratione dell'anno 1532. della medeſima della medeſimº gº º

* = - - - 2 م-سماماد - - - ll'archiuio di ! re

3 #75 Città di Caſtrouillare, che ſi conſerua nell'archiuio grandeវ៉ែ
* - della
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y nel grado 14.

della Regia Camera, º ſi vede che coſtui hebbe molti figli,

fà li quali Salerno, Marc'Antonio & Berardino, e non

x in volumine ortauo ſi fà mentione di Virginia, che credo naſceſſe dopoi, e fù

'ಬ್ಜೆಕ್ಟ್ರ: data per moglie à Gio: Maria Calà, del quale diremo ар

labria citrà. preſſo. V Si legge nella medeſima numeratione che Nicola

Giouanni fu marito di limpia, che come altroue ritrouo,

credo voglia dir Luiſa Baldeſchi Peruggina, di nobiliſſimo

ſangue, della cui caſa fu nel medeſimo tempo in queſto Re

gno Matteo Baldeſchi Veſcouo di Nocera, dalla quale

Chieſa paſsò è quella di Peruggia nell'anno 15 o8.º

ங் । # Queſto Nicola Giouanni ſi vede taluolta chiamato ſo

rsi nei vaſtouidi No lamente Giouanni, perche nell'archiuio della medeſima

।"*ே驚 ಹ್ಲಿ 153 3 ſi legge che il Sindico del

fol.8o. popolo ſi pone in eſito a ſuoi conti le ſpeſe fatte in allog

- giare l'Auditore Giouanni Calà, come dalla fede dell'Ar

u fol. 20. at. -

chiuario,ne pare che poſſa eſſer altro, perche nella numera

tione accennata dell'anno antecedente non ſi vede che vi

foſſe altro Giouanni. fi

Delli figli di detto Nicola ſi ritrouano le ſequentime

morie : In vn'inſtrumento delli 22. di Nouembre 1558.

rogato per mano di Notar Carlo Gugliotta di Caſtrouilla

re, ſi dice che Giouanni Calà del quale diremo appreſſo,

diede à Salerno, e Marco Calà docati 155o. delli quali li

fecero vina vendita di annui docati i 15 & invn'altro in

ſtrumento ſtipulato dal medeſimo Notare è 2. d'Agoſto

1563. il medeſimo Giouanni preſta allidetti Salerno, e

Marco dotati 638. º nelle quali ſcritture è da oſſeruarſi,

che il figlio ſecondogenito che nella numeratione, eſſendo

di tenera età ſi pone Marc'Antonio, nella ſtipulatione poi

dei contratti ſi chiama Marco. Si fa mentione di detto Sa

lerno in vn'altro inſtrumento dell'aggiudicatione della

• * ~ . . . Vallidena dell'anno 1566, è beneficio del detto Gio:Maria

- e qualinſtrumento ſi Calà, & ambedue ſi chiamano magnifici,e nobili, b e pari.

::: mente è da ponderare che queſto Gio Maria è il medeſimo

ini, di Gennaro che nell'antecedente inſtromento è chiamato Giouanni, e

157ノ・ Berardino figlio terzogenito di Nicola Giouanni fù ca

meriero di Papa Pio quarto Medici, il quale con priuilegio

lo dichiara ſuo familiare, & continuo comenſale,li concede

la dignità di Prothonotario e Conte del Sacro Palazzo, la

po

a vedi nel grado 13.

e v.dispprjºgadº

# 8,

176
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179
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Poteſtà di legitimare baſtardi, di dar il grado di dottore, di

Per mutar voti,l'vſo dell'altare portatile, la facoltà di фіро- : 醬
- - T - ίltgίO d 716 It C071/e'-

nere de' ſuoi beni, di non ſtare nella reſidenza, 8 altre pre- ಳ್ದ! 5ប្តូរ្ម

rogatiue,& honor1 . * : pia del quale è nel tribu

- male della Nuntiatura di

Napoli, negl'atti dello

- N \ ) . ſpoglio di detto Monſignor

GRADΟ NDECIMO - 燃 , & è regiſtrato

- • ,-- 1 \ . - - - - nella gran Cortedella Zec

Di Lello Calà figlio di Ceſarino, Maeſtro Rationale caarc B nel regiſtro della
della gran Corte della Zecca. propria famiglia.

à ritornando a Ceſarino detto di Caſtrouil

lare, che fù marito di Caterina Saraceno;

ੋ da queſto matrimonio Lelio, che fù e come ſcriue Marc An:

del conſiglio reale, S. Maeſtro Rationale盟 ಳ್ಗ 燃

della gran Corte della Zecca; qual poſto era i altr: #gnitoli

ſupremo, e di grand'autorità,e ſi daua in quei tempi ad huo- il sig. Rºgeni º
31 mini non ſolo di fameglie nobili, ma illuſtri; e Anzi per reſponſo fiſcale primo, dal

- \ ， - - - - \ - - nu 48.Scipione Ammiratº

quello ſi eligeuano dal Rè li Caualieri più qualificati, e pru- ºltrattato delle famiglie

déti delle piazze nobili, cioè due Maeſtri Rationali per cia-體ಘೀ

ſcheduna; º di maniera che non poteua eſſerci altro, che 3. ør 45 il Ciarlantemel

non fuſſe Caualiero Napolitano di vna delle cinque piaz- l'hiſtorie*::i.
- v - - - º 之YZC

αε; queſti formauano. vn sì gran tribunale, che daua legge:ே:

à tutti gl'altri miniſtri del Reame, s onde la loro autorità regno di Napoli nella fa

era molto grande, transferita poi nelli Preſidenti della Re- megliº ºrfºfº7º

gia Camera, e da loro rapreſentata, º anzi dice Pietro f vedi Nicolò Toppi de

º vincenti nell'hiſtoria della fameglia Cantelmo, ch'crino di on:Tribunală:

maggior autorità i Maeſtri Rationali dell'hodierni Preſi-;:
denti della Camera,& li paragona con li Regenti della realஃர்; it." '

Cancellaria, & in effetto tutti i priuilegij , aſſenſi, gratie, -

conceſsioni, & altre coſe, che hora nella real Cancellaria ſi della Guar

ſpediſcono, all'hora paſſauano per la gran Corte della Zec- ai #. j de i di

ca, &in eſla ſi vedono regiſtrate, e dalle parole d'wn priui- forfi deile faiieglieஆ

legio del Rè Ludouico, e Giouanna dell'anno 135o. chia-燃:கிரீக்

ramente ſi ſcorge la grandezza di tal'impiego: Sanè magi- 版 89. -

ßri Rationalis officium ab amtiquißimis temporibus Principa- ' h $opit ಶ್ಗ

tum,& ingens in Regno moftro Sicilia,tamquam illud quod Rei- :ಸಿ: ::

publice fummèvtile,fubiečtis ad commodum,©"fi/ĉi Äegºj emo- -

Jumenta iuxtà procurams, fuit per Catholicos, & illuftres Prin- i equeltbefiegue*

cipes prædeceffores nofiros im magno honore temtum,quam pluri-#驚
busprærogatiuis, &'priuilegiis etiam decoratum . i - şi р

E. che

w
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E che Lelio Calà fuſſe Maeſtro Rationale di detta gran

Corte, ſi legge in vin'ordine del Rè Alfonſo diretto al Giu

ſtitiero di Calabria, conſeruato, e regiſtrato nell'archiuio

º nel faſcicolo ſegnato n. della medeſima; º nel quale ſi contiene che detto Lelio era

鷲 anno 454 falsº, turbato nella poſſeſsione delli beni feudali, che teneua nella
a tergº. Città di Coſenza, e ſuo diſtretto conceduti dalla Regina

Giouanna ſeconda è Ceſarino ſuo padre, 8 ordina che lo

mantenga nella poſſeſſione di detti beni: Sanepro parte vi

ri nobilis Lelii Calà magnæ no{lrae Curiae magiftri Rationalis fi

delis noftri dilecti maieftati noftre fuit humiliter fupplicatí,vt

cum ipfe temeat , & poffideat mommulla boma feudalia im Ciuitate

Cofenties eiufquè diftriétu , ex fucceßione quondam viri ma

gnifici Cæfarini Calà eius patris. Petrus de A4aramo de ea

dem Ciuitate Cofentie fuis iuribus mom contemtus exponentem

praefatum fùper poffeßione eorumdem bonorum feudalium

multipliciter turbat, &* imquietat,prætextu quod bpma ipfa fpe

&fent eidem Petro vti h.eredi quomdam Rogerij, & Roberti de

AMaramo ; Subiunëto Lelius idem im expofitiome præfata , quod

' ' • bona ipfa ob proditionem , & motoriam rebellionem diélorum de

· · · · · ... Marano, fuerunt dicio quondam Cæfarino patri fuo domata ,

' • • • prout hæc, &*alia im quibufdam literis comceßionis iam di&te

: ' . . ' clarè apparent. & infrà , Fidelitati veftræ præcipiendo man

- damus, quatenus tam tuprefens iußitiarius » quam alij fuc

* * *. ceßiuè fùturi eumdem Lelium fuper poßeßione diétorum bono

rum , vi predicitur poſſeſsorum non permittas à dicta Petro,

• nec ab alijs eius nomine moleftari , mec inquietari, ita, & taliter

quod inde vobis fcribere nom cogamur. -

Del medeſimo Lelio ſi ha mentione in altre ſcritture,

che ſi riferiſcono nel grado ſeguente,8 in quella del 1437.

ch'è vn publico inſtromento delli capitoli matrimoniali di

ſuo figlio Battiſta, ſtipulati per il Notare Nicolò di Saſſo

della Città di Martorano, è detto Lelio chiamato Caualie

ro patritio Napolitano come in detto luogo ſi dirà, dicono,

- --

>
-

• *

- :

che ſua moglie fuſse Lucretia di Tarſia, di fameglia nobiliſ- I

fima tràle più antiche, e riguardeuoli non ſolo della Città di

- Coſenza, ma del Regno, perche non l'hanno mancato Ca

Jegale 1278.4*5* pitan Generale, & miniſtri grandi ſtati e ſignorie di vaſſal

altri, vedi il P.Gerolamo li, & è facile che haueſſe pigliato il cognome dalla Terra di

"Tarſia, la quale vediamo nel regiſtro di Carlo primo º che
“Coſenza nella famiglia di - - -

#::::::"" pofledeua, come parimente le Terre della Nucara, 8 Can

În l»

18;

-
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na, Caſalnuouo, Biccari,Terranoua, e lo Stato di Caſtiglio

ne ; & Galaifo di Tarfia Caualiero Coſentino, fù fignore

di Belmonte e Regente della Gran Corte della Vicaria nel
1'anno 1 5 1 o. m • * * . . . .” . . . .

E quì anco ſi vede non ſolo la continuata diſcendenza

degl'huomini di queſta fameglia Calà, mà che quelli hora

di Napoli,hora di Caſtrouillare ſi chiamano,ſecondo il tem

po della dimora, è della naſcita nell'wno, e nell'altro luo

go; º perche in queſto grado il padre è detto di Caſtrouil

re, & il figlio di Napoli; nel grado nono Lonardo padre

è detto di Napoli, e nel grado ſeguente il figlio Ceſarino è

detto di Caſtrouillare, il che altroue anco ſi è offeruato: º

Mà benche molti di loro è Nicaſtro, 8 altri è Martorano

habitaſſero, come ſi è ſcritto, è però da notare, che mai di

queſti luoghi ſi chiamano, ma bensì di Caſtrouillare mol

te volte. P º

185

-

GRADO DVODECIMO:

Di Battiſta Calàfiglio di Lelio. . . .

a Lelio Maeſtro Rationale della Gran Corte

della Zeccavogliono, che naſceſſero più fi

gli, cioè Battiſta, Franceſco, e Mauritio, mà

nelle ſcritture io ritrouo farſi mentione ſola

mente del primo. In vn'inſtromento origi

nale ſtipulato in tempo del Sereniſsimo Rè

186 Alfonſo d'Aragona dell'anno 1447 ſi dice,che Battiſta Ca

là patritio Napolitano è figlio di Lelio, e che con moglie, e

famiglia habitaua ſeparatamente da ſuo padre, il quale

volle liberarlo dalla patria poteſtà , acciò haueſſe potuto

contrattar liberamente, & acquiſtarà ſe ſteſſo; e per i ſuoi

meriti, & vbbidienza, detto Lelio li donò otto miliadocati

d'oro, che douea conſeguire da Giouanni di Rende della

Città di Bifignano, delli quali poteſſe eſſo Battiſta diſpone

re à ſuo piacere, 8: ecco l'inſtromento originale.

In nomine Domini noftri Iefu Chrifti. Amem . Anno?Na

tiuitatis eiufdem millefimo quatringentefimo quadragefimo fep

timo. Regnante Sereniſsimo, &*Illußrißimo domino noftro do

mimo Alphonfº Dei gratia Rege Aragomum, Sicilia citrä,c9° vl

-- . . . . Գ գ - trà

m come pienamente ri

feriſce il DucadellaGuar

dia in queſta caſa fol 41o.

Engento fol. 22 5. Nicolò

Toppide origin. trib.p. i.

lib·3. c. 9. fol. 97.

n vedi ſopra nel grado

по сар. 3. dº apprelfonel

grado i 2.6 grado 13, c.2.

o. e la caufa s'affegma

appreſſo nelgrado 12 c.2-
z

p uedi ſopra nel grado.

КО. С. 2- -
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º

º

trà Farum, Vngarie, Hieruſalem, Valentie, Maioricarum;

* Sardinie, Corfice, Comite Barchiomis, Duce Athemarum , &*

7Neopatriæ, ac etiam Comite Ruffillionis,& Ceritamie,huius Re

. gni Sicilie citrà Farum ammo decimo fecundo,aliorum verò Re

gnorum eius amno trigefimoprimo feliciter. Amen. Die deci

mo fexto menfis Martj decimæ inditionis apud Ciuitaté Mar

tirami. Nos Antonius Neocaftrus de prediéta Ciuitate Regius

annualis Iudex di&fe Ciuitatis . Nicolaus de Saxo deprædiéta

Ciuitate regia authoritate Notariuspublicms per totum Regní

Sicilie citrà Farum à regia Curia ordinatus , & teftes fub

fcripti ad hoc vocati fpecialiter , &* rogati præfenti fcripto pu

blico declaramdo,motum facimus,&* teftamur, quod praediéto die

ibidem, &* im noßri,& fubfcriptorum teftium pr«fentia perfo

maliter cóftitutus Baptifta Calà patritius Neapolitamus adpre

fens habitans in hac Ciuitate Martirami, agems profé, fùis here

dibus,& fucceßoribus im perpetuum,parte ex vma, et Lelius Ca

là pater legitimus , &* maturalis diéti Baptifle fimiliter agens

profe,fuiſqué hæredibus,& /uccefforibus im perpetuum parte ex

altera , prædiëtus quidem afferuit coram nobis qualiter

funt decem annielapſi, ex quo habitauit ſeorſum à dicto Lelio,

&eius familia, & ab eius paterna poteftate,agendo,negotiando,

&* diffomendo de fe ipfo, vt alj liberi à paterna poteftate cum

eius vxore,& familia,cum voluntate, &* mandato pradi&ti Le

lj eius patris, & me aliquid contra prediëtampoteßatem contra

ipfum Baptiftam opponi poffit,petit,& reueremter expofuit quod

ipfe Lelius eius paterim fcriptis liberet ipfum ab eius poteftate

paterna, qui quidem Lelius ammuens prediétis precibus di&ii

Baptifte eius filij, declarauit iam eße plures ammos,quafi decem.

ex quo verbo liberauit ipfum Baptiffam ab eius potefiate, & fibi

promifit,& comceffít quod ftaret,et habitaret,prout habitauit,&*

}abitat cii eius vxore,& fìmiliafeorfim,& extra domum ipfius

Lelii,&* infuperpermifit,prout permittit,quod in iudicio compa

ruiffet, &* extra, & ftetiffet verè vti alii patresfamilias,& ci

ues romani liberi à patriapoteftate , &* quidquid acquifiuiffet,

fuiffet ipfius Baptiffe,& ideò hodiepraediéfo die com.firmans ta

!em eius volumtatem,& liberationem, quatemus opus eft, ipſum

Baptiftam liberat,& abfoluit ab eius pátria potefiate, àdeô quod

poſit [lare iuri, &* iudicio ßfti » prout alii Ciues romami , &* li

berè agere, & facere poffunt,& comtrahere pofft defe, &omne

id, & quidquid fibiplacuerit fine affènfù ipfius Lelj fácere,&-

оттis
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и emnis homo pofftt cum eo comtrahere, agere,&* facere,vtpatâ libe

!," ratus, <z ab/olutus ab eius poteftate paterna, propter fatis grata.

1. & accepta feruitia, & benè merita 5 atqué infuper congedi: qasd

1. quidquid acquifuerit fit ipfius Baptifle, qui etiam. eum emâwi

: pauit fùper ducatos aureos oâo mille, quaj ipfe Lelius debet con

' fequi à Ioanne de Remde Ciuitatis Bifimiani,de quibus prediétis

&gt ducatis poßit,&* valeat difponere, & fàcere quidquid fibipla

„â caerito&9" videbitur &"/ſcpofuit ipfum jnpoſſeſsionem perfu

# <& ftimpemne; mihil iuris fibi reſeruans;ſed & promiſt bond face- -

# reeg iurauit,9 promiſie habere ratum gratum, at rata, gratis ?
t; ça: ea non reuocareфиаситанёdecaufa,etiam vitia dngratitudi- ਾਂ _.s

1. aiºſed/mper, & omni futuro tempore habere rata , grata,&' ' ' ..: ,, , , §

μό ... ont onβρετε,ſed debitan efficaciam obtineat, obligans ſe

*** prædiátus Lelius ad pænam vntiarum auri quatuór , medietate ' ". . . .

„i, Guria campetente applicanda,& medietate ipfi Baptifte, eiufq; ' s * * • .

... heredibu: perfoluenda, iurawit, etc. drquoiupamento profen- , ' ' ' ' '

teºres renunciaui, cºr vºlui#cºndºfuturamrime… ……… . .
j, amoriam,et perpetuam eautelam faëtum j depremifsis hocprae- §• ' * * ' ' '

I. fens, publicum inftrumentum fcriptuni, &fubfcriptum mea "* ***j. . .

propria manu acme proprio, e conſuetº ſgnoſignatumier

% iudicis;& teftium fùbfcriptionibus robgratum.4 tum;& fcrip
!!!! tum eß3 anno, die, loco, menfe, &indiétione premiffis & Adeft

இப் ßgnum, Ego Antonius Neocaftru* anhnalis iudex:iuterfui.';

#rſ Ago Siri Andreas Vulpes Tefta tefior.t. Ego Ipannes de Mauro

... fíor, * Ego Petrus Morata teffor.fEgo qui/ùpra publicus No

tarjus prefensfcriptum pubicum inftrumentum fcripf, o me

. Jfùbfcripfi. Teftes. Antonius Neocafirus annualis judex. Petrus

| „Scagliamus, Bartholomeus de Saxo. Ioannes A4edices. Siri An

jº dreàs VulpesТфа; Ioannes de ЛИauro. £trus Moratai. .q q Regiſtrato nel citato

- Detto Battiſta hebbe due moglie & d'ambedue habbia- regiſtro della famiglia

º mo certa cognitione in publiche ſcritture; la prima fà Li

º uia Sambiaſe figlia d'Alfonſo, Caualiero patritio Coſenti- -

. no,e nelli capitoli matrimoniali del 1437.º ſi legge che ſuo,"
** - . . yi º - -- T - - - . Nicola Saſſo di Martora

; : . padre li promeſſe di dote docati 4 m. d'oro &4.m.onze di : ಘಿ./i co

i robbe mobili; dote grande di quei tempi, se in eſſi anco ſi ſºnº regºlrgi
". iſà mentione, che detto Battiſta fu figlio di Lelio, in quelle firo di ſopra riferito.

º parole: Perſonaliter conſtituti Lelius Calàpatritius Neapoli

º tamus, &* Baptifta Calà eius filius legitimus, c9º naturalis cum

º .com/enfu,& affenfu di&ti Leljprefentis eius affen/um prefta

tis, cºc. agentes prºfeparte ex vna. Alphonfus Samblafius

Գ գ ն - patri
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pairitiusconfentinuspater legitimus,et naturali, LiuieSambla

fe eius filie,agems pariter pro fe,&c.parte ex altera: Ambepar

- tesipfe afferuerumr fuißeper eorum commumes amicos habitum

- colloquiunt, eo tračiatum inter ipfos Baptiftam futurum /pon

fumex vna, es diffam Liuiam futuram ſponſam ex altera, de

·matrimonia contrahendo interpredictum Baptiflam, es predi
- ἐiam Liuiam y Deo dante, ഋ്. ੋਂ * , - º:ਾਂ . . . . . .

| - E la caſa Säbiaſe delle fameglie più qualificate, e princi

| - pali di Coſenza, e come tale trà l'altre di quella Città riferita

- r uella deſcrittione del dal Secretario Martirani,e dall'Engenio. E TomaſoSábiaſe

歡噶: . Caualiero,fa Regére dellagra Corte della vicaria nell'anno

Città, fol.225. i497.t queſto medeſimo fu Luogotenente generale del Rè

* , t nefä mentione Nicolòម្ល៉េះ Beote уjºin Terra d'Otranto 5

º - ripi, come habbiamo nel raguaglio delle fameglie nobili di Co

! . a lib 3 cap º ſolº il ſenza, doue nei Sambiaſi d'altri perſonaggi degniſſimi, e

#: è di gran fama è chiariſsima ricordanza, percioche comin

pianella mia sam- ciando dall'Imperatrice Coſtanza, che donò per ſuoi meri

ºſº º ſºº ºººº: ti à Giacomo Sambiaſi la Terra di Lacconia, vediamo i ſuoi

, doue largamente ſcriue * f. ffori hauerne meri lte altre dalla magnificenza.

: gutf84 afaي : ſucceſſori hauerne meritato molte altre dalla magnificenza,

- e liberalità dei noſtri paſſati Rè, e furono Pietra Paula,

- - Veruiearo, Meliſſa, Caſtiglione, e Sanbiaſe, ehe li diede il

diede il cognome. Sono alcuni che ſtimano la Sanbiaſeeſ.

ſer la medeſima che la caſa Sanſeuerino, e dai ſecondoge!

- niti di queſta dipendente, il che argomentano coſi dalla di

- - uiſa dell'armi, che ſono quaſi l'iſteſſe, come per il medeſi

mo feudo di San Biaſe, ch'era del Contado di Martirano,

. . . all'hora da Sanfeucrinipofleduto, e pafato à Giacomo pri

mo di quella progenie; mà quando queſta diſcendenza non

! ' , ' haueſſe gran fondamento, niente li ſcema dall'eſtimatione

ſ - di grandezza, e di nobiltà, nella quale ella fi vede per mole

º *tifècoli. ; .

La ſeconda moglie fà Lucretia Protoſpataro, il che an

a # م4 a o co ſi legge dal teſtamento del medeſimo, º nel quale detto

semi dell'anno i sºri. Battiſta ordina, che ſi paghino al Monaſterio di Santa Ma

feritº nel grado ſgº- ria del Fonte Laureato della Terra di Fiume Freddo cin

. . . . . . quantonze d'oro in reparatione della Chieſa di detto Mo

naſterio, per eſecutione, & ademplimento d'wn voto fatto

- dalla quondam lucretia Protoſpataro ſua moglie. E pari

mente la fameglia Protoſpataro è antichiſsima, e molto

qualificata in Calabria, peròÍpenta già à tempi noſtri, l'ul

- - * . . . . *tıfna

*

º

187

188

189
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tima della quale fà Efiſibetta Marcheſa di Crucili, per la

cui morte ritornareno alla regia Corte li ſuoi feudi,e parti

colarmente la Terra di Rocca di Neto. * A º - -

della Protoſpataro".ہن.--ـدكد.یددنناكامهم،ممستةساردلنامعلامشم!--b,,.

190 - Per lo che gcಿ à Battiſta Caliſùo marito, è da oferuar- l'Engenio di ſopra riferi

º ^ ſi,che benche ſi chiami Caualiero patritio Napolitano,e fi-##

i gio di Lelio, tuttauola habitò ſucceſsivamente a Caſtro."

uillare e Martorano. Percioche come ſeriue il P. Carlo Bor- glati della devolutione

º rello ad Elio Marcheſe : guotidiano vſu didicimus nobilif. £,',':
i. fimum :: TNeapolitanorum confueui/e Neapoli, è ĉi-monefnzaſ:sforia:E-

ſ vitate nobilißima immigrare inpufillas vrbis, vel cäßella, vbi#####*;
> -1 - ... - 1. . . . * - --~~ .۴ ._- _". _ ، هر..''.”1 دf.ه . cheſa di Crucoli, ſono nella

似 predia, aliau.poffidet fortuh e bona : Et in quafit6 äli'habita-Å

晦 tione di Battiſta in Caſtrouillare, ſi chiariſce nella numera dell'Attuario gioi Aºſta

斯 tione di detta Città nell'anno 1472 che ſi conſerua nel- Coſtantino dell'anno ºsé.

ſy d'archiuio grande della Regia Camera, doue trà gl'altri cit- v nella fineglarre

i! tadini detto Battiſta viene numerato, º ma poi riferito in tela ſºlº

血 vna rubrica a parte & dedotto, per cauſa che come Napoli- z nelfi or:

毗 tano, benche ſi ritrouaſſe in quel luogo, forſe non voleua

i conſentire in quella cittadinanza, e la Gittà medeſima ne . . . .

t||| l'eſcludeua, acciò ſe li diſcaricaſſe nei pagaméti. Del mede

屿 ſimo Battiſta ſi fa mentione in vno priuilegio del Rè Fer

曲 rante d'Aragona delli 3. di Luglio 148 r, nel quale il detto

i Rè li concede la Valle di Tiena, hoggi detta Vallidena, e

螺 - Sari Lorenzo:Cum omnibuspriuilegiji, iurif.äiäionibus, రూఁ.లలో

岐 pro heredibus , &*fuccefíoribus imperpetuum, &c. * che tut-_:._vediappreßasi

i tauia da quel tempo ſi poſſedono da ſuoi ſucceſſori, e la sºlº:

叫 conceſsione fù ſolamente con il peſo di contribuire docati

si trecentoquaranta nella fabrica del caſello di Caſtrouillare,
*ibi:Quos quidem ducatos tercemtum quadraginta fáluit praefaلا

nus iudex Baptifta in manibus , &-pofìe Aloyfii de Summa deنان

叱 noſtra ordinatione, e mandato, comuertendos in conſtructione
- Ca/iri ditie Τιπα castrouillaram : b - - b della parola Fudex

g . . Dell'habitatione nella Città di Martorano,doue pare che vedi apprºf, nell'appe.

lº 12 i detto Battiſta moriſse, habbiamo notitia nel ſuo teſtamen- dice al num.1:

ſy to ſtipulato in queſta Città, nella quale parimente è chia

'.-matopatritioNapolitano, 8xhabitante in eíía, come fi legوغ

y genella fede originale del medeſimo Notaro, che fece il te

阿 ſtamento del tenore che ſegue. - -

# Fidem facio ego regius Notarius Ferdinandus Paffarus de

º Ciuitate Martorami,qualiter fub Ammo Domini 1488. regnan

º te Serenißimo domino Rege Ferdinando de Aragoma Rಣ್ಣ Si- -

| * - C!!&
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cilia amnq 3 o.feliciter., Amem. Die me. menfì Decembris fep

time indictionis apud dictam Ciuitatem Martorani,ad requifi

. . . " - tionem nobis faétam ab excellenti Domipo Baptiffa Calà patri

Ä & tio Neapolitana habitanté in har predira Civitates/akpreditio

is. . . . . die confgifaun vltinumentepatiuurtafamsmunisgtin

teralia legata formiterfactaadeſt infraſripti rapitulumi, vis

# （ Item 3Pluir （"mandsuittefátorpſ jøøddiſtut Løgſå iſt

'* ' '., filius elapfis tribus menfibus poß obitum eiu/atw teftatori fiat
.." . . ਾਂિtimſoluai,ey foluerеdebeat3ழia:4uri4уinquagіn+qьr/кс«ке

' ' ^ ' ' lenis fexaginta pro vmcia:Computandis $&Aonaffrriè Sabäe

, Maria de Fonte Laureato Terra Flumini, Frigidi ordinis Ci

ί ίζΚffercienfù , que quidem fummâ imprndi debeàaà Rei Abba

"" "te gºeiusprocuratare in reparationem Eccleſia Monaſterij prer

.,.,.,.,.,.,.，.,., … diċli, iuxta farmamvoti faúi à qsondamÆwłretia Proto/patar

- -+si.\'.: ra eius vxore, vt hac , & alia patent cx diíío teftamento rogato

A. . . manu mei, cuj me refero, & in fidemj&c. meo/olit»et confue
С ναύiaιο iன். ~[igһаиі ; º - - ح - i; c.

della Zecca nel regiſtro to 厄'40|ாոչա, Ea requifitus. Locus * fign, -

4.

della famiglia Calà,arc. B. - GRADO DECiMотERZо- .

-- - -- - -

:اما،دنه،اه

, -

- - - - - - - -

º: " : *

-

-

- - * * * *
-

- - - -->

: ; - - -

-;ناوارف؛ہہن،'''':

ｰ･... : ... Di jLuca

L"｣ 'i ، ، ، ، ، ، ، .مل1924 y 4, . . . . , $2.. . . . . . . . . . . . . . . . .
-

3 s a Battiſta Calà Caualiero patritio Napolita

is no nacquero Lucas Antonio & Scipione, e

sia per quanto tocca à Luca ſi legge chiaramen

"Si sa te nel teſtamento di ſuo padre riferito nel

Bºssº & grado antecedente, doue comandò che do

ueſse ademplire frà tre meſi il voto fatto da Lucretia Pro

toſpataro ſua ſeconda moglie, con pagar cinquant'onze

d'oro al Monaſterio di S. Maria del Fonte Laureato di Fiu

me Freddo. . . - - - - ---

. . . . . . . . . . . .
º

-

i.

--- * : * : ****

- -

- douico,il quale rinoua, e confirma vn'altro antecedente del

º 1º "giſ i 1481. del Rè Ferrante d'Aragona, riferito nel grado ante
nouaronoin publica forma, - fsi • , .n .. º -

i"cedente, ſopra la conceſsione, 8 inueſtitura della Valle di

prileஃ ſtipulato per Tiena, e San Lorenzo, º e vi ſi leggono queſte parole:No

:: º#微 bilis vir Lucas de Calà de affata Terra præfentauit mobis,&le

tả di C4/trouillare. gi fecit ad exemplamdum,tranſumptandum, et authenticandum

4uodampriuilegium recolendæ , & felicis memorie Sereniffmi

Fer

Di Luca,e Scipione parimete figli di Battiſta ſi fà mentio

ne in vino priuilegio dell'anno i 503, in tempo del Rè Lu
192
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Ferdinandi Regis de Aragonia venditionis dudum faâaฮุน0%*

dam Iudici Baptiſta de Calà patri dicti Luce, e verſo la fine»

Præfatus Lucas de Calà tam nomine fuo, quàm nomime,&pro

parte Siri Scipionis ſui fratris; & eſſendoſi poi preſentato

queſto inſtromento negl'atti della reintegratione dello Sta

to del Prencipe di Biſignano nell'anno 1544. ſi dice: Pre

fems priuilegium tranſumptum preſentatum extititper nobilem irſt3 original

virum Lucam de Calà de castrouillare 5 “ Si raggiona pari-:'!#

mente delli ſudetti Luca e Scipione nella numeratione del- reintegratione dello stato

la Città di Caſtrouillare dell'anno 1532. che ſi conſerua º º"
- - - - gnano, fatto per Sebaſtia

nell'archiuio grande della Regia Camera. * no della valle, appreſſo

Del medeſimo Luca habbiamo vn'altra memoria in D Fulio Landi della

Caua fucceſfore di Mattio

19, vn'inſtrumento ſtipulato è 21- di Maggio dell'anno 148o."

nel quale compra nelle pertinenze della Motta di Santa Lu- detta reintegratione

cia, Terra de ſuoi anteceſſori, e propriamente nel luogo det- . .

to Geruenaravnavigna per prezzo di ducati 45o, qual in-"
ſtrumento è ſtipulato nella Città di Martorano da Toma- ſarum Terrarum promin

ſo Dario, doue con titolo di Signore chiama detto Luca " ប្ដ 30.Napolitano,8 in quel tempo habitante nella Città di Mar- 鸞.369. & fol.31.

torãno,in quelle parole: Perfonaliter conftituti Ioannes Petrus .

Darius eiufdem Ciuitatiragems ad omnia et fingula infráfcrip

ta pro fe, fuis hæredibus , & fuccefforibus im perpetuum ex vna

parte 5 & Dominus Ludas Calà Neapolitanus, /edad prefens

in hac Ciuitate Martirani degens, orc. Nel che è da notare,

che di Napoli Luca è chiamato, perche in queſta Città era

l'origine, e ſede principale della ſua caſa, e talvolta è detto

anco di Caſtrouillare, per cauſa dell'habitatione,come d'al

tri ſuoi anteceſſori ſi è oſſeruato di ſopra, e più chiaramen

te diremo nel capo ſeguente . -- - , , .

Vogliono che di Luca fuſſe moglie Laura Maleno di fa

94 meglia nobiliſsima con la quale vn'altra volta quella di Lu
- ή: 8 A c • * > - - ---> * * - - よい。".

ca imparento: 5 pero con ಡ್ಗಿ! ετοτε perhe due furono g della Malena feriuo

le rmogli di Luca; la prima ù Laura, mà della cafa Sambia: largamente il Campanile,

ſi , della cui grande, e nobiliſſima proſapia ſi è ſcritto nel# ஆ

rado antecedente, & la feconda fū Lucretia Maleno;onde ; ::

chi dall'antichità ingannato poco ben ricordauaſi, pigliò Regno data in luce da ot

della prima moglie il nome,e della ſeconda il cognome,for-"
- \ - 1 ſe ne tratta nel grado 15s

mandonevna ſola perſona. Della Laura ſi fa mentione nel ”"”"”.

libro della numeratione di Caſtrouillare dell'anno 1532.

riferita di ſopra, e da queſta hebbe Luca molti figli, come in

ca
g
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eſſa ſtà ſcritto; con la ſeconda però non hebbe diſcenden

za, benche fufe vaghifima; onde fcherzando sul cogno

me di Maleno, ritrouo trà le ſcritture, e relationi di mia ca

ſa, che mutando vna lettera, vi fù chi con vn ſonetto inge

gnoſo la chiamò balena guizzante, e Venere dell'acque.

- - Vn viuo formidabile guizzante,

Sirte animata, e ſcoglio paſſaggiero,

De nauiganti impedimento altero, - - -

Alpe ſenſata,e Appenin vagante. .

O del padre Ocean figlio inconſtante,

Timor de legni, o oppio del Nocchiero,

Vegetabile faffo, e menzogniero - -

Gorgone d'inſaſſito mauigante. - -

E fortuna dell'onde anche animare i

Li viuenti di terra, e non lifpiacque, …

Che ſian l'huomini ancor parti del mare.

--> * * * 7Nè marauiglia úÝነ'ፅርራ」ነሥРи./: пасqие,

* ( Mentre fon l'onde à Citerea ficare,

Del mio Luca la Venere dall'acque.
- -

-

GRAD o DECIMoTERzo.

сА Р. і 1 ---

-----

Del κcondo Antonio , e ScipioneCുl.

. . . . di Luca, - -

3 Oppo che la Città di Caſtrouillare vſcì dal

º dominio dei Calà, che l hebbero per lo ſpa

S tio di 125 anni, cominciando dal 19 1. º

п hebbe ancorella le ſue vicende di fortuna,

до .parзти.6:28.346 д; دمتعم Pبيقنه i Marzani per beneficio, e liberalità

畿ió'## di coloro , i e da quelli alla regia Corte, che la tenne per

3. cap.2 e grado 7, lungo tempo, e fù vna delle Città aſſegnata dal Rè Cattoli

..io ,...,, co per le doti di Giouanna ſua figlia; º alienata poi dal re

gale, &immediato dominio dell'Imperador Carlo quinto

- - dal Vicerè Don Pietro di Toledo, per vn violente, e ſtrano

k oneſi legge nei ſi accidente di quei tempi, venne di nuouo ad incorporarſeli

"nell'anno 1622 con il ritorno dei ſtati del Prencipe di Bi

tra nella regia camera. ſignano al fiſco, e da queſto pochi anni doppo fu nuoua

- Ո) C Ոtc

--
- -

h come ſi è viſto nel gra

- i nel grado 3. cap.2. e

grado 7 -
/ º

-*. -

195
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mente veduta, l hor credo io che queſta fuſſe ſtata vna del

196 le cagioni, che dell'aſcendenti di queſta caſa alcuni in Na

poli, & altri in Caſtrouillare talvolta dimoraſſero, perche

nel proprio dominio, e dei parenti, 8 in quello della regia

Corte,e d'altri variamete occorſo,non gl'era ſempre di con

uenienza habitarui, onde veniuano in Napoli, e ritornaua

no in Caſtrouillare, come advna Città metropoli in quelle

parti, nelle quali gl'erano rimaſti alcuni feudi, e beni, reli

quie delle loro antiche grandezze; mà dei parenti non ſo

lo i Marzani vedo nell'antico dominio di Caſtrouillare, pe

rò anco i Sambiaſi, che furono è inoſtri più volte congion

ti di ſangue, º perche ritrouo che Giouanni doppo l'anno

º7 1345. n'haueſſe tenuto in ſua vita il gouerno; quindi è,

che nell'iſteſſa Città è tuttauia qualche memoria dei Sam

biaſi, con le loro armi, è inſcrittione nella Chieſa di Santa

Maria del Caſtello, e del gouerno perpetuo di Giouanni fà

mentione il Secretario Martirano riferito nel raguaglio di

Coſenza, º doue pienamente ſi leggono le grandezze, po

ſti, & antica nobiltà de Sambiaſi, dice il Martirani: Oppi

dum Summuramum quod mumc Caßrouillari appellatur perpe

tuò rexit Ioannes Samblafius annopoß Chriftum matum mille

fimo tricemtefimo quadragefimo quinto $ vt apparet ex.erario

meapolitano , &* nihilplanè confìat ; quoautem tempore ad nos

<venerint incertum eft, &longé antiquitatis obfcuritate,&* fecu

lorum negligentia, quibus aut parum,aut mihil apud moftros lite

ris mandabatur. Samblafio oppido , quod prius Turres appella

batur,potiti fumt,indequè fòrtaffe momem dedwxerunt. Hierony

»mus Samblafius vir optimus, &* mihi, & meceffitudine, & fa

miliaritate comiun&ius diplomamihi vifendum oftendit, in quo,

Iegitur Conftantiam Augufiam donaffe Iacobum Samblafium

Confentimum Lautomia, quod nunc Lacomie momime appellatur,

multifquè aliis digmitatibus,& iurifdiítionibus anno poß Chri

fum natum M CC. XX. E Samblafiis fortißimi viri mul

tis in bellis egregia facinora edidere, &*multa oppida confecuti

funt. ' Amtiquiffima e/? gitur hæc familia, multifquè apud nos

commendatur, fémperquè interprimarios habita efi...

198 Mà con tutta l'habitatione, e dimora tal'hora hauuta da

i Calà in Caſtrouillare ad ogni modo li medeſimi sépremai

Caualieri patritij Napolitani erano detti, e tenuti, e come

diſcendenti da ſangue molto chiaro & illuſtre;e dimorando
- . . --- - - - -- -- Rr in

--

1 mělli medeſimi quin

ternioni, e cedulario della

regia Camera.

m come nei due gradi

antecedenti ſi è detto -

n del Padre Girolamo

Sambiafinel fol.173
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in eſſa erano ſenza dubbio trattati come huomini della loro

naſcita, e qualità, familiari del Rè, e di qualſiuogliano paga

menti fiſcali, franchi, 8 eſenti, così hauendolo dichiarato,

e conceduto è loro heredi, e ſucceſſori in perpetuo il Sere

niſſimo Rè Federico, e poi confirmato il gran Capitano,

Luogotenente generale del Rè Cattolico, e della Regina

Eliſabetta, in nome dell'iſteſſe Maeſtà, come ſi vede in per

ſona d'Antonio Calà figlio del medeſimo Battiſta,e fratello

di Luca nell'original priuilegio che qui ſi traſcriue.

Ferdimandus,& Elifabeth Dei gratia Rex, & Regina Hi

fpanie, Siciliequè Duces, Calabriæ, &• Apulee. Confaluus Fer

randez de Corduba, et Reginalis Confiliarius Capitaneus,& Lo

cumtenens generalis in diëtis Ducatibus. Vmiuerfis, &- fingulis

pr«fentium feriem infpe£turis, tam pr«fentibus, quàm futúris.

Præfidium Principum, et iuftitia præfertim fic funt exhibenda,

' quod fubditi in aliquo releuentur, et iuftitie cultus relucefcat.

Adjt nuper præfentiam noßram mobilis vir regius , ac regi

malis fidelis dile&tus Antonius Calà de Caftrouillari, nobifquè

' reuerenter expofuit, quemadmodum ipfe Antonius tenet, et pof

fidet gratiam, et ::franchicie funāionum fiſcalium ,

et familiaritatis proſe, ſuiſque heredibus, et ſucceſſorilus in

perpetuum, fibi à Seremißimo Rege Federico faétam , prout in

priuilegio exinde expedito, et omni qua decet follemmitate robora

to latius , et feriofius dicitur apparere, propter 4wod ipſeAnto

mius nobis humiliter fupplicauit, vt fibi, eiufquè hæredibus, et

fucceforibus in perpetuum dičiam franchicie,exemptionis, etfa

miliaritatisgraciam, iuxta di&tifuiprinilegijformam confirma

re, et " opus eß de nouo concedere dignaremur. Nos

verò admiffa dióta fupplicatione volentes cùm di&io Antonio

benignè , et iuxtè agere, quem eius meritam fidelitatem, et ob

feruantiam erga diétas Catholicas Maieftates, de quibus pleniori

beneficio promereriplenè cognouimus. Tenorepreſentium noſtra

ex certaJcientia, deliberatè, et con/ultò præfatarum Catholica

7"ſtºl. maieftatum authoritatệ, qua fungimureumdemprefatum

Antonium , eiufque heredes, et fucce/ores in po/e/ionem disfa

rum gratiarum, et conceſsionis, immunitatis, franchitie, et

exemptioni* fi/.alium funítionum, et familiaritatis, iuxta /ui

priuilegij formam, et comtinentiam , prout haélemus temuit ,

et poßedit ad regium , regimaleque, et noßrum earum nomi

- - ће
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•жіре heneplacitum manutenemus, protegimus , et conferuamus,

mamutenerique, protegi, et conferuari ab omnibus volumus, at

què iubemus Mandantes harumferie omnibus, et ſinguls Gu:

£ernatöribus, et Locumtememtibusprouincialibus, theſaurarijs 2

percgptoribus, et alijs officialibus maioribus , et minoribus quo

sumque titulo, authoritate, et poteftate fumgemtibus in diétis Du

catibus comftitutis, et conftituemdis , et fîgnanter locumtementi,

Prefidentibus et Rationalibus Camere Summarie, Prefidenti,

et deputatis in Sacro Conſilioprediëiarum maieftatum im Duca

tibus prediétis, et alijs omnibus ad quos fpeëtabit, et præfemtes

peruenerint, quatemus preſentem conſtruationis, exemptionis, et

manutentionisprouifonemomniaque, et fingula deset/uper com

| | remta eidem predišto Antonio eiufquè heredibus, et fucceffori

` ` bus, dicto regio , et reginali, acnoſtro beneplacito perdurante

ad vnguem teneant , et inuiolabiliter obferuent, teneriquè obfer

uarifaciant per quoslibet iuxta ipfarum feriem, comtimemtiam,et.

fe??07'e?/7 plemiores,mandamuſquè ſignanter theſaurario Calabrig

citerioris quatemus praefatum Antonium aliquo modo moleftare

hom debeat pro fòlutione prediétorum fifçalium fumëtionum »

fed immunem ipfum præferuet iuxta fui priuilegijformam , et

temorem , et comtrarium nom faciat pro quanto regiam , et regi

' malem gratiam caram habemt, iramque, et indigmationem fùas ,

et pænam mille ducatorum cupiunt mom fubire. im quorum fidem

preféntes fieri iuffimus noftro Locumtememtie figillo pendenti

mumitum . Datum in Terra Atelle per magnificum militem

V. 1. D. Amtomium Ianuarium regium , et reginalem Confilia

rium,ac eorum im dictis Ducatibus Sacri Confilii Præfidentem, .

Regentemquè Prothonotariatus officij. Die zo. Maj 15o2.

Gonfaluus Ferrandez. Dominus Locumtenens mandauit mihi !

Francifco Peromo. Euangelifta per F. Diaz Garlono . Ioannes

D.Tuf.Căſtruatorium in forma, exemptionis fiſcalium functio

mumpro Antonio Calà juxta formam fui priuilegij, ad benepla

citum Catholicarum maießatum . Adeft figillum pendens.

Hor con queſto priuilegio conceduto ad Antonio, e ſuoi

ſucceſſori volle il Rè Federico dichiarare, che l'habitatione

199 in Caſtrouillare non doueſſe derogare alla prerogatiua di

Caualieri patriti, Napolitani;Età punto con vna ſimile con

ceſſione quelli della fameglia Pagano nobiliſſima nella Cit

tà di Napoli fundano, che l'habitatione in quella di Nocera

non habbia punto pregiudicato alla cittadinanza Napoli

... - R r 2. t3 I\33
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tana,nè reſo ſoggetti al Duca di quella Città; e così lo dice

aſſentataméte il Padre Carlo Borrello nella riſpoſta ad Elio

o nella famiglia Paga-Marcheſe, º e queſto pariméte ſcriue nella fameglia Pigna

na fol. 2o5. tella, P che i nobili Napolitani in tempi antichi ordinaria

- méte ſi retirauano ad habitare nelle Terre piccole per occa

"ſione de iloro feudi;e nella fameglia Spinella dice che piglia
glia Pignatella f124 e nella

ispinela fol. 35. vedi ſo- uano quella patria doue habitauano, non oſtante che fuſſe

ragrado io cap.2 grado ءہءام:0: - - - - -

警 ο ... σέναίο 2." Napolitani.ഋ fatium eft mobilium тtearchianorumple

cap.2. riquè in antiquis fcripturis legantur cum cognomimibus diuer

forum oppidorum , со диod diuerſa profeffi fuerimt apud magi

ftratum oppidorum momina , im quibus oppidis fundo, quifque

ſuos,aut feuda poſſideret; e riferiſce infiniti eſempi.

Mà ritornando ai noſtri: habbiamo che Scipione vltimo

figlio di Battiſta fù Sacerdote, come ſtà fundato nel capito

lo antecedente in queſto grado e ſi legge anco nella numera

tione di Caſtrouillare, º - -

Fù detto Scipione familiare, domeſtico, e continuo C6

q dell'anno 53 nel f menſale del Signor Cardinal Luiggi d'Aragona, figlio, e
31.nel num. 37c. in archi- L t - le del Rè F e dri in Calabri

i , rige cana. Luogotenente generale del Kº terrante primo in alabria,

in volimine continente 8. come ſi vede in vn priuilegio originale di 28. di Maggio
numerationcs diucrfarum y r sbyte ripio º -

Terrarum , Proutmciae Ca- dell'anno 1449. * te presbyt rum Scipiomem , quem dignum

labric citrä -

meſticum, et continuum commen/alem , prout hactenus extiriſti,

`ಿ,燃 quamuis pro hoc a&tu , etprincipaliter mobis non feruias , tenore

鷺##fi preſentium gratiosè excipimus & cifirmamuse da lui fù man

tia Calá fol.26, at. dato per negotijgrauiſſimi a diuerſi Prencipi d'Italia, il che

ſi legge in più ſcritture, e s'accenna ancora nel riferito pri

uilegio, nel quale comandò detto Cardinale, che come tale

fuſſe Scipione trattato franco, et immune con ſuoi compa

gni, e ſeruitori a piedi,8 a cauallo da tutti datij,collettega

belle, paſſi, ponti, e bollette, e vuole che non fe li dia al

cun'impedimento, afficurandaliil camino tanto nell'anda

re, quanto nel ritorno, con ordine à Prelati, e Baroni, che

lo riceueſſero,3 alloggiaſſero honorificentiſsimè trattando, e

poco appreffo : tam eundo , quàm redeundo fine alicuius datj,

pedagüsgabelle,et bulleötarum.folutione tramfire, recedere,ac re

dire libere, º expedite abſquè aliquo impedimento permittant,

fibi de faluo conduéto, & itineris fecuritateprouideant - .

Nel capo antecedente di queſto medeſimo grado ſi è

fatto mentione d'vna inueſtitura,conceſſione, e vendita fat

ta

41770ft hofiro reperimus,infamiliarem noftrum, cappellanum,do
2O1
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ta dal Rè Ferrante d'Aragona à Battiſta Calà padre di Lu

ca, Antonio, e Scipione (delli quali ſcriuo) della Valle di

Tiena,e San Lorenzo;hora in comprouatione dell'eſpoſto,

e dell'indebitata diſcendenza degl'huomini di queſta fa

meglia habitantiin Napoli fucceffiuamente, & in Caftro

uillare, dal primo Enrico figlio di Violante di Borgogna, è

degno d'intendere, come in San Lorenzo in detta inueſtitu

ra riferito ſi vede vnaTorre, & antichi edifici, che dimo

ſtrano eſſere ſtati di caſtello, è fortezza probabilmente edi

ficata da Enrico Calà, e reparata da Nardo padre di Ceſari

no, il quale nelle perſecutioni ch'haueua dalla Regina Gio

uanna ſeconda, vedendoſi confinato in quelle parti,volſe la

fciare vna memoria à fuoi ſucceffori醬 loro illuſtre di

ſcendenza; onde nel baloardo di queſta fortezza, che mira

ua nell'Oriente ſotto il ſegno della Croce, laſciò alcune me

morie di ſua caſa dentro vn caſſettino, che vi fece fabricare,

e racchiudere; di che hauutaſi notitia caſualmente gl'anni

aſſati in alcune antiche ſcritture, caddè in penſiero al Mar

cheſe di Ramonte Gio: Maria Calà, º di far riconoſcere

queſto luogo, e benche poca ſperanza riteneſſe, perche di

detta fortezza è pena vi ſono le veſtigie, con tutto ciò a 16.

d'Aprile 1655. fè dar memoriale nella regia Camera,eſpo

nédo queſto fatto, la quale ordinò che ſi commetteſſe advn

miniſtro della regia Audienza di quella Prouincia, che rico

noſceſſe l'antichità dell'edificio, e poi faceſſe ſmantellare le

pedamenta e fabrica di quel baloardo, e così a punto fù eſe

guito, perche eſſendoſi commeſſo al Procurator fiſcale di

di :

ργείο neigrado 15,

quella regia Audienza,e Gouernatore della Città di Caſtro

uillare,queſti ad 11 di Maggio 1655, eſſendoſi conferiti con

il Maſtro giurato, e molti gentil'huomini, 8 habitanti di

detta Città in gran numero, eletto in publico l'ordine della

Camera, fecero sfabricare quell'antico edificio nella parte

verſo Oriente, doue doppo tre hore di fatica in buttare è

terra il muro, con marauiglia di tutti s'accertò quel tanto

che ſi era eſpoſto, percioche ſi ritrouò vna caſſetta di piom

bo di lunghezza d'wn palmo & altavn quarto, quale eſſen

doſi publicamente riconoſciuta, 8 aperta, ſi ritrouò dentro

di queſta di piombo vn'altra caſſetta d'argito da fuori indo

rata,e che in eſſa ſi conſeruaua vn libretto di carta pergame

no, ſcritto in lingua todeſca, nel quale ſi riconoſce lagran

- - - dezza
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dezza di queſta caſa, e la qualità del primo Enrico, che fa

fundò in queſto Regno,al quale inſieme con Giouanni Calà

ſuo fratello laſciò l'Imperadore incomendata particolarmé

te la Calabria,8 il gouerno dell'eſercito, quando ſi ritirò in

.Germania per la peſte, 8 giontamente con detto libro ſi

trouò nella caſſetta l'inſtromento publico di ſopra riferito,
v itigrai, sinuiss. º nel quale Lonardo Calà patritio Napolitano habitantein

Caſtrouillare dona a Ceſarino ſuo figlio quel credito, che

doueua riſcotere da Ruggiero de Lucijs di docati 7ooo.

con il quale libretto, & inſtrumento così ſollennemente

rinchiuſi, e fabricati volſero conſeruare alli loro pofteri

così degna notitia della loro qualità, del primo ingreſſo

di Enrico con l'eſercito Imperiale nella Calabria,e dominio

di Caſtrouillare, 8 il ritorno che in quei tempi più moder

ni vi fè Lonardo da Napoli, quando andò ad habitarui per

ordine della Regina Giouanna ſeconda.
- -

Di queſta ſtupenda, 8 antica memoria ritrouata dentro

u da Notaro Pietro Fri- l'edificio di detta fortezza in preſenza delli medeſimi Pro

eſº d'Aºyº º ºſº curatore fiſcale, Maſtrogiurato della Città, 8 infinito nu
millare, nella cuiſede ſi co- - - --

- - - - -

ſi,giri, poi mero di teſtimonij, ſi fece atto publico in detto giorno di
mente nell'archiuio della I1. di Maggio 1655. nel medeſimo luogo di San Loren

鷺ஃேே zo; º Alti miſteri della diuina diſpoſitione e Prouidenza,
queſta caſa arca B- che non ha permeſſo giamai, che queſta caſa ſi traſpiantaſſe

totalmente da Caftrouillare, conferuandoli ancoil dominio

x come ſi è detto nel pri- di quel luogo doue l'oſſa beate di Giouanni ripoſauano, º

no ini, ſi acciò con queſta continuatione e con le memorie della ſua

prima venuta non poteſſe dubitarſi della certezza, 8 realità

-:

-

t
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di così pretioſo, & impareggiabile depoſito del ſuo corpo.
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DiGio: Maria Calà Conte dell'Imperio, e ſuoi fratelli

- figli di Luca.

s Itornando a Luca, 8 è ſuoi figli: la numera

tione dell'anno 1532 della Città di Caſtro

; uillare doue habitauano, V ci dà particolar

è notitia di tutti loro, mentre in quella ſtà re

e é giſtrato che furono Gio: Battiſta, Gio: Lo

renzo, Ceſarino, ch'è il terzo di queſto nome, Gio: Biaſe,

c Gio: Maria. -

Gio: Battiſta fù ammogliato con Perna Geſualdo, º

della cui fameglia,e ſua antichità,e grandezze ſcriuono tutti

l'hiſtorici del Regno con molte lodi, e trà gl'altri Scipione

Ammirato, º - -

Di Gio. Lorenzo ſi ritroua ſolamente nell'iſteſſo archi

º uio, e libro de parlamenti della Città medeſima, che fuſſe

ſtato ſuo ſindico de nobili l'anno 1563 a 12 di Marzo per

vn'inſtruméto ſtipulato nel 1579.º ſi vede che detto Gio:

Lorenzo fu dottore di legge, e vendè vn territorio al dot

tor Marcello Calà;e ſi fà mentione ancora di Gio: Lorenzo

in vn'altro inſtromento d'un'annua entrata da lui venduta

à Gio: Calà, º e nella riferita opera intitolata Conſeglio

delli Dei, º le cui parole ſi riferiſcono appreſſo. e -

Di Ceſarino non ſi vede coſa alcuna particolare, e degna

º di ponderatione, eccetto che rinouò in ſua caſa la memoria

del primo, e ſecondo Ceſarino ſuoi anteceſſori, che ambe

due furono gran ſoldati, e lui ancora ſeguitando i loro ve

ſtigi, eſſendo aſſai giouane s'imbarcò come venturiero nel

l'armata della lega, e nella battaglia nauale di Lepanto por

tofi da valorofo: - * -

Di Gio: Biaſe ſimilmente non habbiamo notitia alcuna

dell'eſſer ſuo, e della ſua vita. - -

Mà Gio: Maria fi fà notitiofo in cento ſcritture publi

º che, nelle quali alcune volte ſi chiama Gio: Maria, & altre

volte Giouanni. Ne gl'atti di Notaro Carlo Gugliotta di

Caſtrouillare ſono molti inſtrumenti, delli quali fà fede il

Notaro Franceſc'Antonio Nepita, & in eſſa ſi chiama Gio
uânni »
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y melfol. 3o.at. m.369.

in archiuio magno regiae

Camere, in uolumine con

timente otto numerattones

diuerfarum Terrarü Pro

uincie Calabrie citrà.

z come appare in detta

numeratiome melmum.378.

*:

a melle fùmeglie ாள்

del Regno, rubr.della pri

ma nobiltà delle fameglie.

b da Natara Gio:Fräte/co

Puglieſe, del quale fe fede

Notaro Gio:Battifa Lau

rea di Caſtrouillare,

cnegl'attidi:Notaro Car

lo Gugliotta di Caſtrouil

lare dell'anno 1559. ſin al

1561.

d atto 2 ſcen. 12.

e nelgrado. 16. cap. 2.
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f come ſi è ſcritto nel

ξrαίο 9. ιιιι.

uanni, cioè a 2o di Marzo 1546. compravn territorio det

tolo Pantano del Rè, à 23 di Settembre dell'iſteſſo anno

compra da Federico Muſitano certe annue entrade;Nelme

defimo à 17. di Maggio compra vn territorio, ouer malfa

ria nella contrada della Matina, a 28. di Nouembre 1556,

& à 27 di Nouembre 1557.riceuè alcune quietanze,S&à 3.

di Génaro 1562. compravn'altro podere nella contrada del

Morzidoſo. E negl'atti, è ſia ſede del medeſimo Notaro,

à 17. di Decembre 1957. ſi ritroua che Michele,e Defiato

di Riccetta fanno vna vendita d'annue entrade à Gio: Ma

* ria Calà,e li medefimi Michele,e Defiato à 26. di Gennaro,

-----

*

-

- - - -

--------- - - -

g uedifopra

üP•ቕ' ··. · ·

grade 9.

e 9 di Marzo dell'anno ſeguente fanno altre vendite d'an

nue entrade all'iſteſſo Gio: Maria, e la ſcrittura lo chiama

Giouanni,come parimente lo vedo in vna compra d'annue

entrade fatta a beneficio di Giouanni da Marco, e Salerno

Calà nel 1558. per docati i 15o & in vn'inſtrumento del

1563 di docati 638. che preſtò all'iſteſſi, º e poi nell'anno

1561. à 18. di Settembre il medeſimo Notaro Carlo Gu

gliotta ſtipulavn'inſtrumento di compra fatta da detto Gio

uanni della metà del feudo di Galluccio, ſito nel territorio

della Città di Caſſano, vendutoli da Pietro Franceſco Tor

ſcano, e lo chiama Gio: Maria, 3 doue ſimilmente il mede

ſimo è chiamato Giouanni, &altre volte Gio: Maria;e del

l'iſteſſa maniera lo vedo eſpreſſo, e nominato nell'aſſenſo

conceduto ſopra la vendita di queſto feudo,quale original

mente ſi conferua; però queſta vendita par che non hebbe

il ſuo effetto in vita delli contrahenti, ma delli loro heredi,

perche in vn'inflrumcnto delli 26. d'Aprile I 383. ftipula

to in Caſſano per mano di Notaro Gio: Franceſco Pugliefe

di Caſtrouillare del quale fa fede Notaro Gio: Battiſta Lau

rea di queſta Città ſi aſſeriſce, che Camilla Toſcana,e Gio:

Flauio ſuo figlio cedono al dottor Ceſare Calà la metà di

detto feudo di Galluccio, che nell'anno 1565.era ſtato ven

duto da detto Pietro Franceſco Toſcano è Gio: Maria Ca

là padre di Ceſare, il quale come figlio primogenito di detr

to Gio:Maria dona, e rilafcia à detti Toſcani li frutti, ch’ha

ueria potuto pretendere dal tempo della prima vendita

fatta à fuo padre. * . . . .'; ; ; -

Nel proceſſo d'wna cauſa ciuile trattata nel tribunale

della Nuntiatura di Napoli trà D. Franceſco Verzerio, e

- -- l'Ab
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l'Abbate D. Ceſare Calà, h ſono molte ſcritture publiche,

& inſtrumenti, nelli quali il padre di detto Ceſare, e Mar

cello Calà ſi chiama Giouanni, e molte volte Gio. Maria;

e quello ch'è più ſtrauagante non ſolo in diuerſe ſcritture,

ma talvolta nell'iſteſſa hora ſi chiama Giouanni,& hora il

medeſimo ſi chiama Gio. Maria. In vno di detti inſtrumé

ti preſentati in detto proceſſo º ſi leggono queſte parole:

Per le doti della quondam Virginia di Diano conſgnate allo

detto quondam Dottor Ceſare, e allo quondam Gio. Maria

Cala ſuo padre. In vin'altro º trattadoſi pariméte dell'iſteſſa

cofa,fi dice:Adeft inftrumentum, fel fides autentica de ducatis

ad/ummam quingentum habitis à quondam Doétore Cefà

re Calà ab eius vxore , per interpofitam perfomam quondam

1magnifici Ioannis Calàpatris ipfius Cæſaris,receptis ά magnifi.

co Caeſare de Diano de dotibus ſupradiëtis. In vna donatione,

e conuentione trà il medeſimo Gio.Maria, e Ceſare dell'8.

di Gennaro i 575 ſtipulata per mano del Notar'Aloiſe di

Donato,e reaflúta in publica forma per il Notaro Marcello

di Donato è 28. di Giugno 158o º trà l'altre coſe ſi tratta

dell'iſteſſa partita delle doti eſatta, dicendoſi: Inter catera

contenta, exprefa,69 declarata in intrumento donationis bono

h Commiſſario l'Audi

tore Caſtiglione, appreſſo

lo Scriuano Mauro.

i à carte 76. at.

|

K à čarte78.

1 della quale fà fede No

taro Fraceſco Cote di Ca

ſtrouillare, preſentata nel

riperquondam Io: AMariam Calà ſeniorem patrem, fatta qui- detto proceſſo della Nun

dam V.I.D.Cafari eius filio legitimo,& maturali extat infra

fçripta declaratio de verbo ad verbum , videlicet. Item fe com

uenerunt imter praediétum magnificum loamnem Mariampa

trem,& prediétum magnificum Cæfarem filium expreßè, quod

predičius magnificus Cæfår teneaturprout teneri voluit/olue

re adornum eius magnifice vxori promiffum per eumdem ma

Amificum Ioamnem 4Mariam patrem,fuper eius rata bonorum vt

fùpra domatorum; Verum ipfe magnificus Ioannes Mariapa

ter teneatur,prout temeri voluit reddere rationem eidem magmi

fico Cafari de dotibus ipfus magnifici Ca/aris, tàm per eun

dem magnificum Ioammem Mariamreceptis , quàm per diétum

magnificum Cafarem,afcendentibus tantàm adfummam duc,

5oo. e ponendoſi altre ſumme riſcoſſe dall'iſteſſo padre, ſe

gue dicendo:Receptisper ipfum magnificum Ioänem à magni

fico Caſare de Diano de dotibus predictis; C6 che ſi vede che

il medeſimo Notaro in queſto inſtrumento tre volte lo

chiama Gio: Maria, & vna volta Giouanni, e l'altro Nota

ro che fa fede di queſto particolare contenuto in eſſo , lo

SS , chiama

tiatura à car.8ſ

* *
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chiama anco Gio: Maria,come ſtà ſcritto nel libro della nu

meratione; e forſe poi per abuſo, è più familiarmente per al

cuni ſi diceua Giouanni, come d'altri di queſto legnaggio

ne habbiamo riſerito alcuni eſempi di ſopra º * -

Fù detto Gio: Maria figlio di Luca molto ricco, e facol

toſo (nella sfera, e priuata fortuna che già ſi era ridotta ia

n che ſi conferma origi- ſua caſa) percioche laſciò i ſuoi figli da cento mila docati,

'lainente, e ſtà regiſtrato come ſi vede nell'inſtrumento della diuiſicne de' ſuoi beni;

il nel grado 9 cap. 2,

nella Z l * I - - -

"a E credo che per qualche accidéte habitò talvolta in Cer- 21,
la fameglia calà più vol- - --- * v

že titate. chiaro,doue anco teneua molte robbe ſtabili, ond'è che nel

l'aſſenſo concedutoli ſopra la compra del riferito feudo di

Galluccio, e detto di Cerchiaro, ma in tutte l'altre ſcritture

è chiamato di Caſtrouillare, di doue anco fù ſua moglie

o eelgrado le cap.2. Virginia, che nacque da Nicola Giouanni dell'iſteſſa ſua fa

meglia,come ſi è ſcritto º

Il Sommo Pontefice concedè priuilegio à ſua moglie che

poteſſe entrare dentro la clauſura di qualſivoglia conuento

di donne & cò ſuo marito eligerſi cofeſſore, dandoli poteſtà

d'aſſoluerli da tutti li caſi, e cenſure. Mà in riguardo della

, ſua antica dipendenza, qualità, e ſeruitij, maggiore dignità

conferi à Gio:Maria l'Imperadore Carlo Quinto diglorio

ſa memoria, percioche hauendolo ſeruito, così in tempo di

pace,come di guerra con molta aſſiſtéza, e diſpendio di ſua

caſa, e particolarmente nelle guerre della Germania, & in

quella d'Africa, in tutte le quali militò, volle l'Imperadore º

rimunerarlo, facendolo Conte dell'Imperio, e lo dichiarò

anco fuo familiare,cótinuo cómenfalc,& aulico, con ordi

ne che come tale fuſſe trattato,e reputato, franco di qual ſi

voglia pagamento per tutto l'imperio, concedendoli due al

tre nobiliſſime prerogatiue, cioè di crear Notari, e giudici

ordinarijtutte quelle perſone, che haueſſe ſtimato habilià

queſto eſſercitio, alle quali haueſſe potuto dar poteſtà di

poter fare inſtrumenti, teſtamenti,e codicilli & altre qualſi

ungliano ſcritture publiche, e priuate; come anco di poter

legitimare figli baſtardi e naturali, e quelli nobilitare,e ren

- der capaci di ſucceſſione a loro padri, come più ampia

ಓಘಿಸಿ:然 mente in detto priuilegio ſi contiene, che originalmente ſi

fra. conſerua, P & è del tenor ſeguente.

Carolus quintus diuina fauemte clementia Romanorum Im

perator Augußus,ac Rex Germania, Hi/pamiarum, vtriu/que

- Sici
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Sicilie, Hieruſalem, Hungarie, Dalmatie, Croatie, Inſularum

Balearium,Sardinie,Fortunatarum, eº Indiarum,ac Terrefir

mæ, maris oceami, Archidux Auftrie, Dux Burgumdie, Lotha

ringie, Brabantie, Limburgie, Lucemburgie,Sidduie, Vuitem

bergie,co Come Ha/purgi, Flandrie,7yroli,4rthefie,Cơ Bur

gumdie, Palatimus Hammomi.e, Hollandiæ, Zellandiae, Ferren

Kiburgi,Hawcurti, Ç” Zutphanie, Langrauius Al/atie, Mar

chio Burgoniec?Jacri Romami Imperj,& Princeps Sueuia, &

domimus Fryfie,/Molime,Salimarì,Tripolis,& Meclilinie,&c.

fideli nobis dileëto Ioanni Marie Calà de Cafìrouillare fá:

imiliari moftro, ac facri Lateramenfis palatj,auliquè nofire im

perialis Comiti gratiam moftram Cæfareä, &* omne bonum. Im

peratoria Maieftas tumc vere laudis /plendorem fibi comparat,

cum dignis hominibus virtute preditis , ac continuo fibi flu

dio addičłis fuapremia rependit, eo/què adeà exornat, quò ipfo

rum virtus tamto auëiore comprobata, vehementiores in die$im

petus edat,et inclimatis iam pridem amimis,propofitis meritorum

premjs acriorißimulo incitätur: Prouidè repédentibus mobis fim

gulares tuas virtutes, morer, probitatem, & indußriam, nec nom

fincere erga mos , facrum romanum imperium , & regiam coro

mam noftram Aragonie fidei,affeétum grataque,& fidelia obfe

quia, que mobis belli , etpacis tempore, prefertim fùperiori anno

millefimo quingentefimo trigefimo fecundo,in expeditione contra

fidei,et religionis moftrae hoftes,Turcâ Auftriam maximis viribus

inſultantem , ºr in hacproxima expeditione noſtra in Africam

côtra Barbaro/am, quem ingenti cla/e à Turchis infruttum, et

AMaurorum auxiliis fretum,regna,& fubditos noßros armis in

uadere , &* affligere paramtem Dei auxilio profligaaimus, &*

magha parte claffis,& reliqui apparatus bellici, atque omni prae

fidio arcis, vrbifqué Tunetam.e exuimus;tum rerum difpendio,

tum proprie perſone tue diſpédio, et periculo,ſingulari fide, ſtu

dio,et indußria preftitifti, quæq; mobis in hac noftra Curia prae

ftas, &• in fùturum preffare potes debefquè, dignati fumus pe

culiari in te collato muneremoftram erga te clementiam teftari;

AMotu igiturproprio,et ex certa noftra fcientia,animo deliberato,

fano Principum,Comitum, Baronum,Procerum,& aliorum mo

frorum,er mperj/acri fideliü dileítorum accedonteconfilio, ac

de imperialis moftre poteftatis plenitudine te prenominatum

Ioannem Mariam facri Lateramenfi palatij,aulequè moftre,&.

imperialis Confiftorij Comitem fecimus, creauimus, ereximus,

S S 2 67. Со--
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&* Comitatus Palatimi titulo infígniuimus , prout temorepr£fen

tium facimus, creamus,erigimus,attollimus,& imfignimus, alio

rumque Comitum Palatinorum mumero , &* confortio gratamter

aggregamus, & connumeramus. Decernentes, e hoc imperiali

ſtatuentes edito, quod ex mumc im antea ommibus,&* fíngulispri

$uilegijs, gratijs, iuribus, immunitatibus, homoribus, exemptiomi

bus, ac libertatibus, vti, frui, & gaudere puffis , atque debeas »

utbus ceteri Lateramenfis palatij Comites, haëiemus vfi funt,

je à quomodolibet potiütur, et gaudent confùetudine,vel de iure.
Dantes , &* concedemtes tibi prefato Ioanni Mariæ amplam (1ſt

Etoritatem, & facultatem, qua poffîs, et valeas per totum roma

mum Imperium, et Ubiquè terrarum facere, & creare Notarios,

Tabelliemes,& Iudices ordinarios, ac vniuerfisperfonts , queji

de digne, habiles, et idonee fuerints/uper фио confciemtiam tuam

omeramus,motariatus feù tabelliomatus,& iudicis ordinarij offi

tium comcedcre,& dare, ac eos,& eorum quemlibet perpenmam,

& calamarium,prout moris eft depradiétis inueftiri; dummodò

ab ipfis TNotarijspublicis ſei Tabellionibuse Iudicibus ordina

rjs, & eorum quolibet vice , & momine moyffro, ac ſacri r0тапi

imperij, e9" pro ipfo imperio debitum fidelitatis recipias corpo

rale, &* proprium iuramentum, in humc modum videlicet, quod

erunt mobis ,& /acro romano imperio, ac omnibusſucceſſoribus

romanis Imperatoribus , & Regibus lgitimè intramtibus fideles,

nec vmquam erunt im confilio vbi noftrum periculum tračtetur,

fed bonum, & falutem : defendent, fideliterquèpromo

uebunt,damma moftra pro fua poffibilitate vetabunt,& auertent:

prætereà inftrumentatâ publica, quàm priuata,vltimas volütas

tes, codicillos, teftamenta quæcumque iudiciorum aêla, ac omnia

alia , et fíngula, qu.e illis, & cuilibet ipforum cr dcbito diíto

ነኄኽ} 0'ffciorum gerenda occurrerint, velſ rilenda iuxtè,purè,fi-

deliter, omni fimulatiome, machinatiome,falfitate,& dolo remo

tis ſcribent, legent, facicnt,atq, dictabunt,non attendendoodiii,

pecuniam,munera, aut alias palhones, τείfauores,fcripturas ጥU6፺•

rò quas debelunt inpublicam formam redigere, in membramis

mundis , aut papiris , non tamen abrafis , fideliter fecumdum

terrarum confuetudinem confçribemr, legent, facient, atq, ditta

bumt , caufifq; hofpitalium, & miferabilium perfonarum , nec

mom pontesset ftratas publicas pro viribus promouebit.fententia/.

que, & diíía teßium domec publicata fuerint,& approbata fùb

fecreto fidei retinebumt, ac ovimia alia, & fingula re£ie, iuxté,

లూբu
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&'p;iré fìcient, qu.e ad dicta officia quomodolibet pertinevunt }

confuetudine, vel de iure, quodq; huiufmodi Notarij publici ßä

Tabellionesco Iudices ordinarijper te creandipoſint, et valeant

per totum romanum imperium , & vbilibet terrarum facere,

/çribere, &publicare contraétus,iudiciorum aíia, inftrumenta,

o vltimas voluntates, decreta, čo aučioritates interponerein

quibuftumque comtra&iibus requirentibus illa , velillas,acom

mia alia fácere, publicare, &• exercere , quæ ad diétum officiu*

TNotarj, /ex Tabellionis , &Iudicis ordinarj pertinere, ac fpe

άare noßuntur. Decermentes,vt omnibus inßrumentis,ac fcrip

turis per huiufmodi Notarios publicos , feà Tabelliones, o lu

dices ordinarios fendis plena fides vbilibet adhibeatur, confti

tutionibus, ordinationibus, ftatutis, vel alijs in contrarium non

obftantibus.Infper tibi prænominato Ioanni Marteconcedimus,

& elargimur quod poffs, & valeas maturales , baffardos , /pu

rios, manferes, mothos, incefaafos copulatiué, vel diffunétiué, &

quofcumq; alios ex illicito, & damnato coitu procreatos, &*pro

creandos mafulos, 69ºfæminas4иосит45 cenſeantur, viuenti

bus, vel mortuis eorumparemttbu legitimare(illuftrium Princi

pum,Comitum,Baronum1; fijs .dumtaxat exceptis) ac eos , &*

eorum quemlibet od omnia, & fingula iura legitima reftituere ,

reducere, omnemque geniture maculam penitus abolere , ipfos

reftituendo, & habilitum lo ad omnia, et fíngula /иссеротит,

ez heredit trum honorum paternorum,& maternorum,että feu

dalium, eo emphyteoticorum ab intestato, cognatorum, et agna

torum,ac ad honorer, &* dignitates, &* fingulos aétus legitimos,

ac fî effènt de legitimo matrimonio procreati,obre£tione prolis il

legitima penitus quiefcente, &• quod ipforum legitimatio, vtfu

pra faéta, pro legitima faéta maximè habeatur, ac fi foret cum

omnibus follemnitatibus iuris , quarum defe£tus fpecialiter au

&toritate imperialifuppleri volumus , & intendimus, dummodò

tamem legitimationes huiufmodi per te fiende mom preiudicent

jiliji , et heredibus legitimis, or naturalibus, fintquè ipſi per te

1egitimati de familia,agmatione, & cafata eorum parentum , ac

arma, & imfignia eo-um portarepofint, et valeant, ºfficianturq;

nobiles , fiparentes eorum nobiles fuerint, poffintquè, et debeam?

omnibus a&tibus,publicis,&'priuatis, officiis,iuribus, honoribus,

ac dignitatibus quibufcumquè vti, frui , et gaudere , &* ab alijs

ad illos, et illorum exercitia admitti , quibus veri legitimi, com

fuetudine, vel de iure vtuntur, et gaudemt,nom obftantibus qui

bufeum
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bufcumquè legibus , decretir » ſtatutis y confuetvdinibus, er alſ

quibufcumquè im contrarium facientibus 5 quibus omnibus , &*

fingulis,motu,fcientia,aučioritate,etpoteftate predittis,in quan

tum huic noftro indulto,et concefoni contrauenirent,derogamus,

et derogatum eße volumus per præfentes, Damus etiam, et con

cedimus tibi , vt poffs , et valeas filios adoptare, et arrogare,

GC f()} adoptiuos » et arrogato3 facere > conftituere , et ordi

nare : Infuper filios legitimos , et legitimamdos, adoptiuoß

què emancipare , et adoptionibus , et arregationibus quibuf

çumquè omnium etiam infantium, adolefcentium“! 2

ventam etatis fupplicantibus concedere, auëtoritatem, et decre

tum in omnibus interponere, feruos manumittere,mamumiffiomi

bus,quibufcumq; cum vindiéta,vel fine, et minorum alienatiomi

bus, et alimentorum, tranfa&tionibus, au8toritatem, et decretum

interponere. Poffis etiam, et valeas minores, ecclefías, et commu

nitates lefas altera parte ad . . . . . . . in integrum reftitue

**, et integram reßitationem eis, vel alteri eorum concedere, iu

ris tamen fcripti ordine feruato. Quo verò tefpradiétum Ioam

nem Mariam, maiori,et vberiori gratia profequamur, tuque mom

modo inceptis officiis perfeueres , fed eiiam ád obfequendum, et

inferuiendum mobis pronior efficiaris, te in noftrum, et fucceffè

rum noftrorum familiarem, et aulicum fùfcepimus , et aggrega
wimus»ac tenorepreſentium eligimus , recipiтиз, с6ftituimus, et

aggregamus,ità vt pofthac omnibus,et fingulispriuilegijs,liberta

tibus, immunitatibus , honoribus, exemptionibus » vtilitatibus,

franchitjs,emolumentis,digmitatibus,pr.eheminentijs,etpræroga

tiuis» ubiquè Iocorum, et terrarum vti,frui, et gaudere poffis, et

valeas, quibus caeteri familiares, et aulici noftri, et fuccefforum

noßrorum continui domeftici vtuntur, fruuntur, et gaudent

quomodoliber,conſíuetudine,vel de iure.Ad h.ec tibi prediéto Ioá

*i AMaria damus , concedimus , et impartimurplenamisfaculta

témy poteßatem, ef licentiam, quароffis, et valeasper vniuerſum

romanum Imperium, et vbique terrarum cnfem, et alia arma de

ferre, et portare, mom obftantibus prohibitionibus quibufcumque.

Mandantes idcircò vniuerſis, et ſingulis noſtri, ei ſacri romani

imperijfùbditis,et fidelibus qu buſcumquèpreheminentiæ digni

tatis , ordinis, et comdiélionis fuerint, vt te præfatum Ioannem

AMariam pro vero familiari moftro, et aulico habeant,honorent, et

teneant, ct fuprafcriptis priuilegijs,libertatibus,immunitatibus,

honoribus, exemptionibus, vtilitatibus fianchitijº, emolumentis,

digni
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ignitatiểu ,c2"prerogatini vti,fruise**gaudere /inant, đc dữ,

<9* quotiesad noßra, vel eorum dominiaperueneris, te bemignè,

《ジ" 0Jficiosεfafèipiamt, g* traótcmt , ac cum ommibusfamulis,

aquisyfarcinis,rebus,bonis tuis,tàm terra,quàm mari liberè fine

iiicuius datjgabellarum,telomei,&pedagij,aut alterius oneris

realis,aut perfomalis folutione,ire,tranfire,morari,indè recedere,

&pro tuo libito redire permittamt, & quotiefcumquè per te,

aut tuo momime fuerint requifitipro libero , &* fecuro tranfitu,

guidis,ca muncii;prouideant,ca prouidédum curente, prenar

?ata licmtia deferemdi arma frui,& gaudere, vbicumque loco

ጾ'፱¢ን/ì ſinant, &9°permittant, abfquè aliqua contradictione, fue

impedimento,ac te in omnibus occurrewtjs tuis tamquam verum

fàmiliarë noßrü,domefticum habeant cómendatum,in eo faëturi

noftram expreffam volumtatem.?Nulli ergo omninò homimum li

ceat hanc moftra creationis,ereétiomis,familiaritatij,comceffionis,

decreti, volumtatis,priuilegij, &'gratiae paginam, aut ei quouis

aufu temerario comtraire,fi quis autem id attemtare prefumpfe

rit indignationem neſtram grauiſimam,e9"pænam quinquagin

ta marcharum auripuri,toties, quoties comtrafaćłum fuerit, ir

remifibiliter/e mouerit incur/urum , quarum medietatem impe

rialis fifci facri erarij,reliquam verò partem iniuriâ pafforum,

vel paffi vfibus decernimus applieari. Harum teftimonio litera

rfi manu moßra fubfcriptarum,& figillimoßri cœfarei appenfio

no munitarum . Datum in Ciuitate moftra Panormo, die vige

fimo menfis Septembris , ammo Domini millefimo quingentefime

trigefimo quimto, imperij moftri decimo quinto, & regnorum mo

ftrorum vigefîmo. Carolus. Palatiatus cumfamiliaritate pro

Ioanne Maria Calà foras. Ad mamdatum Cæſaree,é9° Cath0

dice Maieftatis proprium. Adeft figillum magnum pendens.

©R4- .
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•) •edi melgrado fèguen

Ze cap. 2

r cosi ſi vede nel proceſ

. fo trà D. Francefco Ver

25erto con l'Abbate D. Ces

ſare Calà nella Nuntiatu.

ra di Napoli, appreſſo lo

Гстішато Маиro,Сотт /-

ſario l'Auditore Caſtiglio

ne fol.78 & 81, doue ſono

f.di delli capitoli matri

moniali, e d'altri publici

inſtrumenti, come ſi dirà

appreſſo. Vedi ſopra nel

grado antecedente.

1 e ne ſcriue il Duca del

la Guardia nella fameglia

di Diano fol. 143. & in

quella di Santo Mango, f.

S 6. Scipione Ammirato

nel trattato delle fameglie

nobili del Regno in quella

si: Diano par.2 f.81. Bar

tolomeo Chioccarello de

/{rchiepifcop. Neap. 1437

fol. 275. e Carlo de Lellis

della par.1. delle fameglie

nobili del Regno fol. 296.

_” fol. 446. douefd men

iione di dettti Arciueſcoui

e nella par. 1. nella fame

gi: della 2uadra, fa 46.

:: Mazzella f. 791. e Ni

colò Toppi de orig. omniii

Jºbип. Neар-par. І. lib.4.

.: ".7.тите п7. fol. 164.

di Napoli.

GRADO DECIMOOVINTO,

Di Marcello Calì figlio di Gio; Maria. E di Ceſare

ſuo fratello, e ſuoi diſcendenti.

~.

瀏 A Giouanni, ouero Gio. Maria Conte del

聳 l'imperio nacquero Ceſare,e Marcello, e co- 2,4

sì l'habbiamo dichiarato nel ſuo teſtamento

ſtipulato nel 1581. dal Notaro Camillo

Luccclara, nel quale inſtituì ſuoi hcredi detti

figli, e lo dichiara la ſeguente atteſtatione.

Fidem facio ego Notarius Francifcus Antonius Ncpita de

Cafirouillare,fub die 1 o. Aprilis 9. indičtionis 158 1. Caſtro

uillarum, quomdamIoannem Calà im publico teflimonio confli

tutum in fuo vltimo miicupatiuo teftamento, rogato manu фиб

dam TNotarij Camilli Luceclara inftituiffè fuos hæredes vni

uerfales,& particulares fuper omnibus bomis fuis mobilibus, &

[labilibus, creditis,& nominibus debitorì magnificos V.I. 1) D.

Cæ/arem×9 AMarcellum Calà eiusfilios legitimos , «º" matura

let, vt hec , &* alia apparent ex dičo teſtamento, cui per exten

D

fùm me refero,& in fidem, &c. preſenten feci, &* meo folito

ſgno ſignaui, e ce ſtà fondato anco di ſopra nel grado an

tecedente nell'inſtrumento della vendita del feudo di Gal

luccio.
- 3 I

Furono Ceſare, e Marcello ambedue Iuriſconſulti di

grandiſſima fama, e lettere, come le loropere, e compoſi

tioni lo danno ben'ad intendere;º mà il primo, oltre della

ſcienza legale,fù anco poeta eccellente, e ſoprauite a Miar

cello, che dicono fuſſe ſtato di maggiore ſtima, S opinione

di Ceſare in quella profeſſione, e lui così lo confeſſa in

vno trattato manofcritto de Retentione, doue lamentanduſi

con teneriſſime parole della morte del fratello, vsò di quel 2

5

diftico: Aetas me fratri, fratrem mihi gloria prefert, I6

Sed germanus amor facit vtrumque parem.

Ceſare fù marito di Virginia di Diano, figlia di Ce

ſare, il quale diſcendeua da fameglia nobiliſſima della

piazza di Capuana, nella quale furono due Arciueſcoui 217 .*

La
-- - -

- -
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La ſeconda moglie fu Iſabella Maleno di Roſſano,come

ſi legge in due publici inſtrumenti delli 26. di Settembre

I 621. ſtipulati per il notaro Ottauio di Donato di Caſtro

uillare, trà la fudctta 1fabclla,& Eleonora fua forella fopra la

differenza delli feudi d'Oria,e Scauello,& in vn'altro di 25.

di nouembre 1626 ſtipulato per il notaro Gio: Domenico

Ruſſo della Saracena ſopra la medeſima materia, e ſucceſ

ſione de feudi, 8 appare anco da vn'atto publico dell'inué

tarij delle robbe di Berardino ſuo figlio, che premorſe à lei,

º con altri inſtrumenti, e ſcritture, che parimente lo dico

no ; º fù Iſabella ſorella cugina di Fra Gio: Vincenzo Ma

t del notaro Franceſco

Antonio Nepita di Ca

frouillare à 12 di Noučb.

leno, e Lia di fra Pirro Maleno, ambedue Caualieri di Mal- 1618 preſentati nel pro:

ta, che per aua paterna hebbe Elionora Pignatella ſorella di

Giacomo, primo Marcheſe di Cerchiaro,e peraua materna

Reſtituta Pignatella ſorella di Franceſco, ſignore di molte

Terre in Calabria; della quale fameglia Maleno, e ſua

qualità, leggaſi la vita di San Nilo dell'Arciueſcouo Cario

filo, portata da greco in latino dall'Eminentiſſimo Cardi

nal Sirleto, & il Campanile nel trattato dell'inſegne de fa

meglie nobili del Regno, º li quali pienamente ſcrivono

l'antica ſua nobiltà.

ceſſo della Nuntiatura già

riferito.

u in detto proceſſo fol.53.

58,79, లొ994

x nell'impreſſione del

l'anno 161o. fol. 278. &

ſeq. con altri diſopra rife

Compoſe il detto Ceſare in verſi heroici, eſſendo aſſai riti nel grado 3

giouane,l'armi della lega del Rè D.Filippo ſecondo di glo

rioſa memoria,S: altri Prencipi contro il Turco, della quale

fù Capitan Generale il Sereniſſimo, e valoroſo Prencipe

Don Giouannid'Auſtria con la battaglia nauale di Lepan

to, che altri dicono dell'Iſole Curzolari, la quale quanto

prima daraſſi alle ſtampe. Attribuiſcono anco è detto Ce

ſare vn'altr'opera di molti canti della vita, e paſſione di

Chriſto Signor noſtro, con altre poeſie; ma eſſendo di età

*

più matura compoſe due trattati legali,vno deRetentione già

riferito, S vn'altro de Ferijs.

Dal ſignor Conte di Beneuente fù eletto giudice crimi

male della gran Corte della Vicaria, però con dar gratie à

quel ſignore,ricusò queſt'impiego, e morì d'anni 63. Sono

di Ceſare molte memorie di contratti, 8 inſtrumenti ne

l'atti del notaro Gio: Franceſco Puglieſe di Caſtrouillare,

cioè nel 1582. Magnifici Caſaris Calà V.I-D. ſindici deno

tilibus proteßatio contra Gubernatorem . Eodem ammo 23. maj

eiuf lem wutuum ducatorum mille contra vniuerſitatem Ca

T t fro
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frouillarum. 1 583. eiufdem ceffofeudi de Gallucijs à magni

a i legge nel teſtame- fra Camillº Tuſcana; e nell'archiuio di detta Città V ſimil

to di Ceſare, ſtipulato mente ſono notitie d'honoreuoliſsimi impieghi della ſua

per mano di Notar'Ot- perſona e

tauio di Donato à 29.di - - -

decembre 1893. in ca- Da Ceſare nacquero Berardino Iuriſconſulto,S huomo

ſtrºillº" di gran talento, z & il Padre fra Franceſco dell'ordine de
menti, c fcritture preső- P: infi l di • * !te P - -

tate in detto proceſſo minimi, inſigne teologo, predicatore e piu volte Proun

della Nuntiatura, riferi- ciale della Prouincia di Calabria,detta di San Franceſco, º

"e viſitatore generale del monaſteri della ſua religione in
dino di 14.d'Agoſto 1618. Lombardia. * -

in detto proceſſo fol. 5o. Da Berardino Calà nacque Fabio, che come primoge

- - nito ſuccedè alli feudi di Scauello, delle Centre; & Orria, e
a come Prouinciale.” * * * - - - - -

ក្រៃម៉ៃផៃសឹះ Qucto di tanta latitudine, 8 ampiezza, che miſurato per

mento ſtipulato tra il ordine del Sacro Conſeglio importa tremilia, e cinqueceto
terio di 3- - - - - - - a

"moggia, e da Fabio nacque Berardino iuniore iſtradato co

ſtrouillare con i Verze- ordini ſacri al Sacerdotio. Furono anco figli di Berardino

: % 激驚 fêniore Giacomo, e l'Abbate Don Ccfare parimente facer

ஃே conte, portato dote, di tutti li quali è mentione in più ſcritture publiche,

nei ಸಿ ಸಿ. nell'inſtromenti di ſopra riferiti iº e nel teſtamento pater
tlatul r3. trd D.Hr3f1CC1CO - - - - - - - -

រ៉ូមុំា no » & រាហ្មា preſentati nel proceſſo riferito della Nun

pon Ceſare Calà, Scri- tiatura; dDell'Abbate anco nel breue Apoſtolico, e in>

uano Mauro fol.63. quelle parole: Perilluſtris, & admodum Reuer. Dom.Abbatis

b come dal proceſſo nel D.燃 Calà; e di tutti loro nell'inſtrumento della diui

Saº Cºſg" ſione delle robbe paterne dell'anno 163 1.per il notaro Gio:
di spera, intitolato Pro- fco C di Caſt 诅 f -

si originali, claricis Franceſco ១，៤២ឃុ០uញុំ * - - -

Afuſtane , #ºಿ. Marcello Calà fratello di Cefare fù Iuriſconſulto infi
tium, rum Ioanne de Abe- v -

mante , Comiffario Regio gnecomeſ è detto, e ompg quel trattato legale de modo

conſiliario Aloyſio Gam- articulandi, e probandi, più volte ſtampato così in Vene

ேºpº 4º tia, come in Napoli, e ne compoſe molti altri che ſono ma
!!??? I - - - - - - - - - -rum Mag noſcritti, e particolarmente più libri di Comentari ſopra le

- * - - - rij topra le

c e nell'inſtrumento leggi, e prammatiche del Regno, vn'altro ſopra li noue libri

'ಕ್ಗ# del Codice di Giuſtiniano,S&in altre nobili,S&vtiliſſime ma

con il dio della chieſa terie. Ad imitatione di Ceſare ſuo fratello ſcriſſe vn'altro

di灣 trattato legale de Iure retentionis , ſe pur queſto ſecondo
it it tº ?"e ! - - - - > \

τονομαίοϊ ponato del- non fcriste ad emulatione di Marcello, com'è fama; alcune

l'fleffa 鷺 a º º opere di queſte ſi perderono, mà con tutto ciò ſe ne con

cembré 1629. ſeruano al preſente ſette tomi, che molto preſto ſi daranno

d folso.53.58.68 e 7o alle ſtampe,non eſſendoſi fatto dall'autore preuenuto dalla

morte, che fù circa l'anno 1588. E mentione di Marcel

lo nell'archiuio della Città di Caſtrouillare nell'anno 1588.
r C Il C

y nell'anno is89.16a1.

c 1607.

2 2

e fol. 1 1 1 » .

f nel detto proceſſi f 65.

22, 1
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e ne gl'atti del Notaro Gio: Franceſco Puglieſe della me

deſima Città nell'anno 1579, è regiſtrata vna compra fatta,

come dice la ſcrittura, dal magnifico V. I.D. Gio: Lorenzo

Calà, nel 1592 la compra del territorio detto d'Agre

ſto da Pietro Vitale, e d'wn'altro territorio da Giuſeppe

Pappafidaro : „, , , , , -

g come ſi tiedeappreſſo

ipermoglie Iſabella della Motta difameglia molº

to nobile,S: antica, la quale fà nepote diMonſignor Berar
- *.

dino Motta prelato inſigne, e Secretario di breui di più

Pontefici: ſcriſſe detto Berardino di ſua mano quelle famo- -

fe capitolationi trà l'Imperadore Carlo Quinto,& il Ponte

fice Clemente ſettimo, e per queſte, 8 altre coſe l'Impera

dore lo dichiarò molto benemerito, e ſuo familiare, com

,,, menſale e Conte dell'Imperio, concedendoli molte gratie,

e prerogatiue, e trà l'altre, che tanto lui, quanto i ſuoi ſuc

ceſſori poteſſero inquartar nella diuiſa delle loro armi l'A-

quila imperiale, così ſi legge in vn priuilegio Ceſareo di

queſta caſa conſeruato da ſuoi ſucceſſori, nel quale ſono

queſte parole: Repetente, qua fide e legalitate, quanè animi º

deuatione, (9 integritateliterat apofiolicas, kullas muncupatas,

et inter alias approbationis,et confirmationis de porſona noſtrain

Romanorum Regem,&Imperatorem elettun; Nec non ferree,

argemteg,atquè mox aure£ corame, feà imperialis diadematis, qui

bus Bomomi.e per mamus felicis recordationis Clementis Papæ

feptimi, ad Dei laudem , facrijuè imperj decus , & gloriam or

nati fuimus, ac demum bullas Apoßolicas pro Seremißimo Fer
dimamdo Romanarum, ac Vngarie, &* Bogmie ...ſ. mه-

ftro germano , etiam nuper imRegemRomanorum ele&tiome , nec

Mom capitulationes, & còncordias pluraquè alia manu tua fcrip

feris diligenter. Comfiderantefque fingulares virtutes tuas,mo

res,probitatem,& mduftriam,nec non obfequia,quæ nobis, ac pro

mobis pluribus noftris apudfedem Apoftolicam, eiufquè fùmmos

Pontifices oratoribus omni ſtudio ha tenus preſtitiſti, 6 in fu

turum pro fola tua erga mos, & fàcrum Imperium fide,ac deuo

tioneprobataque ſinceritate iugiter preſtiturum eſſe confidimus.

AMerito animum noßrorû inducimus, vt te eo Cæfareis priuilegijs

intentius decoremus,erc. e poco appreſſo: Motu proprio,cº ex

certa mjflra féientia, animo deliberato, famoque Principum, Co

mitum, Baronum, Procerum, ac aliorum moftrorumfacri imperij

dilettorum accedente conſilio,et de noſtre C&fàregpoteftatis ple
. . .” • - Т [.. 2 mitu

-

nel principio del grado ſcº
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nitudine te militem, fiue equitem auratum,et facri Lateramenjis

palati, aule può moſtre, 3 imperiali, Conciſtori Comitem per

præfentes füöimus,crcamms,eligimas, conflituimus, et ordimamus,

Tequâ in familiarem noßrum, continuum,commenfalem recipi

7mpus,69* admittimus, militiequè aiurate titulo clementer imfigni

- § E' • *. .… mus,& aliorum Comitum,palatimorum, & militum, fiuè еqиіз .

tum ordini, et familiarium continuorum,commenſalium noſtro

. … rum numero, čo confortiofauorabiliter aggreganus - º

º燃 Fù Marcello eletto Configliero nel Conſeglio di Santa

imperadore, conceduto al- Chiara di Napoli per la fama delle ſue lettere,e ſapere, ma
la fameglia Zarate nel no- , - ...1: X 1-- :ſſièncº - . £A 11

ឆែ្ក " pigliò la poſſeſſione preuenuto dalla morte; fà men

f, i top de Ha-tione di lui il dottor Nicolò Toppi gentilhuomo di Chie

roli ºfº" ti, molto erudito, e notitioſo di coſe antiche, i ma in quan
ca d'hauerlo amco la Jua

Gaſpare Theſauro nella º dice che Marcello fu eletto conſigliero nell'anno 16oo.

prefatione delle deciſioni e che fù Auocato nei Tribunali di Napoli, credo che la

pedemontane difuo padre g,, prouiſta fù prima, 8 in Napoli non habbiamo che gia
fol, но тит.44. - - • * ſº ſº. - 2 w \

mai eſſercitò la profeſsione d'Auocato, ma bensì conſul

i nella par.2 de org tando, e ſcrivendo in Calabria - si e . . .

Tribunal Vrbis Neapfol. . . . . . . . .  ു . . . . . . . . . . º

GRADO DECIMOSESTO.
- - - -

---

º -- * * . . . . . . . . . . . . ~~ ". . t

Del ſecondo Gio: Maria Calà Marcheſe di Ramonte,

figlio di Marcello.
"A " . . ." " - º, . . . .: -. * . . . . . . . . . . . . . . .

"Vrono figli di Marcello Calà, Lutio, Gio: Maria,

#: Marc'Antonio, Pomponio, Adöeno, e Mauri. 2

º tio. Di detti fratelli ſi fa mentione nell'infºru

-
mento della vendita d'alcuni territorij con vna

Torre detti il Vallone delle Cerque, da loro fatta a France

ſco Salerno, ſtipulato a 18 di nouembre i 6 15 per il nota

ro Marcello Parnaſo di Caſtrouillare, doue è memoria di

loro madre, e così anco nell'inſtrumento della dichiaratio

ne, e quietanza ſtipulato a 1o. di maggio 162 1. da Roti

lio Toſcano a beneficio loro, e di Giulio Maleno per il

notaro Lorenzo di Biondo di Napoli; mà quì trattarờ

ſolamente di Gio: Maria, che reſtò primogenito, mentre

Lutio, fù preuenuto dalla morte, eſſendo aſſai giouane;

onde di iui, e degl'altri ſecondogeniti mi riſerbo di trat

tarne nel ſeguente capitolo. , , •*-'*

Si eſſercitò Gio: Marianelli ſtudi legali ad imitatione di

- Mar

223
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- Marcello ſuo padre, nelle qualife lui ancora molto profitto,

º Fù impiegato in gouerni di qualche eſtimatione, e parti

ºº 5 colarmente dal Vicerè Conte di Monterey in quello della l. Il ſuo priulºgio è re

Città d'Ariano l'anno 1637. & 38.Dal signor Duca di Me- ಕ್ಲಿ 鶯 .
- ~ - - ... " 4. f тc

dina ſucceſſore fu fatto Auditore nella Regia Audienza di i燃 16 fof.

Calabria citeriore, nella quale Prouincia ſucceſſiuamente i 4

fù eletto da Sua Maeſtà nell'arfo 1645, per ſuo Auocato m anºflag. nelli ca

fiſcale, facendo mentione dell'antecedente occupationi te-pitoli matrimoniali del

- - - - l'anno 16:5. ſtipulati pernute: Propter tuam im mos fingularemfidem, రూ ម្ល៉េះ Notaro Zagaglio di Lan

imtegritatem, & literarumperitiam, de quibus haétemuspraecla- î'aíííííííííííí

ra documenta dedifti,dum mobis'varijs in mumeribus inferuiens, ಶ್ಗ { 燃 ಧಿ
prefertim gubernator Cittitatis Ariami » net mom Auditor in ea- ಕ್ಡಲ್ಗಳ್ಳ 燃

dem Audientia exiftem*, & demum officium praedi&um Aduo- uembre 1655. perநீ
- - - - - * - > - \ Natale Piſullo, appreſſoi. interim obiens.k in queſt occupatione ſcruimol- ... }.eſco Schi

1 allill . ; : tº uclli . . . . ;

Viſſe con opinione di grandiſsima bontà, e vita eſem- -

226 I \ \ dir b 6. in Cof у П come ſi legge nelli ፖሮ▪

P are, е mora 1C). 11AOԱCIIՈ τς. I .5 5. II]. Ο enza » pero giftri dell' archiulo della

molti anni prima fu Marcheſe di Ramonte, come marito Zecca dell鰲獻

di D. Iſabella Merlini, "ſignora delle Terre di Nocara, e "鸞 1 3 86. conceffio

Canna. Queſta fù figlia di Don Geronimo Merlini, e di

D.Camilla Pignatella,& vltima della fameglia dei Merlini,

**7 della cui nobiltà e grandezza ſono pienili regiſtri del reale -

archiuio della Zecca, nel quale anticamente ſi regiſtrauano ប្ដ ಕ್ಗ

tutti gl'ordini, & inuestiture dei Rè di queſto Regno, pri- 醬g!”
- - - - - • . . . - glia Gagliarda fol.: 89.

ma che ſi fondaſſe la real Cancellaria;percioche oltre le con- - * -

ceſſioni e donationi hauute di molte Terre in Apruzzo, ſo- ே 赏
- - - - p- - - - - - - - - , gina GiauammaJeconda fa

no fatiin quefta cafa gran Protonotarij,gran Camerlenghi,嚮

gran Seneſcalli, Ambaſciadori, e Luogotenenti generali fendo concedutoli faſtici.

delli detti Rè, e miniſtri grandi, e preminenti, come in mil-鷺'!

le luoghi di detto archiuio ſi legge. * -- --- -

E particolarmente Pietro de Merlini fu gentilhuomo f

\ .. - r_--T3 . r " 1295. B. föl 3o. e

della Camara del Rè Ladislao e gran Canerlengo - 5o. c lo ſcn ue ancora Pic

Nicolò Merlini gran Seneſcallo del Regno,e Gouerna- iro vincenti de officio ma

tore di Capua, º maggiordomo maggiore della Regina gni prºtºnºtarº fol 1o7.
-

-

-

-

\
- -->

- -

Giouanna e poi del Rè Alfonſo: º ſignore delle Terre di rissa, ess, c.
Cellora, Torre Vrſaia & altre in Apruzzo. º : 1464.Conſtitut del Regno

- Gentile Merlini Ambaſciadore al Papa per ottenerlin- " ?"
.rfå mentione Toppi de orig-------.-ه---ـم:

ueſtitura del Regno in perſona di Carlo terzo, . omnium tribun par. 1. fol.

Il medeſimo fu Luogotenente generale del Rè Ladislao 251.

Locotheta, e gran Prothonotario del Regno, al quale ho

- - norò

K vedi nel capo ſeguente.

-

-

* . . . .

o anno 14oo.fol. 189.

1415.1419 c 1420. 1278.

228
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norò il medeſimo Rè Ladislao quando andò in Vngheria,

- -- -- - - - mentre laſciò gouernando queſto Regno la Regina con la

e conforme lo ſcrive il conſulta di Gentile de Merlini, º & il Rè ſcriuendoli diede

sommonte nell'hiſtorie del anco poteſtà è detto Gentile di congregareli Prelati, Con

篮 º º º ti, e Baroni del Regno, e di fare vaa體 , e procurarevn

donatiuo nel parlamento generale per la maeſtà ſua 3 º eli

u nell'archivio della Zee donò la Terra di Pacento, º molte onze d'oro di rendita

: 1390. B..fol. 49. ogn'anno, Y le Terre di Pieſco, Coſtanzo, Pacile dishabita

- to, la Terra di Roccaualleoſcura, Scaltri feudi; º la metà

x 1382.6 1383 f316 della Rocchetta, a cdella Torre vicino Cerano, º con altri

“ у 1419. - 1420.f.717. beni di ribelli . e - - -- -

à tergo - Gregorio Merlini fù Maſtro di Campo, a Regente della

gran Corte della Vicaria, e Luogotenente del gran Giuſti

- tiero del Regno. “ e più modernamente ſi vede vn'altro

a 38. e 1383. f.376. Gregorio Merlini, che per ſcruitio dell'Imperador Carlo

quinto nell'anno 1526. fè vna leua d'infanteria nelle Pro

b 1395. uincie d'Apruzzo,8 vn'altra leua nell'anno 1528.

E molte altre dignità,e poſti grandi così militari, come di

toga, e conceſſioni di feudi, 8 vfficij, che ſucceſſiuamente º

" regiſtro dell'anno ſono ſtati in queſta caſa ſino a detta D. Iſabella Merlini

Marcheſa di Ramonte, ſi leggono nel medeſimo archiuio, e

: e 458 e 1461. Toppi per breuità ſi tralaſciano di riferire a º º

**** lik3 “P.8 #94: Mà fugellò lc dignità, e grandezze dell'antica e nobiliſ ,

f particolarmente nel ſima ſua fameglia Don Franceſco Merlini fratello di D. 230

regiſtri del 1 i7 fol.291. lſabella, che pochi anni ſono premorſe à lei con dolore di

- 尊::::: tutta la Città di Napoli, e del Regno. Fù Don Franceſco

- c: i 3,8 fi 8. Caualiero dell'habito di San Giacomo, e Iuriſconſulto di

i 39 ºrgſtrº gºl. Il gran dottrina, come chiaramente ſi conoſce in due tomi di

firi: , ; 2. at. 1343. oat. - * ... - *- - - - -

- Bలో 269 : 1438.1439. controuerie legali che compoſe, con altri degniffimi ferit

, 彗忒獻 ti di diger(e materie, e pcr il ſuo eccellente ញ្ឈert% e dottri

# ဂ္ယီ'ိါ.ရ္ဟိမ္မိံ ဂ္ယီဒီး’ '* paſsò in breuiſſimo tempo per tutti li gradi della ſua

- profeſſione, cominciando da Auditore delle Prouincie di

- - - Principato citeriore, e Baſilicata, a giudice ciuile, e poi cri

minale della gran Corte della Vicaria,Commiſsario genera

\ . le di campagna,S appreſſo Sopraintendente generale, nei.

quali poſti eſpurgò mirabilmente, e con gran beneficio del

publico le Prouincie del Regno di banniti, e malfattori. Fù

Conſigliero di Santa Chiara, dal quale impiego paſsò a quel

lo di Preſidente della regia Camara, e poi nel Conſeglio fu

premo Collaterale, doue effercitò primieramente l'vfficio

-

-

----

|

i

d

-
4.

º - - -
م1(

z 141o, fol. 9. at.

с 1397.
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di Secretario del Regno, e doppo quello di Regente della

real Cancellaria, e quindi appreſſo la Maeſtà Cattolica del

notrogran Monarca, come Regente del fupremo Confe

glio d italia, dal quale tràgl'altri honori,e gratie che riceuè,

fù quella del titolo di Marcheſe di Ramonte per ſe, e ſuoi

heredi, e ſucceſſori, e di Preſidente del ſacro Conſeglio di

Capuana, dignità così grande e preminente, com'è noto,

nella quale con ſuprema authorità, e decoro ſi riceuono le

ſuppliche in nome del Rè, e con il medeſimo titolo di Sa

cra Cattolica Real Maeſtà; queſta eſſercitò D. Franceſco

con fama immortale d heroiche virtù, delle quali hanno

ſcritto molti autori di noſtri tempi, deplorando la perdita

di tanto grand'huomo in età di cinquant'vno anno, 8 aſſai

acerba per il corſo di tanti gradi ſin'all'vltimo, nel quale

ſperaua già il publico goder la maturezza del ſuo ſaggio in

tendimento, e prouidenza, acquiſtata in tanti maneggi, 8.

occupationi tenute. Scriſſe la ſua vita Andrea Genutio Au

ditore della Prouincia di Baſilicata, e di queſto, se altri fà

mentione Nicolò Toppi, º mà con equiuoco d'hauer'af- g nella paride origine

fermato che detto Don Franceſco eſſercitò per qualche鷺 orbi, Neappar
ºx - - - - - ib,3-cap. 1.fol-19;...& lib.

tempo l'ufficio di Luogotenente della regia Camara, non 4-capsi-fol.358:

eſſendo ciò ſtato in effetto, benche il ſignor Almirante di - -

Caſtiglia Vicerè del Regno lo ſtimolaſſe grandemente ad

accettarlo, come ſi legge nell'infraſcritto viglietto, che ſi

conferua originalmente: En el di/curfo que el Almirante ha

tenido con V. S. efta tarde fobre las conueniencias que fe figue

rian al feruigio de Su Mageftad de occupar/e V.S en el cargo de

Lugartheniente de la Camara, mientras que Su Mageftad lo

probee em propriedadhaura entendido V.S. lo que fiente S.E.en

raçom de lae/cu/a que V.S.dà para no açetarle,y repetiendoaho

ra lo mi/mo que a bocca ha difcurrido con VS. meha mandado

le diga de nueuo, que de mas de las conueniencias referidas, que

pueden obligar à V.S. à admitir ete cargo, concurren otras conf

deraciones, por las quales no puede efcuarfe, y que afi V. S. lo

admita y acuda al exercipio del, hafta que Su Mageftad ordene

otra cofa. Dios guarde à V. S. muchos años. Palagio a 29. de

deciembre 1645. Con rubrica di S. E. Don Franciſco Bolle.

Non oſtante queſt'ordine, 8 honoreuole inuito, che li fà

l'Almirante di poſto così grande, che tiene l'eſercitio di

quello di gran Camerario del Regno, non volle però Don

Fran
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:

| - - - Franceſco mai conſentire, nè incaricarſene, ma ſerua ciò

- per intendere, che non mancò d'offerirſi al ſuo merito tutti

quelli honori, 8 vfficij, che poſſono occuparſi da miniſtri

| togati in queſto Regno, e che non eſſendoci più che darli,

arriuò il medeſimo Almirante ad offerirli in nome di S.M.

quello di gran Cancelliero di Milano, ma non volſe Don

Franceſco con ſeruir altroue, in gouerno di tribunali fora

ſtieri, fraudar dei frutti maturi delſuo ſtimatiſſimo talento

la Patria, nella quale i ſuoi progenitori, 8 aſcendenti haue

uano anticamente goduto di ſimili honori, e della preroga.

tiua de Caualieri patriti della piazza di Capuana, per la

quale trà gl'altri furono maeſtri Rationali, Gentile e Pietro.

GRADO DECIMOSESTo,

- C A P. II.

De i figli ſecondogeniti di Marcello.

Ltre di Gio:Maria, furono (come ſi è detto)

anco figli di Marcello Calà, Lutio,Marc'An-, 31

ß tonio, Pomponio, Adòcno, e Mauritio. Lu

恕 tio fù iurifconfulto h di molt afpettatione2ަރަހ

º2 è che morì aſſai giouane; e di lui è mentione

nell'epiſtola al lettore nel trattato demodo articulandi di ſuo

padre. Del medeſimo Lutio con altri di ſua caſa è pari

méte honoreuol memoria nell'opera riferita di Perſio Zer

bino, intitolata il conſeglio delli Dei, i nelle ſeguenti paro

i £latio £ fcena 12. le: Calà domus habuit im primis Abbatem Berardinum illum,

adeò iuris vtriufquè peritum, vt apud Pium IV. Pomcificem

maximum multa fit confequutus virtutis imfigmia, plura confe

cuturus » fi per valetudinem Rom.e effe licuiffet. Viguit etiam

in ea facultate Ioamnes Laurentius Calà , fed quorum domus

tamquam Appollimis oraculum frequentabatur , fuerunt duo

frater , Cae/ar, &• AMarcellus Calà patrocimio clari, &*ſcriptis

illuftres, fed primo auulfo non deficit alter, nam in locum ôe

faris Berardinus , in locum Marcelli Lucius ,& Ioannes Ma

ria fùccefferunt; tresfanè adolefçentes non fòlum generi, nobili.

- # 1 !t 3

h priuilegio feedioin i

Napoli ad 8. d'Aprile

1597.
22Ꮓ

t
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litate, C? inris ſcientia ->ſed omni laudumgenerecumulatiſſimi *

quamquam Lucius, quid ß tamtum lumem inuidentibus fatis lu

cis v/uram vicifm amift, cºc. . . . . .

Marc'Antonio,e Pomponio fratelli di Gio; Maria furono

Capitani d'Infanteria, e per li molti ſeruitij, & aſſiſtenza

perſonale nelle guerre di Lombardia giuntamente cd Mau

º3º ritio loro fratello, ſpeſero di proprio patrimonio in ſeruitio -

del Rè più di quarantamilia ducati, e così lo ſcriſſe, e teſtifi

cò à Sua Maeſtà il ſignor Duca di Medina eſſendo Vicerè -

di queſto Regno, ſupplicandola è rimunerare queſta caſa, e

li ſuoi ſeruitij, come dalla lettera della data di 3o. di Mag

gio 1634 duplicato della quale ſi conſerua originalmen

te, che contiene queſte parole : Deſpites de hauergaftado fe

gun me han informado mas de4o mil ducados de fu Patrimo- k riconoſciuta in Ma

nio en Jeruicio de V. Magead, fin háuer recibido ninguna re-drid º tampara con re
muneracion. k. - … :o - R 3:1:2::: : latione d'altre ſcrittu

- re, e feruitii di Don Lu

Con Adòeno quartogenito rinouò Marcello Calà ſuo tio Calà Capitan di ca

padre la memoria dell'antica lor dipendenza, perSheli po-.ே:ேſ

ſe queſto nome à deuotione di Santo AdòènoVefcòuo fiá regirata皺 Ζιία

Rotomagenſe in Inghilterra , battezzato parimente da "ſºfºnº

Monſignor Adòeno Ludouico Ingleſe Veſcouo di Caſſano,º“. -

che fù prima Vicario del glorioſo Cardinal & Arciueſcouo ' : ' ےن-ا

di Milano San Carlo Boromeo. Dal detto Adòeno figlio ನಿ'... ಳ್ಗ
di Marcello nacquero Antonio, poſſeſſore hodierno del i " • 3.

già detto feudo di Scauello, e Franceſco Sacerdote , S& - -

Abbate .* . . . . . . . m 4º:Fra

- Mauritio quintogenito di Marcello ſeruì molt'anni nel- ceſto è mentione nel pro

233 le guerre di Lombardia, e trà le ſcritture di ſuoi ſeruiti ſi%盤A:à:

leggono molte patenti di Capitano d'infanteria, e d'altri ceſare Calà nella Nan

poſti, 8 occupationi maggiori, regiſtrate in ſecretaria diஆ: l'Au
• - - - - - - - itor Castiglione, feriuano

guerra, cioè la compagnia nel terzo del Marcheſe di Tur- ir,ifi,

tura à 6. di Marzo 1625- º nel terzo di Carlo di Sangro è

22. di Gennaro I 626. º nel terzo di Don Franciſco Boc

capianola è 1o Maggio 1629. P In quello di Mario Cape

ce Galeota a 9 d'Ottobre 1629. q e nel terzo di D. Andrea o in patent to fol 94.

Cantelmo fin alla riforma dell'anno 1631. come ſi aſſeriſce e inpatent.!.fol. 182.

nella licenza che ſi conſerua originalmente del ſignor Mar

cheſe di Santa Croce di 4. di Marzo di detto anno. E frà q in patentº ſolº

l'altre ſegnalate attioni di lui, eſſendo ſtato mandato a pre

sia ſidiare la piazza di Roſcigliano AAonferrato con 2oo.

- { Ա IՈՕ

* v

-

n regiftrata in patenuiit

Is fol. 145 a.
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moſchettieri, fù ordinato che ſi conſignaſſe queſta piazza

à nemici, ma poi per l'auſo che l'accordo non haueſse te

nuto effetto, ritornò Mauritio à recuperarla, come ſucceſſe

r comedalle fedi del immediatamente fenza perderºvn huomo; º Occupò det

"º di" to Mauritio poſti maggiori, e fù Gouernatore d'wn terzo
tro di Cardenas,e relatione 1, - - » : v A

del Maſtro di Capo Mar- d'Infanteria ſotto Caſale, e con lifteflo ſerui à Verruga, e

cºſe di san Gioianni re-Vercelli, in vna delle quali piazze ferito, e lungamente in

醬# fermo, hebbe licenza di ritornare a curarſi in ſua caſa, nella

negiacali, arcas. quale à pena arriuato terminò il corſo della ſua vita con

molta lode del ſuo valore, . . . . . . . . . . . . . . . .
- - -

--

-

-
-- - - - -- -

GRADO DECIMOSETTIMO.

DiDonCarlocaliDucadi Diano e Marcheſe di

Ramonte figlio di Gio:Maria. -

\Acqueroda Gio: Maria,e D Iſabella, Marche

; ſi di Ramonte più figli, delli quali alcuni mo

-- rirono in tcnera età ; li wiuenti però fono

f de'qualifi fà mentiðne A Don Carlo autore di queſta hiſtoria, Don

nel teſtamento del padre Tº Pomponio, e Don Geronimo, º che tutti

ஆi" tre nei primi anni hanno atteſo nei ſtudi legali e riceuuto

taro Natale e ſullo ap- il grado del dottorato, percioche nel Regno di Napoli que

ម្ល៉ោះ"A"ſº ſta profeſſione peraltro inſigne, e di più eſtimatione, che in
canello di detta Città. - - - - - - -

- - - altri Regni d'Europa,mentre i ſupremi gradi del gouerno ſi

- riducono agl'intendenti di queſta ſcienza, né ſolo nei pri

mi tribunali, e nel grado ſuperiore, e principale dei Re

genti della real Cancellaria, mà anco perche li ſette vfficij

del Regno, così chiamati per la loro grandezza, 8 eccel

lenza,toltone i militari, ſi eſercitano già da coloro, che nel

la profeſſione legale eminenti, paſſando per li gradi d'altri

• miniſteri ſi rendono finalméte meriteuoli e capacid'impie

ghi così grandi, come ſono di gran Camerario,gran Proto

notario, gran Giuſtitiero, e gran Cancelliero del Regno;

quindi è che perſone nobiliſſime, 8 illuſtri,indotte da que

ſte ſperanze ſi danno volentieri alli ſtudi legali, e con mol

- ta raggione,e beneficio, perche con tale occupationinon ſo

lo hanno fondato, e dato principio ad illuſtriſsime caſe, che

ſon hoggi nel Regno, mà con eſſi ancora hanno reparato

- - le
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le cadenti per antichità, infortuni, vicendede'tempi, e per

altri accidenti di ricchezze, è d'autorità minorate; e Don

Geronimo nei primi anni diede qualche ſaggio al mondo

de ſuoi ſtudij con vn libretto mandato fuora per caparra di

maggiori promeſſe, il cui titolo è Iuſtinianeum Imperium,

ſtampato in Roma nell'anno 1652.e vigeſimo dell'età ſua.

Mà delli figli premorti di Gio: Maria non è da paſſar

º7 con ſilentio, è ſeccamente Don Lutio, che ſucceſſe ai tito

lo, & honore di Marcheſe di Ramonte, e ſon pochi meſi

che paſsò glorioſamente all'altra vita, con opinione di mol

to valore, dimoſtrato già nelle guerre d'Italia, e di Spagna,

nelle quali militò lungo tempo. Fù Don Lutio molti anni

Gapitano di caualli di corazze, e con alcune compagnie che

conduffe di questc à fuocarico, vfcì la prima volta à feruire

nel ſoccorſo della piazza d'Orbitello, aſſediata nell'anno

1646. dall'armi di Francia, delle quali era Generale il Sere

niſſimo Prencipe Tomaſo di Sauoia, e perche quello ſuc

cedette felicemente ritornò D.Lutio in Napoli gouernando

tutta la caualleria di nuoua leua, ottimo principio di quelle

maggiori ſperanze, alle quali inuidiò la fortuna. Nelle re

uolutioni dei popoli, che poco doppo ſeguirono in queſto

Regno, ſèruì frà molti altri Caualieri venturieri, accuden

do alla perſona reale del Sereniſſimo Prencipe Don Gio.

uanni d'Auſtria, dal quale riceuè molti honori e dal mede

º3º ſimoli fù incaricata vina leua di caualleria nelle Prouincie di

Calabria, doue à queſt’effetto l’incamniò,mà ritrouãdo ch’il

veleno dei popoli malcontenti, e tumultuanti era andato

ſerpendo ſino a quelle parti, doue ritrouò qualche biſogno

della ſua aſſiſtenza, e difficultà nella leua, hebbe per bene

d'impiegarſi in vn ſoccorſo, che portò alla Città di Coſenza

di trecento huomini. Da quei nobili e baroni ſi formò vna

compagnia delle loro proprie perſone ſopra 15o.& eleſſero

per loro Capitano Don Lutio, il quale con eſſa ſeruì nelle

fattioni che all'hora occorſero, e particolarmente nel ſoc

9 corſo della piazza di Rende, nella quale ſi ſegnalò, però

maggiormente nell'aſſedio della Terra delli Luzzi, doue

guadagnò alcune bandiere, & artiglierie del popolo, e ſi re

cuperò la piazza con la morte d'vn Commiſſario generale

de i rubelli, nelle quali occaſioni non ci diffondemo in lode

d'vn fratello, perche baſtantemente honorano la ſua me

V u 2 moria

r
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moria moderni, e famoſi ſcrittori delli ſucceſſi tumultuoſi

e nella a parte dell'hi di quei tempi, come ſono il Conte Cualdi, e Raffaele del

ſtorie lib 7-fol.451. la Torre Caualiero Genoueſe di qualità, e lettere nobiliſſi

mo, il quale dice: " Ex Confemtimi igitur populi, pagorumquè

u nel lib.5. fol.53o. circumiacentium deletiusin duo ſupra viginti veluti corpora di

fiributi fantpagi illi,bagliuas dicumt, demis conflamtia, oéto pedi

Tum millia confeëia, cemtum, & quinquaginta equites; hos du

&fabat Luciws Calà ex præcipua nobilitate populo, interpaucos

acceptus : con il di più che poco appreſſo ſoggiunge. Paſsò

ſucceſſiuamente Don Lucio nell'impreſa delle piazze di

Piombino, e Longone, e nella prima riceuè applauſi gran

diſſimi dell'eſercito, perche con la caualleria, cafo raro, &

inſolito, penetrò nelle mezze lune, anzi ſotto il medeſimo

raſtello della porta di quella Città, con tanto ardire, è pre

ſtezza, che non diede luogoè i nemici nella ritirata(per non

dir fuga) di ſerrarlo, onde guadagnò il raſtello, e la porta

con poco ſangue de ſuoi, e con molto di coloro, delli qua

di anco fè vn gran numero di priggionieri. Con l'acquiſto

che felicemente ſucceſſe di dette piazze ritornò il signor

Conte d'Ognatte Vicerè, e Capitan generale in Napoli

vittorioſo, e trionfante, mà non volle che ritornaſſe D. Lu

tio à marcirſi nell'otio, e morbidezze della patria, e lo man

dò in Spagna per capo, e conduttore della caualleria, che

auanzò in quella guerra,Szandò ad vnirſi nell'eſercito rea

le di Catalogna; quiui continuò li ſuoi ſegnalati ſeruiti; D.

i Lutio, ritrouandoſi in tutte l'occaſioni che molto ſanguino

Aſe ſuccedettero in quel Principato, e nei Contadi di Roſſi

glione, e della Sardagna, portandoſi in tutti l'aſſedi), e ſoc

corſi d'importantiſſime piazze, come dl Flix, Tortoſa, Mi

rabet, Roxas,Girona,Barzellona, Scaltri; e quando ſperaua

di godere il frutto de ſuoi meriti,e fatiche rapprestate a Sua

x a a Maeſtà dai Conſegli di guerra, e di ſtato, fà da lunga infer
vanno riferiti li ſuoi r) v - * * - - - v -

fra i più la mente, mità coſtretto i pigliar licenza di venire à curarſi nelliba

ºionº i giºia gni naturali di queſto Regno, doue arriuato finì doppo

” !!! qualche tempo li trauagli di queſta vita, con gran raſſegnaa 9 di Luglio 1655 e fir- - - - Q- b

mata da Di Gioſeppe iro- mento al diuino volere, e con molta lode della paſſata º

"" Hor con queſta breue notitia de' miei fratelli ſecondo
maggiore di S. M. nclſu- - - , - ~ v - - •. - -

p, conſiglio d'ini, geniti, occupand io già il luogo del primo, mi vedo in obli

240

24t

a è regºla "archi-go direndere teſtimoniiza à i ſucceſſori delle proprie attioni,
uio della Zecca nel regiſtro it - - Cº X. 1 i er i -

della fameglia Cala arc B. il che breuemente farò, benche mal volentieri per la mode

ftias
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ſtia,con la quale deue trattare ogn'vno di ſe medeſimo, pu- - - -

re mi ſpinge à farlo l'eſempio d huomini grandi,8 illuſtri,

e di molti Santi. Tucidide, Senofonte,e Catone non dubi- - - -

tarone d'illuſtrar le loro attioni con propri ſcritti; Filippo

Macedone, e Mitridate ſcriſſero di propria mano le loro

vittorie; Auguſto e Tiberio le loro impreſe; Dauide i ſuoi - -

geſti, Salamone le ſue grandezze, Eſdra le ſue fatiche, e

Giob le ſue piaghe, e trauagli; V Li Profeti ſcriſſero le loro

viſioni,e vaticinij & il medeſimo fece il noſtro Beato, ben- . . lo và ponder

che d'ordine del Papa, º San Franceſco di Paula ſi gloriò #ಧಿ.

dello ſpirito di profetia, e gratie, che ottenute hauea dal Si- ſaurº Gieſuiti ne pane

gnore a San Paolo Apoſtolo nelle ſue epiſtole ſcriſſe cle-gºº

gantemente la ſua vita e l'iſteſſo fece Sant'Agoſtino S.Ba- , amerfristetutiº di

ſilio trattò molte coſe di ſua lode, e della vita di ſua ſorella. Donato deſpiritu prophe

San Girolamo nel libro dei ſcrittori illuſtri non s'arreſtò di tºººººººººº
- w • r -- - ſi è inſerito ſopra lib. 2. p

connumerar giuſtamente trà quellife medefimo, º & il Pa- 3. fol. 17o.

dre Agoſtino Giuſtiniani º ſcriſſe anco la ſua vita dopò

l'annali di Genua. Il medeſimo fecero il Sanazzaro,e Triſta- a nelle ſue epiſtole.

mo Caracciolo; e Franceſco Petrarca laſciò alla poſterità -

vn'epiſtola, che contiene tutte le ſue attioni; miperſuado come di tutti fanno

mentiome. Bernardo Giuſti

- perciò, che l'eſempiodi tanti Santi cو grand’huomini potrà niani nella prefatione della

- - - - - - К.: uita del Beato Lorenzo, il

farmi giuſtamente libero, &<fºnte da biaſmo. . . sig.Abbate Miebele Giuſti

Fù il mio primoimpiego,& cfercitio nelleletterehumane, m:i:i:i:i:i:i::-

& immediatamente nella ſcienza legale penſando che ſi do- fa e deciotº fanciullidel
ffe migli laf di mia c fa - ſta via,l la ſuafameglia, Giulio Sä

nelle migliorarla tortuna di mia cala per queſta via, la qua- ſioni, cini, al sesto

le difficile, 8 erta per mezzo delle fatiche, e delli ſtudi ſuole Ambrogio Sanſidoni.

tauia apportar maggior gloria, & honore, mi perſuaſero adtauна арр maggiorg ) 3. mире fuafero ad c nell'annali di Genoua

imprenderla due zii materni miniſtri del Rè notiſſimi, e di li,

gran fama, che per l'iſteſſa ſi erano incaminati e felicemente

li riuſcì; queſti furono il Regente Carlo di Tappia Marche

ſe di Belmonte,S il Regente Don Franceſco Merlino Mar

cheſe di Ramonte e Preſidente del Sacro Conſeglio,liqua

liinuitandomi nella loro profeſſione,mandarono allettan

do con quelle ſperanze, che danno il premio della virtù .

Dato dunque principio allo ſtudio delle leggi, e riceuuto il

grado del dottorato, º l'eſempio,S: ammaeſtraméto d'huo

mini così gradi,e letterati in pochi anni arrecommi qualche"
• 1 * - A - - - - - - - - gran Cancelliero del Regno

babilità nell'auocatione, e patrocinio di cauſe grandi, difeſe,i

ton quell'honore, &opinione, che ſcriſſe il ſudetto Raffae

le della Torre, inſigne luriſconſulto parimente, 8 hiſtorico

di

-
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e nel quinto libro delle di noſtri tempi. “ Eſercitio honoreuoliſſimo in Napoli,eſ

ſeditioni della plebe di Na- ſendo hereditario, e ſucceſſiuo dell'arte oratoria, appreſſo i
/; - e - - • ر-.-․0 - --

poliſºls: Romani ſtimatiſſima, 8 eſercitata da gran perſonaggi, e

º uedi scipione Ammi- da me per far eſperienza de paſſati ſtudi, e ponerin prattica

º nelle fºgliº, " l'acquiſtate notitie, per incaminarmi al magiſtrato; cono
del Regno fol 26, il Duca C., 2 -

### ſciuto d'hauer in eſſe profittato alquantovolle auualerſ del

244

glia Marcheſe fol.23i, mio poco talento il gran Monarca, di cui nacqui per buona

ſorte vaſſallo, 8 in tre anni è più m'occupai nella carica

d'Auocato fiſcale del ſuo real patrimonio nel ſupremo tri

bunale della regia Camara, con priuilegio della data d'otto

di Maggio dell'anno 1649. 8 nel quale la Maeſtà Sua ſi ſer

g regiſtrato in cancellaria uì d'honorarmi con queſte parole: Illud tibi demamdamdum

3g, effic, $u£ Maieftatis decreuimus,ob tuam in mos fingularem fidem, & obferuamtiam,
18. fol.1:8. fummamquè literarum peritiam,de quibus haélemus im agendis,

patrocinamdifquè negotijs, Regemtium, Marchionumque Caroli

deTapia, et Preſidis Don Franciſci Merlini auunculorum tuo

rum, quorum merita fat mobis probata extamt, praeclarum exem

plar intueris, magna documenta dediſti. In queſta credo d'ha

uer lodeuolmente difefo le fue regalie con infinite allega

- tioni, e ſcritti legali à ſuo ſeruitio compoſti, e ſtampati, e

- n'ottenne il premio dalla ſua real magnificenza, mentre

nell'anno 1652, m'honorò con l'Vfficio di Preſidente della

medeſima, come ſi vede dal priuilegio della data dal buon

retiro è 23. di maggio 1652. & antecedente auiſo del si

gnor Conte di Monterey all'hora Preſidente del ſupremo

Conſeglio d'Italia di Io. del medeſimo, 8 autenticò alcuni

anni doppo la ſodisfattione del primo eſercitio il ritorno

rie di Fiorenza, il Capac- ordinato alliſeſa piazza d'Auocato fiſcale per vin'altro an

si nelfreiro º gre no intiero ſeruita, ritenendo anco quella di Preſidente;nel

ಕ್ಗ 醬:i la quale hora continuando, ſpero d'hauer corriſpoſto ba

ſia il tantemente all'obligo di buon vaſſallo, e miniſtro di Sua

nel prime i ſei º Maeſtà.Vltimamente ritrouandoſi il Regno doppo la ſtrag

ನಿಸಿ:'ಧಿ ge del portentoſo contagio occorſo nell'anno i 656.infc

della medeſima par 4 fol, ſtato grandemente davna gran moltitudine di banniti, coſa

ನೆ;i" altre volte oſſeruata doppo queſta calamità, º volle il signor

itali ei due pro-Conte di Caſtriglio Vicerè impiegarmi al gouerno della

# 1, Prouincia di Principato citeriore, e per Vicario generale del

鷺i,laCampagna con ampia plenipotenza,e fopraintendézage

ಕ್ಗ ಶ್ಗ i nerale in tutte l'altre Prouincie del Regno, e in queſto im

ºº piego per vn'anno intiero trauagliando, in eſtirpare queſta

- gente

h come ſi vede appreſſo

Aia::co Villani nell'hiſto

245



PARTE SECONDA. 337

gente facinorofa, fi retituila quiete, Szil comercio al pu

blico,con hauer'eſtinto ventidue numeroſe ſquadre di ban

niti, li quali non perdonando alle Chieſe, nè alle coſe ſacre,

commetteuano ecceſsi non mai vditi, e delitti enormiſſimi.

246 De'miei ſtudi ho dato qualche ſaggio con alcune operet

te viſte già dalle ſtampe: furono primitie delle mie fatiche

vn trattato legale impreſſo nell'anno 1642. de ſucceſſione

perpaétum acquirenda,vel conferuanda, compoſto nell'anno

24. dell'età mia; ne compoſi vn'altro col titolo de con- .

trabandis Clericorum in rebus extrahi prohibitis à Regno Nea

politano, che fù foriero della deſtinata difeſa del patrimonio

di Sua Maeſtà; ſucceſſe à queſtivn libretto, che fù in riſpo

ſta del manifeſto del Chriſtianiſſimo Rè di Francia, nel

quale giuſtificaua le ſue armi incaminate gl'anni è dietro

nel Regno di Napoli, e queſto ſotto nome anagrammatico

di Larcando Laco, mentre douendoſi riſpondere è Rè così

grande parue conueniente di farlo con queſta riuerente mo

deſtia;fù da huomini grandi approuata queſta compendio

ſa fatica, e riſtampata anco in più luoghi, il che mi diede ani

mo dicontinuarl'impegno nell'iſteſſa materia talmente, che

ſtà pronto vn'intiero volume,ſotto iltitolo de ſucceſſione Re

gmi Neapolitami à Regibus Normamdis v/que ad Außriacos ,

che preſto daraſſi alle ſtampe, e con queſto anderà vnita

mente ſimile hiſtoria, ſcritta ſopra il medeſimo da Pietro

Droſſillo, non mai più viſta, e da me ſtimata degniſſima di

farla vſcire alla luce, con hauerla cauata dalle librarie, nelle

quali incognita, e per lungo tempo ſepolta ſi ritrouaua, e vi

aggiungerò la riſpoſta à Giacomo Caſſano ſopra la ſucceſ

ſione, e raggioni di S.M. nell'iſteſſo Regno, ſcritta dal ſu

detto Regente Don Franciſco Merlino di ſuo ordine.Nelle

paſſate reuolutioni di queſto Regno parue moſtruoſa, 8:

ammirabile nei ſucceſsi dipochi giorni la vita di TomasA

nello d'Amalfi, Capitan generale della plebbe ſolleuata, e

mi caddè in penſiero di ſcriuerla con alcune oſſeruationi hi

ſtoriche, e di ſtato. Mà ritornando alla propria profeſsione,

nella quale ho giuſtamente maggior affetto, ſono pronte

per dar alle ſtampe l'oſſeruationi, e additioni, ſopra due to

miihfigni dellitrattatideiure retemtionis de imiei anteceffo

ri Ceſare, e Marcello Calà, e queſte oltre l'opera preſente,

la quale forſe non douerà diſpiacere per la notitia delle con

fe

:-
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ſe de Sueui ſin'hora oſcure. Queſto è il profitto de'miei

ſtudij, che séza dubbio parerà inferiore à quello che poteua

io ſperare da me ſteſso, ſe la carica,S occupatione de nego

tij forenſi, e del real ſeruitio non m'haueſſero grandemente

diſtolto,e diuertito,mà con mio beneficio,S: honore, perche

tal'impiego mi fà capace di molte gratie, abbondantemente

riceuute da quella grandezza, e magnificenza reale, che mai

filtracqua d'honorarei fuoivafalli, e minitri onde à 7.. di

i incanalur titul7. f. luglio dell'anno 1654. i volle Sua Maeſtà rinouar l'anti

3o, e in quinternion Re- co decoro, e grandezza de miei maggiori, honorandomi col

gº camere º fº titolo di Duca nello ſtato di Diano, il che ſia per eſempio, S.

incitamento è giouani nobili d'impiegarſi volentieri alli ſtu

dij, &à ſeruir finamente, come ſi deue Monarca così gran

de, che rimunera, & ingrandiſce i ſuoi vaſſalli ſenza fine, e

benche di limitato talento, e corto merito, quanto conoſco

eſſer il mio, “ . . . . .

Contraſſi matrimonio nell'anno 165 2. con D.Giouan

na Oſorio, figlia del Marcheſe di Villanoua Don Giouanni

Oſorio di Figueroa,Caualiero dell'habito di San Giacomo,

e generale che fù dell'artiglieria di queſto Regno, nel quale

gouernò ancora le Prouincie d'Apruzzo,della Calabria Su

periore, di Capitanata, e di Contado di Moliſe. Nacque D.

Giouanni dalla nobiliſsima fameglia Oſorio, e di ſangue aſ

fai profiimo, e congionto al Marchefe d'A florga, grande

di Caſtiglia, i cui progenitor dice il Pa

ai,i f. dre fra Prudentio Sandoual, º il quale ſcriſſe nel ſecolo

Oſorio fol.255 col paſſato, che ſettecento anni è dietro erano Conti,e Duchi, e

che pareiitauano ſcambieuolmente con i Rè loro: Para

1 Florian d'ocampo,che honra,уgrandeza deſte liñaje bafteſaber que ahora fetecientos

臀: años eran Condes.g Duques, y de ” alta ſangresque los Reyes

Padre fra Prudentio San- са/aиат con /us hijas, y ellos con hijas de los Reyes . Di queſti

"º matrimonij e parentele dell'Oſorij con le caſe regali di Spa
l' Imperadore di Spagna - - - - - - - .' - - - -

o"rif. gna ſcriuono tutti i Croniſti &hiſtorici di quel Regno, i

253 Don Geronimo di e Don Geronimo de Viglialobos in vn libretto, checompo

微'' สุ่นนี้'# ſe della caſa Oſorio,e Guzman,curioſamente raccontando

ofrio, Guzman, Alonso li tutti, dice che furono tredeci: di molti fà mentione Alon

皺 zo Lopez de Haro nel nobiliario 2 mil quale doppo iarbore

Spagna lib,4 f275 e 296. del Marcheſe d'Aſtorga,capo,e signor della caſa, ſcriuendo

- delli ſucceſſori del ſecondogenito D. Diego Perez Oſorio,
m dei Rè e titoli di Spa- si : 17:11 c:مم - -

i" signordi Villacise di ceruantes,porta da queſto
- hìCZZO

247
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mezzo di pochiſsimi gradi la ſucceſſione ſin'al padre di

Don Giouanni chiamato parimente Don Diego, e con

clude ch'il Re noſtro signore informato della qualità, e

diſcendenza di colui dichiarollo naturale delliRegni di Ca

ſtiglia,per habilitarlo, benche nato in queſto di Napoli alle

dignità, 8 offici; riſerbati ſolamente à quelli che naſcono

in Spagna, così dicendo: Tubieron por ſu hijo è Don Diego

Oforio el foldado, que fue Capitan en las guerras de Frangia,

Alcayde, y Catellano del Caftillo de la Ciudad de Brindiz que

caso con Doña Iuana de Figueroa, hija de Don Fernando de Fi

gueroa, y de D.Geronima de Villegas/u muger: fon fus hijos

Pon Pedro Oforio,Iuri/con/alto, y Oidor dela Infanteria Eſpa

' Hola del Reyno de Napoles,Don Iuan Qforio de Figueroa,capi

tan de infanteria Epañola, y de cauallos en las guerras de Mon

ferrato, y por fus Jeruigios los naturalizo el Rey Don Phelipe

quarto en los Reynos de Caftilla. , , , , , . . . . .

Di queſta naturalezza di Caſtiglia, che Sua Maeſtà di

chiarò nella perſona di Don Giouanni, e della ſua diſcen

denza parimente dalla caſa del Marcheſe d'Aſtorga, precci

dente informatione, e decreto del Conſeglio reale, habbia

mo la ſcrittura originale appreſſo il Marcheſe di Villanoua

ſuo figlio di queſto tenore. --- - - -

Don Phelpe por la gragia de Dios Rey de Catilla,de Leonide

Aragon, de las dos Sicilias de Hertfalé, de Portugal, de Nauarra,

de Gramada, de Toledo, de Valençia, de Gallicia, de Mallorcas,

de Scuilla, de Cerdeña, de Cordoua, de Corziga,di Murçia,de Haế,

de los Algarues, de Algecira, de Xibraltar, de las 7 slas de Ca

naria, de las Indias orientales, y occidentales, Islas, y tierra fir

me, del mar oceano, Archiduque de Autria, Duque de Borgoña,

de Brabante, y de Milan,Conde de Aſpurg, de Flandes, de Ti

rol y Bargelona, Señor de Bi/caya y de Molina, c9 c. Por quan

to por parte de bos el Capitan Don Huan O/orio de Figueroa nos

ha fido hecha relagion que D.Diego Qorio vuefºro padre fue hi

jo de Pon Pedro Oforio Cauallero de la orden de Santiago, que

lo fue de Don Alo»fo O/orio, hermano de Don Aluaro Oforio

Mayordomo del Emperador Carlosquinto mi bifabuelo, y feñor,

los quales fueron hijos de Don Diego Perez Oforio,hijo del Con

de de Trafamara, y hermano del primer Darques deAforga'"

cuya fue la caffa, y majorazgo de Cerbantes, y Villagis, y que el

año de quinientos y//enta y dos el Rey mi abuelo; y/eñor, que

Хх fea
-
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få en gloria, hizo merged al dicho vuetro padre de vna compa

fia,con la qual paſso à ſeruirle a Italia en el terzio de Don Alon

fo Pimintel, y de/de entonçes lo continuo por tiempo de quarenta

y feis año: , hallando/e en todas las occafones de guerra, que en

elſe ofreçieron, y particnlarmente en la battalla naual, jornada

ae Modon, y TNauarino , Aguada de Coron, y en la emprefa de

Tunez,yquando vino el Turco fobre el fuerte de la Goleta, don

de fe perdio peleando, y etuuo cautiuo muchos años, hajta que Je

re/cgažfa cofta por tres mil ducados, り depuesfue Caftellano

del Catillo de Brindiz en el Reyno de Napoles, y etando fr.

uiendo en el cafo en el dicho Reyno có D. Iuana de Figueroa na

tural del, hija de D. Fernádo de Figueroa,que lo era de Grana

da,y durante fu matrimonio os huuo en la dicha Doña Iuana, y

bos amifmo haueis feruido veinte años al Rey mi padre, y feñor,

que fanta gloria aya, en todas la occafones, y armadas quefe an

ofrecido, de foldado, fargento, alferez, y Capitan de infanteria

Epañola, hafta que fe os dio vna de cauallos corazas, y en las

guerras del eftado de Milan os hallaftes en la toma de la Ciu

dad de Durazo; prefa de la Isla de los Querquenes,Jitio,y toma

de la Ciudad de Onella, rota de las Colinas de Afte, quando fe

gano al enemigo la artilleria, fitio, y toma de San German, Róia

quefe dio en el Abadia de Luçedio quando fe ganaron las veinte

ydos banderas, y hlDифие de Saboya, reſtauraçion

de los puertos del boquete de Balde/ena;fitioytoma de la Ciudad

de Varceli y vltimamente en la rota que /e dio a los hereges en la

Baltolina, y en otras muchas, feñalandoos, y puniendo a riego

vuetra vida con mucho valor fupponiendonos que teniendo con

fideracion a tantos, y tan buenos feruicios, como el dicho vueiro

padre y bos haueis echo y aque conforme a las leyes deftosnuetros

Reynos aueis de fer tenido por natural dellos, por hauer náudo

co mo eta dicho etandonos /eruiendo el dicho vuefiro padre, fue

/emos feruido à mayor abundamiento, y para em cafo que fea

meceſſario, y qие по /e o: pueda poner contradizion, ni difficultad

alguna, de daros nuefira carta de naturaleza dellos y paraque

podais tener qualefquierofizios regios,Congejiles, y publicos, di

gnidades, prebendas y beneficios, y otra qualquier renta ecclefa

fiica,de que fueredesproueido ygoçar de lo que gogan los natura

les de los dichos nueftros Reynos, o como lamueftra merçedfue/e,

ynos acatado lo fu/o dicho, lo hauemos tenido por vien, y por la

prefente a mayor abundamiento,y para en Cಿ o que fea nece/a-

ºrto,
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rio, y que nº fe os pueda poner dificultad alguna, os hazemos

natural detos nuetros Reynos de Catilla, paraque como tal po

dais gorarygogeis de todas las honras gragias, meredesfáque

fasiliuertades,exempționes preheminếçias, prerogatiuas,e immu

nidades de que gopan, y deuengogar los naturales dellos, y auer,

y tener qualeſquier oficios regales c5cejiles, y publicos dignidades,

veneficios penfones, y otra renta ecclefaftica, de que fueredes pro

ueido, y por eta nuetra carta, o fu traslado fignado de fruano

publico, mandamos a los Infantes, Prelados, Duques, Marque/es,

Condes, Ricoshombres , Priores defias ordenes, Comendadores,у

Subcomenda tores, Alcaldes de los Catillos,у са /asfuertes,y lla

nas y a los del nueftro Con/ejo, Prefidentes y Oidores de las nue

ftra* Audienzias, Alcaldes, Alguagiles de la mueftra ca//axy Cor

rey Changellaria y a todos los Corregidores, afitéte gouernadores,

Alcaldes, Alguailes, merinos, preboftes, y otros quale/quier mue

ftros juexes, y juftizias deftos nuetros Rernos, y feñorios, que os

guarden, y cumplan,y hagan guardar, y cumplir efta nueftra car

ta de naturalega, y lo en ella contenido, y guardandola, y cum

pliendola os ayın, y tengan por natural deftos Reynos de Cafti

lla, Leon, y Granada, y de todos los demas a ellos fubjetos, y os

guarden y hagan guardar todas la honras grazias, mercedes frā

4иека: , liuertades, exempciones, preheminençias, preroġatiuas

e immunidades, que como tal natural dellos podeis auer, y gogar,

у од deuen ferguardadas.) os dejen y confentan auer,tener qua

lequier oficios reales, concexiles, y publicos, dignidades venef

cios, penfiones y otra renta ecclefiaftica de que fueredes proueido,

como dicho es, todo bien,y cumplidamente, fin faltaros co/a al

guna, y que en ello, ni en parte dello,enbargo, ni contrario alguno

es no pongan, ni confentan poner ahora, ni en tiempo alguno, mi

por alguna manera, lo qual mandamos que affe haga, y cum

pla no enuargante qualc/quier proibiciones; ordenangai, pragma

ticas ſanſionesgenerales, y particulares detos nuetros Reynos,

燃 que en contrario de lo fabdicho fean, ¿fer puedan,y

a ley,hecha por los feñores Reyes D. Fernando y Doña I fauel

en las Cortes de Madrid, que fobre efto di/ponen, con las quales

y cada vna dellas de nuetro proprio motu, y pierta gienia y pode

rio real, ab/oluto, de que en eta parte queremos vfſar, y vſamos

como Rey, y feñor natural ño reconoçiente fuperior en lo tempo

ral, difpenfamos en quanto ά efto toca, y por efta vez, quedando

en fu fuerza, y vigor para en lo demas adelante. Dada en Ma

- Х x 2. drid
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drid a doze Febrero de mily fei/cientos y veinte y dos años 7 o el

Rey. Yo Pedro de Contreras Secretario del Rey nueftro feñor la

fize feriuir por fu mandado . El ligentiado Don Frangico de

Contreras. El ligentiado Luis de Salzedo . El ligentiado Mel

chor de Molina. El licengiado Don Alonfo de Cabrera . Elli

cençiado Don Iuan de Chaues · · · · · Vuefira Mageftad

à maior abundamiento, para em ca/o que fea neceffario conçede

naturaleza deftos Reynos fin excepcion», ni limitacion alguna al

capitan Don uan O/orio de Figueroa hijo legitimo del Capitan

Don Diego Oforio natural dellos, que le huuo en el Reino de

Napoles, elando ferbiendo de Caftellano del Caftillo de Brindiz,

lugar del fello. Regiftrada por Canciller mayor Martin de Men

dieta , Martin de Mendieta . " ,

E finalmente il medeſimo Marcheſe d'Aſtorga per non

bſcurarſi col tempo, e con la lontananza a Don Giouanni,

e ſuoi diſcendenti la dipendenza, che tengono del ſuo ſan

gue,nella medeſima conformità ne diede certificatoria, e fe

de autentica, e legale, dichiarando che con eſſo era congion

to di parentela in quinto grado. . . . . . .

Don Aluaro Perez Oforiº grande antiguo de Catilla, Mar

ques de Aftorga,Conde de Traftamara,Conde, y feñor de lac afa,

de Villalobos, Conde de Santa AMarta , y de Colle, 'Duque de

Aguiar./eñor del Peramo, y Villa Mañan,y Villas en Campos,

Valderas, Caſtrouerde, Vecilla Fuentes de Ropel, Roales, Val

des Corriel, , Villa ornate, de la cafa fuerte , Villa, y Tierra de

Chantada, de las villas, y montañas de Bonal, del Cafiillo 5 y

Tierra de Lepeda, de la Fortaleza, Villa, y Tierra de Villazala

del Caftillo, Villa, y Tierra de Turienco de los Caualleros, Al.

ferexmayor del Pendon de la diuifa del Rey nuefrofeñor, yյս

gentilhombre de la Camara, Comendador de las Encomiendas

de Almodouar, y Henera, y Alférez mayor de la orden de Cala

traua, Canonigo de la Santa Igleffa de Leon.

Certifico que de los papeles del archiuo de mi cafa confia, que

el Conde de Tratamara Don Pedro Aluarez Oſorio mi feñor,

tuuo en la Condeſa D. Iſabel de Rojas ſu muger quatro hijos

varones, y dos hijas, que fueron D. Aluaro Perez Oſſario mi ſe

ñor primero Marques de Afforga, de quien ro degiendo, D.Di

go Perez Offorio /eñor de Ceruantes, y Neyra,dequien deciendem,

los feñores de la cafa de Villacid, D. Pedro Aluarez Oſſorio, de

quien decienden los Condes de Altamira, Don Luis óffèrio de

-> - - - ក្មួយរំពេះ
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quien decienden los Marque/es de Vandunquillo, D.C oftange

O/orio, que cafo con Don Gomez Suarezde Figueroa fegundo

Conde de Feria D. Maria Oforio, que cafo con Gonzalo7Nuñez

de Gufman señor de la ca/a de Gufman, y de Toral, de quien de

cienden los Marque/es defta Villa.T del dicho D: Diego Perez

Oforio señor de Ceruantes, que cafo con D. Ines de Viuero, fue

ron hijos D. Aluaro O/orio, que fuccedio en /u cafa, y fue ma-.

yordomo del Emperador nueftro señor Carlos quinto, y Lon

Alon/o Oforio que ca/o con D. Leonor de Quiñones, de los 4иа

· lesfue hijo D. Pedro o/forio, Cauallero de la orden di Santiago

que casó con D. Ana Fernandez de Pinedo en quien tuuo por

hijo a D.Diego Oforio que llamaron el foldado, de quien etoy

informado por relaciones verdaderas, y autenticas que caso en el

Reyno de Napoles, fiendo Alcaide del Caftillo de la Ciudad de

Brindis con D. Iuana de Figueroa hermana del Capitan Don

Iuan de Figueroa, Cauallero del habito de Alcantara decendiente

de D. Lorengo Suarez de Figueroa, maetro de Santiago, de cuyo

matrimonio fon /us hijos Don Pedro 'ಘೀ Oſorio Ca

uallero de la orden di Santiago, y D. Co/tanza Qſtorio que fue

cafada con el Capitan Gonçalo Gil de Vera Cauallero hijo dal

go, del liñage de D. Belavno de los dogeliñages de la Ciudad de

Soria, cuyo hijo es D. Iofeph de Vera Oforio Cauallero del habi.

to de Santiago, los quales de/seofos de que no fe les efcurecza la

decendengia que tienen de mi cafa, me han pedido efia certifica

cion, y declaracion, paraque en todo tiempo conte de la verdad,

y en fe dello mande que fe les defe en forma autentica firmada

de mi mano, y fellada conel/ello de mi cafa. En la mi Ciudad de

Aftorga a ocho de Nouiembre de mil fei/cientos trenta y cinco

años. El Marques de Aftorga Conde de Traftamara. Por man

dado del Marques miseñor D. Geronimo de Villalobos. Lu

gar del Rºſello. -

7Nos los feribanos reales, y publicos de la Ciudad de Aftorga,

que lo feñamos y firmamos, certificamos, y hazemos fee en tetimo

nio de verdada los que el prefente bieren,como la firma defta cer

tificacion ſupraeferitta es de el Excelentiimo señor Don Albaro

Perez O/sorio Marques de Aftorga, Conde deTrafamara, y el

fello es de las armas de fuca/sa, y eftado, y la firma de la refren

dada es de Don Geronimo de Villalobos fu/ecretario, y paraque

dello con ſte lo certificamos en la Ciudad de Aftorga a verntey

ጧ」ነ」0
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ayn» de Deziembre de milfeis gientos treymta º gingo ahaw

- En tetimonio de verdad Frangifco de Balboa

En teſtimonio de verdad Luis de Robles.

Em teſtimonio de verdad Phelippe Buerra.

En teſtimonto de verdad Thomas de Cancro -

Va feñalada por cadaunodelos fufo dichos efcriuanos

publicos. - * -

Certifico que como feriuano del s. . . . le fello con el

fello de las armas de la Ciudad de Atorga, Phelippe Buerra.

Lugar deli fello · * v …

-- . 齒 鬱 *- s(); ੋ7影%
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Aggiunta d'alcuni della medeſima fameglia Calà, che vengono -

nominati nell'hiſtorie, e ne regiſtri dell'archiuti regali di que

ſto Regno, e altri luoghi publici, che non hanno attacco, nè

certa diſcendenza nell'arbore, li quali ſi portano conforme

l'antichità, e ſucceſſione dei tempi, con altre proue per alcuni

di coloro che nell'arbore ſi ſono riferiti.

NT Ell'archiuio grande della regia Camara della Sum- "វ៉ែmarian ſi troua regiſtrato, ch'il giudice Pietro Ca- 23. 444, et 45. -

la fù prouiſto per l'ufficio d'aſſeſſore della Città di Tauerna

in Calabria,come dalla fede che ne fà l'archiuario: Et il titolo

di giudice in quelli tempi era come hoggi di dottore di legge,

& in conſequenza molto honoreuole; il che particolarmen

te ſi chiariſce nella cronica di Riccardo diSan Germano, in

alcuni ch'andarono a trattare col Papa, e con l'Imperadore

nell'anno 1237 per le pretenſioni del monaſterio di Monte- o nell'hiſtorie del Sannio

caſino,e due di loro ſi dicono iudices,et aduocati, il che anco ſi ºººº

raccoglie dalla conſtitutione di Federico ſecondo dell'anno e quali numero pare.

1243. della quale fà mentione il medeſimo Riccardo in giſtrato nella riſpoſta del

quell'anno. Vn'altro eſempio è nella medeſima cronica nel-瀏荔

l'anno 123o.e di Roffredo Beneuétano famoſo iuriſconſulto, Ramonte a ವಿಧಿ:ಓ#

chiamato iudex Roffridus, habbiamo il ſuo epitafio appreſ ſº heſi darà preſto alle
ſo il Ciarlanti. º Nell'inſtromento, nel quale la Regina Gio- атре

uanna ratifica l'adottione del Rè Alfonſo nell'anno 142 1. q come ſi detto di ſopra

ſi dice eſſer interuenuti per teſtimonijhuomini illuſtri, e frà ºsº º

glaltri il Prefidente del Sacro Conſeglio di Santa Chiarº” e r e partitolarmentene

Viceprotonotario,e ſi chiama giudice, mentre dice, preſenti- 17. ab anno 144 ad an

bus,&c.domimo iudice Iacobo de Griff, Locumtenemte diçti Pro- %£**£££££ lit;
thor : مایس .. - * i rationali della gra Aſtanz.2.m.3.fol.274.at.
tponorary, сус. в S- alcuni mae ſtri rationali de a gran Corte ør appre[fo Nicolò Toppi

della Zecca miniſtri ſupremi in tempi antichi, º ſi ritrouano de鑒瑩
.325.iº,1. - 4-бар. 3 f-152.67 fol*.---**•...هدهمانهب

parimente regitrati con l, parola iudice, in più luoghi del-".
l'eſecutoriali della Regia Camara. * - - - geftis regijs fol.253.& feq.

Nel medeſimo real archiuio trà li gentil'huomini della c e,
- - * . . . . . . * \ - y ſ come ſi legge in detto

Camara del Sereniſſimo Rè Alfoſo d'Aragon,ache ſi vedo- voi"

no portatiinvn volume, ouero cedola delteforiero genera- dato fêde Ľaščhiuario Ni

le dell'anno 1451 ſi fà mentione che fuſſero Marino Calà,eº

Guglielmo Bonifacio, e che li Bonifacij fuffero caualieri t mella fameglia de Boni

principalisimi, vedafi il libro del P. Carlo Borrello con fiti folzoo.

molta eleganza dalui ſcritto in difeſa della nobiltà Napoli- u della nobiltà delle fa

tana, “ e Scipione Ammirato.º . . . . .-- " . 'miglie fol.77.

25 1

* * * E per



346 LIBRO TE RZO:

|

fol. 3. at.

E per la ſcibieuole habitatione dell'huomini di queſta fa

meglia tanto in Napoli, come in Caſtrouillare, ſi potrà anco

riconoſcere l'antico libro di Golino Nouello, credéziero de'

ſali di queſta Fedeliſſima Città, che ſi conſerua in detto ar

chiuio della regia Camara, il quale - contiene che frà gl'al

tri caualieri, li quali haueuano riceuuto il ſale dal detto cre

denziero per ſcruitio di loro caſe in Napoli, erano Tomaſo,

e Pietro Calà. - \ -

* hel medefimoår? 451.

-- - , --, v.

5 nel medeſimo regio ar- - -

thiuio della Camara - Nella cedola del teſoriero generale Pietro Bernardo del

l'anno 1464. frà gl'altri caualieri Napolitani, che militaua

no per il Rè, ſi fa mentione di Marco Calà, che ſeruì con tre

lancie, per il qual numero ſtà ſcritto che ſeruiua la maggior

parte dell'huomini di fameglie nobiliſſime, Scilluſtri, come

ſi vede in detta cedola.

In tempo del medeſimo Rè Alfonſo ſi ritroua fatta men

- - - tione nell'archiuijd'altre perſone di queſta caſa,e particolar

mente nel medeſimo anno 1472, frà gl'altri caualieri che

-- - ---- furono falconieri di detto Rè di fameglie qualificatiſſime,

, che furono ſecondo l'ordine della ſcrittura, di Gennaro,del
----

la Leoneſſa,del Tufo,Griffo,e Brancaccio,trà queſti Filippo

-

----

-

e nella cedola di paſqua- Calà và nominato per vino delli ſei falconieri, alli quali il

le Diaz le Garlon di det- Rè daua foldo. 7 - -

:“;;;;;" Nell'antico cedulario dei Baroni del Ducato di Calabria,

canara. che per ragione d'addoa pagarono il donatiuo impoſto nel

e l'anno 148 1. che ſi conſerua nell'iſteſſo archiuio della regia

Camara, frà gl'altri baroni và tailato Nicolò Calà, come ne

• -- " , " : - fà fede l'archiuario dicendo: Inter alios barones predicti Du

*.*** *** catus commumeratur, & legiturfolio 5. 7Nicolaus Calà .

--- , Di Tomaſo Calà è mentione nella cedola dell'anno
宝﹑ 1486 d'Antonio Puderico teoriero, generale del Regno,

-

* * * *-* *

252

253

i mentre ſi dice º d'eſſerſi pagato è detto Tomaſo in Lucera

di Puglia d'ordine del Signor Rè in conto del ſuo ſoldo mi

- litare vna meſata per lui,S per ondeci ſoldati a cauallo, con

I, II | J li qualiferuiua . - . . . . ."

Nella Città di Caſtrouillare è memoria dvna Eugenia ,

ouero Cagenia Calà,della quale vi è vin'antichiſſima pittura

dell'anno 146o che ſi legge nella Chieſa del monaſterio di

donne nobili, detta di Santa Maria Scala Celi nella volta

. . . . . . . - dºvn'arco alla parte diritta dell'Altare maggiore, nellaquale

. . . è l'imagine inticra di Sant'Infantinoprete, & auante diefſa

!
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255

il ritratto di detta Eugenia con la corona in mano, e con due

figliolini pofti ingenocchione auanti l’imagine del Santo,

ſopra del quale nella finta cornice ſono le prime parole:

Samêtus Infantimus.Fieri fcit domina Cagemia Kalà. 146o.ncl

ſecondo verſo ſtà ſcritto:de familia + Kalà. e nel luogo do

ue ſtà il ſegno della croce ſono l'arme di eſſa, cioè vna torre

d'argento aſſaltata per i lati da due leoni rampanti, e due

ſtelle d'oro ſopra di quella in campo azurro: & intorno l'i-

magine del Santo ſi repetono le prime parole: Santus In- - -

fantinus Presbyter.º Et vogliono ch'alcuni dell'anteceſſori b conta della pinura, e

di queſta caſa poneuano anticamente per impreſa ſopra lettere per fede di o ſº.

l'arme: Non vi ſed fato trahuntur volendo forſe ſignifica- #íäå

re, che i loro leoni arriuauano glorioſamente alle ſtelle, è ſtrouillare autenticata per

che le ſtelle fortunatamente diſcendeuano ad illuſtrare, & ಶ್ಗ ...ே

ornare i loro leoni,è guiſa di quello che nel zodiaco riſplen- ..". regiſtrata nell'ar

de - Qual'impreſa ſi è modernamente mutata nelle parole chiº" Ze"

del Cantico di noſtra Signora: Feci mihi magnaauipotensº
8 £ gna qui p

eſt riconoſcendo humile, e piamente le paſſate grandezze,

e le future ſperanze dal cielo: * - -

Nella numeratione dell'iſteſſa Città dell'anno 1472. che

ſi conſerua nell'archiuio della regia Camara, oltre di Batti- e lafol. 2 i:

ſta Galà, di cui è mentione in eſſa, º non oſtante che fuſſe -

caualiero Napolitano, d trà li fuochi delle perſone eccleſia- d eomeſtà fundato diſi

ſtiche e ſi pone il veſcouo di Minoruino, 8 immediata- ººººº

mente ſir Domenico Calà,con queſte parole:Dominus Ioan- e fol.262:

nes Minerbinenffs Epifcopus, fir Dominicus de Calà. v

D'Ottauio Calà è mentione nel trattato demodo articu

landi, e probandi di Marcello Calà, º & in più atti publici, finitagloſ, unica, 52.

particolarmente nell'inſtromento di tranſattione, 8 trà Iſa- num.1558.

bella Maleno vedoua del quondam dottor Ceſare Calà,con e, - - -

Elionora ſia ſorella ſopra la ſucceſſionedelli feudi d'Orria, f"iº".2 1opra CCC111 bre 1 626. per il Notara

e Scauello.E d'Ottauio,e Luca Calà nel proceſſo della Nun- Gio Domenico Roſſo della

ੇ .ရွံ့ဖြိုး ༑༑ ೦೧ Franceſco Verzerio con l'Abba- #ஃ

te Don Ceiare Calą . - do 4.fol. 354

Del Capitan Giulio Calà è memoria in vna lettera del -

signor Duca di Medina de las Torres ſcritta à Sua Maeſtà, ಘೀಳಿ: lo feriuang

eſſendo Vicerè di queſto Regno, i però dicono che queſto

non fù del proprio ſangue, nè della fameglia Calà, benche

degno di molta lode, e che per i ſuoi meriti e valore occu

Pò maggiori cariche militari. -

‘. . . . . Үў De i

i della quale ſi è ſcritto

nelgrado 16, cap.2.f.331:
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Tauerna; e ſi è regiſtrato

De i riferiti nell'arbore, è relatione d'Antonio Calà, S 256

di Giulia Piccolomini ſua moglie in vn libro, che contiene

le memorie antiche della fameglia Sambiaſe, che ſi conſer

ua appreſſo il dottor Pompeo Sambiaſi,nobile Coſentino di

gentiliſſimi coſtumi, e buone lettere, dal quale fu eſibito

per farne vn'atto publico, come ſeguì.8 * , , , , ,

Nel medeſimo libro, 8 inſtrumento vanno riferiti i ma

"ºrº".4" trimonij, e parentele contratte con i Sambiaſi ſudetti, 1 e ſi
mel regiſtro della fameglia - - * * * * - -

Galà verſo la fine. fà anco mentione di Lelio Calà, la cui moglie nacque della

nobiliſſima fameglia di Tarſia di Coſenza. . . . . . .

Berardino, e Marco Calà mi vanno nominati honoreuol

mente nella vita del Padre Fra Bernardo di Rogliano,fon

m riferiti nel grado io, e datore della Congregatione di Coloreto,dell'ordine heremi

2. & grado 13 o 16 c.2 tico di Sant'Agoſtino, ſcritta da Giouanni Lonardo Tu

farello, il quale º dice, che detto Padre fu indotto dal detto

Berardino Calà à lafciar il mondo,e retirarfi à vita religiofa;

e che Marco poi lo conduſſe à Roma, 6 alla caſa ſanta di

R è primo d'Aprile 166o.

per il notaro Gio. Battiſta

1 delli quali ſi è ſcritto

nel grado 12 e 13 cap.2.

n nel cap. 2.

Loreto, doue andò a racomandarſi a noſtra Signora, acciò

l'haueſſe indirizzato,8 illuminato ſopra la noua Congrega

tione, ch'haueua deſtinato di fondare. Di queſto medeſimo

fà chiara teſtimonianza il Padre Abbate Don Gregorio

Lauro, di cui ſi farà mentione appreſſo, il quale º ſcri

uendo del detto Padre Fra Bernardo, e della ſua Congre

gatione di Coloreto dice, che a fondarla fu indotto, e confe

- gliato dal detto Berardino Cali, e ſegue: Berardinus iſte lau

dem tulit inculpatae virtutis, & quia mitebat mom modo mobilita

te, &* literis, verum etiamfingulari Humanitate, & in rebus

agendisprudentia; Pij Pape quarti quondam Caſſanenſis Ερυβος

pi adeò gratiam eft confecutus, vt eiufdem Pomtificis familia

ris , & continuus commenfâlis effêfus, ac intimus Camerariu*»

& im paucis charus, prothomotaria digmitate, ac facri PalatjCo

mitatus officto, multiſſue alijs titulis , &* mùneribus ab eodem

Pontifice fuerit cohomeftatus .

º vejo lafine dele.51.

ஆதஆதளூஆ

இலிெைெல்

Altre

257
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Altre memorie vltimamente ritrouate del Beato Giolianni Calà

che ſi pongono perſupplimento dell'opera . . . . .

Erificandoſi ogni giorno maggiormente, che Iddio

hauerebberinouato il nome di queſto ſuo ſeruo Gio

uanni nel tempo corrente, vanno continuamente vſcendo

alla luce nuoue coſe di ſua notitia, e frà l'altre vltimamente

più libri d'antichiſsimo carettere.

. Il primo è la Rota dell'Imperadori,nella quale con miſte

º rioſe figure, e vaticini, ſi contengono i futuri ſucceſſi del

l'Imperio, il cui titolo è per quanto mi ſcriuono: Rota om

mium Imperatorum preteritorum,et futurorum extructa à Ioan2

me Kalà Anachoreta, iuffu Illußrißimi,& Seremiffimi Cæfaris

Henrici ſexti;& è à guiſa della Rota de Pontefici che formò

il Beato Gioachino contemporaneo, 8 amico del noſtro

Giouanni: anz'io ritrouo nel libro delle viſioni, vaticinij,

& epiſtole di ſopra riferito, P che l'wno mandò a vedere la " º" 3
ſua rota all'altro, e queſta rota dell'Imperadori ſi darà mol-"..ºr par.4.m.41.

to preſto alle ſtampe. .

Il ſecondo contiene molt'hinni con l'antifone, 8 ora

tioni in lode di molti antichi Santi,frà li quali è vino in com- 2

memoratione del noſtro Beato Giouannicalà; e del mede

ſimo due trattati, è ſermoni belliſſimi con queſto titolo:

259 Incipit fermo Beati Ioannis Calà Anachorete de charitate, e l'al

trodepatientia; l'hinno è come ſegue.

In commemoratione Bati Ioannis cala: , :

- Hymnus . . . . . . .

OANTNES ßirpe Regia, miles caelefiis ßrenue. - - -

Adefto moftris precibus, quas tibi piè perfundimus :

Emicuiſti iuuenis, inter cruenta prelia, -

26o - * Dum impcras exercitus Regis terreni copijs. . . f

Iacebaspropè Sybarim, vndique te&tus mortuis , -

‘. Sedte confortat Angelus voceferena, es lumine.

- Samantur ftatim vulnera, robur domatur artubus

Exardet mens, &animus amore Iefu Domini.

Abiečtis armis fulgidis , vile cilitium induis ,

Et im heremum fugiens, augetur flumem lacrimis.

O gloriose fignifer Monarche cæli curie, - ;

.- : Y y z > Tu v.

**
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Tu luce fummarutilas, propheta faëtus maximus:

ÀMorbi fugamturpeffimi, refurgumtftatim mortui, -

Amachoretæ iuffibus creata cunëta obediumt.

Adeffe tuis famulis dignare Dux eximie, * ' ** .

Vi ſentiant noſtra pettora tua ſemperiuuanina.

Preßa Pater ingemite, Iefu cum fan&ioflamine,

• Vt huius fan&ii precibus iungamur im cælefiibus:
Amen. t

びfelix Dei miles , miraculorum , &* Prophetie admirabilis

donis; O heremi cultor famëłißime, Angelorum /òcie dignifime,

&* fummis pleme virtutibus , ora pro nobis Dominum fefum

chrißum. Oratio.

Deus qui Beatum Ioannem Confefforem tuum prophetie ,

eº miraculorum donis mirabiliter decorafti , prefta quefu

mus, vt eius imterceßio cælefte nobis largiátur auxilium, cuius

admiramda vitafalutare prabet exemplum. Per Chriftum, &c.

* --

Il terzo è il libro ſudetto delle viſioni vaticinij,8 epiſto

le del medeſimo Beato Giouanni Calà, nel quale ſi leggono

coſe ſtupende, e marauiglioſe, e benche prima fuſſe capita

q come ſcriſſi nel primº to nelle mie mani, tutto ciò a molte coſe in eſſo non ſi po
libro par,4 тит, 41.

teuano leggere,cancellate dall'antichità, che hora facilmen

te ſi leggono, perche ha piaciuto alla Maeſtà Diuina di

conſeruarne vn'altro ſimile del medeſimo carattere, ma

chiaro, 8 intelligibile, e queſto eſſendo peruenuto in mio

, potere, contiene di vantaggio la chiaue, &eſplicatione delli

vaticinij ſcritti da due inſigni, e venerabiliſſimi Veſcoui

della Chieſa di Martorano,l'Vno de quali fù Leone Filippo

di Matera, che viſſe in tempo del medeſimo Beato Giouan

ni, e fù ſuo ſtretto amico, com'egli medeſimo lo teſtifica.

Queſto eſplicò li vaticinij, e profetie del ſuo ſecolo, e laſciò

il libro è ſuoi ſucceſſori come teſoro pretioſiſſimo, 8 in ef

fetto come tale côſeruato, ſi ritrouò in vn vano ſotto la vol

ta dell'arco maggiore del palazzo Veſcouale à 12.di Maggio

dell'anno 1595. da Monſignor Franceſco monaco Veſcouo

dell'iſteſſa Chieſa, il quale ſeguitando l'eſempio dell'ante

ceſſore procurò di dichiarari vaticini, dei ſecoli paſſati, co

minciando dal tempo che finì Monſignor di Matera ſin'al

l'anno i 6co, e queſto libro con l'eſplicatione dei ſudetti

Pre



PÅ RTE SECOND Å. 3タｰI

prelati daraſſi alle ſtampe giuntamente con l'antecedenti;

in tanto ponerò i principi di quello che detti Veſcouine

feriffero. - … ."

- Dice il primo; Libellum hunc impenßs magnis, magnoquè

labore conquifitum tamquam thefaurum pretiofiffimum fùccef

foribus meis relinquoquomiam contimet oracula, vaticinia,&'pro

phetias P. R. Ioannis Kalà Angli, qui martialibus abieëtis ar

mis, licet felicißime recordationis Henrici fexti affinis , &re

gali ftirpe decorus, crucifixum fequutus eft. Ego ipfe Leo Phi

lippus de Matera Cu/entinus, Épi/topus Marturamen/isohtinui

prefati patris meceffitudinem. Quinimò idem fuit quoquè £c le

fia noftre defenfor apudproprios fratres, qui erimere ab eiufdem

-£cclefie menfa tcmtabant pradiaconceffa mobis à Cæfare, ob eo

rum inobedientiam . Prophetia ifle in dies verificantur,vt appa

ret in vifione habita prope Sybarim, vbi euemtus Regni Neapo

Jitani magis motabiles,vfquè ad mundifimem prædicit in vnoquo

què ſeculo; e nella fine della ſua chiaue conclude. Iam ſuc

cefforibus noftris clauem huius prophetie adaperj: Neminiip

fam reuelent. º

Ilfecondo dice: Anno à natiuitate Domini Iefu Chrifti mil

lefimo quingentefimo nonagefimo quinto die duodecima menfi,

AMaj.* Ego Francifeus Monacus V.1.D. de Ciuitate cofen

tie, miſeratione dinina Epifcopus Marturamenfis pofterorum

notitia trado, & fidem facio, qualiter retrofcriptus libellus, qui

incipit : Vifio Beati Ioannis Kalà habita propè Sybarim in tem

plo Beate Irenis,& finit: dum ego me peccatorem maximum ve

ftris orationibus commendo, vale; fed tranfa&tis quinque pagellis

extat quedam breus explicatio faëta per fel record. Reuer.

Philippi de Matera% AAarturanenſi, conciuis, et conſan

guinei moftri5 Fidem inquam facio, quod praediétus libellus in

uemtus fùit à nobis fub formice maiori noftri Epifcopalis palatij,

c*quomiam continet vifiones, vaticinia, & oracula Beati Patris

Ioannis Kala, qui è fummo Duce Henrici fexti Imperatoris eua

fit fan&iifiimus Anachoreta,&potens opere, &fermone. Nos

fane equum duximus librum ipfum antiquitate ferè corrofum

exarandum jfdem ferè caraéteribus , quibus antiquitus fuit

fcriptus, vt amtiquitatis memoria vtrobiquè mamfeftetur 5 &*

quoniam praediótus Reuerendus Epifcopus comciuis mofter vocat

ipfàm, quam facit explicatiomem clauem , qua aperitur tota vifio

praedi&ti Beati Patris Ioannis Ka/ì: Nos igitur hoc freti lumime

- - 4иod

- -

S
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-quod talis, ac tantusprædeceffor nofierfuturis «tatibu; imperd

uit, audeo humeris noftris impar pondus fufcipere; fequemtia

fcilicet prophetiæ huius adaperire, incipicmdo à tempore vbi di

'fijt delucidatio faċiaper inclytum illum antifiitem conciuem, ġº

conſanguineum noftrum, & deſinendo inprincipio fequentis/്.

-culi 16oo. Subdit igitur Beatus Ioammes kalà, evc.:: .

º nel lib, par 4 f176. Nè per hora laſciarò di riferire, che in queſti vaticini ſi
cớ fe1. cóferma quello che di ſopra ſi è ſcritto,S: interpretato da me

fallib...par 4 fol.176. della Monarchia vniuerſale, deſtinata da Dio all'auguſtiſſi

185. లో 187. ma caſa d'Auſtria, e per chiarezza maggiore aggiungo al

t ái che friuono il zo- le proue arrecate vna circonſtanza notabiliſſima che ſi leg:

liolo nel biſ lib.7 o Fer-ge in quelle parole dell'Aquitania, che trà l'altre vanno de

###$"###"?!? fignando il futuro Monarca vniuerfale: Adhefit humiliter
fo del difinganno difcorfo - - - - - - - یاسمه۰-------یاهه

terzo, num. 68. e gl'au- eſce 1meae,€3^ inimic0s meas arcuit:che ilnoſtro Beato Giouanni

tºri riferiti da Don Gio quaſi con le medeſime anco lo vaticinò: Non deſpexit ciba

"ria mea, e inimicosmeos odio haluit, perche oltre di quello

o cap. 19 dal num.92 e che ſi è ſcritto, intendono dello ſcacciamento delli Mori, e

"Giudei dalli Regni di Spagna, e da tutti gl'altri della ſua Mo
c3 Io. n.2o, e da me nella * - -

,ífpofia al manifi, i narchia , * per la qual cofà , e per la riuerenza al Santifiimo

Francia, fol.44. Sacramento dẻll'Euchariftià » Iddio Phà riferbato I'vniucr.

:

ſale del mondo tutto i “ “ . .

Finalmente m'auuedo hauer preuenuto il mio penſiero,

e le fatiche fatte in comporre queſta hiſtoria autore aſſai dot

to, & erudito,perche hò veduto nelle frampe vn'opera mol

to degna del Reuerendiſsimo Padre Abbate D.Gregorio di

Lauro,Viſitatore maggiore dell'ordine antichiſſimo de Ci;

ſtercienſi nelle Prouincie della Calabria, e Baſilicata, il cui

titolo è : Magni, diuiniquè prophete Ioannis Ioachim Abbati;

Florenfis, facri Ciffercienfis ordinis,momafterij Floris , & Flo

renf: ordinis inftitutoris Hergafiorum Alethia , hoc ef mirabi;

lium veritas defenſa ; doue ſcriuendo la vita, miracoli, e pro

fetie del detto Beato Gioachino e difendendolo dalle calun

nie, che li furono oppoſte, dal medeſimo preuiſte, e profe

|

i

262

º

263

u per quanto ſcriue il Pa- tizzate, º dice parimente molte coſe del Beato Giouanni

di fifºſºCalà,ch hanno conneſſione all'opera ſua,8&alli ſucceſſi dei
nel s. 6. nell'apologia ap- S - - 2 li vific Gioachino; n . .

, i Fi-Sueui, in tempo de' quali viſſe Gioachino, e queſte impor

tito Lucio Deſtro fol 487 tano quaſi tutta la vita del noſtro Beato, di maniera che for

mano gran parte di quello, che ſtà elegantemente portato

nell'opera ſudetta dell'Abbate, e di queſta fanno al noſtro

- propoſito i ſeguenti capitoli, delli quali breuemente alcune

poche coſe riferirò . Nel
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-. Nel cap. 29. fol. 7o. lit. E. diſcorrendo di quanto vati

a 64 cinò l'Abbate Gioachino alli Rè di Francia, e d'Inghilter

ra, mentre s'erano giuntati a Meſſina con molti Prencipi, e

Potentati, apparecchiandoſi al paſsaggio in Oriente per la

guerra del ſanto Sepolcro, dice che frà gl'altri vi ſi trouò

Preſente Pietro Calà,teologo e paréte del Rè Riccardo d'In

ghilterra, il quale ripreſe Gioachino grandemente, per la

cagione riferita da me nel 3 lib-p.z.n.38.Sedebit ci Tancredo

Rege Reges prefati, qui audito eo omnes turbati funt 5 intererat

Pretereà , vt ait Pater Bonatius relatus à Fotino in cronicis

Regni Neapolitani, Reueremdiffimus Dominus Petrus Kalà

theologus, & confànguineus predicti Riscardi Regis; & appor

tale parole degl'autori riferiti.

Nel cap.3 1. fol.86 lit. A riferiſce il vaticinio del medeſi

265 mométre diſſe ad Enrico ſeſto,il qual'era venuto alla coqui

ſta del Regno di Napoli, che doueua ritornarſene in Ger

mania molto preſto con poco guſto; e che immediatamente

ſi voltò a Giouanni Calà Capitan generale, e parente del

l'iſteſſo Imperadore, con il quale paſſeggiaua, e li prediſſe la

fua conucrfione : Tandem ad fortiffimum quemdam Ducem

Imperatoris confanguineum , cuius præ cæteris comfílio , &* exi

mia fortitudine res bellica regebatur, &* tutabatur, Ioannes Ka

là momimatus, cum Enrico deambulantem item comuerfus ait:

Tufrtiſime vir Ioamnes ex Sanfìme fies Samuel. . . -

E nella lettera D. parlando del ripartimento fatto dal

º l'Imperadore dell'eſsercito inuiato ſotto più generali in di

uerſe parti d'Italia, prima di ritornare all'Imperio, dice che

laſciò Giouanni, & Enrico Calà in Calabria, alli quali ha

ueua donato Caſtrouillare, con molte altre Città , e Terre,

ſituandoli con la maggior parte dell'eſsercito in queſto luo

go, perche teneſſero obediétili Regni di Napoli, e di Sicilia,

e diuiſe le loro forze, acciò non ſi fuſſero vniti à danno ſuo,

e che detto Giouanni, & Enrico reſtarono con il ſupremo

comando di tutte le militie: Reliquit ad Emilie olim, nunc

Lombardie Ciſpadane, eo Flaminie, aliàs Romandiole, Jeà

Romanie gubernationem Marqualdum quendam , Hancfende

rium Baronem, quem earundem Proutmciarum, Rauennequè

Ducem , ac Picemi Comitem fecerat : Tufci.e imperium Duci

Sueuia Philippofratri etus tradidit: Campaniæ fœlicis , aliàs

Terre laboris adminiftrationem Diop9ldo aßgmauit: ad res na:
- ጋX!ነ/ገፎ
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ximè opportunas procuramdas Conftamtiam Normammam eiur

vxorem Caietam mifit : Confanguineis fuis germanis fratribus

Ioanni, & Henrico Kalà ftremuis Ducibus, quibus Caſtrouilla

rum vrbem, &* alias vrbes, & caftra conceffèrat, vmu cum alijs

7Neapolitani, ele&tis, & fidelibus Ducibus, quorum inter ceteros

extitere Fridericus Lamcea Squillacij Comes, & Conradus Spo

leti Dux, Calabrie cuftodiam commifit, ac fùper vniuerfam

militum manum præfatis germanis fratribus imperium delega

suit ; veritus ne Siculi, & debellati Neapolitam fimul conueni

rent, G Prouincias à ſe occupatas de ei adimendo conſpirarent.

Enel fol.89. lit. A & ſeq. parlando della battaglia, che

ſeguì nel Campo Bruno, vicino Caſtrouillare, con pericolo º

grande della vita d Enrico Calà, e del medeſimo Giouanni

ſuo fratello, che reſtò mortalmente ferito, dice: Triplici le

thali vulnere faucius inter decurrentem fanguinem , ca trucida

torum cateruam Ioannes Kalà Dux incredibilis fortitudinis mi

ferabiliter cecidit, vt fanus refurgeret , & ex Samfone Samuel

euaderet, & fœlix eſſet in conſpectu Regis, c9 domini exerci

tuum, atquè dignus fieret magni Dei famuli Abbatis noftri Ioá

mis Ioachimi commemdatione, de $uo me eadem repetamus infra

plura . TNec tantum præfati Duces fexti Hemrici Imperatoris

confanguinei, fed & ipfa eius vxor Comfamtia Romamorum

4ugufta in grauifsimum fuit adduéiapericulum.

E nella fine del medeſimo cap. fol.9o.lit A- doue ſcriue

dell'interceſſione di Giouanni, & Enrico Calà appreſſo

l'imperadore Enrico ſeſto, per la libertà di Riccardo Re

d'Inghilterra, dà la ragione dicendo, che ſi bene erano pa

renti di detto Imperadore, erano tuttauolta diſcendenti, e

del proprio ſangue del medeſimo Rè Riccardo, 8 obligati

perciò ad aiutarlo: Intercefferunt infuper pro eodem Ioannes,

&* Hemricus Kalà, qui licèt Romanorum Augufti Henricife

xti effent confanguinei, eramt attamem ?Jangüine Brittamorum

Regum defendentes, vt ex rapfidijs noflri7\eapolitani Regni

in ſuis cronicis prodit Fotinus, &* Lucius.

Nel cap. 32. ſcriue delle minaccie fatte dal Rè Tancre

di all'Abbate Gioachino, che ſtimolò, e diede animo ad En

rico Calà, 8 al Conte Federico Lancia, che con eſſo milita

ua, acciò ritornaſſero in Calabria è racquiſtare quelle Pro

uincie : Duci Henrico Kalâ Sueuo, Imperatoris Romanorum

confanguineo , &* Friderico Lancea Squillacij Comiti, que con

fra.

26S
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tra Tancredum predixerat, ſepè ſapius repetebat; qua propteº

Henricus Dux , &* Comes Fridericus de illorum veritate com

fi, & fui prophetici/piritus fama concitati, ac audaciores effa

tii, pºpulorum à Sicilie Rºge defectiºnem fummºperèprocura

bant, 9 emilfi/anguinis vultionem renouatis vtcumque copijs

ab hoflibus excutere.

Nel cap. 34 lit. E riferiſce l'auiſo, che diede il Beato

Gioachino all'imperatrice Conſtanza, che Giouanni Galà

*7° parente di ſuo marito ſi era fatto religioſo: Annuncio Maie

ftati tu e quod dominus Ioammes Kali miles , &* affinis inuiétif

fimi Caefaris viri tui cælitus infpiratus pompas mundi reliquit.

Nel cap.4o fol I 14 lit, C. ſcriuendo dell'Vltima guerra

ſanta, che impreſe l'Imperador Federico ſecondo, dice che
2 7 I \. - - - - -

ne fù Capitan generale Enrico Calà,figlio delprimo Enrico,

e marito di Lucretia Ruffa, e che morì glorioſamente in

Gieruſalem in mezzo delle conquiſte : Federici copiarum

Dихpreſtantiſsimus erat Henricus Kali,alterius Henrici Kalà,

cuius fupra meminimus filius, &* Lucretiae Ruffe vir , qui im

emti Imperatoris mærore hoc tempore apudfanétum Domini mo

ftri Iefu CHrißifèpulchrum Deo omnium/ervatori/piritum reda

aidit, Martirani reliétis duobus filiolis fuperßitibus Henrico fci

licet,or Ioanne,e fegue riferendo quanto l'Imperadore (crife

à detta Lucretia; la quale conſolò, trattandola come ſua pa

rente, promettendoli che li ſuoi figli reſtauano ſotto la ſua

Protettione, • che l'hauerebbe tenuti, 8 amati come figli

proprij

Nel medeſimo cap. fol.' 15. lit. B. & C. riferiſce la fuga

27, d'Enrico ſettimo Rè di Germania, figlio primogenito del

l'Imperador Federico fecondo, e d'Agnefe d'Auftria fua

moglie, li quali andarono a ricouerarſi à Martorano in caſa

di Giouanni,& Enrico Calà, nepoti delli primi di queſto no

me: Ab arce fan£ti Falicis aufugiens ad prediétorum Henrici,

& Ioannis Kalà , Lucretie Ruffe filiorum refugium confugit,

qui ipfùm cum fuisfiliolis,quos exceperat ex Agnete vxore, Au

[triæ Ducis filia , ab homimum confortio fegregatos , volentes la

tenter pofuerè in quodam eorum palatio memorofo, pofito in ter

ritorio Caprile vulgo di&to, Marturam.e vrbis in Calabria, contra

ftatim vulgata Imperatoris ediéta , illi, eiufquè matis meceffaria

omnia fùbminißrantes.

E nel fol ſequente lit.A.e B ſcriue, che li ſudetti Giouan273 -
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uanni, & Enrico Calà furono ſpogliati del feudo, e be

ni di Martorano,per hauer tenuto naſcoſto, 8 alimentato il

detto Enrico fettimo contro l'ordine, e prohibitione Ceſa

rea, 8 aggiunge che non hebbero altro maggior caſtigo per

li meriti del primo Enrico loro auo, ch'era affine dell'Im

rador Federico Enobarbo, e conſanguineo dell'Impera

dor Enrico fefto fuo padre : Fridericus poftquam Henricum

feptimum eius primogenitum, illiufque filios tam crudeli morte

damnaffet, Henrici, &* loammis Kalà, qui comtra vulgatas leges

filio fuo Henrico , nepotibufquè dià receptaculum , ac alimen

tapraßiterant, voluit etiam cau/am agmofeere , & mifi amimad

vertiffet merita Hemrici illorum aui , qui fuit affinis Friderici

Aenobarbi,& comfanguineus Hemrici fextipatris fui, im eos vti

què feuijffet , crc.
E nel medeſimo cap.fol. I 17, lit.C.dice,che li Calà dop.Р • 274

pola perdita dei loro ſtati ſi ritirarono in Napoli, doue fu

rono annouerati frà i nobili e caualieri della piazza,ouer ſeg

gio di Capuana, con le ricordanze d'eſſere diſcendenti da

uell'incliti generali loro anteceſſori, nati dal ſangue regale

d'Inghilterra, e di Sueuia, e riferiſce l'elogio, che ne ſcriue il

Pontano, da me parimente arrecato, nel lib. 3. par. 1. n. 33.

Nel cap.44. ſcriue largamente del Beato Giouanni Calà,

cominciando dal fol. 138. ſin'al fol. 15 I. e della ſua naſcita,

patria, qualità, educatione, e ſangue regale, così per parte di

ſuo padre Ludouico, diſcendente dell'antichi Rè d'Inghil

terra, come per ſua madre Iolanta, che nacqne dalla caſa di

Borgogna; e và riferendo l'accidenti più notabili della vita

ſecolare di Giouanni, & alcune coſe d'Enrico ſuo fratello;

della conuerſione miracoloſa del medeſimo Giouanni, e del

la ſua ſantità, e miracoli, e del modo come acquiſtò lo ſpiri

to della profetia,reaſſumendo quanto diuerſi autori ne han.

no ſcritto; e particolarmente dice

Nel fol. 138.lit.C. Calabrie locum mom fatis procul à Ca

ftrouillarum vrbe, mec admodum a Roffinemf diffitum diaecef?

Eremita quidam imhabitabat mobilitatis cximie , &• ſančiitatis

extrem e, cui momem erat Ioamnes cognomento Cali.

fè Ncl fol. 14o.lit. A. Pater eius fuit Ludouicus kali a prifcis

Anglie Regibus defcendens, mater verò vocabatur Iolamia, que

filia fuit Andulphi,Comitis Burgundie Reginaldifratris, cuius

-Comitis Reginaldi filiam , & Iolante confìbrimam Beatricem

*224;ー
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muncupatam , in vxorem duxit Fridericus Sueuu*; aliàs Aemo:

tarbus Germamie Rex , & Romanorum huius nomini,primus

Imperator,ex qua inter cæteros Henricumfuſcepit,qui ei in Ger

mamie regno, imperioquefuccefft, ac Neapolitanis, &Siculi*

imperauit. -

E nella lettera C. & D. Friderico Aenobarbo Romanorum

4ugufto imperante Ludouici vxor Iolanta Ioannem kalà enixa

£ft Gandaui anno Domimi 1 167. & Pontificatus Alexandri

Papæ tertij, iam Ciftercienfia iura profeffi anno o&tauo,Ioannem

– natum, vt literis,atqué moribus melius erudiret ab aulefu.e de

- licijs remotum volùit Ludouicus pater , &* apud Fridericum

Sueuum cognatum fuum educari curauit. Adoleuititaque Ioan

nes cum Enrico Sueuo, ſibi conſanguinitatis vinculo coniunºto,

di&ti Friderici primogemito, tamtumque tamdem momem bellica

virtute fibi comparauit, vt Henricus/extus ammo dominica na

tiuitatis 1 19 1. vn ifecii, ac Henrico kali eius fratre ad vtriuf

què Sicilie regnum conquirendum conduxerit, é9/upra vniuer

Jas /uas militias gubermandi imperium delegauerit, ac Cala

bria regioni preſecerie, quamg ip/epro eodem temuit , domec

iuxta Caffrouillarum vrbem fibi ab Henrico domo traditam, im

loco,qui, il piano del campo, ad moſtram vſquè etatem vulgò

dicitur,ipfo impigrè, & ftremuè præliante, magna fuorum clade

perpeſa miilitum à Tam credi exercitu, triplici prefertim lethali

*vulnere faucius /uccubuerit , prout latè fupra defcripfimus .

E và continuando l'hiftoria dell'apparitione dell'Angelo

che lo curò all'iſtante, del voto fatto di ritirarſi à vita here

mitica, dell'elettione fatta del romitaggio, con tutto il di

più, che di notabile, e ſtupendo è gloria di Dio, 8 ad hono

re del Beato molti autori di quelli tempi ne ſcriſſero, chia

mandolo ſanto, e ſantiſſimo padre, miracolo, e ſpecchio

d'Anachoreti, e profeta del Signore, e così da tutti comune

mente reputato. -

Nel cap. 58. và raccontando alcuni inſigni miracoli del

“7° medeſimo Giouanni Calà, e dice, che per la moltitudine

grande di languenti, che concorreuano da lui, e gratie che

per ſuo mezzo riceueuano dal Signore, deſideraua il ſanto

Padre ritirarſi à luogo più ſolitario, 8 incognito, però ha

uendolo conſultato con l'Abbate Gioachino, queſto li ri

ſpoſe hauer tenuto reuelatione non eſſer vòlontà di Dio

che partiſſe dal luogo che haueua eletto dal principio, m

Zz 2. COIl
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continuaſſe ad habitarlo per conſolatione de popoli che da

lui ricorreuano, e dice: Eremita Ioannes talem eſſe Dominivo

1untatem agnofcens, in eadem heremo collis fan&i Ioannis ad ex

tremum vfquè permanfit . Ad defcribendum autem quanta

deindè ibidem Beatus kal; im diespro humamigeneris falutepa

trauerit , alterius eſſet opportuna &*alterius claritas

intellečius . -

E finalmente và difcorrendo l’Abbate Lauro fopra la

differenza de gl'atteſtati di Martino Schener circa l'anno

della naſcita del Beato Giouanni, e dice, che in effetto deb

bia attenderſi quello che più accurataméte ſcriſſe in vn par

ticolare trattato della ſua vita, intitolato Proceſſus vite loan

nis Cali, che Giouanni nacque nell'anno i 167. venne nella

conquiſta del Regno di Napoli nel 119 I eſsendo di 24 an

ni,e che 64, ne viſſe in penitenza, e vita religioſa nell'here

mo, & eſſendo d'anni 88. paſsò a godere del Cielo nel

1255.

L'habito del Beato Giouanni Calà fù di panno ruſtico

del colore naturale delle lane negre. 's

\
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~ DELLE COSE NOTABILI.

A.

Bbate Gioachinofundatore dell'ordi

-А me Florenſe lib.1 p.4. nu. 33. authori

che ſcriſſero li ſuoi miracoli, di profetie.

n.34 fu cariſsimo,ci familiare dei RèNor

manni,3 dell'Imperadore Enrico 6.et Co

/?amza m.35. predice a//'Imperatore Emri

co 6. il ritorno in Germania,d è Giouanne

Calà la/ua comuer/fone lib. 3. p.2, nu.265.

ſcriue all'Imperatrice, che Gio: Calà haue

ua laſciato le pompe del mondo, eleggendo

vita heremitica, lib. 1 p.4.m.36. & lib.3.

p.2.n.27o.di/uade Federicº 1. Imperado

re, & Riccardo Rè d'Inghilterra dall'im

preſa di Terra Santa, predicendoli che,

Dio l'hauena riſerbata per altri tipi lib.3.

p. 1. nu.37, minacciato da Tancredi per i

trattati, che teneua del ritorno d'Enrico

Calà in Calabrta lib.r. p.3. mu.3o. ó fua

riſpoſta piena di profetie, che ſi verificaro

no n. 31. S'humilia a piedi di Pietro Calà

Teologo, e parente di Riccardo, che lo ri

preſe per queſta cauſa, ci vn'e Angelo lo

folleua da terra navn. 38. ved Gioachino,

Pietro, Abbate pon Gregorio di Lauro,

'Utta , ---

Adolfo Auo del B. Gio: Calà fratello delCon

te di Borgogna, c del Pontefice Caliſto 2,

lib.3-par.2.7.2.

Alberto Calà Capitan generale di Federico 2.

Imperadore,dº Plenipotentiario in Cofan

za lib.3.par.2. n.63. marite di Martett«

Cornaro Penetiana mum.64. … .

Alemani per natura feroci lib. 1 p.2.nu.53.

Angelo Calà inueſtito delli feudi paterni per

morte di/kopadre lib.3.part.2.m. 12 o.Pre

ſta al Rè vn oncia d'oroper ſuſsidio della

guerra come napolitano,o contribuiſce an

co come Barone n. 12 1. & altri Caualieri

qualificati molto meno n. 122. Detto hora

di Napoli, 6 hora di Caſtrouillare n. 123.

ſia babitatione nel quartiero di Capuana

inum. 124 ſua moglie Coſtanza Saraceno

, т. і 26,

Angelo Calà dona in morte à Lorenzo Mar

zano la mittà di Caſtronillare, e quale,

lib.4 p.2.n. 32. ſua moglie Beatrice Mar

zano na. 33. & 38. Capitan Generale di

Federico contre ottone,lub.3.p.2. nu.147.

vedi Marzani.

Angelo Calà remunera Lorizo Marzano per

hauerſeguitato le ſue parti contro l'Impe

radore Ottome lib. 1. par.3. mum. 62. ved;

Ottone,

Angele/ono in continua cóuer/atione con Gio:

& ſue viſioni celeſti, ci numero miſtico

d'Angeli, che li fa riuelato lib.2 p.3.n.17.

Angeli s'intendono ſalmeggiare intorno ilcor

po di Gio: prima di ſepelirſi li h.2. par.3.

num. 32,

Antichità oſcura la notitia delle coſe, ci illu

4rale famrglie lib.3.p.i. m.i.

Antonello Calà detto patritio, o potente,

lib.3:р.2.т. 173.

Antonia Lancia, 6 Aurelia Coſcia mogli del

primo Enrico Calà lib.3. par. 2. num. 1o.

ό 2ο.

Antonio Caldora riceue il Prencipato di Sul

mona dal RèRenato lib.3 p.2.n.5ofù Ca

pitan generale di gran fama nu.51. Gran

Conteſtabile, ci Vicerè del Regno nu, 52.

/ae mogli n.53. * . . .

Apparitione celeſte à Ludouico Calà conan

nuncio della futura naſcita di Giouanne.

ſuo figlio, con imponerli à chiamarlo di que

ſtonome, lib. 1.par.4.n.38. e lib.2.par, 1.

mu, I.&/èq, li predice che/arebbe mata.per

conſolattone del mondo, ci ſarebbe ſtato

molto fauorito da Dio, 6 ſuo profeta n.2.

va Gio: nella Sila di Coſenza neſſi luoghi

pilº/olitary lib.2. p. 3. num, I 1. li compare

Elia, 6 Moisè,6 lofanno capace delle mi

ſtery dell'antica legge,nu. 12.li compare il

noſtro Saluatore informa di sacerdote,cº

ſe fà bere nel ſuo ſacratiſsimo coſtato, ci

rºſła
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reſta capace della legge di gratian. 13.

Apparitione del Principe S.Michele al B.Gio

& che li diffe lib. 2.p.3.nu.2. l'e/plica vma

viſione ch'hebbe detto Gio: n. 6. l'annuncia

che Dio hauea ſtabilito di darli lo ſpirito

della ſapienza,ci dell'intelletto, 6 il dono

della profetianu.9. l'ordina che s'apparec

chi di riceuerlo con andar in vn diſerto, -

digiunar 4o. giorni nu, 1o. Salmo 92. di

Dauid eſplicato da S.Michel Arcangelo al

B.Gio: lib.2.p.3.m.4.6-8.

Arciueſcoup di Salerno condannato da Enri

co 6. àperpetuo carcere,&'/uoifratellifat

ti priuare della viſta lib.1. p.2.n. 86.

Armata maritima d'Enrico 6. eſce da Baia

per combatterci quella di Tancredi lib. 1.

・2・?・23・ - -

Armi, di impreſe della fameglia Calì. lib.3.

p.2. º.254.

Zaſſedio della Città di Napoli, vedi Napolit.

Aſprezza della vita del B. Gio: n.6.

4ứinenza, cớ digiuni del B. Gto: ở/ào cibbo

ordinario lib.2 p.2.n.1o. vedi cibbo.

Auºcatiim Napolifôno in grande º/?imatione,

& la loro profeſsione viene taluolta eſer

citata da perſonaggi di qualità lib.3. p.2.

watu.244.

Aurelia Coſcia, vedi Antonia Lancia.

Auſtria, vedi caſa d'Auſtria. -

B --- º

Attaglia trà l'Eſercito del Rè Tancredi,

& popoli del Regno con i Sueui vicino

Caffrouillare lib.3.par.2.7.267.

zattiſta Calà inneſtito della Valle di Tiena,

ºr S. Lorenzo, lib. 3 p.2.7.190./we memo

rie n.191. & ſeq.

zattiſta Calà numerato in Caſtrouillare, non

oſtante che fuſe Caualtero Napolitano

Ab.3 p.2. n. 255.

zeato Giouanni Calà eſſendo ſecolare fu Capi

tan generale dell'Imperatore Enrico 6. ſuo

paréte,chiamato dall'authori Prencipe del

la militia del medeſ mo,lub.1p.3. nu.107.

Beato Gio: chiamato dall'Imperadore Herco

Ie dellaſaa militia lib. 1 p.3.num. I co, e

(ib.2 p.2.m.3.1.

B. Giouanni Califa di forza mirabile, cº

prodigio/a.lib. I p. 3. nu,99. da Gioachins

chiamato nouello Sanſone, di ſua profetia

num. I o I. Ó lib.3.par. 2. n. 265. Con

quiſtò il Regno di Napoli all'Imperadore

lib. 1 p.3. nu.1 o5.& ſeq.viſitato da detto

Imperadore nel/ao romitaggio in Cafro

uillare nu. 1 o6.

B.Gio: Calàſanato delle ſue ferite miracolo

ſamõte lib.3 p.1. n.44, reaſſunto degl'an

ni che nacque, viſe, e morì lib.3. par. 2.

num.277. ſuo habito qualefuſe.lib.3 p.2.

mu. 278.

B. Gio: Cala riceae ili Santi/6/mo Sacramenta

dell'Euchariſtia tre volte la ſettimana,nel

le quali la ſua faccia appariſce ſempreri

ſplendente lib.2.p.2. n. 13.

B.Gio Calà in vita,3 in morte celebre dimi

racol, lib. 1 p.4. nº.38, chiamato ſempre,

con titolo di beato nu.42.fà ceſar la peſte

all'iſtante con benedir l'aria, ci ſi vedono

in eſſa 4. Angeli, che pongono le ſpade,

inſanguinate nel fodero lib.2. p.2. nu.33.

vcdipe/fe.

Beato Gio: Calà predice all'Imperatore En

rico,che ſi ſarebbe dimenticato de' ſuoi ri

cordi,& ammomitiomi,& hauerebbe vfir

pato li beni della Chieſa. lib. 2. par. 2.

numer. 35. entra nelle voragini del fuo,

co ſenza leſione lib. 2 p.2.nu. 24. Smorza

vnº incendio grande,cbe bruggiaua li Ter

ritori, di oliueti di Roſſano n. 25. reſti

tuiſce il ceruello ad vn pazzo,che andaua

errando co le beſtie per la campagna n.18.

comada alfiume Sibari,che li reſtituiſca va

Romito, che annegato portata a mare, ၉ါ

vbidifte lib. 2. p.2. num. 26. pa/fa conti

nuamente à picdi aſciutti ilfiume Sibari

lib.2. p.2. num.27. camina ſopra il mare,

come/pra d'vno/fabile pauimento nu.28.

chiama vna fera marina,che hauea ingit

tito vnfigliuolo che notaua, ci vbidiſce,

quello vomitando, c lo reſuſcita lib. 2.

Ρ.2.2.29.

B.Gio: Calà per leuarſi dal concorſo della ്.

te diſegnò d'andare in luogo incognito, dº

de/erto lib.2. p.3.num. 19. lo conſulta com

l'Abbate Gioachino, c queſto li riſponde,

che la voluntà di Dio era che non partiſſe,

n.2o 6 lib.3 par.2.num.276, commette i

C%4r
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Martino Schener, che ſcritta la ſua vita,

ci perche lib. 2. p.3. n.2 1.

B.Gio: Calà compare à Martino Schener, &

li dice,che da quel tempo in poi ſariano ceſ

ſati li ſuoi miracoli, ci dimenticata la ſua

memoria,6n'a tãto che/.../..opri/e i//ao cor

po, lib.2 p.3 n.23. e conforme d quello che

l'annuncio il Principe S. Michele nu. 24,

vedi miracoli, vedi profetie.

Beato Cio: Calà predice in chetempo doueua

ritrouar/¿t//ao corpo , & di/egna tl Ponte

ficato corrente, com'è/*guito,/té, 2, par.3.

num. 25.

Beato Gio; Calà compare ad vn pictore, or

l'impone, che faccia il ſuo ritratto lib. 1.

p.4.n.27.Inſpiratione di trottare il/ao cor

po lib. 1. p.4. n. 14. Diligenze che ſi fanno

per accertare il luogo nu. 15. Authori che

deſignano il luogo dell'Oratorio, e del ſuo

Sepolcro n. 16. Si caua il luogo del Sepol

cro con l'aſsiſtenza della Corte eccleſia

ſtica,e ſecolare n. 17. Si ritrouano le reli

quie delle ſue oſſa nel proprio luogo del se

polcro deſignato dall'authori n. 18. doue/

ripongono n.22. & 24. atti publici del ri

trouamento del corps del B. Gio: Cali

тит.26.

Beato Gio: Calà,e ſua naſcita, patria, quali

tá, educatione,e vita lib.3 p.2.m.275.

B. Gio: vedt Giouanne.

Beatrice Marzana, vedi Angelo.

Berardino Calà Protonotario, di Conte del

/acropalazzo lib.3 p.2.7.179: & M.255.

Perſuade il P. Fr. Bernardo di Rogliano

fundatore della Cogregatione di Coloreto

di ritirarſi a vita religioſa, e ſue lodi. lib.

3-par. 2, num,255.

Berardino della Motta Conte dell'Imperio

perſe,&ſaoiſacceſſori lib. 3. p.2.n.222.

F. Bernardo de Rogliano, vedt Berardino, e

Marco Calà.

Bertagna muta il nome d'Anglia, e quando.

lib.2.par. 1.n.23.

Bertoldo fatto morire da Manfredi inſieme co

Gio: mora lib. 1 p. I./otto ili n. 39.

Bianca Lancia ſe ſia ſtata in effetto moglie, è

concubina dell'Imperador Federico ſecon

do lib,1p.190tto tím,23., -

-

* - -

Bianca madre di Manfredi,di caſa Maletta

& non Lancia lib.3. par.2. n. 16.

Bianca Lancia madre d'Entio Rè di Sarde

gna e di Manfredi lib.1. par. 1. num. 25.

ඊ” 33. .”

Borrello Ruffo machinato nella vita dal Rè

Manfredi per la geloſia ch'il Papa non l'in

ugſliſe del Regno di Napoli lib. 3. par.2.

aum. 29. -

Bonifacio Marcheſe di Monferrato Alfero

maggiore dell'Imperadore Enrico 6. g in

chetempo. lib. I p.2. n.6.

Brittani di/cacciati da Eugfo/?recouerano

in Francia,o formano il Ducato di Berta

gna lib.3.p. 1. mu..24.

- C

e Adauero di Corrado bruggiato ca

ſualmeute,mentre ſi celebrauano l'eſe

quie, hé.1par. 1.w.29. ved Corrado.

Cadaueri de i Giganti Rubichello, c Mar

ducco ritrovati in Calabria,o con che oc

caſione lib. 3. p. 1. n.5c. -

dalà che coſa vuoldire così nella greca, come

nella lingua latina libag p. 1.n.32.

Calabria citrà detta anticamente Valle di

Crate, e terrra di Giordano, ci perche,

lib.3.p.2. т.27.еў т. I 6o.

Calamità, di caſtighi mandati da Dio alli

Regni di Napoli,o di Sicilia con la venu

ta de' Sueui;& perche cat/a.m. 1 14.

Cale in latino detta Calà Terra vicino Pa

rigi piglia il nome dal Rè Teodorico Ca

là, i ſuoi anteceſſori, o così anco il Mo

mº/?erio Calen/ē lib.3.p. 1. m.1o.

Caliſto 2, Pontefice ſua qualità, o elettione,

lib.3 p.2. n.3.fù fratello dell'Auo mater

no del B.Gio: Calà, vedi Adolfo.

Capitan generale,che darà principio alla Mo

narchia vniuerſale ſarà diſcendente del

fangue di Co/fantino, & di Pipino lib.2.

p.4 n. 18.naſcerà in Calabria lib.2 par.4.

num. 15.o nu. 2 1. della caſa d'Alimena

n. 16, con i ſuoi aderenti, di compagni ri

formerà la Chieſa di Dio, ci li conquiſte

rà l'Vniuer/o n. 17.

Capua data da Diopoldo all'Imperatore Ot

- £986,
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tene. Vedi Diopoldo.

Carità grande del B. Gio.Calà. lib.2. p.2.

n.4. particolarmente con li moribondi,

e con quelli, quali cono/teua cheffauano

in peccato, e pericolo di perderſi n.5.

Carlo Magno tentò di riformar la lingua

Germamica, lib.3. p. I. m.59

Carlo d'Angiò Conte di Prouenza inueſti

to del Regno di Napoli, combatte con

Manfredi con la morte di queſto. lib. 1.

par. I. n.49.

DCarlo Calà Duca di Diano,eſuoi ſtudi,

· lib.3.par. 2. n-243. impieghi, e cariche

the hà tenuto 2.245. comp9/itioni > ở

opere fatte, e promeſſe n.246.

Caſa di Sueuia infelice ne' ſucceſſi, e nel

警 memoria delle loro attioni. lib. 1. p.4.

mum.55. -

Caſa d'Auſtria ſcudo, e propugnacolo del

la fede Cattolica. lib.2. p.4. n. 1o. vedi

Auſtria. Eſaltatione della caſa d'Au

ſtria dalla riuerenza al Sacraméto del

l'Eucariſtia di Ridolfo Cote d'Absburg,

lib.2.ே nu. I I. per queſta medeſima

Iddio benediſſe la ſua poſterità, e li con

cederà la Monarchia vniuer/ale n. 12.

vedi Monarca. vedi Sacramento del

l'Eucariſtia.

Caſe illuſtriſſime del Regno di Napoli fon

date da Dottori di legge. Vedi legge.

Caſtrouillari quanto tempo poſſeduto dalla

famiglia Calà. Vedifamiglie.

Cafrouillari la/ciato da Erne/io Calà à

Franceſca ſua figlia. Vede Erneſto.

Caſtrouillare donato da Angelo Calà è Lo

renzo Marzano. vede Angelo.

Caſirouillare paſſa dalla famiglia Calà al

la Marzana, e come, lib. 5. p. 2 n. 147.

Caterina Cornaro Regina di Cipro, lib.3.

par.2 num.65. dona queſto Regno alla

Republica di Venetia, n.67.

Ca ualieri templari,e loro beni ſequeſtrati

nel Regno di Napoli, lib.3 p.2. n.39.

Canalieri Napolitani capi di fattione nel

li tumulti occorſi tra le piazze nobili

fatti uſcire da Napoli lib 3 p.2. n. 154

Cauſa della confuſione, e diuerſità degli

Scrittori, e ſucceſſi in tempo de'Sueui

quale ſia lib. I. par. I. n.68.

|

Celeſtino III. non pote ottenere la ſcarce

ratione di Coſtanza però ſi nega. lib. I.

p.2. n. 49. chiama Enrico VI in Ita

lia contra Manfredi. m. 5o. Dimoftra

repugnanza nella coronation e d'Enri

co VI. e procurò di differirla, lib.1 p.2

24/7/2. II.

Celeſtino III.Pontefice commette à tre Ve

foui, ch’e/aminafero feparatamente º

ſopra la vita e miracoli del B. Gio.Ca

là, lib. 2. par.3. m. 15. lifà comandare

che dica in che modo, come,e quando ri

ceuè da Dio il dono di predirle coſefu

ture mum, 16.

Ceſare Calà ſue opere così legali, come di

poeſia, lib.3. p.2.w.218. Magiſtrato of

fertoli, e ſue memorie n.2 19. ſuoi figli

ፖ?፲ራፖፖፇ.2 2 O -

Ceſare, e Marcello Calà fratelli, Iuriſcon

ſulti di gran fama, lib. 3. p. 2. n.215 -

Ceſarino Calà dipendente da Couella Ruf

fa Ducheſſa di Seſſa, e ſuo parente, l.3.

par. 2. m. 162

Ceſarino Calà intimo familiare di Gioui

na II. e Caſtellano di Capuana,l.3 p.2.

n. 164. Generale della Cauallaria delli

Rè Alfonſo, e Ferdinando d'Aragona,

lib. 3. p. 2. n. 165. Fatto Caſtellano del

Caſtello di Capuana in tempo della mor

te di Sergianni Caracciolo, c à che fi

ne, lib.3. p. 2. nu. 161

Ceſarino Cala nella battaglia di Lepanto,

lib.3, p.2. n.209

Chiaue,6 eſplicatione di due Veſcoui del

la Chieſa di Martorano alle viſioni, e

vaticiny del B.Gio. Calà , lib.3. par.2.

mum.26 I

Chriſtina dello Balzo moglie d'Oliuiero

Cala, e loroſucceſſori, lib.3, p.2, n.42

Cibbo ordinario del Beato Gio. Calà qua

le fuſe, lib. 1. p.4. n.23

Cıbbi pafchali mai gu/fò il B. Gio. ma li

permeſſe a ſuoi compagni tre volte la

ſettimana, lib.2. par. 2. n.9. vedi aſti
*

み fみ2之a 。

Claudio Ceſare riduſſe l'Inghilterra all'

obedienza de'Romani, e poi contraſſe »

parentado col Rè di quell'Iſola, lib. 3.

p. 1. n.6. Laſciò figli in Inghilterra n.7
Cle
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Clemente Pontefice hebbe l'animo molto

alieno da coronar Enrico VI. lib. I p.4.

пит.64. - -

Compromeſſº ſopra la ſucceſſione della Ter

ra di Venere fatto da Carlo Cala,lib.3.

p. 2. /2. I 5 I • -

Congiura,auer ſolleuatione d'Enrico VII.

contro Federico II. ſuo padre ſcouerta,

Liύ.3. p. 2. κ. Ιο4 -

Congiure, e ſolleuationi contro l'Impera

dore per la carceratione di Sibilia e Gu

glielmiao, lib.I. p. 2. m.78

: Conte di Carinola, e d'Andria s'oppongo

ao à Tancredi, e chiamano Enrico VI.

lib. 1. p.3. n. 15

Conte di Brenna mandato dal Papa contro

Diopoldo, lib. 1. p.3. m.48. Reffa ĉarce

rato da Diopoldo n.49

Conte della Cerra diſcadente da i Re Nor

manni carcerato da Diopoldo , e fatto

morire à Capua, lib. I. p.3 n.39.

Conte della Cerra cognato di Tancredifat

to strafeinare à coda di auallo,e morire

appiccato per ordine d'Enrico VI. c)

quandº º lib.I. p. 2. 2.97

Coronatione d'Enrico VI differita da Ce

leſtino I I I. e che coſe quello promeſſe

er caſeguirla, lib. I. p. 2. n.8, con qua

li cozdºtioai / gui, lib. 1. p.2.n. 14. Ve

di Enrico VI. -

Corpo del B. Giovanni in che tempo ſi do
ueua ritrouare, vedi B.Giottanne.

Corpo del B,Giouanne Calà. Vedi inſpi

↑ᎹᏇf20ᏱᏮ •

Corradino reſta perditore nella battaglia

con Carlo, e priggioniero, ci è conden

nato a morte, lib. I p. 1. n.4 I. e 5o. di

chifuſſe figlio Corradino n.42

Corrado di Morley Caſtellano di Sorella.

Vedi Diopoldo.

Corrado Duca di Sueuia da altri chiama

to Federico, morto nella guerra di Gie

ruſalem. lib. 1. p. 1. n. 17 -

Corrado Duca di Sueuia fratello d'Enri

co VI. Imperatore ammazzato, e per

che, lib. 1. par. 1. n. 19

Corrado pone l'aſſedio a Napoli, e Capua,

& hauedole hauuto per accordo feſma

tellar le mura d'ambidue.lib.1 p. 1. n.43

Corrado piglia à forza d'armi la Città d -

Aquino, e la condanna al ſacco, 6 al

fuoco. lib. 1. p. 1. n.44. Auuelenato da

AManfredi ſuo fratello. lib. 1. p. 1 n.28.

fuo cadauero eaftalmente f brugio. Ve

di cadauero. -

Corrado Duca di Spoleto, Vicario in Si

cilia, e parente d'Enrico VI. lib. I. p.3.

ж. 3 6.

Co?anza Imperatrice figlia legitima,e ma

turale del Rè Ruggiero I. lib. 1. par. 1.

n.66. Sefà Sorella di Tancredi. Vedi

Tancredi .

Coſtanza fatta monaca per conſeglio dell'

Abbate Gioachino, il quale prediſſe che

maritâ doßfarebbeffata la rouima d'Ita

lia, lib. 1. par. 1. nu.63. Se fù monaca,

& in che Monaſteriofu poſta, lib. I p. 1.

n.57. Sefù nel monaſtero perſola edu

catione, lib. I. p. I. nu.6 I. Chefa fata

Monaca è l'opinione più commune degli

frittori. lib. 1. p. 1. nu.62.

Coſtanza cauata dal Monaſterio ar ordine

del Pontefice, o in che tempo, e da qua

le Pontefice. lib. I. p.2. n. 1o

Coſtanza cauata dal Monaſterio, e data

per moglie ad Enrico VI. lib. 1. par. 1.

attm. 6o s

Coſtanza in che anno fà cauata dal Mo

naſterio lib. 1. p.4. num.5o. quandofù

ſpoſata con Errico nu.53. & 66. Se fà

maritata dal Rè Guglielmo fuo Zio, à

dal Papa nu.53. ſe quando ſi ſposò era

vecchia, è giouane n.56. non fù mona

ca profeſſa n.57. & 61

Coſtanza fu data a marito da Guglielmo

ſuo Zio, lib. t. p.4. n.59. & 65. dichia

rata, e fatta giurare herede del Regno

da Guglielmo n. 6o, fù nel Monaſterio

per ſola educatione n.73. Se in tutte le

volte che andò, e venne l'Imperadore

da Germania in Regno ſi trouiſe col

marito n.8 I -

Cofianza oltraggiata da ladroni à Gaeta º

c; arriuata à Salerno carcerata da Sa

lermitami, lib. I. p.2. m.28. c* 3 1. Ch

l'oltraggi furono a Cuma nu.29. Carcee

rata da Tancredi a Salerno, e non d

Salernitani n.3o. Difeſa delli Salerni;

Aa a tani
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tami nu.32. mandata honoreuelmente »

dal Papa è ſuo marito. lib. 1. p. 2. n.51

Coſtanza Imperadrice carcerata nel cami

no di Salerno da banditi, e conſegnata

a Tancredi, e da queſto inſerrata in vn

cafiello lib. 1. p. 2. n. 26. Sefu/arce

rata nel ritorno di ſuo marito, lib. 1.

par.2. m.76.

Coſtanza Imperatrice ſe ſia vero che an

dò in Sicilia, la prima volta che venne

con ſuo marito. lib. 1. par. 2.n.2 o. Se ſi

trouaſſe con ſuo marito quando que/to

venne l'ultima volta in Italia. lib. 1.

par. 2. num.94. concepi molt'odio con

tro Enrico VI. ſuo marito, lib. 1. par. 1.

num.99. Formò vn eſercito contro ſuo

marito della gente ſolleuata n. 1oo.

Couella Ruffa,due di queſto nome,vna Zia

del Rè Carlo III. 3 vn'altra della Re

gina Giouamma, lib..3. p.2. m.go.

CremonasePauia Città ſideliſſime alli Sue

ui,e Milano capitaliſſima nemica.lib. 1.

par. 2. m.3. -

t D -

D Ifficoltà di notitie nell'hiſtoria de'

Sueui.lib. 1 par. 3. n.6. vedi hiſto

?"ga .

Diopoldo, Corrado di Morley, e Moſca in

teruello laſciati da Enrico VI.nel Regno

per Caſtellani d'Arci, Šarella, e Сарна.

lib. I. par.3. m. 18. & ſeq. vbidiſcomo à

Bertoldo, e militano ſotto il ſuo cohan

do n.20.

Diopoldo ſe fà Vicerè del Regno di Napo

li lib. 1. p. 3. m. 1 o. fù equiuoco grande

nu. 19. vbidiſce al Conte di Caſerta, è

Bertoldo, à Moſca in ceruello,& à Mar

qualdo n.22.

Diopoldo poſto da Marqualdo in preſidio

di Pontecoruo, S.Angelo, e Caſtelnouo.

lib. 1. p.3.n.23. Ingiuriato da Giouan

ni di Bremma d'huomo vile, e malmate.

lib. 1. p.3 n.25. fu percettore dell'Im

peradore Enrico VI. in Salerno nu.26.

Inueſito del Contado della Cerra.lib.i.

par 3. n.4o.

Diopoldovinee il Conte di Brenna. vedi

Conte. Equiuoco che reſtaſſe admini

ſtratore del Regno, lib. 1. par. 3. nu.5o.

Paffa in Sicilia, efugge n.5 1. viene à

giornata con i Napolitani, e reſta vin

citore m.5 2. Ribellato da Federico II.

ſi fà parteggiano dell'Imper.Ottone.l. I

par.3, n.66. Conſegna ad Ottone Saler

no, e Capua, di alcune menitioni di

guerra per il Ducato di Spoleto nu.67.

c à chi reſtaſſe detto Ducato num. 76.

Carcerato da ſuo genero per ordine di

Federico II. lib. 1. p.3. m.73. Scarcera

to à prieghi de'Tedeſchi n.75. Cauſa

dell'equiuoco che fuſſe ſtato Luogotene

te, e V.Rè in Regno n.78.

Diſcendenza delli Calà dal primo Enrico.

vedi memorie.

Diſcidenti dalla famiglia Cala in Caſtro,

uillare d'ordine del Rè trattati come s

ſuoi familiari, e franchi d'ogni paga

mento, lib. 3. p. 2. nu. 198. Dichiara

il Rè che la loro ſtanza in Caſtrouilla

re non deroga alle prerogatiue di Ca

ualieri patrity Napolitani. lib. 3 par.2.

лит. I99.

Diſpoſitione di Federico II. Imperatore è

beneficio di Manfredi. lib. 1. p. 1. n.26.

Vedi teſtamento.

Diſprezzo delle coſe del mondo del B. Gio.

lib.2.p.2. m.8.

Donatione fatta da Lelio à Battista Calà,

eſua emancipatione. lib. 3. p.2 . m. 186.

Done della profetia del B.Gio. Calà veri

ficato dall'emento delle coſe. lib. 1. p.4.

n.41. vedi profetia.

Donne che ſi maritano eſcono dalla fame

glia propria, ci entrano in quella del

marito, lib. 3. p. 2. n.69.

Dottori di legge nel Regno di Napoli occu

ano il primo luogo nel gouerno,e quat

tro delli ſette affici. vedi legge. vedi

Avocati .

Duchi di Spoleto. vedi Diopoldo -

E

Logio del Pontano in lode della fa

meglia CalA. lib. 3. p. 1. 2.33.

Emancipatione. vedi Donatione.

Engi
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Engiſio di Saſſonia conquiſtatore dell'In

ghilterra, lib. 3. p. 1. n. 22.

Enrico Cala naſce in Sueuia. vedi Ludo

£4400 •

Enrico Calà molto ſimile di forze, e di va

lore à Gio. ſuo fratello, lib.3. p. 1. n.48.

Fà di maramiglio/o valore, e fortez

za, lib. 1. p. 3. m. Io2.

Enrico Calå doppo il B.Gio. Calå/uo fra

tello reſtò con il ſupremo comando del

l'armi Imperiali, lib. 1. par.3. nu. Io8.

chiamato fortiſſimo Capitan generale

d'eſercitise/#45ilifโ940 prefidio d'Italia,

e della religione Chriſtiana n. 109. per

faafo dall'Abbate Giºachino à racqui

ſtare le Prouincie di Calabria, per la

qual canſa è minacciato queſto dal Rè

“Tamcredi, lib. 3. p. 2. m.269

Enrico Cala doppo il ritiramento di Gio.

ſuo fratello reſta ſolo nel gouerno dell'

armi, lib. 1. p.4. n.9. e queſto continuò

ancora nel ritorno dell'Imperatore n.1o

Fù inueſtito delli feudi di Gio. ſuo fra

tello, e particolarmente della Città di

Caſtrouillare, di altre Terre conuicine

21ſt/??. I I.

Enrico Calà ammazza in preſenza dell'

Imperator Enrico VI.vno Cantainban

co, e perche, lib. 3. p. r. m.45.

Enrico Calà fonda la ſua caſa nel Regno

di Napoli, lib. I. p. 4. nu. I 2. o lib. 3.

.2.n.5. chiamato Illuſtre, e diletto pa

rente dall'Imperatore Enrico VI. nu.7.

memorie della /ua per/ena n.8. E inue

ſtito delli feudi della Porta, ouero della

Ciambra, e di Caprile dall'Imperatore

Enrico VI. lib.3 p.2.n.6, privato delle -

robbe di Martorano n.75. c) I 15.

Enrico Calà morto l'Imperatore continuò

nella ſua carica, ci autorità appreſſo

l'Imperatrice Coſtanza, lib. I p. 3 n.43.

Enrico Calà, e ſuoi figli s'oppongono all'

Imperador Ottone in difeſa di Federi

co Il. vedi Ottone.

Enrico Calà ſecondo Capitan generale di

Federico II. Imper.nell'ultima guerra

ſanta, lib. 3. p. 2. nu. 22. e 271. more

in Geruſalem vicino il ſanto ſepolcro

zo.23. ſua moglie Lucretia Ruffa n.24.

Enrico Calatino , emere de Calemdym Âfa

refiiallo d'Enrico VI. contra Catami.i ,

e ſuoi rigori, lib. I. p.3. n.81. equiuoco

d'alcuni tra Enrico Calatino, c Enri

co Calà n.82. diſcendenza d'Enrico Ca

latino, e / e inug/iture difeudi in Ger

mania n.83. Vendica la morte di Filip

po Duca di Sueuia con ammazzar il

Conte Palatino n.84.

Enrico figlio dell'Imperator Federico II.

fatto morire per ordine di Corrado /й о

fratello, lib. 1. p. 1. n.27.

Enrico Teſta generale d'Enrico VI.in Ita

lia prima che veniſſe l'Imperatore,lib. I

par. 3. nu. I 3. ſuo ritorno in Germania

тит. 6. -

Enrico VI. Imperatore in che anno na

ſceſe è molto dubbio, lib. I. p.4. nu.46.

& 68. è anco dubbio quando ſi ſposo con

Coſtanza n-48. è ſi diſputa lungamente

n.5 Ι. ό/zq. -

Enrico VI. coronato dal Padre Rè d'Ita

lia, lib. 1. p.4. n.52. è di che anni all'

hora fu/e n.71.

Enrico VI. reſtituiſce tutto quello che ſuo

Padre haueua tolto alli Prencipi di Ger

mania,perficilitare la fua elettione al

l'Impèřio, lib. I par. 2. n. 1. Si moue da

Germania con ſua moglie, per la recu

peratione de'Regni di Napoli, e di Sici

lia l'ammo I 1 9 o. lib. I. p. 2. m. 2.

Enrico VI. chiamato in Italia da Clemen

te III. Pontefice, lib. 1.p.2. m.7.

Enrico VI.è coronato in Roma Imperatore

inſieme con Coſtanza ſua moglie, lib. I.

p.2. n. 12. vedi coronatione. Aſſalta il

Regno di Napoli per mare, e per terra,

lib. 1. p. 2. mum.5. -

Enrico VI. Imperatore cade à mare in vna

borraſca, e Gio:Calà ſi butta nell'acque,

e lo reſtituiſce i ſuoi nella Galera,lib.2.

par. I. n.7.
-

*
- - -

Enrico VI.entra nel Regno di Napoli rico

noſciuto per legitimo ſignore in tutti i

luoghi ſino a Napoli, lib. 1. p. 2. nu. 17.

Viene in Regno nel I 191. e ritorna in

Germania per la pe/le, lib. I. p. 3. a. I7.

6 2 2. Scriue al Papa per la farcera

tione di ſua moglie n.35.

3 & 2 Enri
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Errito VI. ſi retira in Germania per la

peſte e laſcia i ſuoi generali nel coman

do dell'eſercito, lib. I. p.2. n.33 e 36.

Enrico VI. machina di rinegar la guerra

per la recuperattone dei Regni dotali,

lib. 1. p. 2. n. 48. E di vendicar l'offeſa

per la carceratione di ſua moglie n. 52.

Pone in ordine vn eſercito di 6o. mila

heomini n.58. e 96. manda due amba

/èiatori prima im Italia m. 65.

Enrico VI domanda vna groſſa taglia per

la ſcarceratione del Rè Riccardo, lib. I.

p.2. n.55. è la ricette, dandone la terza

parte al Duca d'Auſtria n.56.

Enrico VI. procurò l'amicitia delle Repu

bliche de' Pi/ami , e Gemone/? all'hora

potemtiffime im mare, lib. I. p.2. m.4.

Enrico VI.fa lega col Afarcheſe di Mon

ferrato, di alcune Città di Lombardia,

lib. 1. p. 2. m. 34. - -

Enrico VI. Imperatore paſſa in Calabria

a vedere Gio. Calà ſuo generale,ch'era

paſſato è vita eremitica con fama di

fantità, lib. I. p.3.2.1m.33, e lib.2, p.2.

nu.3o. Confeſſa che Gio. l'haueua gua

dagnato queſto Regno,c approua la re

futa che fece ad Enrico ſuo fratello del

le fue Terre, efendi n.34.

Enrico VI. paſſa da Napoli in Calabria, e

quindi in Sicilia, d in che tempo fuſe,

lib. 1. p. 2. m. 68.

Enrico VI. ammonito dal B.Gio della/ra

vanità e di non hauere riconoſciuto da

Dio tante conquiſte, e l'eſorta a mutar

vita, lib.2. p.2. n. 32. Si pone difacce

in terra per il miracolo della peſe fatta

ceſſare dal Beato Gio: Cala, con l'ap

paritione di quattro Angeli, che po

mcuano le /pade allifedert, e piange i

fuoi peccati, lib.2. p.2. nu. 34. riceue la

corona del Regno di Sicilia, lib. 1. p. 2.

nu.73. hebbe qualche reſiſtenza in Pa

!ermo n.74.

Enrico V1. fà leuar le corone dalli ſepolcri

di Tancredi, e Ruggiero,lib. 1. p. 2. n.79.

Creò Filippo Duca di Toſcana, dandolo

per marito ad Irene vedoua di Ruggie

ros lib. I.-par. 2. m.81. -

Enrico VI. Imperatore deſidera ſapere ,

quale ſarà l'ultimo ſtato, e la fine dell'

Imperio Rozrazo , lib. 2. p. 4. //. I. pro

cura di ſaperlo da tre ſºrni ai Dto, cele

bri per lo ſpirito di profetia nn. 2. Loro

vaticing cºformi n.17. fa morire alcuni

prigionieri, 3 oſtaggi Siciliani, C altri

få primar della vifta, lib 1. p.2; nu.85.

Fà morire Giordano in vaa ſedia di fer

ro infocato. vedi Giordano.

Enrico VI. imprende la guerra di terra

ſanta, e perche cauſa, lib. 1. p.2. n.88.

Congrega li Premcipt dell'Imperio » e »

ſpiega lo ſtendardo della Croce nu-89.

Incamina l'eſercito in Oriente, ci egli

refia, per cau/a delle/ollcuationi inte/e

melli Regni di Sicilia n. 9o. arriuo dell'

Imperadore in Italia mu.9 1. differenza

de'tipi notata negli Scrittori circa l'ul

tima venuta di detto Pmperadore in

ltalia num.92. viene con intentione di

eſterminari Normanni, e loro dipen

denti n.95.

Enrico VI. perſeguitato da ſua moglie ſi

retira in vna fortezza, e poi ſi ricon

cilia con eſſa, lib. I. p.2. n. 1o I. intima

la guerra all'Imperadore di Coſtantino

poli, e perche cauſa, lib. 1. p. 2. nu. 1o2.

e me riceue il tributo m. 1o3.

Enrico VI. more con opinione d'eſſere ſta

to auuelenato da ſua moglie, però ſi ne

iga, lib. 1. p.2. n. I CA. auertito della ſua

morte proſſima dall'Abbate Gioachino

nu. Io5. pentimento delli danni cagio

mati alla Chiefå m. 1 o6./ka diftofttione

molto pia n. 1o7. Manda è rºſtituire il

danno al Rè Riccardo d'Inghilterra n.

Io8. morte di detto Imperadore quan

dofu, e doue fu /pellito nu. 1 o9. fue

qualità, e parti perſonali n. 1 1o.

Enrico VI e ſua morte. Vedi morte.

Enrico VII. fglio primogenito dell'Impe

rador Federico II.eſ/?z do d'otto amai fù

eletto Rè di Germania, lib. 3. p.2. n.84.

ſpoſato con Agneſe d'Auſtria eſſendo d'

anni undeci n.85. fù laſciato dal pa

dre in gouerno de'le to/e d’Alemagna

n.86 ſua moglie Agneſe d'Auſtria n.96

Enrico Settimo ſcorerto contro il padre.

Vedi congiura.

Emri
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Forico VII. soppone al Padre con eſerci

tes però faalvezte s'humilia , ef? pome

2/κοί picdi, lύ. 3. p. 2. m. Io6 è carce

retº da fio padre com /ha moglie, e fi

gli auto. Io7. è mandato carcerato nel

ic Ivocca Sazfilice , e ſecondo altri in

quelle di Coſenza, Nicaßro » e ÂMarto

razо н. І о8. -

Enrico VIII è di Germania carcerato da

Federico II. ſºlo padre per hauer ten

tato in /ha vita a occupar l'Imperio >

lib. 3. p. 2. 2.74.

Enrico VII, figlio dell'Imperatore Federi

cº II. fugge à Martoramo in caſà di

Gio. c., Ezrico Cali, lib. 3. p. 2. n.272.

e ſcouerto, e carcerato, lib.3. p.2. п.9 1.

e mandato carcerato da Germania nel

la Rocca Sgºfelice, lih. 3. par.2. zu 92.

tenuto naſcºſto da Gio. & Enrico Calà

nella Motta di S. Saluatore, lib.3. p.2.

nu.75. Carcerato nella fortezza di Ni

ca/ro e quando, lib. 3. p.2. n. 94. morì

di fame, e per ordine del padre ſecondo

d'auni, lió 3. p.2. nu.95. More in Co

fenza , doue è ſepellito, lib.3. par. 2.

mmm.9 3. -

Enrico VII. paſſò dalle carceri dalla Roc

ca Sanfelice in Calabria n. 1. non morì

à Martorºno, ma in Coſenza nu.1o9.

Errori di Riccardo di S.Germano circa

li ſecceſſi della carceratione, e morte d'

Fzarico V]]. z. I i o.

Enrico VII, fuggì da Nicaſtro è Marto

reno per otera di Gio. cº Enrico Calà,

e da loro tenuto occultamente n. 1 1 1.

Enrico VII. ſcouerto, e denunciato all'Im

peratore, che lo teneſſero naſcoſto Gio.

& Enrico Calà, l.3 p.2. n.77. E queſti

ne reſtano privati de'loro beni per caſti

go n. 75. c) I 15. Euitano altri caſtighi

dall'Imperatore per cauſa della paren

tela, 1.2, p.2.m.76. Reaffianto di tutti li

ſucceſſi infelici d'Enrico VII. e del tem

pon 11? Si fonda che la fuga ſeconda

carceratione, e morte d'Enrico VII.fu

rono tutte nel 1236, n. I 14.

Enrico VII. fglio di Federico II. tentò d'

v/ìrpar l'Imperio im vita del padre »

ſua carceratione, e morte ſollecitata dal

medcfimo padre, lib. 1. p. 1. n.2 1. morte

d Enrico VII. Pianta dal padre ama

ramente, lib. 3. p. 2. m. I 17.

Entio Rè di Sardegna figlio di Federico II.

e di Bianca Lancia. vedi Bianca.

Entio Rè di Sardegna , /efaſè fato fglio

legitimo, è naturale di Federico II. l. 1.

par. 1. n.33. Mori miſeramente, lib. 1.

/ I・ク・32・

Epifanio Caldora gran Signere in tempo

de'Sueui, e difenſore di ſanta Chieſa,

lib. 3. p.2 n.61.

Epitaffiosouer inſcrittione ritrovata con il

corpo del B.Gio.Calà dentro una palla

di piombo, lib. 1. p.4 nu. 19. Scritto in

vma carta maramiglioſa n.2 o. portata

à chi lo ſcriſſe da mano inuiſibile n.2 1.

Si riconoſce, e ſi fa attopublico del fuo

ritrouamento n.29. tenore dell'epitaffio

num. 3o eſplica la qualità, e ſantità di

Gio. n. 31. Si và comprobando con altre

autorità n.32. & ſegg. Auertenza ci

off-ruationi ſºpra l'epitaffo, lib. 1. p.4.

n.44. Errore di Martino Schener nell'

epitaffio circa il conto degli anni, e na

tita del B.Gio emendato nella vita che

ſcriſſe n.45. ſua naſcita in che annoſe

guì n.84.

Epitafj d'Enrico Vl. à Meſſza , e di Co

ſtanza in Palermo faſi,e modernamen

te fatti ſecondo alcuni, lib. 1. p.4 n.58.

Epitaffio ritrouato nella tomba de'gigan

ti Rubichello e Marducco vcciſi da Gio.

& Enrico Cala inuiato dall'Auocato fe

ſcale della Prouincia di Calabria Città

al Vtcerè, ltb.3.par. I. m.53. relatione

del detto Auocato fiſcale n.55. ſi conſe

gna d'ordine di S. E. al Preſidente Du

ca di Diano nu.54. tenore di detto epi

tq ffio. -

Epitaffio nel ſito proprio carattere nu.56.

eſplicato literalmente nell'alfabeto Ro

mano in lingua Franceſe, ci Italiana

nu.57. Di che carattere, è alfabeto ſa

l'epitaffio deſudetti Giganti, lib. 3 p. 1.

nu.58. vſato da Carlo Magno, e altri

Rè di Francia per cifra, è per coſe me

morabili m.6c.

Epitaffio della morte dei Giganti Rubi

chello,

- - -

--
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thello, e Marducco conſignato original

mente nel proprio rame al Preſidente. Tameglia Cala quanto tempo poſſide Ca

Duca di Diano, lib. 3. p. 1. n.61.

fpitaffio originale conſegnato per atto pu

blico al Preſidente Duca di Diano con

alcuni denti, e mole di detti giganti,

lib. 3. p. i. m. 64.

Erneſto Calà laſcia a Franceſca ſua figlia

la metà di Caſtrouillare oltre la dote ,

lib. 3. p. 2. m. 146.

Eftime ſºpra la vita e miracoli del B. Gio.

Calà. Vedi Celeſtino III.

Eſercito Imperiale in Palermo rompe il

palco reale per combatter le beſtie fero

ci, che vi erano, lib. 1. p.2. n.75.

E/plicatione alli Vaticiny del B.Gio. Cala.

Vedi chiaue, vedi vaticini.

Eſtafe marauiglioſo del B. Gio; Calà, nel

quale reſtaua come morto, e ſenza ſenſi,

e cantaua hinni, e Salmi, lib.2. par.2.
num.15. vedi ratti. r

- - F

Ama della ſantità di Gio: Calà per

tutta Italia, e concorſo di gente che

veniua da lui, lib.2. p.2. n. 16.

Fama dello ſpirito di profetia del B. Gio:

Calà, e concorſo d'huomini dotti per eſ

plicarli luoghi difficili, e oſcuri della

ſacra ſtrittura, lib.2.par.3. num. 14.

Fameglia Acquauiua, ſua qualità, egran

dezze, lib. 3. p. 2. n. 128.

Fameglia Ango/Liola, C* Angui/oli, lib.3.

ar. 2. /2, I 34.

Fâmeglia d'Archiº, lib.3, p.2, n.149.

Fameglia Baldeſchi, lib. 3. p. 2. m. 176.

;

ghilterra, l. 1 p.3.n.87. vedi Violante.

Fameglia dello Balzo. Vedifameglia San

feuerina . -

Fameglia Beccaria, ſuoi ſtati, egrandez

ze in Lombardia, lib.3. par.2. nu. 143.

Paſſa nel Regno, e Città di Napoli, 3 è

aggregata nelle piazze di Capuana, e

Nido n. 144. fue lodi m 148.

Fameglia Bonifacia primcipalifima in Na

poli, lib. 3. p.2. n.25 1.

Fameglia Bruno in Caſtrouillare molto no

bile, ci antica, lib. 1. p.4 ſotto il n.2.

Fameglia Buondelmonte, lib.3. p.2.n.135.

Famiglia Cali perche cauſa uſciſſe da In

frouillare, lib.3.p.2. zz. 195. Gode 12

Napoli degli honori della piazza, ouer

Seggio di Capuana, lib.3 p. 1. n.3 1. o

ſeq. & lib. 3. p. 2. n.274 in Napoli, 3

in Caſtrouillare è l'iſtefà, lib.3. par.2.

n.252. Diſcendenti di queſta famiglia

di Napoli e di Caſtrouillare ſtambienol

memteſ, diceuano,lib. 3.p.3.x. 185-189.

191. & 193. Vedi diſcendenti. In Ca

roniliare da padroni paſſino a Citta

dini, ma ſempre hanno il primo luºgo ,

lib.3, p.2. m. 171.

Fameglia Calà ſi riduce in priuata for

tuma, lib. 1. p.4. m. 13. Cagione d'ºffer

vſcita , c ritornata à Caſtrouillare, l.3.

p. 2. n. 196. altra che ſi aſſegna n.2 o 5.

Diuiſa delle ſue armi, lib. 3. p.2. n.254.

Fameglia Calà, e Caldora più volte vni

te di parentado per occaſione di matri

тготу, lib.3 р. 2. п. 56.

Fameglia Caldora, l. 3. p. 2. n. 144

Fameglia Caldorase fue grandezze, lib. 3.

par.2. dal n.46. al 62.

Famcglia Caracciolo, lib. 3. p.2. nu. 154

num.161. & /eq.

Fameglia Caſtiglione, ſib. 3. p.2. n.132.

Fameglia Claudia Romana»e fue grandez

ze, lib. 3. p. 1. n.4.

Fameglia Claudia da barbari pronunciata

Cali, lib. 3. p. 1. n.5.

- Fameglia Colorado, lib. 3. p. 2. au. 138.

Fameglia Conti Romana, lib.3 p. 2 n. 145.

Fameglia Co/cia, e fue grandezze , lib.3.

par.2 m.2 o. -

Fameglia di Diano, lib.3. p.z. n.2 16.

Famºglia Galeota, lib. 3. p. 2. m. 154.

Fameglia Ge/i/aldo, lib. 3. p.2. m.2o7.

Fameglia Giocmo, lib.3, par. 2. n. 141.

Fameglia Grantimanilia, e ſua qualità ,

lib. 3. p. 2. m.71. -

Fameglia Griff, lib.3.p.2. m. 152 G 154.

Fameglia Grimaldi, lib. 3. par.2. nu. 144.

Fameglia Lancia in Lombardia grande, e

di famgue regio, lib. 3. p.2. m. 1 I.

Famºglia Landi, lib.3, p.2. m. 131. . . . .

Famcglia Luciferie fue lodi,l. 3 p. 2.m.168

Famºglia de Luºys, lib,3-p.2. 2.155.

Fame
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Fameglia Macedonio, lib. 3. p. 2. nu. 154.

Fameglia Maletta . Vedi Bianca -

Fameglia Maleno » ltb. 3. par. 2. mu.2 17.

ώ 194. -

Fameglia Maraw», lib.3.par. 2. mu. 158.

عقم15و.

Fameglia Martinenga, lib. 3. p. 2, n. 137.

Fameglia Marzana. Vedi Angelo.

Marzani, fameglia, e fue grandezze,

poſti, e ſignorie, lib. 3 p.2. n.34.

Famiglia di Matera, lib. 3. p. 1. n.5o. &

.2. n. 261. . . . . -

Faneglia Merlini, e fue grandez = escari

che,e Stati, lib.3 p.2 n.227.228.e 229.

Fameglia Migliarºſe, lib.3, par. 2. m. 149.

Fameglia Monaco, lib. 3. p.2, n. 261.

Fameglia Montado, lib. 3. p.2. n. 14o.

Fameglia Monforio, lib.3, p.2. n. 154.

Fameglia Morano, e fue lodi, lib.3 par.2.

num. 167.

Fameglia della Motta, lib. 3. p.2. nu.222.

Fameglia Oſorio nobiliſſima nelle Spagne,

lib. 3. par.2. nu, 247 parentò 13 volte

f'ambieuolmente cã i propry Rè, n.248.

Famcglia Pallauictmi im Gemoua » e Lom

bardia, lib. 3. p. 2. m. 129.

Fameglia Pappacoda, lib. 3. p.2. m. 154.

Fameglia Piccolomimi, lib. 3. p. 2. m. 1 66.

Fameglia Protoſpataro, lib. 3. p. 2. m. 188.

Famºglia de Raffi de'Signori di S.Secondo,

lib. 3. p. 2. m. 150. . . . .

Fameglia Ruffase /aoi dominy e grandez

zc, lib.3. p.2.m.26.6 lub 3 p.2.m. 162.

Fameglia di Ruſſano, lib. 3. p.2. n. 149.

Fameglia Sambia/e, e /ue lodi , lib. 3. p.2.

num. 187.197. & 256.

Fameglia Sanſeuerina,e Balzo,loro gran

dezze, e parentati con caſe regie, tib. 3.

par. 2. n.43. , -

Fameglia Saracene, lib.3. par.2. nu. I 58.

ſua qualità, e grandezze, lib.3, par. 2.

num. I 25. -

Fameglia Spimola, lib.3. p.2. m. 144.

Fameglia Stauffema della Duchi di Sueuia,

e ſue grandezze, e caduta, lib. I par. I.

attºr. I. "

Famegiia Strozzi, lib. 3. p. 2. m. 133. .

Fameglia Tagliauia di Sicilia, lib. 3. p. 1.

лит. 39. - -

Fameglia di Tarfiase fue lodi, lib. 3 par.2.

num. I84. -

Fameglia Venato, lib. 3. p.2. n. 154.

Fameglia Viſconte, lib.3, p. 2. m. 136.

Fameglia Zurla» lib.3. p.2. m. 1 54. -

Fatto d'armi tra l'Imperiali, di eſercito di

Tancredi con vittoria di queſto, lib. 1.

p.4. n. 2. vedi battaglia,

Federico I. Imperadore hebbe per moglie

Beatrice figlia del Conte di Borgogna,

lib. 1. par. 4. nu.47. in che anno ſi con

traſſe il matrimonio è molto dubio n.49.

ό/έφη. ". . . . . . . . .

Federico I. quando paſsò in Oriente per la

guerra /anta, lib. I p.4. n.66. il mede

ſimo, e ſua morte. vedi guerra. Cauſa

- della ſua morte quale fuſe n. 13.

Federico Duca di Sueuia elettogenero dal

l'Imperadore Enrico IV. per il ſuo va

lore, lib. 1. p. 1. n.2.

Federico II. Imperadore doue macqueal. I.

par.3. m. 8.

Federico II. Imperadore/efu/e/tato par

to ſuppoſto, lib. 1. p. 4. n.71. ammeſſo al

Regno dal Papa con il giuramento della

madre, che non fuſſe parto ſuppoſto n.72

in che anno nacque,e doue,e quando fù

battezzato è lunga controuerſia nu.74.

ci ſeqq. fù coronato di tre anni nu.75,

battezzato ad Aſſiſi nu.76. laſciato ad

alleuare alla Ducheſſa di Spoleti n.77.

& 83. mandato à pigliare da Coffanza

vedoua da Sicilia n.78. nacque à leſ ,

e non à Palermo n.79. d in che tempo

fù n 82. quanti anni viſſe, quanto tem

po regnò, e fu Imperadore n.8o.

Federico II. eſſendo ancor bambino eletto

Κè dc'Romami , lib. 1. p.2. m. 93.

Federico 11. Imperadore quante mogli, e

figli haueffé temato, lib. I. p. 1. m.23.

Federico 11.eletto Imperadore vivente Or

tone , тежtre 4не/7о ета /coоги пісato ,

lib. 1. p.3. n.7o. reſta vittorioſo d'Otto

me. vedi Ottone.

Federico II. fa morire due ſuoi Nepoti, e

perche cauſa, lib. 1. p. 1. n.4o. Caſtigò

ſeueramente li figli del Duca di Spoleto

fio parentese li tol/è li fendi, lib.3.p. 2.

nu.81. maltrattò ſua moglie lolante di

calci >
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calci, e la poſe in carcere doue morì,

lib. 3. p. 2. n.82. Sgo ritorno da Geru

ſaiemſefù per l'hoſtilità fattali dal Pa

· fa , oper li fo/pcú dellí ribellone del

figlio, lib. 3. p.2. n.1 o 2. S'humilia alla

Chiefa , ở è aſſoluto dalla ſcomunica,

lib.3, p.2. r. Io9. Fà chiamare da Ca

labria l'Abbate Gioachino per ſaper che

riuſcita doueua hauer l'impreſa di ter

ra fanta, e/йa ri/pe/ias lib. 3.p.r: г.36.

è riuſcì conforme Gioachino prediſſe

жит.39. * >

Federico II. Imperadore ritorna dalla ,

guerra ſanta per li ſuſpetti contro la

perſona del figlio, e hoſtilità del Papa,

lib.3. p.2. n.9o, c 99. Se fù prouoca

to dal Pontefice Gregorio IX.è differen

za fra i ſtrittori, lib. 3. p. 2. w. 100.

Federico ll. coronato Rè di Gera/alem for

tifica la Città, e molte altre piazze, e

ritorna nel Regno, lib. 3. p.2. n.97.

Federico II. Imperadore afogato com vm

piumaccio da 41anfredi ſuo figlio, lib. I.
par. I. m;22. . -

Federico Duca d'Auſtria auuelenato da

Gio:Moro, lib. 1. p. 1. m. 38.

Federico Prencipe d'Antiochia figlio matu

rale di Federico II. Imperadore, e di

- Beatrice Regina d'Amtiochia, lib. 1 p. 1.

ſotto il mum.25.

Federico Lancia Principe di Squillace Zio

del Rè Manfredi, lib. 3. p.2. n.12. Vi

cario generale in Calabria n. 13.

-

Federico Lancia prilita /otto Gio:ć Emri

co Calà in Calabria,lib. I p.3.n.29. per

errore è ſritto, che fuſſe ſtato laſciato in

gouerno di quelle piazze n. 32. e 35.

Feudi donati alli Calà, e Saraceni giun

tamente, lib.3, p.2, n. 158. cedutie do

xati dalli Saracemi alli Calà m. I 59.

Feudo di Grantimanilia nelle pertinenze

di Caffrouillare inuefito à Gio:Calà dal

l'Imperador Federico II. lib.3. par.2.

*.7o. /uøi co*ffwi 7.72.

Feudi tolti a Gio: & Enrico Calà, in pena

d'hauer occultamète tenuto Enrico VII.

e coceſſione fattane alla Chieſa di Mar

torano m.75. -

Federico II, ordina che ſi mortifichi Gio:

Enrico Cala ſenza alcun riſpetto mè

tre loro ſuperbamente non lo portauano

à gli ordini ſuoi, lib. 3. p.2. n.79.

Feudi tolti i Gio: & Enrico Calà,e da loro

recuperati, non oſtante la conceſſione -

fattane dall'Imperadore al Veſcouo di

Martorano, lib.3. p.2. n.78.

Feudi di S. Lucido comuni d'Enrico Calà,

& Odoardo Sam/ëuerimo, lib.3.p.2.m. 9.

Feudo di S. Stefano, e tempe roſſe poſſe

dato dalla fameglia Calà per lo ſpatio

di 455. anni, lib. 3. p.2. n.73.

Filippo Duca di Sueuia eletto Rà de’ Ro

mani doppo la morte d'Enrico VI. ſuo

fratello, lib. I p. 3. nr.53. Elettiene di

Ottone di Saſſonia nel medeſimo tempo

n.54, viene confirmata dal Papa n.55.

Filippo ſi difende, e mantiene con l'ar

mi ſin tanto che ſeguì la pace con vn

matrimonio n. 56. cº Ottone reſta Im

peradore n.57. morte di Filippo ven

disata da Enrico Calatino. vedi Enrico.

Filippo Duca di Sueuia, doppo la morte ,

dell'Imperadore Enrico VI. ſuofratel

lo ritorna in Germania per la ſolleua

tione dei popoli di Toſcana, lib. 1. p.2.

num. 1 1 1. tratta di ſucceder all'Impe

rio num. Ι Ι 2.

Filippo Duca di Sueuia, e di Toſcana, e

ſucceſſore all'Imperto ad Enrico VI.

morto violentemente, lib. I. p. 1. n.2 o,

Filippo Lancia Conte di Venafro, lib. 3.

par.2. º. I 9.

Filippo Calà cô cinque altri Caualieri no

biiijimi Falconieri del Rè Alfonſo d’A-

ragona, lib. 3. p.2. n.253.

Foraſtieri anticamente ammeſſi al Regno

di Francia, lib.3. p. 1. n.16.

D. Franceſco Merlinoſua vita, e cariche

ессирате, lій.з-р. 2. т.23о.

G

Aluano Lancia Zio di Manfredi

Prencipe di Salerno, Gran Sene

ſcallo del Regno, e Vicario generale º

dell'Imperadore, lib.3. p. 2. n. 14: , ;

Gante patria dell'Imperador Carlo V.

lib. i. p. 3. m.90.

Gante
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Gante patria del B. Gio: Calà. vedi Gio

uanni. E come naſceſſe à Gante,eſſen

do la ſua caſa Ingleſe, lib. 1. p.3.n.88.

patria di molti Prencipi d'Inghilterra

nel medeſimo numero. Ludouico Calà

atre del B. Gio. vedi Giouanni.

Genealogia dell'Imperadori di Sueuia,l.1.

ar. I. m.3.

Generali dell'Imperador'Enrico VI. quali

furono, lib. I. p. 3. n.9.

Generali d'Enrico VI. premiati nella ſe

conda venuta dell'Imperadore in Ita

lia, lib. 1. p. 3. nu.77. erano tuttiſubor

dinati i Gio: dr Enrico Cala z.79.

Genoaeſi apparecchiano vn'armata di ma

re per ſeruitio dell'Imperadore Enrico

Seſto , lib. I, p.2. n.66.

Giacomo Caldora gran Signore, e famoſo

Capitan generale, lib.3. par.2. nu.47.

Vicario generale , ó arbitre del Regne

num. 48. grandezza dell'animo ſuo

лит.49.-

Gigante Salernitano Marducco veciſo da

Gio: Cala im va duello, lib. 3. p. I. n.46.

vedi Giouanne.

Gigante Rubichello per vendicar la morte

di ſuofratello Marducco disfaa Enrico

Calà, e reßa vinto,cºr vcci/o, lib.3.p. 1.

тит.47. -

Giganti dei Regni di Napoli, e di Sicilia ſi

ſepeliuano in Calabria nel monte malo,

detto la ſepoltura dei giganti, lib.3 p.1.

жит. 63. ..

Gioachino Abbate, vedi Abbate Gioachi

*6 = • *

Giordano figlio di Federico Imperadore,ſe

ſia vero che fuſſe fatto morire da Cor

rado ſuo fratello, lib. 1. p. 1. n.3c.

Giordano Lancia cugino di Manfredi,C5

te di Giouinazzo, lib.3 p.2. n.15.

Giordano barone Siciliano fatto morire da

Enrico VI. in vna ſedia di ferro info

cato,e cò vna corona in teſta dell'iſteſo,

per hauer trattato di maritarſi con Co

ſtanza ſua moglie, lib. I. p.2. n.98.

Giouanni Samóia/e hebbe im /ua vita ilgo

uerno di Caſtrouillare,e memorie di que

aſta caſa in detta Città,lib.3 p.2. n.197.

Vedi fameglia Sanbiaſe. -

Giouanni Calà alleuafo in Corte dell'Im

perador Federico 1. e perche, lib. 1. p.3.

m.93.3 lib.3.p. 2. n.275. giuntamente

con Enrico ſuo fratello, di ambedue re

ſtarono ſotto la ſua tutela n.97.loro mi

rabile riuſcita, e fortezza particolare

mente di Giouanni n.98.

Gioaanni Calà digiuſta ſtatura,ma di for

ze robuſtiſſime come di gigante, e di pa

ladino, lib.2.par. I. n.4. prodigy ehe ſi

raccontano della ſua fortezza n.5.heb

be duello con diece Signori Alemani, e

ſolo l'ammazza tutti n.6. ſi ſommerge

l'Imperadore, e lui lo ricupera. vedi

Enrico VI. Nell'impreſa di Tuſcolo è il

primo à portarſ ſopra la mºuraglia , e

ſoſtiene l'empito di tutta la Città nu.8.

in Salerno è chiamato a duello dal gi

gante Marducco, e l'ammazza num. 9.

ſuoi glorioſi fatti d'armi n. 1o.

Gio: Calà reſta mortalmente ferito in vn

fatto d'armi in Calabria, lib. I. p.4. n.3.

Si raccomanda a Dio,e li comparue vn'

Angelo che lo cura delle ferite nu.4. fa

voto di menar vita religioſa in vnaſo

litudine nu.5. è portato dall'Angelo in

luogo ſicuro, e lontano da nemici nu.6.

Elige il luogo della ſolitudine, efabri

ca immediatamente vn romitaggio per

ſe, e quattro compagni nu-7. Si ſpoglia

delle veſti militari, e del comando dell'

Eſercito,e ſi veſte dell'habito di religia

ſo n.8. nel primo anno fa infiniti mira

coli n.37. chiamato un'altro Macarto,

c; Hilarione nel medeſimo principio del

fuo ritiramēto n.4o. menò vita/antiffi

ma d'Anacoreta n.43. vedi Beato Gio.

Giouanni, di Enrico Calà furono i ſupre

mi commandanti nella prima venuta

dell'Imperadore Enrico VI. in Italia, e

leroſolamente remunerati, lib. 1-par.3.

тит. 32. е 35.

Giouanni, di Enrico Calà loro padri, pa

trtaº & educatione» lib. I. p.3. m.86.

Grouamme,& Emrico Calà gemerali im Ita

lia dell'Imperador Enrico VI. reſtano

con l'eſercito in Calabria per mantener

ambedue i Regni di Sicilia in obedien

za, lib.I. p. 3. n. 1o3. reſtano con l'aſº

". B b b ſolutv
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ſoluto comando dell'armi Imperiali in

a/enza dell'Imperadore n. 1o4.

Gio: ci Enrico Cala generali dell'Impera

dor Enrico VI. erano le colonne, e fo

f?egno dell'Imperio, lib.3.p...2.m.4.

Giouanni, ci Enrico Calà intercedonoper

la libertà di Riccardo Rè d'Inghilterra,

e perche cauſa, lib.3 p. 1. n.41.c lib. 3.

p. 2. n. 268, atteſtattoni della loro quali,

tà, e ſangue reale, lib.3 p. 1 n.42.vedi

- ነን?ሮነን20ነፖ}č .

Giottanni, e Enrico Calà fratelli hebbe

ro /acce(huamente il fupremo coman

do dell'armi dell'Imperador Enrico Se

o im Italia, lib. I.par. 3. mu. I I.& 27.

& lib.3. p.2. nu.266. inueſtiti di Stato

rande in Calabria, e particolarmente

della Città di Caſtrouillare, e luoghi co

uicini, lib. I. p.3.n. 12. parte l'Impera

dore, e reſtano per mantenimento delle

conqui/le in Italia n.28.

Giouanni,& Enrico Calà priuati delli feu

di di Martorano per hauer fatto fuggi

re, epoi naſcoſtamente tenuto, 3 alime

tato Enrico VII. lib.3.p.2.n.9.75.1 15.

علاس273.-

Gio: Antonio Marzanofacilita la corona

al Re Alfonſo, lib. 3.p.2.7.35. fluoriſte

le parti del Duca d'Angiò n.36. carce

rato, e fatto morire dal Rè Ferdinando,

e perche num.37. ſue figlie maritate dal

neede/fmo Rè n. 38.

Gio:Battiffa Bomatio annouerato fra i Bea

ti delle Prouincie di Calabria, lib.3 p. 1.

num. 34. -

Gio: di Brenna deſtinato dal Poteſice Gre

gorio IX.citro Federico 11.1.3 p.2.w.89

Gio: Calà ſecodo chiamato dal Rè Carlo I.

fignor Giouanni, lib. 3. p.2 n. 1 19.

Giouanni di Gante pretende il Reame di

Caſtiglia, e ſe l'oppone il Marcheſe d'

Afforga, lib. 1. p.3.7.89.

Gio: Lorenzo Cala, e fue memorie, lib. 3.

par. 2. n.268. -

Gio: Maria Calà Conte dell'Imperio e ſuoi

figli, lib. 3. p.2.nu.2 e 6. chiamato molte

volte Giouanni n.2 1o. tal volta è detto

di Cerchiaro, per il tempo che vi habi

tò, num.2 11. honorifatteli dal Papa,

- /

e dall'Imperador Carlo V. n. 2 12. fer

ue all'Imperadore nelle guerre di Ger

mania, d Africa, e lo dichiara ſuo fa

miliare, ci aulico,e Conte dell'Imperio

n.2 13 ſuoi figli n.2 14.

Gio: Maria Gala vlrima /uoi /"udy, or im

pieghi, lib.3 p. 2. nu.225.fu Marcheſe

di Ramonte n.226.

Gio: Moro fatto morire dal Rè Manfredi,

e perche cauſa, lib. 1. p. 1. n.39.

D. Gio: Oſorio dichiarato dal Rè naturale

di Caſtiglia, lib.3 p. 2.n.249. dichiara il

Marcheſe d'Aſtorga eſſer della ſua pro

pria caſa » & à lui congionto in quinto

grado n.25o.

Gio: Pontano,ſua qualità, offici,c opere,

lib.3. p. I. 2.3o. và taug/?igando *'ori

gine della fameglia Calà, ci i deriuati

ui di queſto cognome n.3 1.

Gio: Pontano forma um elogio alla fame

glia Calà, Cº atte/sta la fua defendenza

dal sigue regio d'Inghilterra, e di Sue

wid, lib.3, p. 1, m.33.

Giudice in tempi antichi titolo molto hono

rcuole, e l'iſteſo che Dottor di legge »,

lib. 3. p. 2. 7.25o. -

Giulia Piccolomini moglie d'Antonio Calà,

lib.3. p. 2. m. 256. “. . . . .

Gran Signori della fameglia dello Balzo,

l.3 p.2 n.45.vedifameglia dello Balzo

Gregorio IX. Pontefice ſi ſdegna contro l'

Imperadore Federico ll. per eſſerſipar

tito per la guerra ſanta ſenza la ſua be.

medittione, lib.3. p.2. n.85. --

Gregorio IX. /έολmumica Federico II. &

ordina che non ſe li dia obedienza in

Oriente,il che apporta danno nella con

uentione col Soldano, lib. 3. p.2. n. 1o I.

è fama che induſſe Enrico VII. a ſolle

uarſi contro il Padre, però ſi conclude il

contrarto n. Io5. - - -

Guelfi e Gibellini quando hebbero origine,

lib. 3. p. 2. m.88. ‘. . . . - -

Guerra del popolo Romana con i Tuſcula

nis e propoſta da quelle fatta all'Impe

rador'Enrico VI. lib. 1. p.2. n. 12. ".

Guerra fanta per la recuperatione del Sã

to Sepolcro imprº/a dall'Imperador Cor

rado Sueuo, lib. 1. p. 1. n. 1o. Da Fede

rico
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I.

Mperadore Enrico VI. ortato à mare ,

- da vn onda impetuokljima, lib. 1. p.2.

Aum. I 9. -

Imperadore di Coſtantinopoli rende tribu

to ad Enrico VI. vedi Enrico VI.

Imperio Romano quando habbia da finire.

Vedi Enrico VI. -

Imperio Romano vicino alla ſua deſtrut

tione, e rouina, lib. I. p.4.n.7. e quan

do ſarà n.8. -

Infermi veniuano a ſchiere dal B.Gio:Ca

là, e li curaua con il ſegno della croce»

e ſuoi miracoli grandi, lib. 2. p.2 n. 17

Vedi miracoli. -

Innocenzo III. Pontefice balio di Federi

co II. lib. 1. p.3. m.44. , . . . .

Innocenzo III. Pontefice ordina al B.Gia:

Calà, che ſcritta un libro delle ſue vi

foni celeſti, e vaticinj, lib. 2.p.3.n. 18.

Inghilterra, vedi profetia. - -

-

rico I. Imperadore n. 11. morte di detto

1zuperadore aunggato in vm fiume d'Ar

χγιά/21Ω λα» 12 •

Guerra fãnta PI dall'Imperadore_>

| Enrico VI. lib.I. par.I. n. 14.

Guerra sata impreſa dall'Imperadore Fe

derico II. » e ſuoi progreſſi,lib. I.par. I.

nu. 15. Quante volte ſi ſia impreſa la

guerra da Chriſtiani per la liberatione

del ſanto Sepolcro, lib. I. p. 1. n. 16.

Guglielmo il buono Rè di Napoli, e di Si

cilia, e ſua morte lib. I. p. 1. n.54.

Guglielmo Rè di Sicilia nella lega della

guerraſanta, lib. 1. p. 2. a. 38.

Guglielmino per error detto Ruggiero,l. 1.

Τρ.2.n.62, ε 64,

Gägliclmino fi accorda con l'Imperadore

Enrico Vl. vedi Sibilia.

Guglielmo ; ouer Guglielmino carcerato.

Vedi Sibilia.

Guglielmino fatto caſtrare, di abbaccinare

da Enrico VI. lib. 1. p.2. n.83, e perche

саи/а п.87. - - -

Guglielmo Notho conquiſta l'Inghilterra,

e quando º lib.3. p. I, n.27.

H

Abitatione nelle Città, e Terre pic

H cole non deroga alla nobiltà, lib.3.

ar. 2. z. 172. " -

Habito del B. Gio: Cala lib. 2. p. 2. n.7. dj.

lib. 3 par. 2. n.278. vedi Beato.

Himno con l'antifonas dº oratione in com

memoratione del 5.Guo; Calà,lib,3 p.2 .

zum2.2 6o.

Hiſtoria de Sueui, e loro memorie oſcuriſs

fme, e la cau/a, lib. 1. p. 3. n. 1, contra

ditttoni che vi ſi trouano n.2. della ve

nuta loro in Italia non vi è compita hi

ſtoria,ma frammenti n.3.Tomaſo Faz

zello laſcia di trattarne per non hauer

troitato autore che la ſiriua, ne alcuna

notitia nell'archiuli n.4.

Hifforia de'Sueui difficile , & imtricata ,

lib. 1. p. 1. n.69.

Humanità del verbo Diuino. vedi Luci

fero .

Humiltà del B. Gio: Calà in grado eccel

lente lib.2, p.2. 37.2,

Iolante di Borgogna madre del B.(Bio-Ca

là. vedi Gio: portata da ſuo marito nel

li bagni di Fiandra, lib. I.p.3.. n. 91 fè

figlia d'Adolfo fratello carnale di Re

ginaldo Conte di Borgogna n.92.

Italia traaagliata grandemente nella ve

muta de'Sueui lib. I. p.2. a. II 3

L

Ega, e connentione tra Federico II.

Imperadore, & il Soldano º lib. 3.

par.2. m.98.

Legge, e ſua profeſſione eſercitata da per

ſone nobiliſſime, 3 illuſtri nel Regno di

Napoli, lib. 3. p.2. n.236.

Lelio Calà Maeſtro Rationale della Gran

Corte della Zecca, lib. 3 par.2.nu. 18o.

-.83Iژبe

Lettera di Federico II. Imperadore alli

Prelati del Regno, o Abbate di mon

te Cafino per celebrare l'efequie, e fuf

fragi per l'anima d'Enrico VII. ſuo fi

glio, lib.3-par. 2. m. I 18.

Linea de'Merouingi,ouer Clodouei,e prin

cipio de Carolingi nel Regno di Fran

cia, lib.3, p. 1. n. 20.

. Bbb 2. Lode



T A V O L A

-

-

t

Lode dell'Eccellentiſſimo Sig. Vicerè Con

te di Pegnaranda, lib. 3. p. 1. n.49.

Lonardo Calà Caualiero Napolitano fatto

ritornare dalla Regina Giouanna II.

ad habitare im Caffrouillare, lib.3. p.2.

mum. 203. Com occafone delli tumulti

delle piazze nobili di Napoli, lib.3 p.2.

zww*. I 53. Ó° I 55. e i 56. /ùo¡ fgli

mum. I 57.

Luca Cala, e /ue memorie, lib. 3 p.2.num.

I 92. -

e Lucifero cadde dal Paradiſo per non ha

uer voluto adorare l'humanità di Chri

ſto » lib.2.par. 3. num.7. ſua rebellio

ne miſterioſamente contenuta nel Sal

mo 92. vedi Salmo.

Lucretia Ruffa moglie del ſecondo Enrico

Calà. vedi Enrico. Riceue lettere del

l'Imperadore Federico II. com/?landola

er la morte di ſuo marito in Geruſa

lem, offerendoſi di reſtar buon padre de

figli ſuoi, lib.3. p.2. n.25.

Ludouico Calà del ſangue reale dell'anti

chi Rè d'Inghilterra, marito di Violan

te di Borgogna, lib.3. p.2. n. 1. è

Ludouico Calà,ở Iolante di Borgogna/ua

moglie chiamati nelle nozze di Beatri

ce di Borgogna,ammogliata con Federi

co I. Imperadore º lib. 1. p.3. m.94. f2

guonº la Corte in Sueuia n.95. li zafe

in Sueuia il ſecondo figlio Enrico, e paſ

ſano ambedue all'altra vita n.96.

Lumi che per lungo tempo appariſcono di

motte ſopra l'oratorio, doueſtaua ſepel

lito il corpo del B.Giouanne Calà,lib. 1.

ar.4 m.28.

Lutio Cala AMarche/e di Ramomte , e /hoi

impieghi militari, lib. 3. p. 2. num.237.

è mandato per vna leua di Caualleria

in Calabria dal Signor D.Gio:d'Auſtria

nu.238. guadagna alcune bandiere, ci

artiglierie del Popolo n.239. ſi porta ci

la Cauallaria ſin al raſtello di Piombi

no num. 24o. cºnduce la Cauallaria à

Spagna mum.241.

M

Aeſtro Rationale della Gran Corte

della Zecca in tempi antichi off

cio ſupremo, lib.3, par. 2. n. 182.

Maeſtri Rationali della Gran Corte della

Zecca s'eliggeuano da i Canalieri più

qualificati delle piazze nobili,lib.3 p.2.

тит. 18 г.

Manfredi Lancia generale del Rè d'Ara

gona, e Gouernatore di Malta, lib. 3.

р.2. п. 17. -

Manfredi per opinione d'alcuni fà figlio

legitimo, e naturale dell'Imperadore ,

Federico 11. lib. I. p. I. m.34.

Manfredi Balio di Corradino publica fal

ſamente la ſua morte, 3 vſurpa il Re

gno, lib. I. p. 1- m.45. º

Manfredifà giornata con Carlo Conte di

Prouenza e vi reſta morto. vedi Carlo.

Manfredi morto miſeramente nella batta

glia appré//o Beneuemto-lib. 1.p.1.n.35.

ſepellito in campagna ignominioſamen

te nel ponte di Beneuento, e poi manda

to ad atterrarfuori del Regno ſu la ri

pa del fiume verde, lib. 1. p. 1. n.36.

Marcello Calà, e ſue opere, lib. 3. par.2.

nu.22 1. eletto Conſigliero di S.Chiara,

ma non pigliò la poſſſione n.223 ſuoi

figli n.224 e 23 1. ſpendono inſeruitio

del Rè4o. mila ducati num.232.

Marcheſe d'Aſtorga, vedifameglia Oſo

rio, vedi D. Gio: Oſorio.

Marco Calà conduce à Roma, ci alla caſa

ſanta di Loreto il P. Fra Bernardo di

Rogliano, per hauer lume da noſtra Si

gnora fapra la noua Congregatione di

Coloreto che fondò, lib. 3. p.2. n.257.

Mareſciallo, che officioſia, lib. I p.3.n.85.

Margarita Lancia moglie di Ruggiero del

l'Oria» lib.3. p.2. m. 18.

Margarita moglie d'Antonio Caldora ſe

fù della fameglia Calà , à Lagni » lib.3.

par.2. num.55. ſi chiariſce l'equiuoco

п.57. е 59.

Margarita Calà fglia d'Oliuiero, e di Chri

ſtima dello Balzo, e moglie d'Antonio

Caldora, lib.3 p.2. n.58.
AMa
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Marietta Cornaro, vedi Alberto.

AMarino Calà gentilhuomo della Camera

del Re Alfonſo d'Aragona, lib.3 par.2.

zитд. 25 I. -

Marqualdo inueſito di Contado di Mo

liſe, vedi Moſca in ceruello. inueſtito

della Marca d'Ancona, e di Rauenna,

· lib. I. par.3. mu.38. procura il baliato

di Federico II. e l'aſſiſte Diopoldo,lib. 1.

par. 3. n.24 bandito dal Regno da Co

ffanza, lib. I. p. 3. n.42.

Marqualdo osò di farſi balio di Federico

Secondo, ci è ſcomunicato da Innocen

zo III. lib. I p. 3. n.45. tenta di paſſar

an Sicilia, e/ºggiagarla n.46. è/fonfitto

dall'eſercito del Pontefice, e more in Si

cilia n.47. - -

Marqualdo, e Diopoldo ribelli, lib. 1. p.3.

aftm.4 I.

Martino Schener premette di ſcriuere la

vita ſecolare del B.Giouanne Calà,e ſe

poſſa eſſer la medeſima con quella che a

ſtriſe il Bonatio, lib. 1. p. 1. v.3.

Mattea Saſeuerino moglie di Federico Ca

là, lib.3. p. 2. 2.4I.

Matrimonio di Coſtanza trattato dal Pa

pa per Enrico VI. prima che Federico

paſſaſſe in Oriente, e che Papa fuſe,

lib. I. p. 1. n.59.

Matrimonio di Coſtanza con l'Imperado

re Enrico VI. in che tempofuſe cotrat

fo 5 lib. 1. p. 1. η.67.

Mauritio Calà, e cariche ſuc militari, l.3.

p.2 n.233. di preſidio nella piazza di

Roſcigliano, e queſta conſegnata 2 ne

mici la guadagna, e recupera n. 234.

Memoria del B. Giouanni Calà perche ,

cauſa dimenticata, lib.2. p.3. n 29.

Memorie de'Sueui nell'Archiuti di Napo

li, lib. 1. p. 3. n.5. Vedi hiſtoria.

Memorie del ſangue Regio di Gio: & En

rico Cali, lib.3, p. 1.m.42. & lib.3, p.2.

num.264. & feqq.

Memorie di Gio: & Enrico Calà generali

d'Enrico VI. lib.3 p.1.n.43.Vedi Gio:

& Enrico.

Memorie ritrouate in vna Torre forte di

S. Lorenzo in Caſtrouillare, per la di

ſcendenza delli Calà dal primo Enrico,

lib.3, par.2. mum. 202. e 204.

Memorie di Gio: & Enrico Calà che faſ

/ero Signori di Nicaffro, e di Martora

/20 W/47/8. II 2.

Milano nemica de'Sueui. vedi Cremona.

AMilitia, ouer ordine di Caualleria. Vedi

Stefano.

Miracoli chef: il B. Gio: CalA doppo ſha

morte, lib.2. p.3. n.34.

Miracoli del B.Gio: Calà, lib.2. p.2.n.19.

Vedi B. Gio: Calà. vedi infermi. Co

minciati dal primo anno della ſua vita

eremitica mu.2o. Sama il B. Gio: Cali.

va ſuo vaſſallo nato cieco, gobbo,e zop

po, e che verſaua l'eſcrementi per la

bocca, lib.2. p. 2. n.2 1. commanda alla

terra che s'apra,e li reſtituiſca un huo

mo ch'era reſtato oppreſſo da una rupe

caduta n.22. ſi ſoſtiene la terra per non

opprimer vn'huomo ſopra il quale cad

de, perche ſi raccomandò al Beato Gio

«аппа ж. 23.

Moglie, e figli di Manfredi morti miſera

mente détro il Caſtello dell'Ouo di Na

poli, lib. І. р. І. 7.37.

Mole, e denti di Giganti. vedi Epitafio.

Monarca vniuer/ale che co/a farà, fue

vittorie, e trionfi, lib. 2. par.4. num.4.

Il Monarca vniuerſale ſarà della caſa

d'Auſtria diſcedente da i Rè delle Spa

gne, il che ſi proua con molti vaticini,

lib. 2. p.4. n.9.& ſeqq.vedi Eucariſtia.

e per altri mezzi n. 13. e di nuouo con

varitimis e profetie n. I4.

Monarchia vniuerſale molto proſſima,l.2.

p.4. n.6. di ſeqq. promeſſa alla caſa d'

Auſtria. vedi Eucariſtia, eſaltatione.

Monarchia vniuerſale del mondo deſtina

ta alla caſa d'Auſtria, vedi altre pro

ue, lib.3. p.2. n. 262 .

Monaſterio di monte Caſino da chi edifi

catos lib.3. p. 1. n. 19. w

Monaſterio Calenſe. vedi Cale.

Morte di Clemente III.6 elettione di Ce

le/iimo lII. & obedienza darali da En

“rico VI. e ſuoi diſegni, lib. 1. p.2. n.9.

Morte d'Enrico VI. Imperadore/ollecita

ta da ſua moglie con veleno, lib. 1. p. 1.

тит. I8.

Morte
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Morte d Enrico VII. violenta, e d'ordine

del padre, lib. 3. p. 2n. 6.

Morte di Tancredi ſe fu violenta e di pc

e, e quando / gui, lib.I.A.2. 2.25.

Moſcar ceruello Caſtellano di Capua - ,

vedi Diopoldo . ſuccede à Bertoldo nel

commando, lib. I. p.3, n.2 I.

Moffainceruello inneſtito del Contado di

Molife » e per ſua morte AMarqualdo

> * lib. 1. p.3. ηrtλλ5.37.

Mutatione repentina, e miracoloſa della

vita di Gio: Cala, lib, 2. p.2. n. 1.

N

Apolitani nobili anticamente ſi ri

tirauano ad habitare nelle Terre

piccole e pigliavano quella patria, doue

habitanamo, lib. 3. p.2. n. 189. c 2oo.

Napalitani 'oppongomo all'Imperador Em

rico VI. ci aſſedio della Città di Napo
li , lib. 1. p. 2. m. 18. Se ßa vero che aa

co la ſecoda volta ſi opponeſſero all'lm

perador Enrico VI. n.67. -

Naſcita del B.Giovanne in che anno ſguì,

lib.3 p.2. n. 277. Vedi Epitafo.

Nicola Giouamme Cala, e fue namerie »

lib. 3. p.2. n. 175. e 177. e delli ſuoi fº

gli num. 178.

Normanni quanto tempo regnarono nei

Regni di Sicilia, lib.3. p. 1. n.26.

O

Døre per ſeſſanta paſſi intorno il

nome all'Imperio n.65, procura di /po

gliar Fcderico II. de Regni nu.68. è

perciò ſcommunicato n.69.

Ottone Imperadore viene in Roma per cº

romarſi, lib. 1. p. 3. nu,58 giura di º

offenderlo fato della Chief, me inua

derli Regni di Napoli e di Sicilia n. 59

contrauiene, c entra in quello per ſpo

gliar Federřcº II, e/&oí progreſji 2.6o.

troua gran oſtacolo in Enrico Calà, e

/moi figli , & in Angelo Calà fuo nepo

te, e procura lImperadore d'eſtermi- .

marli n.6 I.

Ottone imperadore refia vintº da Federi

co II. e more con gran contritiene,lié-r.
թ.3. a.71: Compare l'anima ſua, e do

yanda ffragi , e poi tefifica la Jua

faluatione n.72.

р

ºl

corpo del B. Gio: Cala , lib. I p.4

zтит.2 5.

Oratione,& himmo im commemoratione del

B. Gio: Calà. Vedi hinno.

Orationi di giorno, e di notte del B. Gio.

con lacrime continue, lib.2 p.2. n. 11:

Ottone figlio del Duca di Saſſonia eletto Rè

de'Romani,in copetenza di Filippo Du

ca di Sueuia, e fattioni in Germania, dº

in Roma. Vedi Filippo.

Ottone Imperadore nepote di Riccardo Rè

d'Inghilterra, lib. 1. p.3. n.63. ſi porta

ingratamente con li figli d'Enrico Calà

n.64. aggiutato da Riccardo nell'elet

Arentele,e matrimoni dellafameglia

Calà con i Sambiaſi, lib. 3. p.2.ºº

2; 6. e con la fameglia di Tarſia º Co

fonza nel luogo cit.
Paſſaggio felice all'altra vita del B. Gio:

Kală, lib.2. p.3, n.3 i fà à 13. d'Apri

le I 255. m.33

Pania fedele alli Sueui. Vedi Cremº;
Perſºnaggi grandi della fameglia Merli

ni, liĥ.3. p.2. m.228. Vedi fameglia.

Рере /praистига zell'efèrcito dell'Impe

radore Enrico VI. lib. I. p.2. nººº - º

nel Regno di Napoli n.63

Pefie per contaggione daria fatta ceſſare

dall'orationi del B.Giouanni. Vedi º

racoli del B. Gio.

Pietro Calà Teologo, e parente di Riccar

do Rè d'Inghilterra riprende l'Abbate

Gioacchino, e perches lib. 3. p. 1. nu.38.

e p.2, т.2 64. -

Pietro Calà barone potente nelle Prº

cie di Principato, e Calabria, lib.3 pº'

22uzm. I42 -

Pietro Ruffo Vicario, e balio di Siciliº' t

Calabria, e poi emolo, c5 inimico del Rº

Manfredi, lib.3. p.2 nu,28, littº º
profetia del B. Gio: Calà al medefinº

mum. 31 •

Popoli
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Popoli del Regno ſi ribellano all'Impera

dore à fuuor di Tancredi » lib. I. par.2.

au. 54, εφ.3. η.8ο ό"ρ.4. κ. Ι.

Portemti occorfi im Italia » lib. 1. p.2. yum.

82.

Principe S. Michele, vedi apparitione.

Principe di Salerno, e di Biſignano ſuddi

ti, ma parenti de Re di Napoli, lib.3.

par.2. nu.44. vedi fameglia Sanſeue

ፖ!አ}0 •

Prodezze de'Paladini non eſſer fazoloſe,

lik.3. p. 1. n-62.

Profeſſione delle leggi nel Regno di Napoli

- di maggior ſtimatione,che in altre par

ti, e perche, lib.3 p.2. n.235.

Profetia dell'Abbate Giachino contro il Rè

Tancredi, e la fia ca/i, e figli verifica

ta. Vedi Abbate Gioachino.

Profetia dell'Abbate Gioachino verificata

in perſona di Gio: Calà. vedi B. Gio.

Profetia del B.Gto: Calà circa il Pontefi

caro d'Aleffúmdro VII. lib.2. p. 3. m, 26.

dichiarata n.3o.

Profetia del B. Gio: Calà della ſua beati

caruome, e camomizationese qtiido que

ſta ſarà, lib.2 p.3 n.28. predice il gior

no della ſua morte, e così ſeguì, lib. 2.

par.3. n.27- .

Profetia del B. Gio: Calà circa l'apoſtatato

d'Inghilterra verificata, e quanto du

rera 2. I 9. -

Profetia del B. Gio: Calà verificata circa

li feudi di Martoramo tolti à faoi nepo

ti, che ſariano ſtati perpetuamente della

Chieſ, lib. 3. p. 2. m.83.

Profetia del B. Giouanni circa di douerſi

chiarire le ſue coſe in queſti tempi da

- uno del ſuo ſangue, lib. 2. p.3. n.22.

Profetia del B. Glo: Cala del futuro Ca

pitan generale, che naſcerà in Calabria,

e darà principio alla Monarchia vai

uerſale, lib.2, p.4. m. 15.

Profetie del B. Gio: Calà di Federico II.

Imperadore, e della caſa Caldora, l.3.

par. 2. 27.62. , -

Profetie del B. Gio: Calà a Pietro Ruffo,

vedi Pietro Ruffo. -

Profetie del B.Gio: Calà circa la Monar

chia vniuerſale promeſſa alla Spagna,
-

lib.3. p.2.n. 262.vedi Monarchia v»j-

uerſale, Eucariſtia, eſaltatione.

Profetie della Monarchia vaiuerſale,ve

ai Monarchia. -

Profetre, e Vaticing del B. Gi9: Calà or

dinate ſeriaerſi dal Pontefice Innocen

zo III. vedi Innocenzo III. Dono del

la profetia wel B. Gio: Cala in grade

eminente,ond'è chiamato da alcuni Pro

feta grande , lib.2.par.3. n. I. & ſeqq.

Come riceue lo ſpirito della ſapienza, e

dell'intelletto, º il dono della profetia

n.3. vedi apparitione.

-

-

R

Atti del B.Giouanni Calà ſin al tetto

dell'Oratorio, lib.2 par. 2.num. 14

vedi eſta/e.

Rè d'Inghilterra più volte inuitato da i

Pontefici alla Corona di Napoli, e per

la diſtanza, e difficultà di mantenerla

non accettata, e ſe ne riferiſcono più e

ſempff, lib. I. p. 1. m.46. º

Rè di Caffiglia inuitato alla Corona de

Regno di Napoli da Vrbano IV. lib. I.

par. I. n.47.

Regno di Cipro ciauiſtato da Riccardo Rè
d'Inghilterra, e commutato con il titola

di Rè di Geruſalem, lib.3. p.2.n 66

Regno di Franchi anticamente includeua

la Francia, e la Germania, lib.3 par. I.

7.2. e I7. -

Regni di Napoli, e di Sicilia caſtigati da

Dio nella venuta de'Sueui. vedi cala

mità.

Relatione del giudice della Città di Coſen

za di quanto occorſe nel diſcoprimento

de'cadaueri de'Giganti, lib.3 p. 1. n.51.

atto publico del medeſimo n.52.

Riccardo I. Rè d'Inghilterra cognato di

Guglielmo il Buono Rè di Sicilia, lib.3.

- Фar. l. тит, 28.

Riccardo I. Rè d'Inghilterra entrò nella

lega della guerra ſanta, lib. 1. par.2.

тит. 37. .

Riccardo 1. Rè d'Inghilterra s’vniffe à

Meſſina con altri Potentati per la con

quiſta di Terra ſanta, lib.3. p. 1. n.35.

- Riccar



T A V O L A •

:

i

-

Riccardo Rè d'Inghilterra in Oriente, e

ſuoi progreſſi, lib. 1. p.2. n.39. chiama

to cor di Leone n.4o. ſita nemicitia con

Leopoldo Duca d'Auſtria n.41. ſuo ri

torno da Gieruſalem num.42. portato

dalla furia de'venti in Iſtria n.43 pro

ſegue il ſuo viaggio incognitamente per

terra n.44. fatto priggioniero dal Duca

d'Auſtria nu.45. conſignato dal Duca

all'Imperadore Enrico VI. n.46.11m

peradore vsò qualche rigore è Riccar

do, eſî riferiſtono le cauſe n.47.

Riccardo Rè d'Inghilterra carcerato nel

ritorno della guerra ſanta, e conſegnato

all'Imperador'Enrico Vl. lib.3.par. 1,

mu,4o. intercedono per la fua farcera

tione Gia: & Enrico Calà da Calabria

лит.4 I. -

Riccardo Rè d'Inghilterra ſcarcerato col

pagamento di 140 mila marche, lib. I.

p.2. n.57. vedi Enrico VI.

Riuerenza grande di Gio:Calà alli Sacer

doti, che in vederli ſe l'inginocchiaua,

e baciaua li piedi, lib.2. p.2.m.3.

Roberto Normano perche cauſa detto Gui

feardo, e fha pòuera fortuna » e medio

cre qualità in Normandia, lib. 3. p.1.

num,25.

Rota d'Imperadori ſcritta dal B.Gio: Ca

là d'ordine dell'Imperador Enrico VI.

lib. 3. p.2. n.258.

Ruffa, vedi fameglia Ruffa.

Ruggiero figlio di Tancredi ſalutato Rè in

“vita del Padre, lib. I. p.2. n.6o.

S

Acerdoti. vedi riuerenza.

Salermo più volte preſo dall'Impera

dore Emrico VI. e recuperato da Tan

credi, lib. I. p. 2 n.27. *

Salerno. vedi Coſtanza.

Salerno dato da Diopoldo ad ottone lm~ --

eradore. vedi Diopoldo.

Salerno caſtigato dall'Imper. Enrico VI. e

cendamnate al facto, că alferre, lib.I.

p.2. n.69.

Sangue reale di Francia, e d'Inghilterra

molte volte vnite, lib.3, p. 1. n. 14.

Sangue regio della fameglia Cali. Vedi

2247λ70%ιβ • - r

Sangue regio, e /intità del B. Gio: Cala,

delle quali ſcriue il P. Abbate D.Gre

gorio di Lauro, i luoghi del quale ſi ri

feriſtoao, lib.3, p.2.dal n.264.

Santo Ludouico Rè di Francia non accetta

la Corona del Regno di Napoli, perche

viueua Corradino, lib. 1. p. 1. m.48.

Sermoni de charitate,c de patiètia ſcritti

dal B. Gio: Cali, lib. 3. p. 2. n. 259.

Scipione Calà familiare del Card. d'Ara

gona e da queſto madato è diverſi Pren

cipi d'Italia, lib.3. p.2. m.2 o I.

Sergianni Caracciolo. vedi Ceſarino -

Sergianni Caracciolo Gran SenefCallo fat- .

te ammaXzare 3 e perche canſa » lib.3-

par.2. m.54.

Sibilia moglie di Tancredi chi fºſſe, e ſe

figlie, lib. I. p. 2. n.59.

Sibilia vedoua di Tancredi ſi retira con

Guglielmino, ó fue figliole in vn ca

/fello, lib. 1. p. 2. m.71.

Sibilia con Guglielmino s'accordano con

PImperador'Enrico V1, e qualefufela

capitolatione, lib. 1. p. 2. n.72.

Sibilia, Guglielmo, e ſue ſorelle con altri

fatti carcerare dall'Imperador'Enrico

Sºſe, lib. 1. p. 2. m.77. mandate carce

rate im Germamia m.8o.

Sibilia,e ſue figliole ſerrate da Enrico VI.

in vm Mondferio, e doue, lib. 1. par.2.

num. 84.

Siracuſa. vedi Catania.

Sonno del B. Gouamni pochifimo fopra

vmo frato di femo, lib. 2. p.2.2.1 2. ` `

Stauffema fameglia dagli Oltramontani

detta di Stoufen, lib. 1. p. 1.nu.4. vedi

fameglia Staaff ma.

Stefano Calà è armato dal Rè Canaliero,

ci inuefito della Terra di Ripa Cani

ma, lib. 3: p.2. m. 127.

Studi legali. vedi Legge. vedi Carlo.

Sueui, loro grandezze, e diſtratie ne'Re

gni, e conquiſte loro. Vedi fameglia ,

Stauffema. Suoi ecceſſi di fortuna, e di

diſgrafie, lib. 1. par. 1 n.5 e quale faſe

la cauſa m.6. * * , , , -

Sueui legitimi poſſeſſori de Regni di§:
- po is
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poli, e di Sicilia, litt part az 53.
Sueui benche colmi di merito con la Chie

ſa per l'impreſa delſanto Sepolcro,eſter

minati dal mondo per la diſubidienza i

a'Pontefici, lib. 1. p. 1. n.9. c. 5 I. vedi

violenKa. Diſgratiata fatalita de ſuc

ceſſi nella caſa di Sueuia , lib. I. par. 3.

лит.7. -

Sueui cauſarono molto dino allo Stato Ec

cleſiaſtico,e diedero molto trauaglio alla

Chieſa , lib. 1. p. 1. n. 7.

Sueui difeſi nelle differenze hauute con i

Pontefici, lib. I. p. I. n.8.

Sueui alla fine s'humiliano alla Chieſa,

reſtituendo l'occupationi fatte, lib. 1.

par. T. ۶۰ 5 2 ۰

т

Ancredi Rè di Napolise di Sicilia di

chi fuſe figlio, e ſe fà legitimo, è

baſtardo, e lungamente controuerſo,

lib. 1. p.1.n.55. S'è vero che nacque da

Ruggiero Duca di Puglia, e ſe Coſtanza

fù fua Sorella n. 56.

Tancredi in effetto nacque da non legiti

mo matrimwomio, lib. 1. p. I. num.64. />

fù figlio di Ruggiero Duca di Puglia, è

del Rè Ruggiero 1. lib. 1. р, I. ж. 65.

Tancredi agiutato dal Conte della Cerra

ad occupar il Regno, e ſe l'oppongono il

Conte di Carinola, e quello d'Andria,

lib. 1. p.3. n. 14.

Tancredi eletto Rè da i Siciliani, ma non

.confirmato da Clemente III. lib. 1.p. 1.

пит. 57.

Tancredi coronato Rè con aſſenſo della Se

de Apoſtolica, lib. 1. p. 4. n. 62. eletto da

i Siciliaai per für co/ù grata ad Pompc

ficeь т.6 3.

Tancredi ſe ſi trouaſſe dentro l'aſſedio di

Napoli, lib. I. p. 2. n.24.

Tancredi di che morte morì, lib. 1. par. 2.

num. 61. & 63.

Tarì d'oro, moneta, lib. 3. p. 2. n.4o.

Teodora Calà moglie di Gio; d'Oria, lib. 3.

par. 2. n. 68. -

Teodorico Calà, 2o. altri dicono 2 1. Rè di

Francia, lib. 3. p. 1. n. 12. Aſe ſia aſcen

dente del B.Giovanni Calà n.13 e 29.

Teodorico Calà Rè di Francia nato dal

ſangue de'Duchi di Saſſonia, lib.3. p. 1.

attºn. I 5 - -

Teodorico detto Calà perchefù educato nel

Monaſterio Calenſe , ltb.3.par. 1.m.8. il

contrario nel n. 1 I.

Teodorico Calà Rè di Francia fecondo al

cuni diſcendente dalla fameglia Clau

dia Romana, lib. 3:p. I. n.3. /ua genea

logia nu. 9. e 18. del/angue di Saffowia

Ž214772. 2 I • -

Terra del fuoco incognita riſerbata al Mo

marca vniuerfales lib. 2. p.4. n.5 .

Terra di Venere donata à Cefarino Ca

là 2. liả.3. p.2.2. I 69.

Terra di Venere lungo tempo poſſeduta a

dalla fameglia Calà, lib.3. p.2. n. 15o

Teflamento dell'Imperador Federico II. e

ſua diſpoſitione, lib. 1. p. 1. nu.24. Vedi

diſpoſitione.

Titolo di meſſere uſato anticamente da

grandi, lib. 3. p.2. n. 17o.

Torre di S. Lorenzo, e memorie dei Calà

fabricate in eſſa. vedi memorie.

Tumulti fra le piazze nobili di Napoli,

lib 3. p. 2. m. I53.

Tufculo confignato dall'Imperadore Enri

co VI. in potere del Papa, lib. 1. par. 2.

nu. 13. Conceduto alli Romani dal Pon

tefice, preſo a forza d'armi, e diſtrutto,

lib. 1. p.2. n. 15. Nella rouina di Tu

ſcolo ſi trouò l'eſercito dell'Imperadore

Enrico VI. nu. 16.

-

v

Arietà gride notata negli Scrittori

del tempo de'Sueui,lib. I p.4.n.68.

Vedi Sueui.

Vaticini del B. Giouanni Calà eſplicati,

vedi eſplicatione, vedi chiane.
Venere, vedi Terra di Venere.

Veſcouo di Martorano inueſtito d'alcuni

feudi di Giouanni, di Enrico Calà, e

perche cauſa, lib. 3. par. 2. nu.8o. Vedi

feudi. vedi Gio: & Enrico.

Veſcoui di Martorano eſplicano le viſio

ni, e vaticini del B. Giouanni Calà, e

Сс с 60r
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-

-

conſeruano quel libro come teſoro pre

tioſiſſimo,lib.3 p.2.n.261. vedi chiaue,

vedi eſplicatione.

Violante di Borgogna. vedi Iolante.

Violenza, c vſurpatione de Sueui nello

Stato della Chieſa, e diſubidienza a i

Ponteficifurono cauſa delle loro rouine,

lib. 1. p. 1. n.5 I. vedi Sueui.

Viſione, vedi apparitione.

Viſione mirabile del B. Gio: Calà in vn

eſtaſe, lib.2.par.3. n.5. ſue viſioni ce

lesti, e vaticiwġ ordinate /criuerſ da

Pontefice lnnocenzo III. vedi Innocen

zo III.

Vita /есоlare, či Ecclefa/ica del B. Gio

uanni Calà, ſcritta vltimamente dall'

Abbate D.Gregorio di Lauro, lib.3 p.2.

num.263. Autori illuſtri, e Santi Pa

dri c'hanno ſcritto la propria vita, e le

loro attioni, lib. 3. p.2. n.242.

Vittoria, vedi fatto d'armi.

I L F I N E.



Εγγογί.

Alpi

Errori occorſi nella ſtampa.

Correttione.

decreto

denominantur

Geruſalem

Geruſalem

Dandalo ~

il Prencipate

haurebbe potute

ſarebbe ſtato

voltò

titolo .

queſto

eſſendo - º

indifferenter -

attuì

{arqualdo

alberi

poteſfero

tirannizati - * -

proceſſione -- " -

Sanéti Benedicti

ಸ್ಥೈ೦೯ico appreſſo Lucio Deſtro nelle cron-i
ICllClllU - - - t

сх്.ും (che

antecedente 1197,

procurante . - - -

nel I 167. --.

ſeruitio

Iſlancaſncinto

-

Nella proteſtadell'autore col.2.lin.5. creto

in detta col2.lin.24.

fol.4. lin. 14. fol.6. n. 15.

lin.ºfol.9.lin.5.foliolin.5.

d.f.9%. in marg.iit.V.lin.37.

dominantur

Geruſalemme

*.5. n.13. lin. í8. Gerofolima

f.8, n.24.lin.5. Dandolo

d.f.9, n.25. lºn.6. in prencipato

d.f.9. n.2%.lin.7. haueria potuto

£1+ n.46.lin-3. ſaria ſtato

fix. lin.i. volto

f. 16. n.5 2. lin. I 1. tirole

fz8. n.10, lin.5. Ampi -

f33. n.27.lin.6. que queſto

f.36. lin.6. eſſenſendo

-證 lin. 15. indfforcmtcr

•++-lin-3. atui

f.46.蠶 - ງູado
d.f.46. n.82. lin.5. albori

f.47. n.87. lin. I. petestero

d.f.4”.lin penult. tirnanizati

fººlin. 3. . -- proproceſſione

f.93. in:iiarg.'it.V. !in.9. Sancti Benedc&ti

Lucio Deſtro nell'apologetico

fol.97. lin.8. relinquit.

d.f.97.lin. 13. Monaſterio

fro1. num.57. lin. . . antecedente II.87.

f. 1o5. lin. I 4. procurant

fol. I I I.lin.z. nel I I97.

f. I 14, n.5. lin. 7. ferucio

f. I 15. n.9. In.8. manulentO

f. I 2 1. lin. I 3. didiximus

f. 132. lin.penuh derclinquere

f. 146. lin. 38. languioribus

f.16o. n.26, lin.6. firmabur

f. I69. lin. 28. cum confundet

f. 179, lin. 14. recederent

d.f. 184. lin. 26. additus

f. I86. l'n.36. fcriptum

f. 187. lin. I4. habebuit

f.223. lin.5. propter nos

f 226. n. 12. lin, 3. il dice

f.247. n.58. lin.6. del 135o. del 145o.

f.25o. lin.2. le caſa

f.253, n. 72. lin.7. furno

f.231. n.85. lin. 3. Leopaldo

f.263. n.94. lin.6. Pietro Droſſillo

d.f.i.79. lin.wltim. famiglie ſtinte

f.29o. in marg.lit.N. lin.2. a fua

f.x96. in marg. lit.C. grado Io.

f.3o 1. lºn.penul. ræftatis - - -

f.3ol. n. 188. lin.8. che li diede il diede il

f.3o7. lin. I. veduta

f.325. n. 222. lin-7. porona

d.f.325. d. n.222. lin.13. ' Romanarum

d.f.325. d. n.222. lin.32. animum noftrorum

.3, 26.in marg. lit.h. lin.5. nobilitario

fi.33.o. n.231. lin.9. Poncificem

f;35. n.243. lin.3. tauia

f.336. n.245. lin. I 3. Ottenne

- Droiſillo
£337, n.246. lin.21.

diximus ;

dereliquere

languoribus

firnnabitur

cum confundet

recedent -

addiétus

fpiritum

habuit

præter nos

il quale dice

del 135o, che del 145o.
la cafa

Formo

Leopoldo

Pietro Troſſillo

famiglie eſtinte

la fua

grado 16. cap.2.

præſtantis

che li diede il

venduta

perſona

Romanorum

animum noftrum

nobiliario

Pontificeın

tuttauia

ottenni

Troſillo
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